Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Google 


* I // 

. uà 


fi  rC  ; /> 


/ A'  v*>  A 


.,  ‘-’O* 


• >«*«’  Xv  , x- 

A 


Digilized  by  Google 


i44t>r  -J  ^ 


Cs£ 


ck 


?? 


'..'—fi 


i fi  ; r.  v/  V 

cl  lyl  < *a  +\\  . ^ *•  &**  l /t-  ? Vrf  « ì 1 

’ T i\  7 » AtcJ/'v  ». .» 

-7  ' V 


*f -r  •*  * * < Y S ? * l X'  ^tS  &&CJ 

f » . 

'iti  'VX//,*  « -V 


' * 4>C**U3rt ■/«. 


*-*-'r 


(TJt-*sy  ? 


^6$ 


. > 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  GooglcJ 


CASTINA-’ 


C\?T-,n 


VE  NETTA 


Digìtized  by  Googli 


I AGRIPPINA 

MINORE, 

E mutatione  dell'  Imperio  de* 
primieri  Cefari , 

DI  FRANCESCO 

DE  CONTI  BERARDI 
CAPOCIO  CVCCINO 

Colonello  perpetuo  per  lo  Senato,  e 
"Popolo  Romano . 

CON  LICENZA , E PRIVILEGIO. 


IN  VENETI  A»  M.  DC.  LV. 


Per  Francefco  Baha  .. . 
All' In fe gn*  dd  Giesù, 


Al  Sereniflìmo  Prcncipe^ 

RANVCCIO 

FARNESE 

Duca  di  Parma , e di  Piacenza . 


•* 

l 


SERENISS,MO  PRENCIPE. 

Entre  nell’Europa  il  fuo- 
co militare  è diuenuto 
incendio,  e fi  offerua  in 
efl*a  non  edemi  lato, 
che  non  foggiaccia  al- 
Pafpra  difpofìtione  del- 
la Guerra  ; tutti  gli  oc- 
chi più  curiofi  fono 
conuerh  alla  riguardeuole  qualità  di  V.A.co- 
me  nata  da  quei  Sereniffimi  FARNESI  , che 
co’I  vigor  della  fpada  fi  aprirono  in  ogni  tu- 
multuofo  tempo  la  via  all’immortalità  della 
gloria.  Pero  che  fra  gli  altri  heroici,  e nu- 
merofiilìmi  pregi  , che  ornano  la  fublime 
Chiarezza  de’Prencipi  d’Italia  , fe  fi  attribui- 
re al  fanguc  di  SAVOIA  la  pietà;  à quello  di 
FIRENZE  la  magnificenza  j alla  ftirpe  di 
MODENA  la  fagacità  ; à quella  di  MAN- 
TyA  la  fplendidezza  ; fi  ammira  nella  Cala 
di  PARMA  lofplendor  dell’ Armi  : che  pare  , 
che  rapprefenti  quella  fatai  Machina  Troia- 
na,  mentre  fi  rinuicne  incefiantemente  graui- 
da  di  famofi  Guerrieri  : Onde  fi  (coree , che 

a 3 eia- 


crafcuno  cleaato  al  Solio  delle  antorità  fit- 
prerne,  qtiiui  ricorre  à ricercare  i Moderatori 
de  gli  Ellèrcici  y i foftenitoti  de  gli  Stati  j i 
Conquiftatori  de’  Regni  : inqudla  guifo, 
che  lì  rifugge  ne  gli  Arf-na’i  per  gli  Vafcelli 
più  ficuri  ; e nell’aere  falubre  per  recuperar  le 
forze . Fù  agcuolara  a Maggiori  di  V.  A.  la 
Ararla  di  aprire  foraigliante  liceo  militare,  e 
per  la  natia  inclinatone  ,,  che  li  fpronaua  al- 
I actioni  più  celebrìjeperche  ne  fomminiftra- 
ualoro  l’oppomin  cà il  Bironaggio  Roma' 
no , che  pofTedeuauo  fin  Ull’Anno  ottocento 
nouanta  nello  ftaro  , che  amenamente  dalla 
fpiaggia  del  Mare  Infero  li  dilata  verfo  il 
paefe  Oruictauo . LVflferquefto  fatto  l’anre- 
muralc  di  Roma  Regnante,  e quiui  munita 
Ja  Citta  d O*  meco  » qual  Baloardo  validiUì-" 
mo  al  Dominio  Ecdelìaiìico , diede  lorol* 

° . £/]5,c'',c  di  applicare  ad  efler ne  parimen- 
te idifenlòri . Onde  lì  rinuiene  che  con  Bar- 
tolomeo Ildibrandino  de’ Conci  di  Soanavi 
efercitafle  il  Confolato  PIETRO  de*  Signori 
di  FARNETTO  ; i quali  nel  palTaggio  di 
Corrado  Imoeradore  , conofciuti  da  quella 
Maefta  per  foggeti  di  qualità  cofpicua,  quali- 
hcolh  d ampi ilfioii  Priuilcgida  cui  difeenden* 
za  fi  auualorò  di  modo  nel  grido  militare 
che  pareua,  che  non  ad  altro  fulle  nata,  che  L 
ymere  negli  Alloggiamenti  j & alimentare  1* 
inclmatione  ne  gl,  Eflrc.ti  . Peròche  PIE- 
TRO  di  quefto  nome  II.  General  della  Ca- 
ualleria  Pontifìcia , atteggiò  per  Pafquale  II. 
Pontefice  varie  imprefe , e vinfe  vn  fatto  d*  * 
rme  nella  marma  di  Tofcana , ripopolando 
Cofa,  antica  Colonia,  fotto  il  nome  di.Orbc- 

cello. 
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re'ilo.  PRVDENTIO  difefe  opportunamente 
Papa  Lucio  II.  efùConfolc  di  Òrilieto  : nel 
cui  Reggimento  le  piti  aurofetioli  famiglie 
Romane  vi  concotreuano , PIETRO  III.  di 
lui  figliuolo  fucceduto  parimente  al  Coiifola- 
to,  ricuperò  Monte  Pulciano.  PEPO  Condot- 
tiere  di  CauaUeria  dimoftroffi  degnamente 
neH’impicfa  della  Città  di  Todi  , non  meno 
che  in  reggere  la  poteva  dei  Goueroo.  PEPO- 
NE,e  RANVCCIO  di  Pepo  con  dimoftratio- 
ni  di  fede , c di  poflanza  precordio  l’opera 
militare  ad  Ionoceutio  Papa  III.  RANVC- 
CIO  Pio  figliuolo  fi  celebra  Generale  per  Vr- 
banu  I V.  à fauor  di  Carlo  contra  Corradino. 
Capitano  pofeia  di  Senefi  , morì  nella  fattio- 
ne  prefTo  à Lucignano , non  inutrjdicato  dal 
fuo  proprio  valore . NICOLO  di  Ranuccio 
di  Pietro , General  della  CauaUeria  à fauore 
del  Rè  Angioino , oltre  molti  altri'fatti  egre- 
gi , vendicò  la  morte  di  Ranuccio  , occorfa 
nel  Pi  m prefa  d’ A rezzo  : Nè  ftj  GVIOO , Pal- 
tro  fratello  di  elfi,  ritenuto  dall’impedimento 
della  toga,  che  Vefcouo  d’Oruieto,  fi  ritrouò 
alla  forprefa  di  Viterbo  ; e con  fanteria,  c Ca* 
ualieria  poscia  conquiftò  con  altri  fuoiarti- 
nenti  Caltelfranco  in  Maremma.  Onde  Pa- 
pa Giouauui  XXI.  lo  impiegò  nel  Generala* 
to  dclParmi  nella  Prouinciadel  Patrimonio, 
doue  vi  profeguì  famofiffime  attioni , in  am- 
pliami la  dittione  Apoftolica  . Pietro  Nico- 
lò  General  dell  Efercito  d’Innocentio  VI.  non 
hebbe  minori  ftimoli  d’honore , allora,  che 
afiìcurò  Rauenna  alla  Santa  Sede  . Ma  è an- 
gufto  campo  il  ricinto  di  quefta  lettera  à 
commemorar  la  copia  de’  Perfonaggi  della 
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^tcniffina  Cufa  di  V.  A.  che  portò  quali  *■> 
alluuione  di  moltiplicati  Heroiin  ora,  «ita 
ogni imprefa . Solicini fià qoeft, f'i," 
homcri  delPopinion  publ.c?  P^roTy  gJ 
Ranuccio  d,  Pepone,  allora  che  diuenuto i Po- 
ncfta , e Rettore  d'Oruieto  & “fìNit-riM  j 
ciucila  Cittadinanza  il  Dominio  della  Città  * 
ZEtt»'  volici  "ne* 

lime  prone  nella  moki 

*S5?&n^f  «h.  1:  zi 

fo , oli  Iì  l ?1'  “ Prepataaa  il  trion- 

ad  Z "1;  * che  non  era  att® 

eio«a£iffi  nf.,afci° la  cura  alla  Conca- 

Sfcel's '^°  rr inc,fo* 

dfa°!  doumarm0le0ldk Chi^Cattédlfe di 

«ale:  fnccedendo  alla  « • |“  £ma  'I1'™'- 
difponeua  , Ranuc  io  tifi  * £ ' h'  "g" 
Pietro  per  figliuolo  „10uo  n 
cui  trasfufe  non  meno  la  °eneroS7,’ 

Dominio  diEiigenio^^^t^ 

prò- 
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profperamente  operate , le  recogumom  più 
illuftri , e fpecialmence  fù  h onorato  co’l  do- 
no della  Rofa  aurea,  che  folo  da'  Pontefici  a* 
friggerti  di  fourana  gentilezza  vien  compar- 
tita. Di  Ranuccio  ne  forti  Pierluigi  I.  pron- 
'K  t0  fiagello  de*  nemici  del  fuo  partito , malli- 
j ' inamente  ne  gl’incelTanti  furori,  che  agitaro- 
no quelle  parti  fra  Guelfi  , e Ghibellini . An- 
nodoflì  egli  in  matrimonio  con  Giouanella 
Gaetana , del  (angue  più  propinquo  di  Boni- 
facio Papa  V 1 1 1.  dal  cui  ligame  ne  nacque 
quel  fagacilfimo  Paolo  III.  che  eleuato  all'al- 
to trono  Pontificio , riportò  la  dignità  fupre- 
. ma  a*  Romani , che  per  cento  , e più  anni  do- 
po I'elertione  di  Martino  V.  Colonna  Pone. 
Max.  ne  erano  fiati  efclufi.  Nè  per  veder  pri- 
| ua  la  propria  famiglia  di  Ranuccio,  che  con 
atti  coragiofilfimi  perdè  la  vita  nel  fatto  d’ar- 
k me  del  Taro  , Condotciere  de'  Venecianf  ; nè 

per  cfler  implicato  alla  culciuation  della  Pace 
fu  auuerfo  di  trattar  la  Guerra:  peròche  men- 
tre riuolgeua  ogni  cura  à fedar  gli  feloni 
implacabili,  che  fi  auualorauano  fra  Carlo  V. 

, e Francefco  I.  non  potè  contenete  l’inclina- 
tione  de  gli  fpiriti  guerrieri,  trafinefiigli  da 
fili  Aui.  Macon  perfuafioni  continue  a’  Prin- 
cipi  Chriftiani , con  fpefe  profu  (àniente  mul- 
tiplicate  , e con  fpedirui  più  di  vna  volta  gii 
Efferati  , cercò  di  reprimere  l'orgoglio  del- 
l'empio Ortomano,  e la  fierezza  delf'Herefie 
di  Germania:  douc  anche  ageuolmente  haue^ 
rebbe  il  fuo  inuitto  zelo  impugnata  la  fpada 
Earne fia na,  fe  la  fila  generola  mano  non  fulfe . 
fiata  impiegata  infoftencr  le  Chiaui  Pontifi- 
cie : la  cui  benefica  grandezza  non  fù  tra  fan* 
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data  da  Roma  Tua  Patria , ma  nella  grin  fala 
Senatoria  vi  alzò  duratole  , e magnifico  fi- 
rmi Iacro  . Nè  Pierluigi  II.  fequeftroflì  à lato 
rheredicario  ferro,  ma  diuenuto  Soldato  del- 
^Imperio  , difefe  Manfredonia , aflediata  da 
Camillo  Orlino  : Sperimentò  in  compaonia 
del  Principe  d'Orangcsfa  grandezza  dell'* 
nimo  fuo  nel, ’imprefa  Fiorentina  : Pre/Idiò 
Roma  di  diecemila  fanti,  la  munì  d'opportu- 
ne fortificationi , nell'iminentegelofìa,  che 
mi  naca  a uà  il  Corfaro  Hariadeno  Barbarofa , 
che  g.a  fi  era  impadronito  della  fpiagoja  di 
Tofcaiu  , c de  porto  della  Città  di  cjftro, 
propugnacolo  del  Vaticano  : laonde  fi  giudi- 
co, elle  I ardue , e 1 proued, mento  di  pferlui- 
g afficuraffe  la  Patria , & inducelTe  .1  nimico 
allo  ipaueuto  della  ritirata;  nè  gelofli  egli  po- 
foa  applicato  à fedare  i tumulo  , che  fi  alza- 
rono nello  flato  Ecclefiaftico,  anzi  diede  à di- 
icdere  nel  Generalato  di  S.  Ciucia,  che  il  va- 

"'V™!?  p0rtJto  alla carica > non  fa  for- 
tuna. Onde  diuenuto  Confaloniere  di  S.Chie. 

fi,  vieto  dalla  riga  dell'antico  Baronagoio 

di  Parai  Pa<r*ti  ; Pocucmicoà'^Sdi, 

di  I arma  , e d . Piacenza  , lafciò  ad  Orario  e 

ad  Ottauio  fuoi  figliuoli  valicata  la  via , c a’u. 
aiorate  le  forze , per  fortenere  il  Dominio- 
Cosi  co  I mezzo  deH'armi  la  famiglia  Farne-' 
fererto  in  opinione  di  meritare  i Parentadi 
reai,  , e d,  vua  forella  di  Herrico  I I Rè  a 
Franca  con  Orario,e  di  Margherita  nàta  del 
Mmperador  Carlo  V.eon  Ottanió  s jhuat 
nella  fcnola  del  noiHIo  r *-.,lcIU4ie 

macere  1°“?  > 

cono,non  meno  per-confegmre  i Reg«4  che 

:per 


■ x 

per  rifiutarli  : peròche  feben  non  Kebbe  i 
Reami  per  deporne  Io  (cecero  5 nondimeno 

dopo  hauer  ricercata  la  gloria  in  Africa  , in  - 

Fiandra  ; hauer  comandaci  vndici  mila  fanti  ' 
General  di  Santa  Chiefa  in  Germania  j (lato  à 
parte  di  a/ficurar  quiui all'Imperio  ciò , che 
vieti  circondato  dall’AIpi,  dal  Danubio,  e dal 
Reno;  hauer  (ottenuto  per  più  d’vn  annoia 
ledio  di  Parma,  ricuperata  Piacenza  j hauer 
promotte  Farmi  del  Rè  Cattolico  col  nome 
iiiUitto  contro  a Francefi  ; (egnalato  ne  °li 
hoaori  della  Prefettura  di  Roma , c del  T^o- 
fone  di  Spagnajappreflo  tutte  le  Nationi  qua* 
hheato  di  fama  militare , depofe  la  (pada , af- 
finamento hereditario  della  fuaCafa  neh 
rhonorate  mani  d’Aleflandro  fuo  proprio  fi- 
gliuolo, Nè  quefti  la  commife  alla  ruggine 
nelle  domeftiche  Armene;  ma  dimoftro , che 
da  Ottauio  Farnefe,che  hebbe  il  grido  di  no- 
uello  Marte;,  e da  Margherita  d’Auftria , che 
fu  nuerita  qual’altra  Bellona  , non  folo  era 
nato  vn’Aleflandro  degno  non  meno , che  il 
Macedone^  del  titolo  di  Magno  , ma  vn  He* 
roe  , che  fù  acclamato  e doue  forge , e doue 
declina  il  Sole  per  Atlante  delibarmi  Cattoli- 
che , peròche  dall’Alba  delle  fuc  prodezze  fi 
argumentò  il  rimanente  del  giorno  della  fua 
riufeita  ; allorache  con  la  (pada  e con  la  lan- 
cia , e nella  Guerra  Nauale , e nella  Battaglia 
di  Genblù  diede  à diuedere  efler  nato  Guer- 
riero fatale  per  troncar  le  tette  più  imperuer- 
fanti,  e per  (uperare  le  voragini  dellé.difficol- 
ta  più  malagevoli  : & in  vero  fi  fono  vedute* 
cadere  à Cuoi  piedi , e foftener  dalle  fue brac- 
cia,così  numeroCefortezze  reali,  tanti  fiti  dal- 
iw.s  (arte. 
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l'arte  , e dalla  Natura  refi  incfpiignabili , cht. 
fi  dee  confettare  , che  efib  habbia  importo 
freno , p *r  così  dire  ,al  Mare  , e morta  dalla 
propria  fede  la  Terra  , ndPeflèrfi  dal  fuo  co* 
mando  la  Fiandra  » doue  tanto  preuagliono 
quefti  elementi , alla  Corona  di  Spagna  più 
torto  riacquiftata  , che  foftenuta  . Soccorfc 
Parigi  : nelle  fattioni  di  Lagnj , d’Vmala  , e 
di  Roano , diede  à diuedere , che  fra  Herrico 
il  Grande  , & Alertandro  Farnefe  notavi  era 
altra  difparità>  che  quella  della  fortuna.  Mo- 
ri egli  di  quarantaf  tte  anni  , che  dunque 
haurebbe  operato  fe  furte  rimarto  nelPetì  di 
Q^Fabio,  nella  Vecchiezza  di  Annibaie  ? On- 
de dopo  ertèr  decorato  dello  ftocco,e  del  cap- 
pello dal  prudentirtìmo  Silto  Papa  V.  come 
Campione  della  Chiefa , & ornato  dell’Ordi- 
ne del  Tofone  da  Filippo  II.  il  Senato , e Po- 
polo Romano  , a cui  fpetta  la  facoltà  di  de- 
cretare  gli  ornamenti  trionfali , erger  gli  Ar- 
chi , di  auualorar*  opime  Pali  alla  lama  » e di 
tarparle  i rinouato  nella  gloria  de’  Camilli , 
de  Sa  pioni , e de'  Cefali,  f.iblimò  à lato  di 
etti  celebre  ftatua  in  Campidoglio  ad  Al ef 
landro  Farnefe . Continuolfi  la  Tua  prole  coi* 

Jc  nozze  di  Maria  della  cafa  reale  di  Porto1 
gallo  in  Odoardo  Cardinale , & in  Ranuccic 
Ouca  di  Parma  > e di  Piacenza  : quegli  operò 
egregie  funtioni  nella  porpora  ; quelli  here. 
dito  il  gemo  belicofirtìmo  de’  Tuoi  natali:  ba- 
llando di  commemorar^  lui  Pauaenimento 
dunoftrato  nell' Aurora  della  fua  giouane,- 
*a  . quando  regolò  la  ritirata  dcli’Efercito 
£“°',co  • Onde  riguardato  da 

«wko,  e da  AJeiDmdro,  fi  videro  in  elfi  af- 

foci 


fcttidiuerfi,  in  quello  d’ammiratione  , in 
qucfto  di  contentezza , & in  ambo  di  ftima  . 
Felice  Ranuccio,  che  hebbe  in  forte  di  operar 
la  fua  virtù  in  vn  theacro , doue  eran  coftitui- 
ti  giudici  i due  primi  lumi  di  guerra  » che 
maggiormente  nell'Europa  in  quell’età  ri- 
fplendeuano . Maritoffi  egli  con  Margherita 
Aldobrandina  nipote  di  Clemente  Papa  VIIL 
nacquero  daeffi  Francefco  Maria  Cardinale  , 
che  con  habiti  laudeuoli  e di  prudenza  , e d* 
ingenuità , e di  grandezza  d’animo,  rinuoua 
nel  proprio  fplendore  i meriti  de  gli  Aleffim- 
ari,  de  Ranucci  > de  gli  Odoardi , che  tanto 
qualificarono  con  la  Porpora  la  ftirpe  Farne- 
ie  . Ne  ni  portata  in  vano  la  prima  genitura 
nella  pei  fona  del  Duca  Odoardo  Padre  di  V. 
A.  peroche  fi  verificò  in  lui , che  non  deriuò 
mar  fuggetto  dalle  vene  de'  Farnefi , che  con 
vigor  più  cofpìcuo,non  habbia  fuperato  l'an- 
teceflore  ; il  fuo  inuittiflìmo  valore , sì  coitk 
era  nato  per  foftener  le  Corone  nelle  chiom: 
de  Ré  5 cosi  non  capirla  nel  recinto  dell'Ita 
j ’ ^‘^^  ftatotrafmeflb  l'impiego  . 
danni  de  nemici  del  nome  Chriftiano , for; 
il  comun  Tiranno , che  poftergatofi  le  diuù 
i.eggi  , e i’hiunane  afpira  alle  frontiere  d’It 
Iia  per  foggettarfi  il  rimanente  j haurebt 
iperimentato  e la  prontezza  della  fua  mano 
c la  grandezza  del  fuo  fpirico  , & hora  fi  ri 
uolterebbe  più  alla  difela  , e al  timor  del  -j 
perdita  , che  all'afTalto,  & alla  fperanza  d. 

1 acquifto  Ma  inniun  altra  attione  dim 
ro  cg  i ( lafcio  l'attitudine  nel  maneggio  i 
g interefiì,  e dell'impiego  della  Guerra).*, 
ardimento  più  degno  che  haucr  hauuto  ,, 

F'* 


jprefag/e  felice  ttnnéftaraento  delle  Marghe- 
x'tcneirangueFarnere  j peròche  la  Madre 
Sereni  mina  di  V.  A eguale  alfiere  due,  non 
fauci  lo  de  natali > ballando  efTcr  procreata 
G^n  Duca  Dofmo  1 1.  di  Tofcana  , e di 
Maddalena  d’Auftria  forella  delPImperador 
Jeidmando  II.  ma  della  prudenza  inulta  , e 
della  Santità  dello  fpirito  , per  le  quali  ri- 
gtiardeaoli  qualità  riceueS.  A.  dalla  fama  il 
«rido  plaufibile  di  eflfcr  oggi  Phonor  delfica. 
Ila . Da  defeendenza  cosa  fourana  trahendo 
le  vene  l’ A.  V.  non  lì  reca  in  dubio , che  non 
in  per  continuare  il  lungo,  & hereditario  co- 
fiume  trafmefTog  li  nell’opera  delParmi.  On- 
de non  e marauiglia  fe  l’Italia  cucca,  & anche 
J®  genti  maniere  lì  riuolgono  nella  noflra 
età  , doiie  tanto  con  la  pena  della  Guerra  lì 
▼tue , a riuerir  nella  Serenilfima  fua  perfona 
gli  Ipcrimenti  filinoli  de’ fuoi  M iggfori  : e fè 
concorrono J quello  publico  oìTequio  i riue- 
xenti  miei  afoni  parimente  ; con  li  quali  con 
ogni  humjlt3  fupplico  la  benign  /Tì  na  huma- 
■ita  di  V.  A.  che  mentre  lì  và  affinando  il  ta- 
g io  a quella  fpada  , che  gli  dee  cingere  il 
?.anco’ ^ qualificar  la  mano  ; e che  Pvsbergo. 
dt  cui  fi  ha  da  armare  la  fua  fiorica  giouanez- 
xa , nella  fucina  della  gloria  tuttauia  fi  appre- 
Ila  ; non  hauend’io  per  hora  pronta  altra  pii* 

, c^^ne  della deuotione  , chele 

5 , ' r ul  d%m  Permctcere  > che  non  refi i 
clduro  1 humil  tributo  di  quella  Opera  da’ 

luoi  v.rtuofiffìmi  impieghi,  allorché  deponc 

ifiaoiaìnaSn  , e fi  d.uia  dalfapplicationi 

uen8l7rem  d,‘  mJaggl°r  confecluenzaie  rin* 
uenendola  inculta  de  gli  arredi  delPeloquen- 


■( 

! 


za. 


Digitized  by  Google 


za , che  ri  coauengono  , retti  feruica  riuoigcr 
la  Tua  Clemenza  à compatirla , come  parto  di 
chi  profeto  la  fpada,  nè  afpira  alla  chiarezza 
del  nome  conia  penna.  Equi  augurando  à 
V.  À.  il  prospero  ad'  npiinenco  della  gehéro- 
firà  de*  fu oi  penfieri,  retto  con  pregar  Dio,ac- 
ciòche  in  ogni  maggior  grandezza  lunga-* 
niente  la  conierai  . 

Di  Roma  li  9.  di  Giugno  1647,  • . .. 

PiV.  A.  Serenici  / l; 


i 


Hwnilifs.  dcuctfs.  feru.  oblirat’fs. > 
Trancefco  dg'  Btrardì  Capo  ciò  Cu  (tini  • 
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kTARQVlNlVS  GALLVTIVS 
S A B I N V S 

Trancifci  de  Comitìbus  Berardis  Capotti 
Cucciai  Rom,  Tatritij . 

EL  OGIVM.  D. 

dTlERlS,  opìnort 
Vrbs  Roma  , p nuca  me 
tecumhìc  proloqui,te - 
que  in  hoc  pr&clari  O' 
peris  aditu  tamquam 
in  Templi  limine  com- 
pilare . Salue  terra- 
rum  Domina , legum , 

*****  Qpritium  Mater  , Cìuibus  femper  fa- 
ta*tlariftmis , ijfdem  numquam  fterilis , aut 
T*J  a:  cuiut  ìmxfUtìU,  nec  vmquam  dinne. 

ZtUKd‘r  ’ nJ  '?  1H,iJem  oi,fi  • vdd  bee 

wtutu  mfacHrtiù  feculo  mspefemfs.  Qu<p. 

VJ  fm‘  ,S  h*"  t"u  • 0>  eniterìT:  £ 

nllVlr1  vm  UCfm  fui,. 

Itone  ipfum  F rane,  [tum , tpuem  à tenatum, 

O»  gemtumm  tue  Ronumum  videi,  quaiem, 

* quanm 
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quantunque  virum  contemplarti  , & fufpì- 
cisì  Paterni  generis  fontem  à Ber  ardii  habet , 
oppidorum  ingentium  , ac  plurimorum  itu 
Marjts,  m Sabmìs,  atque  in  Latio  Dominis  & 
Comitibu,  inclytìs-,  viti,  prefetti, firn  mìlitta, 
& femmime\fme  faci,  trtibui.  & f«picr.~ 
tta  fpettabthbus . Purpuratos  EcclefaSena- 
tores  pepererunt  fex,Oderifium,  Theodinum, 
Odertfrim  , Berardum  , Raynaldum , Qderi « 
Jium,  dottrina,  fingulos,  prudenti»  nobile s; 

Copiar um  Ducei,  aliofque  Prafecìos  armorum 

per  annoi  ampltus  qujngentos  protulerunt  piu - 

rtmoi , q tubiti  eo  tempore  Principe s in  gerem 
fs  > eenficiendifque  beUis  Italia  maximis  vfi 
junt . Ex  hoc , tnquam , paterni  generis  fon» 
te  per  pur os  eiufdem  generis  inciles  , incor* 
ruptofque  tr alita  ad  maternum  deduefus  in 
*°man°YU™  Ctutum  Cuccinoram,  Capotto - 
rum,  Nobihum  , Petti  MattUi  de  Albertoni» 
bus  pr&claras  famltas  , ac  prsftabiles  fan» 
gumis  communiones  infiuxit . Vndenunc  pro» 
dit  ex:  vtroque  capite  riuus  illimìs , ex  arbore 
gemma  Jurculus,  ac  termes  ingenuus , omnino 
*?***"?•  at,qUe  altus  animttt  * Miti  dee  or Ìst  ac 

domefttcA  lauda  apprimì  tcnax,maiorumad- 
mirator  intelligensanntator  nauus,  ac  fedulusì 
forum  nulli  dilftmilìs , fmgulorum  pene  par» 
T"l“s  °tnnium  • luuentam  optimis  imbuita 
dr*m  t^idit  artibus,  quarumftudianec  orni» 
Jit,  nec  mtermifit  vmquam : etfi  per  e a quoque 
tempora  pnmìs  Romanorum  Principum  Aulii 
™c  ottose  detineretur.  Reliquas  fr- 
mtortspanes  atatis,  & infra  natura  injlinku* 

extuì  ™?orumfcc™Jt*s  exemplitdn  militiatn 
exttiht  foras,  vbt  Jìatim  oftendìt  ajferre  fe  d$ 


ino  fctintìam  illam,  qH;tm  enfivi  vfu,&  exer» 
citationc  per difcunt  in  ca/lrti.  Rerum  omnium 
exor  din  , & fwgularum  artium , ettitn  mili- 
tar is,  rudimenta  quadam,  & initti  funt^fd 
ordines  ducere,  pr&tffe,  antecedete  , defilare , 
quod  veteranìs  <&  exercitatti  e/l  propri um_> , 
inìtium  idi  militarti  aperti , aC  tyrociniumJa 
fuit . Poflquam  vero  inter  confpicua  militi é 
munirà  , reflue  ab  eo  forttter  , ac  bene  zijìas 
in  exer  ci  tu  magis , ac  magis  melar uit  : à pri * 
mti  belli  moderatonbut , non  folum  inconfim 
tiorum  ad/citus  communi onem  efi , fed  etiam 
allegata*  ad  finem  ciuìlis  belli  petendum , & 
perquirendam  pacem  . Reuertit  igìtur  meri- 
to pieni  (fi mas  in  Patrtim  virtuti's  ho  fon  am , 
qua  cìuem  bello  reducem  confefiim  ‘ orna» - 
dum,  <&  remane rundiìm  cenfuit  j quando , 
falutcm  Rrouinciarum  communem  forti  ! & 
domt  rem  poputi  fipe  curauerat  in  Capitoli a 
puMcam . Et  extat  apud  ipfum  virtutis  , & 
Optra  prato tum,  pr atiumque  communi  iudicì» 
Ciuìtatis,  é*  fummo  Principis  beneficio  dela- 
tus  honor\hoc  efi  nobilti  aC  perpetua  in  dittine 
Itipuli  Romani  militi A prefettura,  qu«m  ho- 
dieque,  & po/feffione  tener,  & redi  e faclis 
continenter  illufirat  : horarumvìr  omnium , 
enque  ad  officium  > é*  beneficenttim  ticìus  [ 
nota , ignotfque  facilti  femper , & commo- 
aus , amtcìtu  retimntifimus , impenetrabili 
fide  accepti  benefici/  pertìnacitey  > & affidile 
memoro  fa fibnti  reconciliata  gratti  incarti- 
& immemor  . elibus  ornamentis  animi, 
doitbufque  coronìdem  adìecit  cognittinem  in» 
ter  tir  ti  antiquìi  atti , earumque  precipue  r*ì>. 
rum,  qui  Cafaribus  rem  Romanam tbtìnentti 

bttr, 


Ittsjeu  bone , quodames,  feu  prauo , quei  fu - 
gius  recider  unt  exemplo . Dillgenter,  obferua- 
teq-, perquìfiuit h&c , & dotti:  illuminataci 
gitationibus  inconfpettum  omnium  dat , fuiq ; 
fruttum  labori s communem  effe  vult , 
pendij  publicii  ratus,  haud  effe  Romani  Citili, 
& boni  hominis  rem  qu&rere  Jibi , nec  in  me- 
dium qu&fita  proponete  , il  eque  enim  exi- 
guam  ex  bac  mefle  frugem  aliquando  futu - 
rum  fperauit  > cum  illam  Romana  partente 
hifloria  aggreffus  efl , confpettiorem  face  re,  qua 
maioribus  fortuna  ludibrijs,  & falubrioribut 
bumana  vita  pr&ceptì:  eft  plenior,  Ghunam- 
que  in  antiquorum  monumenti s , t am  quatti^, 
rudera  /par fa  temere  iacent , eaipfe  ingenti 
fcrutatus  opera > legit  Jìmul , & coagmentauit 
vniuerfa  , vt  facem  pr&ferant  ad  caufam  pe- 
nitus  imelligendam , cur  è C&farum  domo  re- 
pente dilapjum  > pmlatim  peffum  ierit,  & . 
expirarit  Imperium . &>/  oriensmortaliunts 
plures  admiratione  tenet  > quam  in  exi tutte 
pronus , é*  occidens  j i/«/gà  id  dicìtur , e£*  w- 
f « • . JW  falgentiffimus  ìUe  C&farum  domina- 
ttis  meomprehenfus,  infinitus , foli s vtramque 
complexus  domum,  & cum  fole  difperfus  Ion- 
ie plures  ad  fe  vifendum,  complorandumqut 
jnonens  euocat , quam  ad  fe  falutandum  > ($• 
fufpiciendum  conuertat  exoyiens.  Habet  enim 
in  Occafu  fraga  dia:  illas , qua  perìculofas  in- 
flitti tre  Principum  vitas  queant , audace s 

priuatorum  cogitationes  admonere , Laudem 
adeo  fibiqiufiuit,  & probatam,  & folidam , 
cum  ineam  rerum notitiam  totus  intenditi 
qua  vita  magiftra  facilier  eft , tèa  fapientieu» 
tremor . Hanc  enim  qui  teneat  animo , pru- 

dentior 
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l!emjar  fi!:  & fiiliterit  tandem  confarne,,  oc 

TodTfi  “‘Tir  tlu‘h°mini,  t'fib  q«amhomini 
frodefie  fojfe  mdeatur  homo.  U quitte  re- 

notes  ,11,  Roma,,*  fapientie  docJrum  Au. 

thores.cumhfior.e  confer, bende  parte, , ac 

™“  . h d ah>!,  ?***»  Pontifici  Maximo  de- 
mandatane ; pertnde  ac  fi  ab  ij,  un, ammodo 
msdecerct  occipite  veterum  cagni, ionem , & 

™Za  Z7Um  ’ ‘"ÌU't“S ^ìtu  facrorZ 
arcana,  & diurna  percpimu, . Habesitaque 
Roma,  quem  compì, Boris,  (fi  ,uum  effe  Jno- 
fcas  ex  opere , quodtbi  delatum,  qu.fi  ioti 

;Z  ‘Tf?ì°  C°nJ'Cr“  • *fi  ^ delibi 

*«m,  & expreffum  ,x  nobiliari  Cefarum  bifio- 
namonumentum , labore  paratum  ,&  com- 

’ . iudicio  P'rfeBum,  expoli. 

fiZt‘,umu*'  v‘u  ?mt*«M*t  inficiai/, 
fimum,  vario, o„ us humoni mori, colore,  L 
once, a, e -vifindum;  omninb  dignum,  Zod  % 
Hermathena  imer  alia  loceturomnZ 

Apollo  '°“  ^liccl,nKluc  reccpit 

' Sdue  igitur  iterum  Vrbium  trinco, 
roum  genitrix,  Gybele  Suiritium  rd- 
tulamur  Alumnum  tuum,  tibi  fbecunditaZ, 
eiernam  ittifieundum  -vi, e L/Z  f Z 
propttto , bomfque  Coeli, ibus  ex  v',o  ReiJb? 
CiCOmprecamur . • - 
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AGRIPPINA 

minore, 

E MVTATIONE  DELL’IMPERIO 

DE'  PRIMIERI  CESARI. 

DI  FRANCESCO 

DE’ CON  TI  BER  ARDI, 

CAPOCIO  CVCCINI» 

Colonnello  perpetuo  per  lo  Senato  , e 
"Popolo  nomano . 

LIBRO  PRIMO. 


INTRODVTT  IONE, 


E mutationi  di  Stato, 
che  Roma  in  varie  gm* 
Te  fperimentòin  feftet 
fa  nel  lungo  corfo  de 
gii  anni  > vennero  ca- 
gionate , & introdotte, 
hora  dalla  violenza  de' 
r c ..Regnanti  , hora  dalle 
lcordie  fra  Cittadini  , e finalmente  dalle 
ire > e da  gli  odi]  tra’  potenti  nella  Cafa  de* 
Jiari,  affine  di  maggioranza  , e per  auuidi- 
d.  dominare  : ond'è , che  di  rado  fi  videro 
icihche,  e tjuafi  Tempre  riufeirono  fangui- 

A nofe. 


,mz& 


% DELL'AGRIPPINA  MINORE 
nòfe.  Tolto  lo  Scettro  di  mano  à'Tarqtù- 
nij,  dall'altrui  giurto  fdegno,  anzi  dalla  prò* 
pria  tirannide,  è fama,  che  elfi  in  quello  can- 
giamento di  Dominio,  non  lafciaflero  la  Co- 
rona fenza  vendetta , e che  nello  ftelfo  fpun- 
' wr  del  Confidato  , Bruto  fcriuelTe  le  Leggi 
della  Libertà  coJl  fangue  de’ propri;  figliuo- 
li > non  meno,  che  con  quello  de  gli  odici! 
Tiianni . E noto , che  il  palleggio  polcia  de 
gli  Ottimati  al  gouerno  di  vii  folo,  fulTe  ma- 
lageuole  egualmente,  e funefto,  peròche  Ce- 
fare  Dittatore  non  troncò  i legami,  che  forte- 
neuano  la  Republica  , nèafpirò  alPartoluto 
arbitrio  del  Regno  con  lo  ftudio  (blamente 
della  pace  ; ma  gli  contienile  conquiftarlo 
col  Parti  della  guerra  : non  gli  baftòfpiegare 
il  candore  della  (uà  rara  eloquenza  ne*  Ro» 
Hrij  fu  di  mertieri,  che  fi  commcttertc  à'peri-  ^ 
gli  nelle  incerte  auuenture  di  Farfuglia  . Nè 
Bruto  -,  ne  Caflìo  per  ritoglier  ia  perpetuiti 
della  Dittatura  , giacquero  (opiti  ne*  npofi 
del  gouerno  ; eglino  , benché  flirterò  peruc- 
nuti  alla  gloria  di  hauer'vccifo  Celare,  mori- 
rono nondimeno  miferamente  in  compagnia 
della  difefa  libertà . Il  Triumuirato,  per  ren- 
derli ficuro,fi  riuolfe  alla  Profcrittione  deJpiù 
feroci  Cittadini  : polciacolPopprertìone  di 
Lepido, con  la  morte  di  Antonio , con  la  rtra- 

fe  della  battaglia  d’Attio.fi  fermò  la  dignità 
elPImperio  nel  Diuo  Augufto  , e nella  Cala  1 
de*  Cefari . aò 
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LIBRO  PRIMO.  * 
Fortuna  varia  nel  corfo  di  ottocento  , e più 
anni,  di  renderli  efperta  ne’  difagi,  che  porta 
Ceco  il  tranlìto  della  Monarchia  di  fucceflìo- 
ne  nel  Principato  di  elettione  ; cflcndolc  per- 
uenuto  folo  per  fama , come  dopò  la  morte 
del  Grande  A Ielfandro  , fi  alzarono  alla  ri- 
bellione contro  la  Cafa  Reale , i Tuoi  Capita* 
ni,  c reltò  dittilo , & occupato  il  Regno , con 
la  necefiìtà.e  mina, nella  quale  incoile  la  Ma- 
cedonia^ l’Oriente . 

Quindi  noi , per  operar  cofa  grata , ed  ap- 
prefentar’à  gli  animi  eruditi  non  picciola  op- 
portunità di  farne  ofleruatione.habbiamo  in- 
ueftigato  con  quali  mezzi  tallhora  fi  vedefle 
il  Principato  di  Succefiìone  eftinto  , e come 
con  le  mani  filtrile  di  {angue , foglia  allhora 
quello  di  Elettione  alzare  , e ìoftenere  lo 
Scettro.  Si  rimireranno  quelli  au  tieni  menti 
nella  Scena  del  Palatino,  e fe  ne  ammirerà  il 
Tragico  fuccello  nella  Cafa  dei  Cefari:  com- 
parirà quitti  il  Perfonaggio  della  PrincipelTa 
Agrippina  Minore  Figliuola  di  Germanico 
informa  di  Furia  , che  per  ritener  cupida- 
mente il  Regno  , con  la  Face  delle  Difcordie 
fi  riuolge  ad  eccitare  nella  dilpofla  materia 
ineftingmbile  incendio  di  crudeltà  , e di  vio- 
lenza. Vedralfi  Domitio  Enobarbo  paflTar 
nella  Famiglia  de’  Neroni.ed  entrar  nel  gra- 
do di  Principe  con  lodeuoli  principil  a fofte- 
ncr  la  Maeftà , & à regger  la  maggioranza  ; 
ma  pofcia  per  hauer  troppo  abbandonate  le 
redini  à gli  idegni  familiari , tralignar  in  vn 
fieri  filmo  imperio, e dilcioglierfi  in  vna  tiran- 
nica licenza . Apparirà  Lucio  Anneo  Seneca 
celtico  d’autorità  di  fiiptcmo  Miniftro , fh* 
. c ■ A z -appre- 
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4 DELL'AGRIPPINA  MINORE 
apprefentandoglifi  occasioni  varie  di  adirar 
la  gran  Machina  del  gouerno , hauer  crampo 
di  (piegar  le  fue  virtuofe  abilità  ; potenza  di 
diuider'ì  J figliuolo  Principe  dalla  Madre  Im- 
peratrice 5 animo  di  cofpirar  contro  la  vita  di 
quello  j facoltà  di  concorrere  alla  morte  di 
quella;  fperanza  diTolIeuare  fc  fteffo  al  Tro- 
no fupremo  della  Monarchia,  e rimaner  fi- 
nalmente fepolto  ne'precipitij  , che  altrui 
preparaua  , & oppreffo  nelle  ftefTe  fortune , 
che  afe  difponeua.  Gli  orridi  fpettacoli  fi 
annouercranno  in  cinque  Principi,due  moni 

to  de  [p}°  * ^ ^erro  • Al  -Senato  ornamen- 
to  dell  Imperio,  corpo  de’  migliori,  vedraffi 

fn  -t0  jatmmO',C‘'aUt0riti  5 fi'ga  <1  Popo- 
lo, ed  afflitta  dalla  neceflità  la  P)?be.  5cot- 

getanfi  fiere  congiure  ; implacabili  feditioni: 
oci  veudette  ; rotta  la  Fede  $ gli  Eferciti 
™ 1 * ™'«oiI  militar  giuramento  :*I 
. r cll,a,)to  Pu*  riputati  faggi, t anco  im- 

«’erfi  P'ù  ne  gl,  Odi  j,  e nelle  paffionh  i w 

f "l.U«r,'tanto^  P^nt,  ffer. 
mre.  ogni  cofa  già  fatta  venale  , oenicofa 

“ Paggio  = l’affitto,  ramiao'a, &Tl 
locarne  del  faogue  non  apportar  piti  finirei- 

Srre^M  1" iC  ‘onuerS, 

gtdelfa propria  grandezza,  CoTro Liti 

Piu  felice  dom  mio  lernadinenuta  j oppreffa 

dalie  proprie  armi  j diradata  dal  fuoco ' non 
rteonofeendo  piiìfefteflà,  vedrà  violai; 
antichi  Sepolchri  ; faarf/*ai  J°l3tt  gli 

infelici  degli  Ani!  SÌ?'0lc 

ornamenti  de' Templi  ]eri>  , gli 

- ■“  corpo 
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corpo  dell'Imperio  infettato  dalle  rapine  ; il 
vincolo  inuiolabilcde’ Collegati , recifo  dal 
difprezzo;  conculcato  dalla  forza  ; la  fteflfa 
Cala  de'  Cefali , dopò  hauer  foftenuto  l'Im- 
perio con  le  inani  di  fa  Principi , con  le  me- 
defime  «mailer'  eftinta  ; arredatole  in  guifa 
il  volo  all'eternità , douc  la  fila  fama  afpira- 
ua , che  poche  appena , e miferande  reliquie 
ne  additeranno  alla  pofterità  la  memoria . 

Infigne  documenro , che  niuna  cofa  fotto 
il  Cielo  fia  ftabile,  e ferma  : che  gli  Stati  tan- 
to più  fono  foggetti  alle  mutationi , quanto 
fono  più  grandi  > e potenti;  che  da  gli  odi  j 
particolari  de’  Grandi , deriuano  l’infelicità 
vniiierfali  de'  Popoli  : che  le  loroalterationi 
priuate  fomminiftrano  ftromenti  alle  afflit- 
tioni  publice  . Apprenderaflì  quindi  in  qual 
guifa  vn'ottimo  Principato  fi  connata  in 
afpra  tirannide  : con  quali  modi  vna  rara  vir- 
tù, mancando  à poco  à poco  la  difciplina, de- 
generi in  vn  vitio  deplorabile  : e come  la  di- 
feordia  familiaie non  fobriamente  eccitata, 
mentre  piùauuicina  vnaporenza  fublime  al- 
l’ira del  Cielo  , vie  più  la  fottopone  allhora 
alle  Machine  infidiofe  de'  Mortali , e la  dà  in 
preda  all;  rapac  mani  del  Tempo. 

ERA  pertu  nuto  Claudio  al  l’Octauo  anno 
del  fuo  Imperio  , quando  Mcfialina  di  lui 
Moglie,  trnfcorfa  doue  hà  più  vfanza  di  «'ab- 
boccar* il  fenfo  effeminato,  andaua  tuttauia 
ricercando  quelle  più  diflblute  maniere  di  la-’’ 
fciuia,che  fuole  appetire  vna  volontà  infatia- 
bilc,  enei  piacere  affafeinata  , Eranle  per- 
meili con  larga  manoquef1-'  ~ — ^ J~n~  c— 
ciliù  dell’inlenfàto  Mari 
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quali  Tempre  da  ftupore  , ed  cfpofto  ad  effer» 
agilmente ... fidiate , alie-voglie  di  lei  noi, 

fofteneua  alcun  freno  , e follemente  trafan- 

dauail  pregio  piu  honoreuolc  della  fuaCa- 

GhìoTt  ' ’ m '.1!3 ?’innaSM fieramente  di 

Se  Tool,0’  a,1.arbimo  dcl  1«a'e  di  modo  li 
fece  foggetta,che  tutti  i fuoi  fini,  tutte  le  fiir 

filerà, ite  in  lui  terminauano  : eg^fraloro 

haueuan  pattuitoli  maritaggio . cofpirando 

f’Imoer  Pd ‘IOne  dC! ReSno'  * al,a  mone  del- 

I Imperadore  : onde  con  imprudente  te  meri- 
ta,  chiamaci  i teftimon, figli  Arufnie,^  rló 

vòtipcrlaor'T  d‘  C£fcUn° 11  fP° Wa»no’ 
tcall'vfodf  Marito3,  Tdi  ÌTgUc°‘vXÌ 

mente  vii  vergognofo  titolo  imprelTo  nel- 
1 ammanto  della  rtirpe  regia  , noffiS 

panari  ma.  da.IIa  Pf,ma  maniera,  c da* 
ro  de  gli  Ad!dt-rf  gJ3f?’  difPr?z7ar'i!  "urne- 

SaSSgss!* 

turbartUranquilJo  c vac^1  (feranze » e ài 

tria  obbrobrioTameit?  P r &at°  dd,a  Pa“ 

alcuno:  perciòche  eri  « PevZa  almcdimento  ■ 

h maggior  nobiltà,  dSaJó  Cotm"'  d«-' 
nt«o  a' fuoi  dìgiouaneSfm.R^  ' f°!%eRl; 

la 
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la  fama  j ciò,  nella  Città  non  era  cofa  homai 
riporta  , e nuoua  j fe  ne  publicauano  difeorfi 
auidamente»  e lènza  ritegno:  E fe  nel  riftretto 
della  Corte  poco  fe  nc  fauellaua  , fodisface- 
uafi  al  cortame  del  luogo,  doue  temendoli  di 
prouocat  l'ira  di  clìi  domina,  ò lì  applaude, ò 
iitace.  Nondimeno  i Liberti  più  autoreuoli 
conucnnero  infra  di  loro  , di  difEmuIat’il 
tutto , e corregger  folo  con  le  minaccie  Mef- 
falina:  tuttauia  ninno  hauena  ardire  di  far  Ce- 
ne autore , ninno  di  palefarfele  nimico . Era 
ben  cofa  degna  di  marauiglia,  che  in  vna  nu- 
merolilfima  fchiera  di  Cortigiani  , in  vno 
rtuolodi  beneficati  cosi  abbondante , i quali 
giurauano  ad  ogn’hora  di  fpargere  il  fangue 
per  la  faluezza,  e dignità  del  Principe,  non  ve 
ne  folle  alcuno , che  hauerte  à cuore  Phonor 
di  lui  , e lì  facertè  incontroal  certo  pericolo 
delta  diflblucione  del  dominio.  Tanto  da  co- 
ll oro  lì  regolano  con  la  norma  dclPintetefle 
gli  affetti  propri  j, e gli  affari  de*  Potenti  à cut 
fèruono.  Si  vide  al  fine  in  tanta  perplellità 
degli  altri,  alzarci  1 capo  NarcifTo,  Secretarlo 
imperiale, di  fe  rtefTo  non  curante, e rifoluto  ò 
di  lafciar  la  vita  , ò di  preparar  la  caduta  di 
MelTalma  . Egli  à quello  effètto  chiamate à 
fe  Calfurnia,  e Cleopatra  » con. le  quali  inchi- 
narla il  genio  delPImperadore  à pigliarli  tal- 
lito ra  piacere,  le  induce  con  Pallili  diti  di  va- 
rie fperanze  ad  efporre  à Claudio  l’acdufa  . 
Era  cjucftià  diporto  nella  Villa  di  Ancia-»  e 
quiui  daameudue  afeokò  gli  adulteri)  pu« 
blici,  e crudeli  penficri  di  fua  Moglie  : fattoli 
perciò  immantinente  chiamar  NarcifTo,  inte- 
re pofeia  da  quello  Miniftro  con  certezza 

A 4 maggio- 
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maggiore,  che  il  Popolo , il  Senato , & i Sol* 
dati  hiueuano  vedute  le  nozze  di  Silio,  e che 
Roma  ftaua  già  in  pericolo  di  perder  fi . Al- 
Ihora  commoflTofi  egli , pcr  quaDto  a u 

fua  Solida  natura  edere  alterata  , diede  del 
fuo  fenc, mento  non  ordinari]  fegnhhora  bia- 
limando  1 intemperanze  della  Moglie  ; hora 
Ja  tra fcui aggine  di  chi  le  haueua  permeila 
tanta  licenza  j & hora  Pardire  di  chi  vi  haue- 

nW°Dfent,C°*  Gl'  ^Hienne,  cheCefare 
npudio  Pompea  per  Io  folo  fofpetto  ; e che  il 

fenato  ne  fece  inquifoione  contra  Clodio, 
come  coiitra  chi  hauefTe  contaminate  le  co  fé 
Caere  : Che  Auguro  , fe  ben  egregiamente 
modei otTi  nd]e  profpcrità  dell’Imperio^  nel- 

iiohC  rr,e nond,meno rifapute della  tìgli- 

1òi£ ZlukT' g flhj>  e con  ,a  mom  sfo- 

£ Sb? fcce  d^h  Ai"k™‘  «fe 
di  Maeftl  oSr,  ì"?’0at^’  cheideli“' 
fabricauafi  il  n*„."  Au^l cf™P‘ 
doli  ogn'hora° oiifl^j^f®  ma*.a  ,menta0' 
mo  dd  Marito  P J rd'°fa  mater,J  D,:,l'al>i' 
pareua  eh,.  ••  ’ daficrc  Pl,nK  trafitto  : Gli  • 

ustamente  à c'S™  T*  T’  T°  pri' 
p'a  colu'  > the  foftcìicua  la  dignità  di 

pcrfona  d,|“ 
diuerfità  del  f0g4t£ t.,fcn“'ne,«0idalU 

---«■flesasasa: 

ner 
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nerla  Maeftàfrà  leagitationi  di  Teucri  pen- 
fieri  : ma  ellèndo  egli  fàcile  à lafciarfi  perva- 
dere , Te  ben  precipìtofo , & imprudente  pcl- 
l'ira  j non  era  malageuole  con  lo  Audio  delle 
perfuafioni  il  trattenerlo, c placarlo . Nondi  - 
meno  hauendo  inteTo  da  gli  altri  Amici  più 
principali  il  non  lontano  pericolo  della  per- 
fona  reale  , e della  Corona , rifolfe  paflarfeac 
a Roma  per  fermar  in  fede  i Soldati  Preto- 
riani,e  proueder  prima  alla  ficurezza  dell'au- 
torità,che  alla  vendetta  dell'offèfa. 

Celebrarla  Tpenfierata  la  Fetta  della  Ven- 
demmia all'Autunno  adulto  la  poco  laggia 
Meflilina  , quando  le  pernenne  l'auuifo,  che 
Claudio  veniua  rifoluto  al  gaftigo  : ond’ella 
Cremante,  lafciatofi  cader’ilTirTo,  rauuol- 
gendofi  confiifamentc  al  capo  i capelli  tratti 
dall’ ordin  loro  , non  fi  fermò  quiui  punto. 
Silio  , beftemmiando  il  Tuo  tardo  pentimen- 
co,  gittando  via  i Coturni,  rompendo  con  fu- 
rore la  Corona,  d'ellera  , che  gli  cingeuala 
fronte, fi  riuollc  parimente  alla  fuga,  e l'altra 
turba  lafciua,  piena  di  follecitudinc>verfando 
il  Tino, rompendo  il  Torchio,  deporti  gli  al- 
tri àrnefi  da  Baccanti  , rinolta  al  proprio 
fcampo,  quindi  per  diuerfi  Iati,  furtiuametnte 
inuololfi.  Partortène  Silio , per  dilfimufitgk 
timore , à farli  vedere  applicato  a*  negoti  j M: 
foro,  e Mertalina  ritiratali  ne  gli  Orti  Lucul- 
liani, dato  ordine  a Britannico,  e ad  Ottauia  » 
comuni  figliuoli,  che  andartero  , sù  la  giunca 
del  Padre,prontamentc  à placarlo;  operò,  che 
Vbidia  Vergine  Vertale,  correflè  parimente  à 
por  freno  al  rigore  del  Pontefice  Mallimo. 
Ella  poi  impaciente  di  dimorar  più  quiui , ri- 

A $ folfc 
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fòlfe  di  poggiar  la  Città  à piedi , c Tarmo- 
ftra^del  firn  dolore  , per  muoueria  sente  à 
pietà , & a feguirla  : non  comparile  con  fem~ 
btanza  di  sfrenata, ed  altiera  come  folcita, ma 
in  atto  di  vbbidientiilìma,  e pentita  ; non  più 
di  fregi  ricchiflìmi,  c reali  adornata , maPdi 
tali  veli, menti  ricoperta  , che  ben  pareuano 
aunanzo  della  fila  mano  difperata  ; la  ouafe 
non  hebbe  riguardo  all  Jnamento  dèi  ct  l' 
ne,  nè  alla  valuta  della  Clamide  . Ma  fii  va- 
no ouefto  coniglio,  perciòche  la  memoria 
della fua  vita  perduta,  ed  indegna , incitaua 
ciafcuno  piu  tollo  allo  fcherno,che  alla  coni 
padrone;  onde  difperata,  poftafi  fopra  Vn  car- 

O0rt  etr.°  J P°rtat  immonditie  degli 
Orti,  andò  ad  incontrarti  Marito  Impeti- 

.£*  » c,be  T'n'ua  P«  la  Via  Oftienfe  : giùnta 

* “'A  h ‘“S1'**»'  filler! 

moTr?P  J vfata  commotione  nelPani- 

« e dan!?'°!  PCrÒCl,c  fo*  *lla  p allidez-  - 
“f  * nalle  lagrime  adombrato , & ofFefò  « 

ella  Vh  amorofi:-  Vedendo  allhora 
a i ’rc^l^.ot®^arnii  riufeiuano  pur  troppa 
deboli  *,  fi  nuolfe  alle  (Irida , gridando  la^, 
mofa,e  conj>riegh,>he  fi  afcoltalTero  lòlle 
me  parole  della  Madre  d'Ottauia  i e di  Brir 
tannico:,  ma  Narcffo  alzahdb.ancor'esli  fll 
pitofe  voci , ricordàua  Silio  le  no,  8 fttc' 
ftnofe  , e I'ofFela  M«ftà 2?'nc': 
Mdlalina  di  e(Te  rVdita  „è  h è,fc,t0  1 ' 
compadrone  de’  fuoi  affètti  ^amicofi  Punto 
Pigliar  la  * r 

Io  tanto  ndl’entrar  di  CìatiA'  ?ar^ta  • 

Hh'*0  4aanti  ij  ^nclollo 

& 


LIBRO  PRIMO*  i* 
la  Sorella  , che  tacitamente  fupplicauano  il 
Padre , à riceuer’  il  pianto  de*  figliuoli  in  ve- 
ce del  fanguc  della  madre,  e forfè  làrebbono. 
fiati  accolti  gratamente , fc  lo  ftefio  Nare^fl'o 
non  gli  hauefle  fubito  ritolti  da  gli  occhi  pa- 
terni . Non  reftaua  di  rumoreggiar’Vbidia  , 
che  la  bilancia  delta  giufiitia  fi  dee  fofiener 
da  mano  ferma,  acciòche  nè  per  odio,  nè  per 
altra  follecitudine  trabocchi;  auuertiua  non 
eficr  conueneuole,nè  douere  »che  la  Moglie 
dcll’Imperadore  fi  condanni  feuz’eflèfvdita, 
fenz’clTer  difefa.  A quelle  paiole  Claudio! 
non  aggiunfe  rifpofta  i Colo  da  Narcifio,  cho 
erafcco  in  Iettica,le  fu  replicato,  che  la  Ver-, 
gine  Veftale  attenderti:  pur’all’vfficio.  fuo  $ 
che  per  ognuno  era  aperta  l’vdienza  , &à 
niuno  impedita  la  giuftificatione  di  fe  mede- 
fitno  . Datoli  di  piglio, alle  pene,  Silio  fenza» 
dilatione , mentre  gcidaua , che  gli  fi  folleci-* 
tafie  la  morte,  fù  vccifo  i accompagnato  nel-» 
l’ifteflo  infortunio  da  molti  Caualieri  Ro- 
mani complici  del  delitto  »,  e da  altri  adulteri 
di  Mellalina  ..  ; . ; • > »» 

Elia  ftatiafi  prolungando  fa.  vira,  dirtela  in? 
Ceno  all’heibe , à laco.di  Lepida  Cua  Madre 
accompagnata  ancora  da  fpeianza,che  dige- 
rito da  Claudio  il  vino ,.  etiaporaflìì  parimeli -j 
ce  lo/degno:  nè  per  tal  cagione  s/ingannauajv 
imperciòche  tornato  egli  alfa  ricordanza  deh 
matrimonio,,  ed  all’amore  deJ figliuoli, ordi-ì 
nò  » che  fi  fàceflèjntendere  à. quella  infelice  s 
che  il  giorno Tegnente  comparifTe  à difender- 
fi ..  Nè  farebbe  fiato  egli,  inelorabile  certa?! 
mente,  fe  Narciflo,  non  punto  fianco  nell’ina 
•Sftatincjauimprtfa  non  hauefic  tolta  la  vece 
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M DELL’AGRIPPINA  MINORE 
d.  lui, .««orrendo  i quella  mano,  che  già 
fieuohta  fi  lalciaua  cader  lo  feettro:  onde,  te- 
mendo 1 indugio  , e reggendo ceffar  l’ira, 
eommando  per  parte  dell’Imperadorc  ad  vn 
Tribuno  , chefaffrettaffead  vcciderla  . La 

lWuder'  antll,ed?ail  “'po-ftimando.che 

D et?  p r Conc>°  3 fi$,iuolj  faai  di 

pietà , 1 cfortaua  a non  afpctcar’il  percuflòre  • 

proponendole,^ 6 haueua  crafenrato  l'ho’ 

«emo  ria’,d°a™  moftrarne  almen?  ^ 
mento  con  la  coftanza  nei] incontrare  volon 
inamente  la  morte  : Madou^S^feT 

rag'0nc  * vicn  ^hiufa  Pa* 

I wS  !-  Vm  3 honorc  » & a,la  gene roficà 
I Soldati i , «tanto,  atterrate  le  porte , gianfcm 

fttoa f g,rl,n° * JdoU,e^a  P°^a . W 

na  vn  L,berto  dl  nome  Euodo , con 
KmrCVll?K  ferui,«e,/a  allhora  preftamen- 

Sole  a° lfen0/ tCntò  di  Fcti‘C'>  ™ ~ 

«ole  ia  mano , fentma  nella  sola  e nel  nPfM 

' Cht  ,c  ^:OndePer 

,bri?àd  l n t>UUO'  conrifo‘“»  colpo  ia 

lalladr  ,S ri,5  C0"Ced"t0'; P°fcia  * 

cfangue  * ’,corpo impallidito,  cd 

ca™!o!wd?Ì'PT'',c  * ■"'■««gli  re- 
2a  riceream  ^ dl  .^lle^a  morte;  ma  egli  (èn- 

tinuò  fa  folennìtà  j,',cl,Ied?"<,°  da  bere  con- 

fomigjjante'miHenm10110  j°  !i nè  P°f™  P" 

»dnn4òdioZT*  S-  n,ai  feS"° 

doli  per  veder  meli 1 ' ' a®ttt?’  oon  atrriftan- 
rallcorandoh  ™ «'ifT"'  ?Sliuo,i  ! ^ 

'gli  era  amato  digli  oeiS  ‘«.T'3  dctf° > ch‘ 
^rruna  di  oppriii?>r  cr  * ^rbai>er  hauuto 
°PPl]M?r  Siho,  che  glicolpiraua 

alla 


N. 
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alla  vita , c gaftigar’vna  perfida  Moglie , la 
quale  propoftofi  vn’inceftuofo  matrimonio  , 
haueua  a (legnato  all'Adultero  l'Imperio  per 
dote . Cercaua  il  Senato  coltiuar'anch’egli 
la  ftefla  dimenticanza  ; onde  fece  ritoglier  da 
ogni  lato  le  ftatuc,  le  memorie»  & il  nome  di 
Meda  lina  dopo  hauer  dichiarato  efièr  quello 
fucccflo  profpero  alla  Republica , e decretato 
in  premio  l'Infegne  Qucftorie  à Narci(To»chc 
l'haueua  efequito . 

Gii  fi  fapeua , efièr  Claudio  sfrenatamente 
inclinato  alle  Donne  ; onde  conuennero  i più 
potenti  della  Corte , fe  ben  nel  rimanente  di- 
Icordi  à diftoglierlo  dalle  cure  che  pafiaua- 
no,  con  l’applicationc  alle  feconde  Nozze  • 
Concordarono  perciò  tré  de' più  intimi  Li* 
berti»  che  ciafcuno  concorrefle  al  penficro  di 
propor  foggetto,  in  cui  rifplendcflero  qualità 
non  ordinarie^  vi  fi  riguardafièro  meriti  de* 
gni  di  far  palTaggio  dallo  fiato  priuaro.al  fu» 
premo  grado  d’Impcradrice''.  Habbiamo, 
cheto  fteflo  Narcifio , pjrifflo  Segretario  Im- 
periale » cagione  della  caduta  di  Mefiàltna  » e 
per  confequenza  efpofto  alla  vendetta,  ed  al- 
l'ira de*  figliuoli  j pofponendo  il  riguardo 
delle  fue  pafiioni  alla  grandezza,  & vtile  del» 
la  Cafa  Reale,  confieliafie  : 

Che  doueua  Claudio  ritrouar  Donna , chcJ 
non  apportale  contro  i fuoi  Primogeniti  gli  af- 
fetti alterati  di  Madrigna  ; poiché  già  gli 
Dij  haueuan  proueduto  co  l nafeimento  di 
"Britannico  alla  fuc  ceffone  del  Bearne  ; non 
tfferui  bì fogno , ne  di  fecondità , ni  di  •uneu» 
fiorita  giouanezza-,  piùtofto  di  ima  honefla 
ricreai  ione , e di  vn  pronto  adeuiamtnto  alle 

ture 
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*4  DALL'AGRIPPINA.  MINORE 
mrema^gi°n  del  Principio  ; che  offendo  fa* 
ta  [un  Moglie  Elia  Retina , non  repudiata-* 
Ur  momento,  ne  /cacciata  per  altra  odio- 
fa  olpa , e natagli  di  lei  Antoni  a -,  tornando 
ella  al  primiero  fato  , fammi  ni/ irebbe  con 
fugacità  vna  continua  quiete  atlantico 

f/ZZ'  ^ C°fer  pMche  *****  «Ueratione  ; 
* im,?en{a  “UegrezAa  alla  Corte  Si 
aggiungerebbe  allo  fplcndorcde'  G udii t alla. 

Trito**  ^ Cat4dif  > nobiltà  chiara  de* 
Tuberom  s comparirebbe  con  molta  proporti*- 

/ZI' ARlin*  • ch,lMc  i*  sJSZ. 

fmLhJir2  Madre  dtUa 

il  «Z  I 7 A condititi 

7‘ZZ  t ‘‘‘JP'&rfi  ”‘U*  fublmu 

i-Zol  fjf"’  °t«»  *a»ìm, 

generofo.  I batter  memoria  de  primi  afferi  e 

thi  fmlh  fmrd-ogniconuemonxJlonr’tu. 

«mar  le  frante  di  tonammo , cleZZZ 

ttl  enfia  di  afpirZ- 

ni  Jolamente  per  modelli*  • cL  , , 

la  firtamhrMia difeiotti ì iegmnidèlZatlt 
monto  con  gl, accidenti-,  deblonfì  fHp.rar  /,' 
Sue  am  con  raauina,  le  -virtù  i » 

Commenderanno.  ( d;celu  j .,■>  . pJf“c 

UUtk  cl  modula  Zi 

rivoltarla,  rnofi0  dallo,  fifado  del  fari  r * 
chiane.  y fericeuon  V altre  cor  cri'  Sr™dc 

nari , c indoe.  fdn  del  2 £?*  ?» 

ind2LZZ,u’ 

«OS* 


LIBRO-  PRIMO.  Tf 
cetti  con  molta  animoficà  Caligo  : la  fauftiì 
antica,  ch'egli  haueua  fin  dal  temoo  diC. 
Caligola  nella Cafa Reale  glidaua  animo» 
& autorità  di  confutai"!  penfieri  di  NarcifTo  * 
«ponendoli  poco  efpedienrì , acciùclie  flricc- 
uelfero  i Cuoi  per  piti  proportiouati , & aiiuc- 
dutu 

Affermatiti , che  Moglie  ripudiata , poco  in- 
chinando al  giogo  coniugale * egualmente  fi 
vfurpa  la  licenza * e- fi  fà  lecita  la  fuperiori 
ta  ; mferfiritrouato  il  ripudio  per  fottrarfi 
alla  noia  di  vn  contrario  genio* *.  e liberar  leut 
Cafa  dalla  cagione  delle  dìfcordìe  domefiiche  ;* 

? M non  effer* att  * * moderar  tanto  le 

fae  papponi  * che  pojfoi  fitto  il,  comando  del 
Manto  tornar  fi  non  irritata  ; parendo  ma* 
jnf°.  labbia  cancellato  interamente u 

dall'animo  il  danno , che  riceuit  neB’eJfir  fuo- 
ri dell'Imperio  per  artificio  di  Mejfalina ; onde  * 
fe  molto  odiaua  la  Madre  , non  potrebbe  prò - ' 
b abilmente  hauer  cari  i figliuoli:  Tutte  le co- 
lemondane  fino  foggette  al  fine , l'ofiinat io- 
ni delle  Dorme  ne  pur’  conia  vìi  a hanno  ter- 
mine :■  che  come  di:. genio  troppo  impartenti , 

non  potendo  con  diffimulatione  nafiondere  il. 
'oro  dolore  fuaporano  ne’ pianti*  ricorrono 
a configli  cnt rtuiy  e-,  fin  foluono.  al'  fine  in  atro- 
ÙJfime  infidie  . Non  efier  manchinole  'Roma, 
li  Donne  eccelfi  „ e fra  quefie>  amanaarfi: 
nolto  ne'  meriti  Loltia  Paolina*,  la  quale  col. 
eJfir  [lata  Moglie  di  Caligola • ,,  fihza  arro- 
^arfi  l'autorità  di  Principeffa  *.  dimoflra  qual' 
mdcratione  dee  dare  alle  proprie  voglie  * otrf’ 
iftra;che  dfpirp*  o giunga  alle  fortune  fitpre* 

C\  *»  * * A ^ 

A^qvic**- 
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ti  DELL’AGRIPPINA  MINORE 

- ' fi  duc  opinioni  fi  aggiunti  il  con- 
figlio  di  Pai/ante:  era  egli  per  l’eminenza  del- 
le  leggi , e per  eflir  nato  da’  Rè  di  Arcadia , 
potente  nell’animo  di  Claudio , e temuto  nel 
«Micetto  della  Corte , doue  con  (officio  di 
M, mitro  fi  arrogaua  lafomma  delle  cole. 

MGJn'ì!ram“’‘l°nf tu,,i  ’ Mimjlri  d'iltu 

feriamone  di 

PtóS; 

itelZZ  Ma:rimmii  ‘«‘«difi,  U fami. 

dez'J  1?7‘  f‘r  7*-  l« candì- 

Zl7dr  f iUeJ-‘"i”‘>  • ^ebbero  in  vfi  di 

iZZf'e  7rZZfi°  “ir  “maltr‘  mt‘mi 

éZZZrì  j flrm,"c  ■ Non  arrecano  le  mede. 
uZilll,  0pl™°  • mol“  f™  prò- 

fàd7„?d?i!t™ìai‘  "Wvimmomt. 

Mmi  Z ljdd  ’ 'nm™«'”£o«o*m,. 

L lHando  vengono  affanti  ed  Principato 
&fe/i  batter  riguarda » c’hora  non  fi  confuto  al» 

ÌrZtrlÌ‘àCUudi°r-  m* 

ZÙllr‘\,a r’*c‘f“  ?"“«’«  . non  effe,  , 
'SpeelU  piu  particolare » ma  far  fi  del  wr 

9# fi**.  *>«  r°d«celaXaLZt:Z 

**■*&••  àttTutt 

*r*  del  Mondo,  non  dee  0 fie*’ 


«.del  Monfa,  fidffX  fF 

#**»*«*,  disiai  Jfe  ‘foÌ7£Z 

m>  ’ ' " tendete 
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LIBRO  PRIMO,  17 
tèndendo  à cofe  fublimi , to^liendoft  da  pen- 
fieri  ordinati] , rapir  gli  animi  nel  fecolo  pre- 
ferite, e lafciar’  efempio  di  egregia  fama  al- 
ieta future.  Noi  viueme  in  vn  tempo , che 
Varmi  Romane  han  già  foggiogato  il  Mare  , t 
la  T erra  ; e che  al  Principe  foggiate  ogni  Rè  » 
ogni  dominatore  delle  cofe  humane  . E rosi 
deefi riputare , che  hoggi  non  vi  fia  Jlirpe  nef- 
fona  di  tanto  riguar  detto  le  , creale  1 ondino- 
ne , che  gli  fi  poffa  rendere  vgu  ile  col  mari- 
taggio . Onde  fon  io  di  opinione , che  il  coma 
voi  Cefare  follmente  nel  [annue  preprio  po- 
tete ritrouar  moglie  degna  della  Macflà  Vo- 
ftra  \ cosi  non  mi  par  conuencunle  , che  Agrip- 
pina di  fperimentata  fecondità » ancor  gioua- 
nt , figliuola  di  Germanico  , e di  Agrippina 
maggiore , à cui  s'appartiene  la  fucceffione^t 
dell’ Aho  Augufio , porti  in  altra  famiglia  la 
chiarezza  de ’ Ctfari . 

Pruialfe  all’altre  quella  lentenza  , onde 
Agrippina  peruenne  alla  fortuna  di  edere 
Imperatrice  : ma  con  tutto,  che  fuffe  ftabilico 
in  parola  il  maritaggio  , non  fi  arrifchiauano 
gli  Ipofi  di  celebrar  folennemente  le  nozze. 
Erano  Claudio  , & Agrippina  congiunti  in 
grado  di  Zio, e di  Nipote,  per  efier  Germani- 
co fratello  à quello,  e Padre  à quella  : non  ef- 
fondo ancora  pafiato  in  vfo  fomigliantc  ma- 
trimonio fra  così  propinqui  parenti , temeua" 
no , che  il  Popolo  non  riputa  (Te  quello  amo- 
re, come  difufato , e fenza  efempio,  anche  il- 
lecito , & indegno  j onde  venifle  à nalcere 
qualche  ftrano  tumulto  nella  folennità  dello 


fponfalitio;  ò puntellandone  figliuoli,  rima- 
nelTe  ancora  il  precetto  di  deporgli  come 

fpurij. 
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l8  DELL’AGRIPPINA.  MINORE 
fpun/,  e non  capaci  ddlaiegitima  fucceifio- 

Mv  o.  t 

“a'f°  ? COnfuf“  r,'g°re  * ti.  famiglia,,. 

»inn,  W ’ tra,,r«^ente  fi  cangiò  ,f,  fta- 
gionedi  amenità , e di  all core„,°  ' “ 

'^nìn/V ,3ti  ‘ Vi,,i  V proporte 

lare  le  noceuo^paffioni  d?  g’8’'?’1'  aSel10' 

fi  i oem  i Inrn  l r de  Grandi:  corapce. 

rfaiir 

«ia  la  Corte  la  f„a  artificiaubdf  e",G  Cans' 
prude  ella  fiffamente  d“d  1 .ez,z?  ; cosi 
Uria:  qua/ perita Itfc.®  ■ C e,Sgl  dell'indù- 

j?i»4riieS^?vs^oGri:^ 

ferue  la  Donna  no"  • N°n, d tantl  co^°rj  fi. 
diffidati  fucc.V  nèdmil’"0“’  noncIi«nti 

flromentl/pet  cXl  ?’  T]‘  &i»ScS»°<i 

rerire  il  vilo  in1  iridim  * ,a]b'/“,C3K  > & iute» 

*»gh=  vergato  ;dt“n^t'te‘ap0  * mil,e 

Deil’cperare  11  fornirà  n ^ ’ ,e.  Mn  “odi 

«jnal  parete  offcla  dal  tenno™^1  CorK;ch=- 
fumo,  con  eli  ara77:  / c dclllgrata  dal 

CO  della  fimulatione  st di'"831  r W faian- 

Si  ri  ero  uà  no  • ne  s,adorna,e  fi  ricopre . 

Ho,  e la  poterti  ‘Tpo  Ceof°r/ Vite!. 

format'*:  coftum™  oóaertaUe,,a  °9ci°  * vi- 

to;  che  le  cofe  non  vietate  daSeleoei'n  Se?  a‘ 
otoopubhco  doneano  e(v2  P'xfcr' 
cardagli  A,, tichigliX  fP.vmeflè  : Non 

potè  riputati  indecenti-  L „ ,Zl°  > ' Ni- 
elTetfi  infin*  ad  hota  dirU  -™  '0  ftaniti 
l'honeftà , & alla  vita  ciude-d’  CO,“rar,'Ì  a>‘ 
Cipplicat  l'Imperadsre  , ; 

cwin- 
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compagnia  di  Agrippina;  rapprcfentandogli , 
che  il  capo  della  Republica  non  fi  Ha  da  in- 
neftare  con  altro  faogùc , che  col  Reale  ; nè 
conuenirfi , eh*  egli  già  cadente  confidi  ad  al- 
tre mani  le  redini  dell -Imperio  . A' quelle 
propofte  adunque  il  Senato  decretò,  che  finte 
lecito  il  nodo  di  matrimonio  in  fimi!  grado. 
Mentre  Agrippina  vide  nello  fiato  di  prilla- 
ta , non  ' hi  ammeffa  nel  le  confidenze  della 
PrincipcfTa  regnante  , come  Nipote  di  filò 
Marito;  non  fu  chiamata  alle  felle,  a’  giardi* 
ni,  & à giuochi , come  Dama  del  (àngue  Re- 
gio, edel  primo  ordine  di  nobiltà:  ledile  bel- 
lezze in  dmerfeguife  m'à-ecfivu.Kn  le  piaghe 
altrui;  dcftauanoà  molti  ncIPanimo  paffionì 
nate d’amor^ma in  MciFa  lina, che  haueua  ri* 
uolto  contro  di  lei  Pareo  implacabile  del* 
1 odio , le  rare  qualità  di  si  bella  ciriola , a^ì- 
tauano  nel  cuore  altcratioui  , chehaucuaoo 
origine  da  infopportabil  gdofia  : élla  pur 
troppo  efperta  nella  (cuoia  de  gli  aficttfirico* 
nofceua  in  lei  il  vero  modo  da  foggettarfi 
ciafcuno;  antiuedeua,  che  la  tinaie  le  poteua 
vn  giorno  recar  offefa , e tratiaglio  : onde  le 
fece  intendere,  che  la  fila  prefenza  intcaoin* 
peua  gli  affari  di  Palazzojche  il  fio  fiequrn- 
tar  la  Corte,  non  era  punto  grato,  ma  tccaua 
più  torto  noia  » ricordandole , che  la  dimrrti- 
chezza  fra*  parenti  fi  dee  contienile  in  riue* 
rente  feruitù,  mentre  gli  yni  Co rmontano  nel 
grado  della  reai  fignoria , e maggioranza , c 
gli  altri  rimangono  nel  feruaggio,  e nel  pelo 
della  comune  (oggettione . In  taPguifa  no» 
diede  mai  pofa  Panimo  di  cortei  , agitato  da 
nera  pafiìone  finche  non  hebbe  (pinta  Agtip* 

pina 


Digìtized  by  Google 


■ 10  • MINORE 

Rina  in  efiho  . 

e,ihrnr5  >'  chcPer  appagar  con  maraui- 
frnnn,  ? rd'  1 ' «guardanti , haiteua  con 

troppa  diligenza  dipinte  le  (fori  di  itami. 

"a  ’ tu  dall’arte  di  quefta'PrineS 
fa  quale  cercò  Icname  altrui  dal  coZiaci' 

« dileit  nIT-7'1  S“B?,i  con  ,a '°<«anan. 

dclj’vna  * nori  h*  ar^c  » fc  ia  morte 
acu  vna  , non  haue/Te recato  ficurezza  alisi. 

|S»3fa  te, itoSti^és 

^^^ad“RrÌrSa'a,Cn^m'°- 

imiiZaii-no  , I ™ S ■ tnttl  1 fuoi  «“dii 
j£"  V . r aJ  conipiacimento  del  vecchio 
Manco;  le  fuc  rare,  c oen  d/fpofo  apparenze 
gl  incanti  degli  ofTeauii  Ivrì-Zi  n*  P * 
trici  lufinghe  non" S^c fc 
no,  che  per  fignoreggiarlo  f PaU“ 

to.fi  diede  faggiamente  à cono^Zrar™?'' 
potetta  ageuolntentc  fcmarfiT„on  rS  f he 
uafi  perciò  àpenfieri  adiguariad 
«ai  ma  andaua  alimentando™  • feP"‘ 
iieuoli  ad  vna  Reim  H c°ncetti  coiiuc» 

tre  à Claudio  due  altri  St?-*  Ì*  jiauuti  °1- 
no,  e Gneo  Domicio  Fn^  f * Cr,PP°  Pa^«’ 
timo  il  maritaegió  r bat °/  COn  W^’vU 
Xiaucndo f i "ondur°  ^Tiberio. 

rjgnardo,non  tanto  alla  nobiltà 

• del 


LIBRO  PRIMO.  %t 

del  proprio  fanguc  di  Domicio.quanto  allVf- 
fcr  quefti  parente  de'  Cefari  , hauendo  per 
Aua  Ottauia , e quindi  per  Zio  Augufto . Da 
coftui  acquiftò  Agrippina  vn  figliuolo,che  di 
Domitio  parimente  portaua  il  nome  : verfo 

lui  adunque  riuolfe  la  Co  moia  delle  cofe,  e 1? 
afFerto  de' Tuoi  penfieriì  fenza  che  mai  pofeia 
fi  alleuiafle  la  paflìone , che  haueua  nell'ani- 
mo per  ingrandirlo.  Riferifcono  per  cofa 
degna  di  memori  a, che  andando  ella  Rancan- 
do le  Stelle  col  mezo  de  gli  Aftrologi,defidc* 
rofa  d’intendere  s’craà  Domitio ~tféftinato  1* 
Imperio  , le  fuflè  rifpofto  dal  Figliuolo  di 
Trafililo,  (di  quei  Trafililo  peritiflìmodc* 
moti  celcfti , che  féppe  coll’arte  incerta  del» 
l’Aftrologia , accertar*!  fini  più  ripofti  di  Ti- 
berio) ch’egli  farebbe  fiato  affilino  alla  gran» 
dezza  fuprema.  Altri  con  fenfi  più  liberi  vfei- 
rono  da  gli  agguati  dell’ambiguità,  e predif- 
icro,chc  fe  pur’egli  acquiftaffe  il  Regno,  eli* 
vi hauerebbeà perdere  la  vita.  Marauiglio- 
& attione  inuero  , che  preftando  gli  Antichi 
tanta  fede  àquefti  prefagi  , non  fi  alterale 
punto  Agrippina  nella  predittionc  della  fua 
morte;  anzi  è fama, che  dicefiè,Vccidami,put 
che  regni , e da  quel  tempo  in  poi  con  mag- 
gior rifolutionc  intraprefe  le  arti  più  fuor 
dell'vfo,  nè  fchiuò  le  più  violenti, fcegliendo 
anche  le  più  empie  per  condor  à fine  il  dife* 
gno  d’innalzarlo  al  Principato . 

E per  recar  principio  à quefta  imprefa , le 
fouenne  di  dar  perMoglie  la  Principcfià  Oc- 
tauia  à Domitio  ; ma  perche  Cefare  l'haueua 
già  prometta  à Sillano , palcfato  il  matrimo- 
nio ncllapfifcnzajki Publico ; juuocati con 

giura- 


V 
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li.  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
£27“°  biffimi  gli  Dei  coniugali  ti- 
rato  jl  Gjoume  ne  gh  honori  della  Republi- 
ca,  pareua  lo  fcioglier  quello  ligarae  vndi- 

vn5olcurar  la  chiarezza 
di  quella  faougha  ; & vn’attione  poco  dice* 
«ole, ne  fé», za  umor  di  pericolo . JUipoS! 
peroche  penfaua  su  le  ruine  di  lui  fabnear  la 
grandezza  di  Domitio,  fi  Temi  di  Vitellio  per 
?" 1 Primi  moti  alle  file  raschine  ed  ee li  E 

chr;as,i,ua;fo°  'la  fi,a  « & 

ri  i r T-  tan,cntc  era  mwaghico  di 

fbaftan«fe  PlTÌa  Sortl,a  J e*  cf>'  di  ciò 

fhJ.  n neraeglu;onfapeuoIe , perelTerc 
foa  quena  fitnciuSa  &»  Nuora , onde  “ella 

te«lar“Sn  ÌTT 

che  ftee  cader 

L d°h^c^t^ud!7^e  rc* 

volto  ^troue/^ToL^é“heftf/4re  ~ 
Inerra’j  M ‘)aa1'  AuSufto  "fate  di  mouer 

S °r  VcM  era  j£ 

contanente  fù 

4$9tt3&3gUg*-> 

&sss£*gtì?-car 
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Andana  Memtnio  feminando  , che  qttefiò 
Parentado  prometteua  al  Regno  vna  ficura  , 
e continua -felicità,  tome  molto  opportuno  per 
compor  gli  animi  del  /angue  regio-,  che  conefi 
fo  fi  fortificaua  la  fanciullezza  di  Britànni- 
co ; fi  foFìeneua  l’età  di  Claudio , e fi  met- 
leua  vna  bafi  fiabile  aUa  comune  grandez- 
za. Ma  perche  gli  e/empi  foglilo  più  mo- 
ver gli  animi , che  i precetti -,  e {configli , con- 
tinuanti à r amemorare  ; Chepefire  fi  maritò 
in  Calfurnia  , per  rimaner  bell’autorità  del 
Conflato  , nel  quale  douena  Succederli  L. 
Tifone  » padre  di  lei , Che  pongiunfe  in  ma- 
trimonio Giulia  con  Seruilio  Scipione,  acriliche 
quefii  impegnale  in  varij  franagli  Bibolo  fio 
Collega  , ed  egli  refi  offe  afioluto  arbitro  del 
Mof  iftrato.  Che  pofcia  liberato  dal  timor  di 
Bibolo , difdijfe  il  paventato  parimente  à Seir- 
uilio,  e congiunje  la  figliuola  con  XSneo  Pom- 
peo di  quale  introdotto  nelle  facende  più  gr/f 
ui  della  Republica,  Veniva  a deprimer  la  pre- 
eminenza , che  fiperbamente  godeva  Graffo  » 
dandogli  fi  il  competitore , e che  in  tal  guifèLa 
per  condurfi  Ce/are  al  goutrno  della  Gaìlia , fi 
ferui  del  Suocero } e del  Genero , che  operatòrio » 
eh’  egli  il  configuijfe  ; parendogli , per  T op- 
portunità del  luogo , e perite/ori,  che  n^j 
polena  ritrarre  ficuro  mezzo  per  acquifiar 
quindi  l Imperio . Onde  Ciakdio  non  doueua 
trauiar  dal  coflume  de*  Grandi  -,  che  non  fo- 
glicno  foggettarfi  ne’  mitri- aggi  co’ vincoli  d* 
amore,  ma  ageuolar  con  quelli  mezzi  ri’jnte- 
teffi  di  Stato . ■ V * 

RagKmi  tutte*  che  perfuafero  : onde  B 
prometta  la  Spola  > & jn  progreflb  di  tempo 

con- 
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doti  m fieramente  cadutr,  ’ r'  ano  ve^cfl’ 

&U'aleodellcruef^raUjcqUrfS,’'JOUoI“1?' 

i peoffcri  tanto  violenti  A*  f,'.edf  PK<li 
Ca/mcncc  ad  vcciderr,  A*  r nil  indu^cro  fi" 
nella  fi  ia  per  fona  la  n » e/ecjuendo 

Ohftra„?^"V^S?ad^»' colpa. 
dibonc  : vna  vita  agitata  W ^C  ^cni^ condì* 
gementi,  plr X7ofy^0lìi d^o 

£e  tempefte  altro  porco 

Morte . F ko  * che  il  Zeno  della 

glie , n”  ”de^ra  farJua ,na  k'1  grado  di  M«. 

* Suocera,  (0^1;,^™^:?’°  dal 
giormcnte , e dar*  aum™,  c°n*rnwr  raag. 
andaua  difponendo  koTcfr*  1 fo?  auton«.  | 
nuano  ptr  condurre chcfio®- 

de  lìtoj  di(c°ni  cianA'  oa  vaila  mole 

uà  campo «n fa  [t*?  "T0"*  '‘“da' 

Wato adire, Ch v',“  ,IatUfai  trafa,rag;ne. 

eeflcto leMonarcèc  C°"CC,dcua*  * P^- 

néoccuparfi  con  fa  f0^U‘^arfi  c°n  ,a  virili, 
deflcro  Copra  à colui  à rh  103  * ^ol°  ca" 

^to  le  deftinaua  : allcpnu  r <^c!ltarQcnte  il 
FJo  ; imperciòche  é nofn  3 fC  Per  efem - 

ma  la  fama  >Fopiuione  ’ci.le  Sbando  in  Ro- 

gnaua  Celare  oV^'a/m/  c Gerenza  d;fc- 
pra dea,  e ad  pur’aftutanìi * * ^enza  iàrne 
curaua con  ogni in&a?21  ^ntre  prò! 

“ tumulti  d,  S ^girg'- 
Soldato  leuato  dal  p;ufr^li-j  , vn  fetoplice 

&&&&&& 
***-®ssssS 
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w diuerfe  apparenze  di  vii  tù  ; quei  difegni  eoa 
'«  truccarti  lungamente  nutrici  ; quelle  prati' 

PK  che  con  cftrema  prudenza  colmiate,  veggon- 
n-  fi  ftianire  fenza  frutto, quando  più  fi  riputano 
!m  ftabilitc,  e ficure?  Prenderla  animo  Aggrappi* 

'-f:  na,ofleruando  che  il  Marito  Iiuperadore,  ia- 

flf  differente  alla  fuccefione,non  curaua, che  Bri-. 

« tannico , ò altri  dopo  lui  ritenefTe  Plinpeiio  * 
ili  Onde  Pallante,  (limolato  da  lei,  prefe  il  cari- 
li co  d’infinuare  al  Principe  diuerfe  ragioni  per 
indurlo  all’adottionc  di  Dornitio  , e perciò  , 

> dopo  hauergii  ridotto  à memoria  molte  at- 
3 tioni  grandi  operate  da  lui  per  eccitarlo  à co- 
• fe  maggiori  gii  foggi  linfe . 

Che  Roma-,  vedendolo  in  età  grane,  arida- 
mente attendenti  la  dichiaratone  del  Succef 
/ore  al  Principato  : da  qutfta  attione  dipender 
l'immortalità  del  fuo  nome  ; la  grandezza 
, della  fita  Gafa  ; e la  felicità  di  tutto  [0  Stato. 

Che  la  pueritia  di  Britannico  potrebbe  dm 
così  ardire , come  opportunità  all1  infidi  e,  e fu- 
{citar  ne  gli  animi  de 3 mali  affetti , ftrani , e 
noceuoli  pen/ieri  dinouità  ; che  fi  può  nafiè - 
r:  , cy>  hauer  fortuna  di  ejf  ?r  generato  da' 

Principi,  ma  {àperfi  ancora,  che  il  Tempo  {o- 
lo  ha  la  {acuità  d'inorodur  l'efpericnza  per  l3 
riabilita  di  regnare  : non  poter  la  prouidenza  ■! 

del  vecchio  Padre  fe  non  dar  luogo  à ciò , che 
ìnfuper abilmente  porta  {eco  la  Natura  : Non 
può  (aggiungerla  egli)  abbracciar  gl'intercffi 
di  vna  Monarchia , che  regge  col  ritegno  della 
propria  volontà  tutti  i Re,  e le  Republiche  go- 
mmanti l’V niuerfj,  chi  non  {apra  correr  l'ar- 
ringo in  mezzo  all’odio , & all’amore  : à trop- 
pi grandi  efiremi  fi  riduce  tàllhora , chi  regge 
'•  B il 
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c/r^isì/ìitis 

**  > / 'trono  rfierpbbe  vuoto  in  nnì 

pane;  N on  tutti  gli  Ambiti* fi  fi  debbono^!- 
zat  a gli  hmori, perche  gli hnomini  fini  mn 
fi  commetter ebbono  à’ peritoli  , */  Jw 

7!**’  fe  Uche/e'  fi  Ho™  compartirgli  vtl 
i’±  f-*C"  ; JfKfa  rnLaJic  fi 
fa 'Che  honoì  aie  la  rimunerai  ione  , erf  ^ p/; 

^****  • Ofieruifi  adunque  è 
qualt  ferite  fiefponga  l> ine f getta  fanulleZ- 

za  di  Britannico,  e fi  tema  rZL 
ferali  1 * firn  a * cbe,l  commet- 

tergli La  difiofinone  del  Regno,  folTa  efTcr  r in- 
dicata pih  animo  fa , che  prude, tri  jj  1 
no  dell' Imperio  Jomìgìia  vn  gran  f afro* di 
dardi  : Quefiofir omento  riìrcuato  a mante* 

?T  lUTP  l«  fa^Tbene 

tl 

lo  f*,Lè.  fi  ZiififiZ/ìffit  '■ 

Lare  artificiofo  , il auale  hJ*T  a ?ar~ 

”*“‘rd!  Il  regnar  e con  violcnfi  , 

ZfS'&x ftf-feifir 

e-ni^itsatA  ! 

' " U * 
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ìi  di  Caffo  Cbcrta , e di  Cornelio  Sabino  non 
treno  difefa  Caio Cìdigola\  ancorché  fi  ftiJJ e 
folle  fiato  à fepio  di  cftr  pdorato  qual  Gìoke  » 
brueffe  già  condotto  il  Popolo  vilmente  a 
ridurre  fenza  /crepito  il  pefo  d'vna  vilifi- 
ca , t fervile  idolatrili . Sohmtnte  Augufio , 
in  vna  Patria  diuìfa  fra’ più  feroci  guerrie- 
ri del  Mondo  , ftppe  ad  vfo  di  Principe  dar 
luogo  a He  leggi  di  dominare  : fra  le  quali  non 
'rinuenne  la  più  agende , e la  più  efpedientt-0 
per  f (fi  ener  la  Mae/là,  che  dimofirur’  il  Suc- 
ufcre  a fe  ftefo , td  all’Imperio  : onde  per 
far  creder^  eh’  egli  ciò  operetta  fcarico  di  paf- 
fìone  t non  arido  cercando  chi  era  col  legamo-? 
del  fangue  piUfco  annodato,  ma  elefe  il  più 
atto  , e fperimcntato  al  gcuerno  : non  s’intttd 
gh)  del  pm  penane  ; ma  fi  riuolfe  in  chi  ha- 
uiua  portato  più  decoro , e proportene  Vetri  ; 
nonhtbke  riguardo  allaCafa , ma  al  Regno: 
quindi  è , ’che  prepofe  Tiberio  fuo  figliafiro  a* 
proprij  Nipoti,  e fortificò  la  vita  di  lui ■»  con 
hauer  chiamato  alla  fucc  fifone  Germanico . 

Arrider  la  fortuna  a di ftgni  di  Claudio  con 
eguale  tute  1 niment  0 : perctòche  mentre  gli  ca- 
ie la  perpetuità  della  pace  , mentre  hà  nel- 
l’animo la  cura  della  concordia  ciuile , gli  ne 
apre  ella  bora,  la  via  (Iringendo  il  nodo  del- 
Vadottìone  di  Tremitio  ; con  la  quale  darà  il 
protettore  alla  tutela  di  Britannico , il  Marito 5 
ttd  Ottauia , ed  il  Capo  alla  Reputiica^ 

Perfuafo  Claudio  da ftju dìi  ronfigli  ne  ri- 
mare ctiandio  confcr.maco.da  gli  artifici  j di 
Agrippiiiajondcantipore'Doiuitioiùo  figlia- 
mo a Britannico  proprio  figliuolo . Fù  ben 
Teduta  in  quel  dì  l’aria  accefa  di  colot  di 

B z fuocc\ 
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ftioco , c notato  con  timore  J’aligu rio  Non 
per  quello  fi  leuarono  i Padri  dal  loro  coftu- 
nie  di  feruire  , e di  compiacere  : Si  trattò  di 
dare  limolo  diAugufta  ad  Agrippina  ; uè 

col  darglielo,  l'adularono  punto,  poiché  ne 
h aueua  già  l’aflòluta  potenza;  ed  ella  s'inge- 
gnaua  di  valertene  à cofe  tali , che  ben  pare- 
uà  di  non  volerla  vfar  vanamente,  nò  foio  per 
ornamento . Pofcia  lodato  il  Principe  della 
cura , cheprcndeua  di  mantener'  il  Capo  alla 
Patria  , decretarono , che  Domitio  palIàlTc 
nella  famiglia  Giulia  , nella  fucce/fione  de' 
Cefan,  e prendete  il  cognome  di  Nerone. 

EUcndo  la  quinta  volta  Confole  Claudio 
in  compagnia  di  CornelioOifido,  Agrippi- 

ftn/,h7°a  iaUCra  nli0l£1  ' pa)Ceri  altroue, 
(Indiando  di  habilitar  Nerone  a’  negotij  del- 

h Repubhca , operò , che  gli  fi  con?edete  la 
vjogàTin/e,  velie,  che  vfauano i Romaqi 
dopo  la  pretella  ; per  dàr  legno,  che  haucuan 
ne  fedea  anni  lanciaci  già  i collumi  fanciul* 
Jelchi , e , che  doueuano  applicar  l'animo  à 
pen fieri  piu  grani,  Non  era  ancora  di  età 
Confolare  ; ondeCefarc  difpensò  con  elio  lui 
nel  diletto  delia  troppa  giouanezza  j che  di 
venr  anni  potete  effer  Confole,  & intanto  ef- 
fcrcitaRe  foon  l' vfficio  di  Viceconfole  col  ti - 
tolo  di  Principe  delIaGiouentù  , e perche 
quefta  grandezza  folle  più  riguardeuole , & 
difìnbuit0  m nome  fuo  ilDonatiuo  a'iòlda- 
n,  & ilCongiario  alla  Plebe . 
f V Si  «Wwuano  i giuochi  Circenfidntrodor- 
ti  per  guadagnar  la  gratia  del  Volgo:  Nero- 
ne comparue  colPhabito  trionfale^  W 
«radore-,  e Britannico  conia  pretella  da  fan- 

* ’ ciqllo;  ‘ 
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cialfo  : da  quelle  dilàgguaglianze  fi  apprefè 
quel,  che  fi  doueua  credere  della  fortuna  di 
quefti  due  Principi  , equàli  dimollrationi  fi 
douetfèro  alleno,  & all’altro;  con  prefagio , 
che  quefti  fratelli  non  fi  farcbbono  lunga- 
mente  conferuati  in  ifcambieuole  affetto. 
Britannico,  fé  ben  la  fanciullezza  non  gli  da- 
lia intiera  cognitione  delle  colè , apprenderla 
nondimeno  quella  diftintione  ; non  gli  hatie- 
ua  la  Natura  fomminiftrato  intendimento  in- 
fermo , anzi  fi  fcorgeua  in  lui  vna  mente  di- 
fpofta  à comprender  tutte  le  atrioni.  Si  nafc  e 
col  desiderio  d’imperare  ; nè  è d’huopo,  che 
fi  apprenda  da*  Maeftri  : vn  «orpo  benché 
picciolo,  non  è incapace  di  vna  grande  ambi- 
tione  : gli  ftefli  moderati  malageuolmente 
tollerano  le  grandezze  altrui , quandefle  ap- 
portali loro , ò prcgiudicio , ò la  depreftionè 
propria.  Quindi  fra  gli  eguali  deriua  l’erau*- 
latione , che  per  l’alueo  dell’inuidia  feorren- 
do  > va  à terminare  in  vn  Mar  procellófo  d* 
odio,  e di  nimicitie . * 

Incontraronfi  quelli  Giouanì  Principi  in 
vn’altra  occafione;  Nerone  falutò  Britannico 
col  proprio  nome,  ed  egli  chiamò  lui  Domi" 
tio  : ilche  hauendo  intefo  Agrippina  fi  quere- 
lò afpramcnte  col  Marito  Impcradore , che 'fi 
difprezzaua  Padottione  ; che  i decreti  del  Se- 
nato non  erano  vbbidici , e che’!  ccnfenfo  del 
Popolo  fi  auuili ua,  mentre  da  altri  fi  fparge- 
uano  lemi  di  gare,  e di  difeordie  ne  gli  animi 
di  quefti  fratelli»  i quali  di  loro  genio , fenz* 
alcuna  gara  fi  amauano . I Centurioni , & i 
T ribuni , che  compatiuano  Britannico,  fotte» 
fpecie  di  honore , furono  licentiati  j i Liberti 
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?*  rcdrd'  ammanati,  ed  i migliori  educato. 
XI  veci  fi,  e banditi . 6 caucato- 

rC1j  n^n5ener  p°rc,'a  labile  » c falcio  il  ra, 

ito  culofFo  di  canta  dominio  > ella  Denso  n(f 
VJ  dfer  ftromencj  migliori  p n„\Ji  1S0  non 

loro  penetrate-  x-  •«  7.0,tc  a,tre  vengono  da 

Iti  intere  de  • ieM.^r  * UotlUa  di  chi  « 
tione  «Uà  propria fr  »n  propor- 
ammettono  mnj  * c le  paflìom  non 

prii  • o • moder-‘t'°'>'  ne  gli  affari  prò- 
Però  ‘ , , ra,C'  rcgo'am>  li  filror  de  o|, *\f 

.i  * ° ” ■ 0 i cne  conuenea  nella  Jiher 

^^co„9uaJneggidebbai-ff^'^ 

«I^ntroduS'Tp.f fficttd  coa  gran  femore 
fcladipeSen  ” PjL'fZ?  TOa  biotte  da  lei 
nico,  operò  che  ofi,C”1°  comPat|to  Br nan- 
fe io  fi.]?  in  m 8 ' ®cc!l'  non  fempre  reltaf- 

«caeffìro  dado  fórr,  *'  f ”7“  ta,,ora  ** 
cadnta, con rig^"e ? ,|,fclice  «Wfc «<a 
«idi  ?oa«- 


**  Bafteuolid 

«>>*>  • « inoirfallora  c^'“1T’  eri«e- 

nience  rotai  concetto  onerò  T7  cfficacc- 
^caeU,tóanide^|^n^rcon. 
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gno  del  reggimento  publico  nel  corrente  do- 
minio: per  dargli  autorità fè  dichiararlo  Pre- 
tore ; Capendo  ella  > che  con  quelli  fauori  ha- 
ucrcbbc  fatto  cofa  grata  anche  al  Popolo, 
che  per  lo  fplendor  della  dottrina  di  lui, l’ha- 
ueua  in  riuerente  , e grata  opiuione  . Si  tro- 
iana egli  per  lo  fpatio  già  di  otto  anni  nel- 
1 Ifola  di  Corfica  x quiui  confinato  per  opera 
di  Mellàlina  , come  adultero  di  Giulia  : Era 
Seneca  di  natione  Spagnuolo  > paflàto  in  Ita- 
lia con  Domitio  Enobarbo,  Padre  di  Nerone, 
quando  (ripugnò  Corduba  diluì  Patria:. 
(Qual  piu  magnifico  trofeo,  che  arrichir  Ro- 
ma  di  così  rara  fpoglia  ? ) feguitò  la  fetta  de- 
gli Stoici  Corto  gli  ammaelìramenti  di  Atta- 

10  .di  Sotione , di  Papirio  Fabiano,  e di  Do- 
mctiio.  Cinico  : quelli  eccellenti  huomini  fi 
vnitonoad  ingrandir  nella dottriua  vndifcc- 
polo,e  coltiuaroRo  nella  filoCofia,  ciré  ha  per 
line  le  anioni,,  vnuicelletto  , che  di  gran  lun- 
ga fuperòi  Maellii. 

n Nè  di  quella  prouida  diligenza  fi  conten- 
to Agrippina  j ella  molto  ben’intendeua  >, 
quanto,  poteua  importare  al  felice  fuccelTo 
de  Cuoi  dilegui,  l’hauere  à propria  diuotione 

11  Capo  della  Soldatefca  E tanto  piu  le  daua 
peuficro  il  veder  collocata  quella  carica  nel- 
la perfona  di  Ludo  Gera,  e di  Rufo  Crifpmo, 
quanto  le  patena  cola  credibile  > eh’  efiendo 
quelli  obligati  a Meflalina  , hauerebbono 
mantenuta  memoria  di  lei , e conferuato  l’a- 
more veifo  i figliuoli  parimente: Quelli  pen- 
fieti  la  indulTcro  a dimofirar’  al  Marito  Im- 
peradorc , che  nelle  Cohorti  della  Guardia,  e 
negli  Alloggiamenti  de’ Pretoriani  era  npo-. 
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Baia  pi»  opportuna  forza  , da  pifi  vicini 
guarnigione  del  Prendpe;  che  due  Capitani, 

« fi™;  --  ° P*r  ambitione.fi  poteuan  di- 
ligere, e formar  due  fattioni  i doue  col  go- 

rebhe°p  ff"  r° J P'!'  &l,ramente  fi  conferne- 
éoU  f?,tt0  di§»‘  Amici, e ia  difciplina  de" 

Soldan.  A quelle  perfuafioni  fi  rifoife  Clan- 

GenCral  Spirano  della  Gnar- 
dia  Burro  Afranm , Soldato  d,  gran  nome,  e 
per  vna certa maefteuole  feuerità  naturale, 

r“-mn-n°  C""L°  • chc  temut»  • Agrippina , 

fl-hono  ne  r,ch,\^  * fecc  «der  in  lui  que’ 
fi  honore  , per  obhgarfelo  tanto  magorop 

% Z:ZZ°  fi  r'CCl,C  Pi“  ÌSmdo  la  bSona 
t -'l-ndo  giunge  con  benefici)  impro- 
uhi, e non  ricercati . Con  quefti  difèom  v,.; 

pati  munì  ella  Nerone  : fplrando  eie  Sene 

“"dgbo  negli  alti  affari,  e con  la  dot 

““a  de  coftumi  „el|a  Corte  ; Burroeoi 

S*  * IT  'a/penenra  militare!  fo- 

Cefare  e l't*  'dllC  f d'§n't3  del  difegnato 
telare , e I honoreuoiezza  della  «abilita  far- 

confidenza!?!^  PCf  P'd  intima  fila 
mini,.  Vitcllio , e p£  bl,<> 

»o  nutriti  ci 

fomma  riputanone  nei  foro  • vii  ’ Clì^t 
poterli  fida*,  e di  Luc?o "Zio  " PCnSÒdÌ 
fratello  di  Publio,  vno  de*  oiA  fiV  r ^Cf  e^cr 
Germanico  fuo  Padre  ^ %Uaci  À' 

-no  ficuro  c^ode'ehélTffT''  ® ' 

prima  Madre  di  lei  , sì  anchrf*  Pappina  ■ * 

con  gran  coraooi0  *C  c^cqur 

Germanico , qS^do  T ,vo,onta  di  • 

i Hflao,  Knza  hauer  riguardo 

alle 
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ni  alle  paflìoni  di  Tiben'o  con  intrepidezza  pie* 
li,  fe  l’accufa  contro  Pilone  » e Piatici na  autori 
li-  della  morte  di  lui . 

o-  L'  fama , che  gli  huominì  della  famìglia 

t-  Vii  dii  a fi  appi :c  afferò  con  particolare  fu. ito- 
li ali’  infunar  fi  nella  familiarità  , e dal  confort 

0,  mar  fi  c on  le  in  dina  t ioni  de  Prìncipi  domina «- 

!•  ti:  non  hsbbc l'età  loro  ingegni  più  pieghetto' 

it  h>  ° fiditi  nel  conuerfire  più  grati  : ohe  non 
!»  gli  riteneteti  il  riguardo  d* àcquifiar  la  gratin 
li  Pcr  nefzo  de  viti],  ne  difpref battanoli  fin- 
:•  fiero , C i ìntroduttione  della  Virtù  : ageuol - 
r-  v;cnte  riuolgeuanfi  alle- fenfialità  , ed  d pia* 

l efri  ' fe  k aueu an  fatica  nello  fleffo  punto  ito 

1,  fiptrfi  comporre  per  efi'cr  giudicati  atti  a nc~ 

. -gotij,  od  ali  opere  grandi  : Non  tanto  piegano- 
• no  con  l aura  cortigiana , (pianto  hatieuan  per 

ifeopo  di  non  volger  la  nauigatione  della  loro 
! fir fitti  ver  fi  l'occafo  de  Principi  per  lunga 

età  cadenti . Con  fomigliami  majfime  par, 
che  prima  dìqueflo  tempo- , M.  Tullio  andaf- 
fi  fchermendofi  neWinfiabilità  dei  fio  fico 
lo  . Non  preualfe  giamai  Pompeo  nella  Re- 
pubica,  clj  egli  non  vitupcraffc  Ce  far  e , chia- 
mandolo Tiranno , eMcfiro  . Pfhnto  quello, 
ejalto  qu  e fi' altro  con  tre  Or  adoni  pubiche, 
c fonando  il  Popolo  ad  effergii  in  enfi  odia  : cd 
oppreffo  pofeia  il  medefimo  dalla  Congiura  co' 
colori  dell  arie , onci  egli  tanto  vaiata  , afe  uro 
le  rare  virtù  dì  Cefire -,  e qua  fi  fi  fornendolo, 
ciabatta  gli  Vccifori  , dando  titolo  à quei 
'■  ^ wfeuce  ecccffe  , di  benefìcio  diurno  conceduto 
alla  Republica  . Onde  veniamo  à perf^  dcr- 
(i  effer  tallhora vero , che  i figliaci  di  moki  - 
i ferH°no  * e che  gli  huomini  troppo  vrÀ- 

B y tur.- 

! A 

I 


•imà 


fA  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
Ujrfaliy  che  espongono  gli  affetti  ver [o  tutti 
non  fono  m rifretto  fedeli  d ninno  !f  ’ 
fi  fe  à moli,  cof,  rimho , ì le  tr„/cu’ 
ha  vigore  di efeguirle. . ' *».o  ne*. 

r A8%PPm-aeiJe  p‘ù  'nome  confidenze  raf 
legno flr  tutta  nc’confieli  di  Pallini  ral” 

dol.  “ fu^T  bottini  Hi  Dorai- 

fluì  condotta*  aliamo  fh  j1U:%?oh  c°- 
parimente  follenere . Dioolnoifiìnr.f  111  e^° 

«"*  di  lei , non  celiando  « “i  ft,*  « 

”c p;sgio  • 

Agrippina  inclito  in  tal  rtftaSSKT  • 

arnS“trdelledon“*^?- 

DnÌ"  ‘ con  ann,>  Poteua  ancor  eflèr  fotto- 

Slìfot!1?^0"?  • * ~orda«a  amo.: 
difficoltà.  (ì  C0H- 

Pericolai!  non  rimouetlWo^  *3 
do  tuttauia  in  ifìato  coloro  ri  ? rmvtan' 
tener- inquieta  ; che qóando’i MtóS’ Sv"1 

Nerone  ffiamte,  ’e  ca dma^efr'  <dÌ‘  ' 
e la  grandezza  di  lèi.  Accrebbi  j8?,ta  *•  < 

fo  ncf,ageJoCi  Moglie  i CoCr^t;  C aud!° tef-  * 

vii  giorno,  lodate  Je  bel  Irli  ' COn  !iai«er*'  , 

Domu  di  chiaro  Lni^c. d!- CaIfl,rnia  »■ 
«DtpiacunentotgiUndi^^^l^no 

fisi. 
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fai  rodo  incendere  , che  fi  prendere  l’cfibó. 
ina  di  Roma  i.  Cosi- delle  Donne  Romane  non. 
**  pur  le  virtù,  le  ricchezze,  e la  nobiltà  , ma  le- 
proportioni,  i lineamenti , & i colori  difpofti 
vagamente  in  vn  bel  corpo  le  recauano  fu-, 
a > violamente  noia , e pallio  ne ..  Per  quelle  ra- 

pi- gioni  famofa  fra  laltrc  Calfnrnia  , fù  alloiv 
lanata  , accioclie  le  file  lodeuoli ,_  e graciofe 
to  maniere,,  atte  a rapir  gli  affetti  con  quegli 

fi  ornamenti  di  bellezza,  che  nel  vifo  di  lei  ha- 

« ueua  con  alca  maniera  efprefilla  Natura,  ve- 
niHcro  a dimenticarfi  ».  e fepelirfi  in  vn  pro- 
li rondo  filcntio .. 

i;  Più.  atrocemente  ella  incrudelì  verfo  Lol- 

a lia  l aohna , che  concorfe  con  lei  alla  preten- 
itone  del  matrimonio:  Maggiori  doueuan’ef- 
li-re  R lue  paflioni  , e più  feruenti  gli  odii 
i contro  qucffemola  ; la  quale  oltre  all’efTer 
portata  da  Califto  , era  (lata,  veduta  con  gli 
i ornamenti  reali,,  ed  haucua  hauuta  altre  vol- 
te le  adorationi,  e gli  ofiequij  di  Principeflà  : 
*,o8lunSclla-  P’u  vehcmenti  (limoli  al  fuo 
ldegno,  ,1  veder  , che  quella  alla  quale  men- 
tre era  Moglie  di  G.Cefarc,  parcua  già  pom- . 
pa  ordinaria,  e prillata  il  comparire  alle  fe- 
lle con  habiti  in  guifa  tcmpcflati  di  gemme , 
con  fregi  auuolci  alle  chiome  di  così  raro  la- 
uorojche  erano  riputati  di  pregio  ineflimabi- 
Je,  enonpm  vduo  ; fiera  pofciaxidotta à 
farfi  veder  per.  la  Città  , e tallhora  nel  Palaz- 
zo con  portamenti  fenza  fludio,  e nobil  meur 
t.  te  modelli . Credeua  Agrippina, , che  con 
quella  apparenza,  della  moderationc  di  Loì— 
hA  venific  accufata  la  di  lei  intemperata  ar- 
roganza ; c che  vedendoli , l’vna.fcacciata 

B 6 dalla, 
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}6  DELL'AGRIPPINA  MINORE 
«folla  Reggia , l'altra  introduttaui , cd  ambi- 
due  immericeuolmente  ; patena , che  fi  rimi- 
rafie  c (porto  quali  in  pnblica  feena,  il  contra- 
tto della  Virtù,  e del  Virio  . 

Vna  fùperba  Donna  non  altro  appetite, 
che  porre  in  opera  penfieri  > clie  eccedano  h 
conueipenza  dei  Ceffo  : perciò  da  Cornigli  and 
ptffiotri  agitata-  Agrippina , fece  acci! (ir  lo!- 
In, che  ftmericorlà  àgPIndoum  edhaueflè 
interrogato  il  fimolacro-  d’Apolio  Ciarlo , s‘ 
crau  per  baucr  effètto  fcco  le  nozze  reali  : 
quindi  Clatidiola  condannò  à perdere  vn‘ 
ccceuiua  ricchezza  , lafciandole  Colo  cento 
cinquanta  mila  pendi , e banditi*  di  Roma,, 
fenz  efiernedifefa  : ma  non  fù  lungo  sban- 
deviamento,  imperciòche  Agrippina,  au.da 
«ella  fiia  morte,  ne  la  liberò,  con  imiiarui  v» 

■s  iibuno,  che  la  vcciCe  _ 

Gli  auuenimcnti  felici  danno  animo  d’in- 
traprender  talihora  i pericolo!;,  c gl  mgittfti  : 
Non  potei, a qaefta  Principcfli  /offrirli  elTer 
couttadetea , o die  non  Jc  li  offeritelo  le  co* 

j tu'  eran.§care  ••  fpafimaua  dia  divo- 
glia  deU  amenità  rara  de  gli  Orti  di  Statili® 

S Gir  °nde°P"°’  Tarquinio  Pnfco 
accufalTe  Tariro  di  rtiperrtitione  Magica,  e di 

deliro  di indicato  : il  Senato  , che  viCcòmt 

Zò^fZaflfaI^  accufatol'e  > andana 

peto  ritenuto  alla  condannagi otte , ma  il  m 
non  potendo  foppottar  la  pffioné  dd L m 
bigutta  di  vitrere.  ò di  morire , che  SS 

«a  uoiofamence  la  vita  ftn»n A *1 

«W  « r, ferina  alla  yolò^trt  » 
che  queftaera  inefòrabile  la/>>j-  §Pma,  e 
■Kccideriì.di  fiumano  * ^disfece  eoa 

v ~ Nel  ' 
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LIBRO  primo;  jj 

Nel  Confidato  di  D.Giunio , e Q^Lterio  \ 
Nerone  fi  congiunfe  conOttauia,  già  dille- 
nuta  in  età  di  fedeci  anni:  egli  mtto  applicato 
per  opera  del  filo  Moderatore  allo  fiudio 
dell’eloquenza, orò  molte  voke,e  con  ammi- 
rationc  del  (no  ingegno  , per  alcuni  Popoli 
atlanti  al  Padre  Imperadore  : ma  sr  come 
quegli  auuanzauafi  ogni  dì  maggiormente 
neH’operc  lodeuoli,cosi  quelli,  auualorandofi 
nella  tiepidezza  per  le  cofe  vtili.giornalmeu- 
te  daua  à conofcere  , cbecedcna  alla  volontà 
deprauata  di  Agrippina  j già  erano  liiperatc 
le  difefe,  che  lo  fofteneuano;  Parer lufrugbie- 
re  già  regolauano  la  potenza  del  fuo  arbi- 
trioj  non  vi  era  interefte.del  quale  fecondo  il 
proprio  appetito  diffordinatamente  non  di- 
fponelTero  ' ; peròche  tanto  dell’animo  di  luì 
haucua  ella  il  gouerno , che  riputaua  offefa  9 ■ 
te  pur’i  negotij  fi  portauano  prima  alPIrape* 
radore,  che  à lei  : non-eran  bafteuoli  le  leggi 
della  Patria , non  le  confuetudini  de* Popoli, 
nei  non  Inai  violati  priuilegi  dello  fiato  a<2 
appagar  la  fua  voglia,  fe  fi  poneua  al  contrae 
rio  : oue  per  ventura  fe  il  Senato , e i Vecchi 
Configliela  dirigcuaoo  lefacende,  òpublr- 
che,  ò priuate  con  altri  penfieri,che  con  qne* 
gli  che  ella  dimoflraua , già  mai  deponctta  la. 
fierezza  fe  non  rimanala  fodisfatta  v e vinci- 
trice . In  tal  maniera  adunque  elhr>da  fuddi- 
ta  Imperadrice  , e Clandio  da  Empecadom 
fuddito  diuenuco , lo  fiato  r e la  Caia  Regia, 
precipitò  nelle  fiiemani  : fopraòreendcua  alle 
faccende  più  graur  ; daua  vdienza  publiea  » 
conferuaua  corfifpondenza  co*  Legati  ; orde- 
Dftua  a’  Mitìifirij,coausauda4aa’  CapiwtWj  c 
<■ 
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fi'  * * i MINOr  f 

tec&fSf' VO,K  i '-Sfpor- 

Realc:  chc  p notraC^  T'  “°“* 

gionc',  do Jcra  rtS'aA*  lo  Re- 
canti ai  Reo ó.  • 1'  U,f  S'«  Vbij.cit- 

fiume  operò,  che  f?  con, f r r'pa  dl  ciucfto’ 

Veterani , 

«i  Home  di  Agrippina.  Colo,lia  «.dandole 

liaueua  queftaPrdicip^fi*^113  f°™"u  11011 
la  mode  {adone  òówA  Tt0  r,gu«do  al- 

Cenata  anS',”Lta  f ? P?da  ad  voa 

«frario.  alla  grandczM  la  i°  ° fo,“ro  ne‘ 
con  l’oftentatmne  d;  l a Superiorità  vnita 

à tanta  fuperbia  inml  U lcc'!tl0^  violeuza  ; 
IW0"lio " ni Lé??  UCa  - cllc  vofcua , che 

“ate/< ricenere pcTvVràrcPii1^"^  ft" 

Cita  in  qud,atr;.“far  Pf^iando  per  U. 

*j  feruiua  a’Sacerdnr-  j C|!e  nc  temP*  anda-. 

*i  1 fiumi  ddi^onnjCdaUec,°reracce- 
non  sò  fé  cftina iierebhn12^1^1116  aduna* 
«labile  fece  dj JmK  v ardente  » cd  iofa- 
toaniera  Te  fteffa  che  *’  adu^aiIa  ìil 

£Pcr  obligatiox,;^  U doaJ-113  ch*ciaC™°‘ 
renile  così.alcamence  fallì'9111**  de3na  di- 

DaIP.ifn--.  ~na,|S  segnalata  .. 

lòmanoanr/ncdciia , tnJf^°  bc°  da 

«afi  n/Tai  fièramat cria  alle  reuoW*1  prepara“ 
xitroCo , non  concorrer! ì '°,u  ; °"de 
publico.  ofibcjuio  , cJle  rc  ?.^0r51011''  del. 

!BSBKàa»SÌ3iììi 

Vincili*.  ' 
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libro  primo;  3 } 

Pineuit-bil  colpo  del.fbo  fdegiio  fopra  il  ca- 
po di  Nj  re  ilio  , le  lì  prefentò  opportuna  oc» 
cafione  , che  hebbe  fembianza  di  grande  ac- 
cufa . Ad  vn  huomo  di  Corre , fé  ben  gli  fon 
vicini  i fa u ori  della  Fortuna,  non  gli  foTi  lon- 
tane Je  fue  reti , e le  fue  fòllecitudini . Sole- 
nano  i Romani , per  oftentar  maggiormente 
la  loro  marauigliofa  potenza , lafciar  memo- 
rie d’opere  più  colto  imponibili,  che  nccerta- 
rie . A Claudio  venne  penlìero  di  tramanda- 
re al  Fiume  Liri,  oggi  detto  Garigliano,  tac- 
que del  Lago  Fucino  , che  fra'  Monti  de* 
Marfi  allaga  vn’ampia  campagna  : l’imprcfa 
era  piena  di  malagcuolezze,  perche  lì  hancua 
à forar’vna  montagna  di  fallò  vino,  di  fpatio 
di  quattro  miglia , e far  vuoto  vn  fondo  non 
mai  mollato  : fu  importa  di  ciò  la  cura  à 
NarcilTo  , ed  egli  v’impiegò  per  lo  fpatio  di 
vndicianui  , ìenz’intermillìone  » l’opera  di. 
trenta  millaSchiauii.pcro  quando  credeuafi  ^ 
che  haucrte  hauuto  compimento  il  lauoro,  ri 
fi.  trasferì  il  Principe  coti  la  firn  Corte,con  mi" 
merofa  gente,  che  vaga  di  quello  Ipettacolo; 
occupaua  i monti  circoftanci  , dalla  Natura 
quafi  fpatiofo  teatro  qui  ni  difportì.  Si  alzi 
fopra  .l’EmifTaria.vn’eminentc,  & ampio  pal- 
co, doue  fedeua  Claudio,  c Nerone  col  palu- 
damento.,, e noivmolto  lontana  Agrippina 
cpn.Ia  clamide  d’oro  : Haueuan,  chiula.  Inac- 
qua con  gli  aurini,  e con  gl  i (leccati,  e quiui 
efiftefe , ed  ordinate  le  Cohorti  pretorie c ac*> 
cièche  occupartèro  d’ògn’intorno  là  ripa*E« 
il  numero  dicinoue  miìla  combattènti  ,>diuifi 
in  due  quadriglie  cento  Nàuili  j^col  nome  di 

Eadiotcij  cSiciliauirDa  i filali 


oeizmgrippina  minore 

g ttKggwco  Jo  fpettacolo , fe  bene  rrà  «ente 
forzata , con  vfgote  d'iuiomini  coraggi^ 
terminata  /a- batta»  Ha  , Ci  diede  lo  fo0L0 

d,;"nr  jn>l>'dc  ' Per  6ngSuc  de 
g I w/tinti  erano  già  dmenute  rcrmioJie  Ria 

perche  non  era  baffo  àbaftao*.  , ?fpianam 
eon proportione i-Endffario , „0 , fi Sj 

ì^2Kr7?,"-  V°,CUa  n°ndime„o  Cla> 

i n J r ar  a Natnra  » clìe  pateua , che  per 

dj,J'artc ’ S»«w 

califfi  ftiV“a  ?“lluò  P«ciò,  che-’l 
Suor/ :■  ff  ?*!  ptofo,,do  » ecompito.il 

fdUtTy””  * nuouo  - celebrandoli!  la 

iena  de  Gladiatori . R nono/fi  à tal  fina  il 
pai.co  f°p»  la  «eira  bocca  dell'ÀcoucJoao  e 

atmidefanoTl fi  Mnglic ‘ C g,i altri di Cor'“ 
«no  E“™;ir‘CCelI° : ™>,cU'vfc,r,  ebefe- 

.«ontnroXore  P/K  ““  ’ ft*"* 

fo , chr  imn  ' * , itrepito  cosicipauento- 

^^S^^elo|lia,M.»i 

.mente.  che'l  palco  in  ’ ‘ E omo  maggior- 
-Cuocendo  idi.?  * ,?Vd  punto  vacillò.. 
Perciò " „»/  r,Sl°ga"do  11  «Rame  , Viddi 
eira  vdc  c nnC  ' “"l01'  in  Claudio,di  fna  na- 
Agrippina  ' Vrecchiez2a:  °n<k 

■ *0  Impcradore.  che/TWnn  ,nfinua“  al  Ma». 

. Pa  di  cVlIa^cu '*  CO!- 
fl'no,  che  alEauaritia  di  chi  ne  enn’"0" 

Mimftro.:  perlacn,coipa,f0„“  ’ 

apportaua-poca  tipurationé  al  p8r  “ ^ ’ che 
1 *®inu>ua lagenemPopinli't  "“^o-eS 

-Si SSSSEìàrSS 

f?******«m33S 
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V LIBRO  PRIMO.  ' 4* 

^ fine  : efaggerò  pofeia  il  pericolo  eludente  dr 
>5  turca  la  Cala  Regia , per  mancamento  di  eh? 
L>  non  haueua  curato  di  adempir , come  fi  con- 
ucniua,  gli  ordini,  c l’vfficio  aggiuntogli . 

^ Giunti  à notitia  di  Narciso  i fi  nifi:  ti  Wficij 
j»  dell’Imperadrice  , lo  furono  rifoluere  ad  au* 
n ucnturarfi  in  vfeir  palefemente  contro  di  lei  j 
st.  temendone  con  molta  ragione  , e finendo 
quanto  vagliano  à penetrar  ne*  petti  fiumani 
gli  filali  delle  perftiafionidi  perfoiin , cheli 
ami , c quanto  i piaceuoli  concetti  verfati  per 
«I  gli  orecchi  in  vn  cuore  difpofto  ad  acconfen- 
tire  al  proprio  fenfo,  operino  più,  che  i figgi» 
ti  ed  honefii  configli , A Claudio  , fe  ben  egli 
haueua  in  potefià  tutto  il  rimanente , manca-' 
c tia  nondimeno  il  meglio,  che  era  il  non  coni"! 

mandare  à fe  medcfimo,dato  troppo  in  preda 
*,  all  altrui  volontà  j perciòcfie  la  Moglie  ogn* 
altra  cofa  difprezzaua  fuor,  che  dominar  lui 
con  afiToluta  potenza . Rimanala  trauaglia- 
to  intanto  1 animo  di  NarcifTo , fipendo  efifer 
cofiei  uon  mcn  potente  ne  gli  artifici  j, che  co-, 
Ita nte  ne  gli  odi  j . Dall’altra' pai  re  Agrippi- 
na,fiimandojch’egli  fufiè  grande  ofiacolo  al- 
le lue  grandezze , c eh’  egli  (do  rrattcnefiTe  la 
ruota  della  fauorenole  fua  fortuna  j anzi  co* 
nofceudo  non  efler  nella  Corte  chi  più  fuflè 
vago  della  fua  caduta  ; fìaua  intenta,  e folle- 
cita  per  dargli  finalmente  l’vltimo  colpòjErà 
i qi*efto  vn’intereflè  , che  fi  trattaua  frà  due  fa- 
gaci  ingegni  : la  palla  non  era  battuta  da  va 
lato, che  auuedutamente  non  fufife  rifofpinra 
dall’altro.  Narcifi'o  vedendo  in  atto  quella 
. PrincipefiTa  di  ferirlo , non  fi  efpofe  vilmenre 
al  colpo , non  diiperofli , ricercando  il  rafoio 
_ . fsr 


minor» 

w corii?W ,,0naa* jl  Coavn < 
«iffion i s efj „fcr  fe  RCr^.Vrirfo“- 
l'^o„U  AgriS  "Dt^50  a"  M'«  del- 
«»  td  fimu/acrodiV^^  /a^l’a,ch'c,la 
ghiere,  edatf-offi™  t "™  pre' 
na  la  violenza , fi  [coree  , mP0,ciì'  àomi- 
gl/ono le adustioni , f gii p0r  pr,olla' 
animo  incrudelito  „fÌr„  > P«che  » 

«■*<*»  emorte  N°ciT  rfPZCf  \cht 

f contrari jv/5cij  toc  fj' ,fea  d,fc?<!ct« 

«c«fioi.e  di  difender  lwb'^«n“  « prcfc 
»adi  Agrippina  /a  n„,  , a iep:<,a.  Cugi- 
*ll«vol?UaP^prf4^i''perr?a«don„efc&e, 
fando  a’ franaci;  f C P°^c,a  con  arte  paf- 

aeaìe,  difcorfern  fornai  m'S  iari  dd,a  Caf» 

ripe . " fon,,Shante  gnifi  co.|  ptin. 

#»''d , ‘{uo/'ZZ J£r#0»f  *•«*■ 
frrio  4Parir\  triZzr,T,aUe  M^UJi 

V“n *»  difprZJn,  TÌ  °‘  ì fn 

Mefiti  J]  mn  di 

entrar  nell', imbrefa  di  oh  i ***"*&*  P** 

*U:  mi  f>«Jh>firiV?Zh'  rCUdl*  «*«*- 

fi intrapnfi  jj,eL  Tr,  , P‘  eeehi>™dtr. 
pinjìtri  irdiJrid,  Gonna  -tZZ  7*  * 

/««  -rf  frìmogmito . f i',  *'?*«  * >«»/- 

in  tu, , p,ù  tcctlp  flint,  e mjnamtnt, 

finn*  fot,,- agi'tJ J r‘f>  frmape  ^ 

ftrifcz 
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ferifce  in  poche  hore  nella  Cafa  de » Domiti/,  e 
che  tra/mette  lo  fplendore  de’  Giuli/  nelletu 
gente  de  gli  Eno barbi  ? Che  altro  mancar  à 
que/li  femi  d’ infidie  , fe  non  eh * ella  ns  mie- 
ta il  frutto  bramato  della  ruina  imminente. 
alla  fhrpe  reale  ? vederjì  mofìrar’in  trionfo  la 
preda , le  fpoglie ,.  e la  fortuna  del  concini  fla- 
to Imperio  , conefporre  qual  di  fuperato  Re 
Barbaro , dell’ mutino  Britannico  la  mi  [e  ria# 

° li  r\n°  \ di  farlo  comparire 

velie  folennit  a pnblichey  come  vn  dir  e dato  del 
Reame,  come  vn  fulminato  da  gli  Di/ Lari,  e 
pofio  in  finga  dalla  propria  Cafa  . Non  fodifi 

yf,  rar0n  U vccifì°ni'  • con  gli  efilij  de  piti 
fedeli  Liberti,  e con  hwer  tolti , con  la  lonta  • 
nanza  e con  la  digradatane  quei  Soldati , che 
ver  fi  il  fanciullo  vedeanfi  inchinati  -,  fe  non 

ilii*yrcQr*'  c,ome  fi  * deiie  Me  com- 
?JrZ$V§  alpr°prt°  corpo'  Cof»e»on 

contradir  la  Natura  fi  effe  ad  arte  così  empia ? 
t come  formulanti  artifici/ non  venir  c ono  frin- 
ii > fi  da  ejfi  divinano  effetti  cotanto  pernicio- 
si. C P°te.r  eSlt  -Padre  permettere  ; che  man- 
chino ad  vn  figliuolo ^ico  quegli  alimenti. 
cjc  non  fi, negano  ad  va’ infelice  prigioniero  j. 
anzi  che  fi  fomminifirano  ad  vn  condannato , 

aff™l  c.'*/  °.dl*  * efi  fprelx.  » ? Ggli  animi 
tutti  del  Mondo , benché  taUhora  feguano  piU 

nn»T,me  ’ fhtU  ver,t*  delle cofi  , riuolti 

fi, mede,  gel», 
ne* /lupare ,n  rimira  Cimila  Padre  dell » 

Jilni'  ‘n‘Jnic°dall*fm  Caf*  ; benefici 
fi^&oppnffore  defuoi . HauerBm- 
a ito  lo  feempio  de’  propri j figliuoli , per - 
r :e  £ 1 rinvenne  cospiratori  centro  h liber- 
ai 


.J*V/B^lt’AGRImNA  minore 

ts,  e CUhJ,o  »«  offa, fi  aU’opprejfiont  del  hi 

tZTZTr^r"™'  ™ ^ fi* 

fiÌ  nclZ  f"te/ì°  di  f A ad  il 

fine, può;  macinini  poterfiefeouire,  fu 

*J»  con  tfmlgere  il  tornii  deh  LofionZ 

é»wz£ r=jpszis 
«/ESisr^à 

iZ  ’ ZUa  tra,ica  ”cl  fwnw».  Ridanti 

prima  d'airi’  ‘f’ Au&‘fiomid’Jìmt>  concorjLt 

VaTodfrT  r di  Marc/lh, 

. - ,,  ‘■m.“a  /"*  Sortila  ; mancando  quefii, 
fj  ‘°l™™°«d/tgrippa  fuo  Genero,  fr  i 

Unii  ’/■  ? eJm  mf“i  ■' J fi  per  la  vio- 

di  xZ,:ZefirTl/e  4 fidar  '*  zHtemeri 

ZfeJ,ZmìZSl° ft ”fZ  ’ ‘“fci°Stie"dofi 

A*  d;  4tt  fZ  dtZTeT1* 

TuZiZZZiM 

per  la  falJedefjiZZT°k‘  ^md‘r'eZ‘d 

indurerò  a Jk&SZVkZ^*^  * 

' * ■ J ™ f w ter  min  a/fe  la  vìt* 

per 
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per  opera  della  Moglie  , che  ri  fiutola  tende 
della  caduta  di  Tiberio.  Con  la  memoria  di 
vn  ii  memorabile  auuenimento  poter  ben  ri- 
fuegliarfi  Claudio  à proueder  con  tempo  noiu 
folameme  alla  mina  futura  di  Britannico, ma 
ancora  al  prefente  pericolo  di  fe  fieffo  . Ve- 
roche  ogni  federatela  s'intraprende  , ne  fi 
teme  il  violar  le  fiejfe  legai , da  chi  fidamente 
e rivolto  ad  occupare  il  Regno . 

Qutftc,  ò famigliami  ragioni  dettarono  la 
mente  all'Imperador  Claudio  , onde  pofeia 
cominciò  in  lui  rincrefcimeiuo  delle  arcioni 
di  Agrippina  , mentre  forfè  anchq  il  fuoco  d* 
amore  nelle  gelate  vene  del  Vecchio  era  già 
fpcnto.  Ben 5 è certo,  che  fi  Videro  infolice  di* 
mottracioni  di  lui  verfo  Britannico  : incon- 
tratolo vn  giorno  in  publico  , gli  gittòcon 
cari  modi  le  braccia  al  collo, c lo  confortò  ad 
auuanzarfi  lietamente  ne  gli  anni  : rifolfei» 
oltre  di  concedergli  la  Toga  virile,  benché 
ne  fatte  incapace  per  l’età;  con  lafciarfi  inteu- 
der  parimente , che  ciò  faccua  , perche  il  Po- 
polo Romano  fi  riuolgefle  à conofeere  , che 
veramente  era  il  futuro  Ccfarc  . Volti  intan* 
to  i penfieri  ad  vn’altra  norma  di  tcttamentó> 
fi  fofperrò  della  caduta  di  Agrippina  , tanto 
piò  , che  il  publico  grido  folleuaua  le  fperan- 
ze  del  fanciullo  Britannico,  quali,  che,  accia* 
mandolo,  il  Mondo  tutto  lodefideratte  . 

Narcifl'o  intanto  haucua  perfaafo  l’Irape- 
radore  , che  non  era  poflibileil  raffrenar!* 
impeto  della  fuperbia  di  Agrippina  , nè  dac 
temperamento  fuoi  coftumi , ò mifura  a* 
Tuoi  eccelli,  s’ella  non  veniua  prillata  dall’afa 
fallica  autorità  ^che  vfurpaua  : ed  haueua 

Claudio 


C^WR,PPD?A 

.Claudio  dico  cosi  piena  fide,  che  smini, 
menre  tì  afpettaua  qualche  «rana  noimà  Ma 
«'5'^“**  Pr°«irar  timedio  co' 
ua‘no  Ì^?PDgna  a,,c£°«^iclic  lo  afflge- 

Kl’ P 1‘  Rr0ma;  C co1  Pa,"fi  auualSrò 

Wnfthciia,  che  fopraflaua  alla  Cafa  de’  Ccfa- 
ti.  Irapercioche  Agrippina  hauendo  pulii- 

fcera  la  via,  applico  .1  fhocoalle  fuc  mine  ma 

nufci  I opera  con  tanto  minora  commotiiie! 
che  contienile  a lei  inficine  con  gli  altri  infe> 

nmnoTp^"^  Non  «dtóno  in  quel 
tempo  i Ptodigi  di  accennare  la  mmatione 

dello  flato:  fi  dimefird  nell’aria  vna  Cometa 

per  lungo  fpatio  ; piouè  fangue  : il  fulmine 

ote"? r-  ">f5.?lre  dc’pr«oriam  j ed  il  Tem- 
pio diGioue  Vittore  da  re  fteflb  li  trono  ap”t- 

thè  itS  f f"1  ,a/Somo,,aua  -1  Pepilo, 
re  fi  farebbetangiato  in  peggio- 

Sù  el  ll'ff'nad,niuna  c°la  1>  fpauentaua 
piu, che  dairhaucr*vdito  dire  da  Claudio  al- 
terato da  vino,  e/Ter’  à lai  cofa  fatale  il  tèlle- 
«ria  maluag.ta  delle  Mogli,  epofeia  cadi- 

SiSS8"lT*?““  !■■»*!,*£ 

j a fine  di  ricuperar  Je  forze  con  Ja 
celerai  la  mina  à ta^ed  f dS1*?3  a<> 

mena,  che’J potutila  ^^ope^  po°téffè 
irafof  anione  nontneno  mala|euofcP,  cte 

piena 
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limo  primo;  Ay 

•piena  di  pericolo  : informa  anche  ne*  orai* 
«/elicti  è ricercata  l'opera  di  vu  grande  «rite- 
gno , sì  perche  il  fatto  Ci  conduca  al  fine,  che 
ii  brama  ; sì  perche  venga  diporto  fo  modo  P 
che  non  Sporte  giunger  mai  aliacognrtione 
dell'autore  s aggirauafi  perciò  ella  nel  labe- 
rmto  de’  fuoipenfieri  ; ed  irritata  da  rarij , e 
violenti  partiti.rficercatia,chi  por erte  auuedu- 
tamente,  e eoa  Scurezza  intraprender  l'attio- 
nc  . Hauerebbe : veduto  rolouticri  qualche 
Cittadino , datoli  alla  difpcratione  , òfpinc® 

dalla  necertica,  prender  Punprefa  di  ordinare 

vna congiura  : ma  penfando  il  coraggio  di 
quei  valorofì  Bruti, e Caffi}  ertèr  fpento%Itrc- 
niodoaffligeuart.  Hauerebbe  voluto  incon- 
ttarh  in  vnMacrone,  che fotto ipecic  diri» 

, (caldai  co  panni  Tiberio,  Io  foffògò, operan- 
do quel  memorabil  feruigio  perCaioCcfa- 
re  ,che  (accedette  nellTmperio  . Hauerebbe 
defiddata  vn'occafionc , pari  à quella,  ohe  li 
ofterle  a Seiano , che  potcua,  e non  voile,  la- 
fciai  opprimer  Tiberio  dalla  fpelonca,  che 
ruinola mente  li  cadde  Copra  vicino  à Fondi . 
Nè  le  farebbe  fiato  difcaro  il  femore  di  ?n 
Pi  Ione, e la  violenza  di  vna  PIancina,che  am» 
inaliarono  Germanico  , purché  non  iutièro 
fiati  con  la  vehemenza  adoperata  cotanto 
aperti.  Così hauendo  l 'animo à precipitofa 
ira  riuolto  , non  fi  rinueniua  in  lei  più  vefti- 
gio  d human  ita:  al  fuoco , al  ferro  0 al  laccio 

hauerebbe  ricorfojdefiderando  pei  dar  com- 
pimento all’opera,  che  fecodiuifau^dipotcT 
tutte  le  cofc  confondere*  ridurre  in  nulla  Si 

inatto  della  morte  d’Auguftoj  dettale* 

Liuia* 


>4*  DELL'AGRIPPINA  MINORE 
,I,iaia,  che  J'cfeguì , non  fi  diede  altra  imptt- 
catione  , che  di  fofpetto . Stabilito  dunque  il 
ipodo  , ftaua  anche  perpleffa  intorno  alla 
qualità  del  veleno:  S*clìa  elegeua  il  fubita- 
Cieo , era  più  apparente  il  delitto  ne  gli  acci- 
denti} fé  fi  valeua  del  terminato.e  lento, dalia 
tempoàCIaudiodi  folfeuare  il  figliuolo  Bri- 
tannico. L’infelicità  , quando  tono  immi- 
- denti,  da  fe  fteffe  apronfi  le  vie , e le  occafio- 
di.  Teneuafi  prigione  vna  Donna  di  nome 
. Locufta  pcrit'luma  nella  Magia,  e gran  mae  ■ 
lira  di  compor  veleni, conuinta, che  altre  vol- 
te per  forza  di  parole  magiche , e per  virtù  di 
fucchi  d’herbe  hauefie  operati  effetti  raaraui- 
gliofi  : diuolgaua  la  fama  , che  la  fua  danza 
furtero  i più  repofti  fepolcri  ; il  fuo  letto  ce- 
neri di  Morti  j la  pratica  le  furie , e la  corri- 
fpondenza  gli  Dei  Inferi.  Suggerì  cortei  al- 
la vana,  e fiera  Agrippina  > che , per  fodisfar- 
la>  fabricarebbe  vn’elettuario , potente  àle- 
uar*  i fenfi , c confumar  à poco , à poco  il  vi- 
gor naturale , apportando  Lenza  alcun  Legno 
di  veleno  la  morte.  Tutte  le  cofe  benché  im- 
ponibili, quando  fi  dcfidcrano , ageuolmente 
li  credono  ; ond’Agrippina,  rincorata , fpcrò 
fucceffo  felice  alla  mutationc  di  Stato , che 
diffegnaua . 

Aloto  Eunuco,  à cui  toccaua  come  li  oggi- 
dì s’vlà  , il  far  la  credenza  alleviuande  del 
Prencipe , fià  eletto  miniftro  di  quello  atroce 
\ misfatto.  Doue vb Grande trafeuri di hauer 
irerfo  di  fe  ben  difporti , il  Capitano  delia  fua 
cuarduuT Agente  de’  fuoi  affari,  il  Gouema- 
tor  della  fua  Secretarla , & il  Minirtro  della 
fua  menfa,  forte  grarvrifchio  di  perder  il  Re 
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.>gno,di  fcemar  le  facoltà,  di  denigrar  La  ripu- 
tinone, e di  rimetterai  la  vita  . Quedo  (cal- 
co in  vna  viuanda  di  fonghi  , che  foieuauo 
piacer’  à Claudio  , portò  il  dannofo,  de  alte- 
rato cibo  : ina  nell’vfata  vbbriachezza  , l’ab- 
bondanza del  vino  fuperò  in  quel  corpo  la 
forza  del  veleno  : onde  li  fopragiunfe  il  fluflb 
del  ventre  , che  moftrò  di  recargli  aiuto  nel 
pericolo  . Accidente  , che  appportògran  ti- 
more a’ confa  peuoluiel  tradimento  : dubi- 
tandoli, che  non  euacua-lfe  ancora  il  mortife* 
j rocompofto.  Eiad  auuenturato  il  tuteo  , c 
( {lana nella  bilancia  della  fortuna  da  vn  lato 
la  morte  di  Claudio  , & dall'altro  la  vira  di 
Agrippina.  EUa  allhora  per  non  perire  , ri- 
folfe  conmczo  più  violento  accellcrar’il  pun- 
to infelice,  che  à lui  fopradaua:  operò,  che  il 
Medico  Senofonte  con  precedo  di  prouocar* 
il  vomito  à Cefare,  gli  meteede  più  volte  vna 
penna  vnta  di  fubitano  veleno  giù  per  le  fau- 

Cola  inuero  notabile,  che  le  frodi  trouino 
tanto  poche  difficoltà  ncll’atterrare  la  vita 
de’  Grandi;  nè  badino  à conlcruarla  i nume-, 
foli  Efcrciti , nc le  continue  guarnigioni,  che 
d’ogn’  intorno  gli  cudod-ilcono  . Nell’ar- 
gento^ nell’oro  lì  prepara  il  veleno,  e dietro 
à fuperbi  arazzi  hanno  opportuno  luogo  1’ 
infidie  , per  nafeonderuifi . Delie  nimicitie 
fcopcrte  può  ben  altri  prouidamente  guar- 
darli, ma  contro  i difegni  celati  de’  famiglia- 
ri,  malageuol mence  lì  ripara, fe  Dio  forza,  & 
auuedimento  non  preda  à gl’inlìdiati . Per- 
cuotono cjuefti  le  macchine  ali’improuitò 

C col 


T*  BEILM  GRIPPIA MINORE 
roì  fulmine  occulto,  fenz*  che  fe  ue  veda  nè 
i!  mot0,nè  ,I  lampo  Di  ratte  aliene , che  i 
Refijno  clHnti  da  gl,  altri**;  imperdòchc, 
mentre  1 vno  fa  letiatà  di  gente  , ed  apparec- 
chi l’arttii  peé  dfetfcte  j I'aim  che  di  lon* 

^n?fCr°Prèl  J/e&tìlV fi  prepara  alhdiftfa. 
Con  la  forza  lì  duierte  teforza»  cjuando di  ^ 

de , ma'ndletenebre  nondimenadella  not^ 

Jtoche' volte  di  Tiia-rifoluta  fpada  fi  riparano 
i-.colpi  - Et  e puryero^he  tanti  barbari  Efer- 
et.  non  hehbeto  fórza  di  atterrai.  luculte 

? P'^C,"Ia  ,b^  itagli  da  vn  filo  E.W 
hebbe facolta  di  tifarlo  fuori  del  fennoi-sì  eh» 
ne  peri  nella  Villa  di  Tufculano . h 

W*^«*^*  vita 
^ Principe  lene - 

yato  mpnYte,  ma  in  fletto  fiali do^  , e auinJì 
forfè  moHeafi  Antonia  fua  Madre' ùtile  , 

dta'on  M olirò  aMnrrsa-n.  vr.  


j — - 

d; 

già  vigor? 


x - lo 

mano  piu  fiema  di  forra , 

2.uy  'T‘  ' * non  ff  fè/rintipe  fochi  pii,  fra- 

d*  JZT  PIU  W/e  cinto  [pa. 

# fistia  **> 


«iw  »'  , « fercioehc  t’inolgetrdoci  d! 
primi  Re,  qtteftì  cm  le  doti  del  Duine  rirtJl 
m > fondamenti  dellaCiftÀdi  Remi*  ? 7 
l imperio-.  Grommati  porLmlljiìt^ 
moti  confini  li  grido  delti 
con  la  gloria  deU'eccelUnfTflZI  ', 
fregi  della  prudenza  ciudi  uJZL*'* 
Cefar  e dJc,  daUnffadnd, 
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Ai  Auguflò  atittalofoflì  con  lei  fetida  vìrtttofa 
della  pace  : SoJleHhe  fermamente  la  Monxr - 
chi'a  Tiberio  co‘l  fuo  profondo  , e politico  fa' 
pere  ; pi  fé  reffe  Gaio  Caligola  il  domìnio  con 
fierezza,  nacque  egli  nondimeno  fra  gli  E for- 
etti , e quoti  allenato  apprefe  l’arte  tnartiale. 
Claudio  viuendo  fra  il  vino , e la  crapula , e 
fra  gli  altri  ine  c ti  tini  di  Infuria  , vedeuafi 
fempre  follemente  fottopoflo  a dishonefli  ap- 
petiti, in  preda  a'  fuoi  Liberti , non  di  lui  pun- 
to migliori  : rifueglioffi  taUhora  , ma  in  qual- 
che crudeltà  ; nel  rimanente  poco  al  gouerno 
applicato,  e affatto  ftupido,e credulo^  di  donde 
fi  cagiono  l immoderata  licenza  nella  Moglie 
Meffalma , e finalmente  con  fuo  vltimo  dan- 
no , in  Agrippina  ; le  quali  amendue  con  arti 
xtxtie  gareggiarono , per  leuargli  l’vna  l'hono- 
re,  c la  grandezza  del  nome  , la  vita  l'altra,  e 
la  potenza  del  Regno  . 

Agrippina  intanto  , per  il  fine  di  lui , tìel- 
rintrinièco  lieta  oltremodo,  appariua  nondi- 
meno al  di  fuori  turbata’ , firiullàndo  dolore 
per  l’infermità  , e celandone  sù’l  principio  la 
morte.  Faccua  perciò  chiamar’il  Senato, pré* 
gaua  i Confoli  , e i Sacerdoti,  acciòclie  facef- 
iero voti  per  la  fallite  del  Prencipe,  come, eh* 
egli  vi'ueiTe.  Pofcia  comportati  in  atto-quafl1 
hauefl'e  compiaciuto  a*  ciascuno  col  farifì  ve- 
dere; cntraua-nelle  ftanze  re&Ifie  quiùi  come 
vinta  dal  cordoglio,  ebrartiof^di  confolatio- 
ne  » abbraceiaua  Britannico  , fi!riUolgetia  ad 
Ottauia  j ma  gli  teneua  infanto  chiilfi  dentro 
le  camere  con  varie  arti,  e (òtto  fide  cuftodie 
impediua  loro  l’andar  fuori  : cehieua  ella, 

C z che 


. , ,P|pf*A^.RIPplNA  MINORE 
*he  ,fipl,3Jìn  > v^>ti  in  pnblico , non  fnflèto 

xap-  ci  da  -Pretoriani,  per  acclamar  Imperai 
re  Britannico . Tratrenutafi  alquantolin  ano 
ile  app/icanoni  rirornaua  pofcia  vicendeiLf 
niente  alle  fue  menate 

n'  tempo  in  tempo  voce  peHa  Cotte',  che  il 
Jimcpe  migliorane:  chiamauanfi i Comici 
iper  moflrar  di  trattenerlo  : palTauano  e ri- 
.paflauano  in  puolico  cibi  #■  rim* a • * *e  I1 

£ credefle , che  li  man*t„a Sf? 10che 
re:Jìngeuanofcaldarco' panni  e co’fom^°' 

£S&?0fc£3 

afllcurirn  ^ n a*Per*alla>che  Burro  fi  fufTc 
correffero  ^ ^ C guardia  cou; 

C°Giimrn  Vr  CrPcr  ^adorì  Nerone . . 
dicOtfo brc^°  fi  fn\mezz°  "Iorno  de’eredeci 
tratto  le  porte  dei  p a,ncarono  aIJa  fine  in  vn 
era  in  Quadrone  Jna^Cob  * raB?nri'a.1  .I0* 
panie  ri  Guardami  Nr^0ìor.re"  ‘puncom- 
Burro,  General  CaoiV  ' "r0Af^j,»n  comPJSma  «U 
già  frà’  Capi  wS  ri? *)' W m gHarJ/a  > cI,c 

^acclama  fièro  £ratCac?.’  cl * 

fperamenreii  rutto.  n--À  rafTato  cIUl»(di  prò- 
ràlettica,  ffiportamdt°só  r!0J0fr'1,ape 
giumenti . Corfe “ama  I*  81'  A,log- 

punto  riguardarono  attotno^dom'”'/^'-1 
doue  era  Britannico  > m. r'  ° „ Tun<,a»tfo  r<  ■ 
»°  appena  nate  , poiché  Sr  *'  Vod  mo*^ 

v.ij  £ i _ - * 

. Qp;.ndo 
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LIBRO  PRIMO.  yj 
fonando  gli  Auoltoi  portarono  gli  auguri/ 
del  Reame  di  Roma  nel  Palatino  , tutto  il  cu- 
riofo  corpo  di  quel  Popolo  corfe  ad  acclamar 
Romolo  : refio  talmente  folo  , & abbandonato 
Remo,  che  non  fi  bebbe  più  conto  di  luì . Vna 
fublìme  fortuna  rapifcc  ih  vn  punto  tutti  gli 
animi  : lo  fplendore  di  vna  nuoua  Maefià,  fa 
dimenticare  ogri altro , benché  grande  oggetto. 
La  pietà  verfo  gli  opprejft  non  accende  così  gli 
animi  noftri , come  fentiamo,  che  opera  la  paf 
[ione  di  vna  futura  fperan^a  . Inchinauan» 
le  genti  ad  amar  Britannico  » per  la  memoria 
del  Padre , e per  la  fua  indole  : ma  quefla  di - 
fpofitione  non  isforzaua  gli  affetti , ne  de'  Sol- 
dati, ne  de ’ Cittadini  à far  violenza  a Nero- 
ne : Poco  importa  chi  fi  fa  Prencipe , purché 
fticceda  chi  e riputato  il  migliore,  e quegli,  che 
e in  concet  to  di  pio,  di  faggio1 » e di  temperan- 
te^ . pleggeuano  >'  Germani  i Rè  per  la  nobil- 
tà, ed  i Capitani  pe’l  valore  : ma  il  fcruiglo 
della  Rcpublica  richiede  più  tofo,  cbe’l  Rè  fa 
pc’l  valore,  che  per  la  nobiltà  eletto . 

Dopo  haner’ilnuou» Principe  perfuafoah 
l’Efercito  , ch’egli  non  Re,  non  Signore,  ma 
Padre  delle  Legioni  farebbe  Rato , c che  nelle 
guerre  non  haurebbe  lafciato  di  far  con  ogni 
sforzo  l’vfiìcio  di  vigilante  Capitarmele  tra- 
fcurati  gli  oblighi  di  Principe  nella  pace  : che 
ne’  loro  affari  i’h alierebbero  fpcrmicntato  in 
ogni  tempo  protettore;  collante  ne’  pericoli; 
intrepido  nell’imprefe  : promifc  pofeia  nellb 
Rato  prefente  il  donatiuo , con  parole  ripiene 
di  magnificenza, e di  benignità:  Onde  i falda- 
ti con  gli  affetti  vaiti  in  vn  comune  applauso 
Io  falutarono  Imperadorc..  - 

G 3.  la 


* fi  (barn  poi 

rpna  inxApoà  Domici^  • ° ^ ,e  41WQi Jaxo- 

v^/£SSSLStSSS^- 

non  .temè  dìmcorr^  i,  ^J^WWQ* 

tó. . ,*'  -MfM 

innocenti.  McmnraK  i 5 ^QjiCidi iant altri 
inducete  knm^^  che  * 

vrn  mBt * fem, 

UolPenJcfi  frà'  nenf  r .,j}PCc^1  ra^c  ’ ChCiri- 

chineuicabih  fcol,  Mt  °mfOMlpchS° 
(do  e ffn-To  pr  ’* . °Wcre  -lènza  rj<*uar- 

pr^:“' >™a 
del  Mondasi frimaio  rt C^lu^r  ^peno 
h ferie  delOfi^che  noaera  ^to  nel, 
più  (Olio  fa* rigori  JL.5!°'K  ’ anzi, panato, « 
«Ime  delle  rilhé„,  P°,1Cru  ; ^ P«  1= 
•pur  dianzi  nellWdS  utc,t°  ? ad  «no , che 
iato  perpièrà  A S°  f r 'T  era  fta!°«c- 
anwriaeftiLenti  di  viriBallelio  ’ " <Ja?ne«li 

J-ioerperfenza,  nonpS„a°o  6ggi?  P<5r 

la  pace  „ né  ijeuardeuoIe  nMt  / ’^S1  <td' 
g««u  : £ che^^^-  della  j 

*>  neUuogo  diCefarèróo  S'®3  cp,“r- 

dve.^pn  fi  ,v.ijc  porfpo  ^nCa  Ì*Seil<dez-. 

che  leepoucntlie  andare  'fSu^tì‘S°  4«* 

^ ““  VOra&ni  • <**  porta  fe&ft 

delle. 
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«lolle  leggi  ,*  della  Nafuip  j sfehiuando  cjae*1 
pericoli , che  mai.  fi  allontanano  da  gl’inte- 
relfi  grandi,  commcfll  al  furore , e retri  dalla 
violenza  i Imprela;innerp egregia  e degna 
anche^li  lodefe  ne fuffè  Hata  miniftra  , con 
la^ietà  > .ma  sr.comexiRte  vj 
mancarono  > così  dflèruiamo  noi , che , ben- 
chéacqniftp  fufle  di  grandiflìxn.o  Regno  , ftV 

dureuo**- 


egli  nondimeno  ruinofo  , e jpoco 

4e  %.  . • T ^ 


ìli  miei  TrimoLibro 


Digitized  by  Google 


agrippina 

minore, 

E MVTATIONE  DELL'IMPERIO 

- DE'PRIMIERI  CESARI. 

DI  FRANCESCO 

DE’  CON  TI  BER  ARDI, 

CAPO  CIO  CVCCINl, 

Colonnello  perpetuo  per  lo  Senato , e 
"Popolo  Romano . 

libro  secondo. 

A •«. 

J 

Pprefla  la  fortuna  dr 
Britannico  dalRadot-  . 
tione  fatta  di  Domiti» 
«ella  Cu  fa  dc’Ccf; in, 
riuoiie  Roma  curio/ì 
gii  affètti  àfauore  del 
•iti °uo  Nerone  , e ve- 
la fua  eùkatioiìc  'ànw  ncI  2rado  i 

nella  fronte  liumam  d V^-'3  n°n  *°,aincnte- 

gnificenz.,  * o 1 a ?r‘  tMtti  de,'a  fra- 
li ; mancia  'hf  Vc  dcS!"ll'S>- 

?uel  yi/p  gn  ccccÌccdr^Lte'rcro,ne,l’an'-'  * 
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pioni  , e de’  Fabij  : Scorgeuafi  nell’atto  là 
grandezza  Latina,  cnelportamento  non  me- 
no appanna  coir  egregia  maniera  la  Maefbà 
Romana  ; Gli  fù  però  da”Padri  per  viyuetf,;] 
decreto  conftituito  in-publico  Senato  jf’Impe» 
rio  del  Mondo;- ed  egli  vedendo  le  Tue  ragio- 
ni riccuute  dal  confenfo  di  tutti,  fé  ne  confer- 
mò il  pofleflb  , dando  principio  alle  pubi  idre 
funtioni  finite  le  folennità  del  mortorio  di 
Claudio  , ed  afcrittolo  nel  numero  de  gli 
Dei  , lodato-da  elfo  con  vnn  publica  oratio- 
ne;  volle  egli  poi  la  prima  volta. eh’  entrò  in 
Senato  , imprimer  nell’animo  di  ciafcunoi. 
dilegui  , co’ quali  penfaua  gouernar  le  cole 
pubi. che  con  vn  limile  difeorfo-. 

V giunta  homai  P.  C.  la  grandezza , e P 
Imperio  del  Popolo  Romano  in  ogni  parte  .ben- 
ché lontana , e ftmntera , con  puiflato  il  Mare , 
trionfato  della  Terra,  à-cpttfl'  altezza  digra- 
dol hanno  portato  non  mentri  Ccfnri  . chH 
Scipioni , e gli  altri  Eroi  Latini  : ma  fe  juefli 
per  ogni  confine  /piegarono  vittorio/e  l'armi , e 
la  forz  i \ Noi  /periamo , ed  inuigilaremo  con 
ogni  noflro  potere  . d‘ inaiar’  in  ogni  lato  della 
nojìrn  moderatone  me/faggiera  la  fama . E 
fe  bene  l retaggio  de  gli  Ani  ci  ha  portato  alia 
piu  ri  guani  cuoi  parte  della  Repttblica  ; quefia 
cosi  /mt furata  potenza,  non  offnfiherà  punto 
l antico  fplendurc , c l'alta  riputatone  del  vo- 
Jtto  ordine  ; anzi  opererà , che  l’ampiezza  de_J 
gli  flati  ricono fàa  da  Voi  /olila  fina  profferì* 
ta,  a 'voi  ceda  , ed  ammiri  là  voflra  Virtù  : E 
/eia  conditone  de  tempi  hà  riflretta  l'autori- 
tà in  vn  filo . là  magnificenza , e là  Macjìà 
antica  della  Republica  refti  tutta  via-ncl' jìtoi 

- C y primi  t' 


OEtt’AGRIPP-INA  MINORA 

tm  malagcuole ,e piuMtcertaWattioni  Li 

Kwdere^  fidi  gli  accidenti 
f'  r ' chf /puntino  fono  tpuafi  fempre  , 

merfinel  imo  di  Tona  profonda  nono*  tiene; 

7.rr  ‘°?  fa,°  ■’  * rifirU-fri  gli  «H$  di  « 

figo  i fa  , , e principi. toro.  Appendi  boti 

ioTt,  Tv 7 in  r'li‘,e  ' R‘s»i  viji 
tlo  a fottrarfi da  gli  errori,  che  fona  fidi 

tZT  - A m‘‘  “***•»  "»mLm 

rimedi!  , onde  vi  preghiamo  i>.  c.  à tollerar 
■prontamente  U fragilità  dell’ eri  nofira , e fi. 

'fimi dì  togliere  imempeJHuìi 

frutti  fici noflro ingegno  ; il  tempo  ci  porterai: 
annodimene og.  Uconfufione  Là.  Logo  al 
i 'fterienui  , o i grandi  affari  , e gU  arTni 
maneggi  porteranno  faiflumi,  Xd  ti 
fifera  la.  via  da  condurgli  al  defilato  fino  La 

PLTua  intr°?Uie  >&in fa»*  l’arte,  e l'arte  fi 

zzzzi 1,0  *i*"m  cm  «•» 

3/  ^ , quelle  leggi  così 

7,lÉ*”/7°  ! pleura  del  Jaìof 
JlZ  J*  fi* : Alz*r  co' premiì  i ciudi  * 
r opprimer  Ri  empi  con  le  pene/e  rinoul  r * 

cioche  h abbiamo  fi  abilito,. nell' animo  Zrìro  • 
non  impiegarci  in.  altre , che  in  aue/lTl 
ue  'e  lecito  efercitael'ecCe7o  Ifr  d°’  ' 

>à.  e della  Clemenza  , SoZ  f 7^7ini~ 

^^«rttSti4££XS 

*l  V degni. 
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(/-'  degni  gratta . E quando  pur  eflremo  bì fogno  < 
M ci  violenti  ad  abbracciar  qualche  imprefa  ,non 
*'  intendiamo  già  mai  interporci  fe  non  con  mo- 
w defila  dì  perfino,  prillata  . Qupft’ Imperio, ohe 
|ìo  fi riconofce  daVoi  P.  C. fiate  ficuri,  che  non  fi 

ni  - reggerà  fenon,  comevffiro.  ; riputeraffi  non 

fottopoflo  alla  noflra  difpofitione , ma  cofa  pu- 
h Elicci , e commedia  nella  no/ira  fede  da  gli  Bij 
’K  immortali  dallavofìra  volontà . L’ autori- 
i»  tànon  f.i  fruirà  ad  altro  , che  à conciliarci  V 

ri  amor  del  Pubi  ice  , ile  he  fperiamo  di  confegui - 

f re  , benché  l'odio  ver  fi  chi  gouerna  fa  diffici- 
li; le  ad  euitare  . Non  def derio  di  fmoderato 
i,  h onere  ; non  rapido  vento  d'orgoglio',  non  impe-- 
?!■  lo  d ira  , o furor  di  fubìto  di f degno  » hatieran\ 
k Vigore  di  mutar  mai  le  noflre  prime  rifilutio - 
!(■  ni.  La.Cafct  ve dr  affi,  f eparata dalla  Repu- 
'j  bhca\  nella  Corte  ninna  cofa  farà  venale  j non 

f - domineranno  penferi  dirigati  alle  prede  ; ne 
appetiti  rivolti  al  fa/lo , (f  all ’ ambii  ione  ; fi 
1.  porterà  la-  grande^ za  lontana  dalla  fuperbia ; 
ii  fottoporremo  le  voglie  al  dominio  della  ragione .. 

j N el  governo  non  batter an  parte  le  Donne  gran-- 

s di  , ne  le  famofe  in  bellezza  ecciteranno  le^j 
fiamme  de’ n offri  affetti  j.  il'  fin  fi.  non  ci  tra- 
; U ierà  dall' honeflo  ; ogni  attiene,  ogni  fine  fa- 

tar molto  alla  medìfia,  (falla  pietà.  Co’ 
defe cadenti  dì  quei  Cittadini , che  col  valore 
propagarono,  la  Republica  >,f  trattura  con  ri- 
guardo , e con  liberalità . Gli  amici  non  cad.  - 
■ ranno',  / benefici  non  fi  porranno  in  oblio.  Sa- 
ran  compatiti  i peneri:,  di f e fi  gli  oppreffi , e 
filettati  coloro  , à quali  riuolfe  il  tergo  l'infla- 
hil  fortuna  . V arbitrio  di  alcuni  pochi  non 
ti  reggerà  j il  minore  non  diventerà  preda  dell 
1 • - " C 6 pik 
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pu  potente  , ma  refiercm.no  nella  Mafia  l 'oro 

7T1  "J '§1&;-X*  &*/'"*  riputeremo 
fra  p,n  degni  il  pt»  fedele . Corone,  Trionfi, 
Memorie  fiaran  fempre  preparate  con  pom- 
e fpleniidtrfztt  agii  bmtnini  fotti  ; farà 
fempre  pronte  l atigttmcnfo  del  folio  periva 

e lC  Colonie  per<hi  hmrà  compita 

Jtipendtf . Sentiremo  voi  orni  eri  1 Confali  più 

*K.  \n°*  infilzeranno  i pile  generofi , 

Ttì^rin  efiedienta  nei  Popolo? 

tmiTY'  nf°fiat0  fi  Onderanno  prodi- - 
gannente  le  nofire  gratie , in  quella  gai  fa , che 

iunr  !Ì  Cfr  l$  bcllezze  egualmente  à 

ToLu  frt  ’ *,  ”■ fi n lmferi0  Portcr«  a 

ogni  lato  lutile  , e la  felicità  della  pace . La 

Xe!TJerfi°n*  n(ii  *Mltc*ta  M*  difèfa  della 

naPtohfiCaV  ®!fda'cttra  degli  eferciti,  Al  Se. 
nato  fi  appoggi  la  perpetuità  del  Regno , la  cui 
prudenza  regge  gli  frumenti  , cheto  ffien- 

ZZZr  &Ydms  !Mi(ìmì*oi  rifiuto  ter- 
tonando  la  vita,  coll  elettile  del  piu  capace,. 

**Mur  lo  feett  ro  dell  Imperi  o Romano  . 
r*  p “ oa  ,cofa  P,u  ,,eta  m quei  tempi  fi  fpar- 

che  dall  inclinartene  di  quefìb  giouane  Pria- 
ape  n°n  poeefTe  fé  non  fperare  alla  Repu- 
blica  vn  controllo  corfo  di  profpericà  II  fiw 
^nardofogliana  nell’animo  lC?non‘  f 
.™r  H '.mnienfo,.  onde  nafeena  la  rmercnzz  I 

Gl.  attlni  portamento, i'Cofttimi,.eran'erprcflP  ! 
con  canto  fp.rito, che  danano-mamfcfto  Indi  I 
<od,  pender.  gcnerod,  *ftaccatwàl  fenfo  I 

lontani  d’ogm  batecnn  r ' leDf°'e' 

8 

a'om,che preual^ro  ne>  Uln£i  ajìckti  ^ ^ 

«ClUtó 
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lift  uenan’vdito  incrudelir  Celare  Dittatore  con* 
m ero  la  propria  Pàtriajche  non  contento  di  ha* 
fi  oerla  foggiogara  , per  leuar  ogni  fperanza  di 
» libertà , haueua  portato  in  publiGo  fpcttacol® 

'fi  ri  capo  di  Pompeo  T in  cui  fi  nurriuano  i pen- 
Vt  fieri  di  follcuarla  . Serbanano  ancor  frefehi 
tii  nella  memoria  gli  efempi  d’Augufto,  che  ra» 
fi  pito  il  Confidato  , e prete  contro  Antonio  L* 
f,  armi, le  voltò  a’  danni  della  Repubbca^e  fi  fé 

ti  Capo  non  Colo  del  tirannico  Trinmuirato-, 
i ma  cfecutovc  della  miferabile  Piofcrittione-. 

■k  Huomo  dato  in  preda  al  molle  appetito  > che 
•ì  fi  fc  lecito  rapir  le  Donne  de'  Senatori , e la- 

« fciò  riempir  lo  fiato  ( per  acquiftar  l’àura  di 

’j  Clemenza)  di  ecceffiocculti,e  palefi.  Di  tanta 
i(  fuperbia.che  fi  non  pezmife  di  eflèr’honoraco 
)•  col  nome  di  Re  » fi  arrogò  più  oltre  il'  titolo 
f di  diuino , & ambì  il  culto  proprio  de  gli  Di) 

•i  Immortali . Nimico  al  fuo  languì  in  ma- 
niera,  chetolfe  la  fiiccdlrone  per  leggi  di  na- 
tura domita  ad  Agrippa  , ed  à molti  altri  ni- 
poti per  far  fuccedere  nel  Regno  Tiberio  fuo 
figliaftro:  efponcndoà  tutti  quell’animo  ca- 
rico d’ambitione  , che  non  h arie  uà  mirato  a* 
danni  della  Patria , per  acquiftar  gloriaàfe 
fìefib,  nella  cornparatione  di  vu-pclfimofuc*- 
cefiòre.  Haueuano  parimente  oflèruato  io 
Tiberio  numero  infinito  di  arti  ingiufies 
Poiché  iiiuno  atterrì  mai  le  genti  con  parole 
così  feroci,  ingannò  con  le  più  dolci  » pregò 
con  kpiiVhumili,add©rracncòco»fc  piuar- 
t ilici  ole,. e perfuafe  con  le  più  accorte  ;rutee 
le  fue  attioni  fiirono  fola  mence  1 mente  aita 
violenza  ; rinoma  la  legge  di  Maeftàiiòctoìl; 

cui  manto.  vccifi  i.Citudjni  piùgrandi»p,:*u®' 
v : • * &ukqt 


T!?** 

to  fù  tutti  i fi, oi  - fl,  nf°ta- 

«n  albine  ,,  ,c„lclk  S'.  ''  clnP'°  .«Ut 
«yicuaifitoiUKpoit ‘ 11  U°n  WigJipte,. 

JéiUfciuiejc  le  crociti  m’  ? ,. 

fame  uellWeauo  roti?’., la£<-.Midottein- 

«gualmew prSo Ì‘  ,Cy8<3lv 
io,  erfinefotabiiem/fiì T^^r,  dTm' 

gettato  di  mofttare  tutte  le  f„N  P‘ulc,l'ocr>* 
4 > .le -ba (lètte  CL  fi  J ‘^'"“knteje  vii- 

»«°  rptcttu^;  t&é ^noet>,3f,maK  “ 

fioe  i Romani  r iftnr -,  ,-r . * j V 5Pej^uano  al. 

penfarJ  i d*qni  ricpm* 

dolo  (uimiiein  tanm  i l^a  P^Le  • Vedea- 

f.enfieri  (c,ofa.che  di  e cQSUiobili. 

'modello, che  pio  • Q 

-ttoUi  «I^mulac^o  i^omNtt<V?'3mCnte  *“ 
&«a.uella  Curia.oraua  ™ ° * ^ 

^ka.c.ooojtione  di  dà 1 T* & 


■éipcrin!paìagr  ™'P“"co'raill^IPa«effib'jC,  “ 

<io Roma  con  PcqwtSifr * C^e c^onen* 

«5?*»«»SSSÈfi 

lecce. 
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EIJBRO  SECONDO.  €? 
fette  Col  I i ,e  trafportarui  ciò,  che  fi  ritrouaua 
alerone  di  egregio,e  di  grande  . La  benignità 
adunque  del  Padre  Romolo  cffìimploraua- 
no  di  affìltere  alla  tutela  del  nouello  Princi- 
pe , acciòche  la  luce  di  tanca  virtù , che  nella 
d fpofitioue  di  lui.rifplendeua  , non  dmenifle 
fiamma  , che  quanto  più  fi  moftra , tanto  più 
collo  fi  eflingue  i ma  eh*  à sì  bella  Priraauera 
•feguifle  più  grato  il  rimanente  dall’anno.. 

Riuoltopoi  il  Senato  ver  lo  il  Priucipe  Ne- 
rone, foggiunfe  con  maggior  vehemenza:  Ri- 
tieni pur  quello  vigor  d’animo  , che  grata- 
mente ci  moflri , Cefare  >die  noi  (ìimaremo 
tanto  giudi  i fulmini  della  tua  mano  , che  (p 
ben  ne  faremo  percolati  adoreremo  . Impe- 
radori  di  quella  Reggiamoli  faranno  > che  i 
tuoi  difeendenti  ; Noi  , ed  inoltri  figliuoli 

Quando  faremo  applicati  àferuirti  nelle  gran- 
ii pericolofe  attioni,  riceueremo  quelle  co- 
ca fi  oui,  co  me  fàuori  della  fortuna ..  Afiìcura- 
ti  Nerone  ; che  quanto  i noftri  Aui  fi  affatica- 
rono di  mantenerla  libertà  alla.  Repnblica», 
altrettanto  Noi , cuoi  fudditi  procureremo  di, 
fbfteuerc  l’autorità  al  Principato .. 

Dopo  così  faufle  a cela  ma  «ioni  < e voti  cosi; 
riuerenti,  decretarono,  che POiatione  di  Ne- 
rone fu  (Te  fcolpita  iu  vna  Colonna  di  argen-- 
to>doucndofi  leggere  ncllacreatione  de’nuo- 
ui  Confoli . Propofero  le  fupplicationhc.che. 
il  Principe  in  quei  giorni  vfaffe  la  vette  trion- 
• fale  , chcint  caffè  in  .Roma.  Quante  , e>,clxe  la 
fuaftatua,di  pari  grandezza  à quella  di  Mar- 
- ce  Vend icacareyfi  alzaffe  nel  medefimo  Tem- 
- pio:  lieti. oltre  il  folito*vedendo  in  lui  rigore— 
ùtc  cottantcla.cempeauuu*  e U naodcracio- 

ne*, 


"4  n\a  1^1  L'i'i  ; 

pubico  ^;x,g5 
oro.  c rifiutate  molt’alfre 

tendone  nnn  mÀ:. .• 


DELL1  AGRIPPINA  MINORE 

mencio  DrnlìilìifA  zi ^ 


clamat  one  da’  Padri  ?"  ? ord',,;,na  *> 

arcioni  laudeuoJi.e  maonifirl  * "dccon 
fieri  fte/fi  della  comu.tlefpetS? 
fouato,  che  in  citici  temm  L„‘  r • T * Fu 
Ili  più  faooi . i,‘rP  **  v,Jero  or  di- 

pai  adeguaci  per  apprendi/’ • ncltu^ 
‘Principato  . Nella  fui  r • 3T  ^cicnza  del 

metteua  • An-ri  c * >.  oiatiom  Ja  prò* 

SStói d“  £“?*  ° P? dim0tor ,'^'- 

*gegno , co,,  la  voce  del  PriS“? ?' f? 

sSSSSTr»® 

•Rieonofcmd  il Ec'rLf'T?  °feuan«- 
franile  cariche  • effi  ??j  fcrm3tea’V<:- 
firationi-della  "nardia’?'?  PauciPloa!lc 
fawoi  chiedere?  P?  ’ n,a',dar°n°  vn  Tt,- 

da,G  alle  fentinclle,e  néhc  piazze"?  fo,'t0 
«iato  per  coimT>oncN  /-\  ^ P,azze  d armi.  Ri 

• #*atione,come,  che  ^adre-^mo- 

to.dal  Colo  genio  di  lui  £r°ujfa*e  Prouenu'- 
iUJ* mfinuatagli , ar- 
gomenta * J 
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tttjf  fomentò  ciafcuno  , eh’  ella  nel  concetto  de! 

'ite  figliuolo  meritaua  tanta  potenza  , chehmt- 

u*  icbbe  afiolutamente  dominato.  Al  fimor  del- 

'opo  la  fortuna  Tempre  fi  aggiunge  quello  delia 

p|»  adustione  ; sì  come  dietro  alla  mifèria  feguè 

di  di  fua  natura  fa  noia,  & il  difprezzo:  Fù  però 

:cci  ella  acclamata  nell’atto  già  delTadòttionè 

p»  co!  titolo  di  Augufta  : hora  in  quelle  niiouè 

jof  o:cafioni  le  fi  decretarono  due  Littori, e 1 Fià- 
lidi.' na  ni  C.laudiali , e Nerone  lidio  , per  aggimi- 

adr  gerle  honore  , e renderla  più  riguardeuole 

di  (lafcio  ogn’al tra  domeftica  ditnoitrationed  fi 

n,  fcce  veder  molte  volte  con  lei  in  vna  llefla 

iif  carioz/a  per  la  Città,  quafi  volcffe  dichiarar*- 

[ai  compagna,  ma  compagna,  che  haueua  di 

j piu  la  fuperiorità,e  le  prerogatiue  di  Madre! 
t Ne  quelli  honori  gli  fi  attribuiuano  folamen- 
j.  te  in  apparenza  ; peròchc  fi  agginngcuanb 
j dncoia  per  ferma  pillotta  della  fua  autoricà 
i gli  effetti.  GPintereflì della Cafa  Reale,  fc 
rendite, i tefori,e  gli  acqnifti  corrtinùauano  a!~ 
raffoluta  difpofition  di  lei  : Ma  quello  era  il 
meno:  S’ineeriua  nelle  facendc  pubiche  con 
modi  piu  liberi,  e ceti  arbitrio  maggiore, clve 
non  hebbe  nel  rempo  di  Claudio  fdoue  gli  fi 
eontrapofe  tallhora  la  potenza  di  Narrilo, ’e 
di  alcun  altro  Liberto..  In  quello  altro  domì- 
nio ; Lenza  olìacolo  dimofiraua  più  fuperbà- 
mente  fiiperiofiràne  gli  Eferciti  ; con  più  fa- 
- Ilo  goucrnaua  la  Città , e con  più  dominio  la 
Corte.  Ella  rifpondeua  alle  lettere  dele- 
gati j dccretaua  i memoriali  de’  Sudditi  $ in- 
tendala le  pretensioni  de  gli  lira  meri  j con  lei 
11  trattali  ano  tuttauia  i negotij  de’  Rè  amici; 
eie  corrifpondenze  de’ Popoli  confederaci; 

• • J da 
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*>  «101  cenni  pendolano  i Senatori-  fi , • 

nerteuano  le  Jecoi  de-  M,n^  ò .ontrav 
•o  le  maffime  di  A 1#  ag8,0"i  ffglofaua- 
ocnlai/ a ™ „ ;M  a,la  f“  ™lon- 

conda . II  iwfó  a C ’ & fi- 
Kfo  bencuolaco-  donaSv°  C°  r 1V'niw,> 

blico  bene  dal  Ain  uro.  , "'cono«eua  il  pU. 
de  era  adorata  liSf™’0  :,f>er  ,e  flra' 

cofa  Tacra:  Io  Scettro  dd  PrnCrara,^eVila 

nelle  file  mani  • :i  , ">CIPC  collocato 
/"no  goueZ  ; ' ,l  g°  de  P°P0b  roto  dal 
Couernatrice  delle  cJam'a  H'OMM  da  tutti 

Jfre  de  gI-infl,S^f “e  * 
Aùfotmidabile,  cotao 

Za.andaua  riuolgc,,  do „ wf. eduta  2rante- 
alterigia  i fimi  fi  fieno  di 

triodo  di  foli  cucili  • rn’ rCIr'  ' pcr  'rollare  il 
■come  piti  Zò,  l'h  ?rU  ™ dclh  P**, 
lenza /ome  11  ’ Caffv,r¥’co“  h »*H 

prinier  coloro, che  non ìS  C t,Uo!f':,aJ  <?P' 

««feto L^r  S,'a"°  rapprefentò  il 

• dar  1-vtóZ  ool^^3  : CSJi  i'P'imP 

ponte  , che  Tono  Lmpre  WP  f ° 
aiuouo dominio.  Hmcua  ella  o - f° “ d‘  W 
xireXeJio  Silano  J*afrro  r „ g^fttro.mo- 

Ciaudioi  onde  temei  ,T/rate!  0,  Jn  tcmP°  di 

* ° dd^oLidiofT  11  PfCtc“ 

Augnilo  edifeendeme’*'  Ceffrf  b,fnePotc  d‘ 
età, e di  vita  innocente j A di 

ceconfole , doS?  Afo  Vi- 

rùauudenafo  fenza  : 

. Cc/arc. 
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ilBRO  SECONDO.  ' €7 
Calare  Caligola  dipinfe  al  viuo  la  fua  natura* 
quando  dalla  fua  piaceuolezza  denominoUa 
pecora  d’oro. 

A&r»PP»na , per  oneftar  lefue  difordinare 
vog.l,e,dircorreiia  in  fcftefl&.che  la -vendetta, 
ne  anche  dagli  h.uomini  .più  faggi, e moderati 
tu  apprezzata.  Rammentauafi,  che  nell’vfcib 

r V1^r  ,rn'ianico  fi*o  Padre  diede  ordini 
creili  a Cuoi  fegciaoi  di  vendicar  Ja  fua 
morte, e fra  ifofpiri  di  moribondo  non  offerì* 
Ua  meno  voti  à gli  Numi  celarti  , acciòche 
once^e  ero  all  anima.fua  innocente  la  quie- 

n *$r  Dei  infernali  > acciòche  à 'Planck 
n>  a ifoue-che  l’ammaliarono,  deflero  là 
douuta  pumtione . Onde  quella  ftinoipefi* 
anch  ella  ncordeiiole  deli’ingiume , . odiaua 
Narqirto  , c giava  itLlciil  penlier  fermo  di 
ro morite.  Nèaltra.cola  afpettaua  , per 
elegmtlo  che  il  fine  di  Claudio  . Qnefto 
punto  finalmente  peruenuto,  inconcaiieuTe  Io 
fece  imprigionare , e lo  sforzò  à finir  la  vira 
con  la, durezza  della  .carcere  . Hausua  Nat** 
dlTo  dalloipccchio  della  fua  lungafperienzà 
preuiltoj-che  Agrippina  rifecbauanctlJanimó 

troppo,  tenacemente  la  fierezza  .delPodio  , c 

che  inclmauiifliyltoipilj  alla  vendetta,  che  al 
pcrdQwoipnde  d configli  di  venir  alla  viltà 
di  adoiarla,nQu  haueuapiò  luoco:  anziPhu- 

nohilic  r*1*  P*ù  tufi©  altamente 

. £°  0 ^Pettac°l°,chc<la  lei  vi.fi  pr-epa- 

fnr  5 C^j  efcltaL0  P^tà , nè  ampia . Però 
fcZfd0  **?  ddkC™c  > < periooli  ,£ 
fouraftauano,r  la  varietà  degli  accidcnei,voI- 
1 niortrare;generofità,  e co&nza  . Dicano, 
che  commiS al diuorameixo-dellc  fiamme,, 

per. 
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testassi  "f  «W5J 

i’ooerarr  -rlIL  S^nde  atrmicà  nel- 

cftfcma“^“CKw"rsiud'c,“ ; & 

do  poche  eufralia  fortuna  1pónA°l|nmCtten" 
gio  della  Qucftura  Porro‘J  maneg- 

2 '«'Pagato,  eon 

con  S *»' "«!>««  con  Pallente  , • 
h.finoato?e  ìuTJ^1'0  1ttel  fenato 
fcmwd'oro  ’ f i,  Zont,l3ProPlia«favna 

gli  altri  D/iIatifrhtatàa  aC°n  gl'in“n('f« 
lolTo  di  £j'tadwa"a-  Al  fine  ileo- 

poh, ere  »en  l?r  potenza  R difciolCc  in 
che  lo  fondatta  ima”  3 ba(i;  di  C,aH<*10’ 

«ri  hanno  certa  efperiénf  j <3ffindi  ’ Mini' 

eetii  aj  tutto  ,j,  . ,,,'  p 23  dl  "“r1  spronici- 

fono  alcun,  th-iir  P‘lnc,P.'  • perche  vene 
le.  Che  Si£“™r  P'“ipa  ài  paro- 
di genio,  com^d  elT^  f btt0Poftl  3 «"giatl! 
fon  tallhor,  .rr  > ■ e fc™'’ e collanti:  pof- 

«empi ,l7a  T3,iriàc‘ 

gerla  confida  “ata,^'  '"'cri  ’ àrÌUo1* 
pofl-onoraotire  • Nol  i j ?"? 

«hi  ferue  : perché  n„°"  Cdu"b,fc, ,a  f°«a  di 
«ah, -e  la’vLte,  i KSTtó'  ? 
grandezza  prouiene  da  altri  .àS 
come  propria,  & i„fupetb,r  ; <** 

«on  c (uà:  che  & hm  -a  1 aut01  ,fa>c^e 

ducono  fiàJc mani  yÌ???,ftrat!  ci  COI1“ 
peno  impesta  e rirnl * 3 j P°.tenza>  «ondi- 

jeffo  eli/  J 'eferci 4 a ° ta  conce fit 

- iercjcaua,  uoii*  pur* in  di/prezzo, 

ma. 
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LIBRO  SECONDO.  t9 

ma  in  odio . Quanti  fi  fon  veduti  fpaciandei 
nelle  publichc  piazze  far  mottra  della  loro 
faftofj  grandezza , come , che  la  ftelTa  Città 
non  filile  capace  di  vna  fu  perba  fortuna  iettar 
pofeia  per  le  fielte  vie  cfp'otti  à publico  fpet- 
cacolo,  e fra’  legami,  e frà  gli  obbrobr.  j con- 
dotti a mirabili  fupplicij . Chi  vieti  Cabli- 
mato  alla  cima  di  vna  gran  priuanza,benche 
ha  altamente  riuecito  , può  in  vnpunto  aoC. 
uolraente  «(Ter  deprezzato . Non  li  fidi  dd- 
l’aura  compiaceiiole  della  Cotte  , perchedi 
rado  fifoftienc  amica  e «ottante  ; quando  c 
piu  lufinghicra,  e prò  fallace . Benché  Nar- 
cido  opera  He  , come  cotnieimia , confidatoli 
troppo  nella  beneuolcza  che  godcua  di  Clau- 
dio ; mancando  quelli , mancò  parimente  il 
luo  foftegnoi  onde  gli  comicnnemiferamen- 
'f  venu'  mei?°  • C°si  veggonll  le  grandezze 
P^cipitarcon  improui. 
caduta., e reftar  infrante, mancando  loro  gl* 
itromeuti.cliTs  le  faftengono,  5 

L’atto  luto  dominio , cheituttauiafi  facemt 
maggiore  in  Agrippina,  si  come  non  piacéua 
a-tuccii  cosi  daua  timore  à molti.  Nerone  fin* 
allora  riattato  da  fanciuIJojla.tuteia  materna 
era  di  modo  in  polìèlTo  della  fomma  delle 
cote,  die  1 herede  non  haueua  nel  Regno,  al- 
troché 1 apparenza,  &il  nudo  nome;  Brirau- 
nico,ed  Ottauia  in  difprezio.ed  in  obliuionc*  t 
de  g ì amici  di  Claudio  rimaneuano  pochi,  è 
quelli  folamente  , cliehaucuano  ripofh  la 

chfmenn1?^'^  ?^C,,a  fcUo]a  de],a  Cor* 
chi  meno  difputa,  pm  intender  piò  sà,chi  più 

°atnfblf3  la  fiiprema  potenza  era  tut- 

• adotta  111  ^g«fPiua . Ma  U fortuna  ftabi- 

- ,J  le 
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ITO  DELH’AGRIPPÌNA  WfrtàKE 
J«  nella  fuainftabilità'  , vedendola- fatica  nel 
più  alto  giogo  della  grandezza  humana  : fit- 
perba  » che  non  riconofcena  più  dalla  fila  11* 
beralità  quelli  tanti  fauoriti  eccelli  ; volle  d- 
mentarfì  con  elio  lei.  Nella  Corte  , c' nella 
Città  eran  già  tutti  intenti  à ferunejfolamen- 
te  Seneca  efaminaua  lo  ilato  delle  cofe , non 
meno  con  giudicio,  che  con  al  ter  at  ione,  e fra 
fc  ftelTo  dilcorreua  . Che  non  giouaua  pun- 
to,che  Nerone  cercaflè  di  acqti  illare  iSnddi- 
ti  ; cheafpiralTe  diconfeguir  la  gloria , e di 
(opprimere gl'indomiti  affetti  del  fallo:  che 
haueua  in  vano  ricufato  il  titolo  di  Padre 
della  Patria  ; allentiteli  dalPOuationi,  & óp- 
polloli  alledimollrationi  del  Senato, quando 
gli  decretò  l’honoranzc  riceiiute  da  Maggio* 
li  j già  che  Agrippina  lì  rendeiia  inlòpporta- 
bile  con  l’auidifà  , e con  Talterezza . Che 
mentre  il  figlinolo  dalla  potenza,  e dalla  pie- 
tà faceua  fcaturirelagiuflitia,  e con  inftituti 
bilanciati  alternaua  i giudicij , nè  fi  feorgeua 
le  reggette  come  Padre, ò come  Imperadorc  : 
mentre  faticaua  in  temperar*:  là  poteftàcon 
la  clemenza:  mentre  dimoftraua  pattìone,che 
i rei  co’delitri  atroci  chiudelTero  l’adito  del- 
le gratie*  e volena  egli  farli  intendere  , che  fe 
ben  come  Principe  fupremo  molte  cofc  po* 
teuas  nondimeno  voletià  operare,  cometutte 
non  gliconuetiifferojitìehtre  dàUa  pegni  con- 
tinui di  pietà-,  e dimoflranàfi  rifoluto  di  non 
adirarli  per  non  haucr’  ad  offendete  : dichia- 
randolo in  hauer?  abbonimento  di  fajper 
trattar  la  penna-r  per  non  haner’à  fottoltri- 
«ere  le  fentenze,  dfepòjKàuano  le  pene  à’rei. 
Agrippina  all  incontro , con  modi  al  tuttodì* 

uerfi, 

•»  V 
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XIBRO  SÉCONDo^.  «tv 
ìierfi , fcioka  la  vela  allalieeliza- , vfinrapn*- 
vacai  le  genti  per  ft»imla  ctì««aft1fòit}hiP^ 
fìana  per  hau** pretèndi  rifentirfijordìnaua 
xonfifcatiofliv  più  peeamdiddÌTapirc  die 
per  Portene  le  leggi  ; «dtu.fl  *&£,£ 
cader  letelbspitì  per  oft-eiiKtrli  potato, die 

pei  efegmr  higiuftltla  ; lìaliatiapnodiJri- 
met  altra»,  & ambiua  l'Xnfperio  noo  iifé- 
ttofinjehe  pet.v(^Wh^tti-;^SR 
guifa  difeord»  ainehdli(ri(i!Voloiiri,ffudiati3'- 

no  lolameme  a*  effe'  miri  in  app™  ™ J 
maflìme  al  «utofrìdlloro  repngt,ant  " de- 
rochtf  «piallilo  Nerone  ptiblicaua  brina  fot4- 
tunacol  parla^fl^.  eolIV^fflW, 
col  volto  peno  drgtae.V  ; allora  ciudi-altra 

KssAtsasàss 

del  fiWrttftìrt)»,  alla  fàmTdfe 

■calicò  vigdrofamentc'haueua  prefo  il  volo  nel 
teheero  di  efa*  tarlo  fopra  ogn’àlrro  . 

Daquefte  conlìderationi  commoflìy  Sene* 
canon  poterla  foffrirc  da  vita-  parte  , che  fe 
virtù, eh  eghutiprime^in  Nerone,  r c{h(Tc- 
ro  opwelfe  da- ritij  biafimenoli  d'Agdpl 
na,  e dall  altra  fentiu*  anche  l’animo  Serba- 
niente  trafitto  , dal  veder  fé  ftefTo  bonificato 
S1 , ma  con  db&ile‘ autorità--:  mentrenella’Kr  ~ 

ieuano.  Ghfpmn  grandi  non  entrano  nella 
Corte,  per  effe  fi  fecondi:  ma  per  co  nfeS 

.1  primo  hmorc , ò tofto  partii  S ^ 

ch  cgfi  fi  aiuienturòin  tjnefto  maret  - ou  ? 

*sr*io 

‘ * tur- 
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7*  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
tlirbòlenze,ed  inamabili  tempeftejdoue  pio- 
pofta/ì  per  guida  la  ftella  di  vna  grande  fa- 

gacira,ccrcaua  condurli  ai  bramato  porto  del 
Stni°  • e del  iati  ore  del  Principe  j Fjflfo  con 

ZZ\.TT,?'d0P°  cluc!ìl  ^menimemi 

nello  Audio  della  Corte , andaua  preparando 

2Lm“eOnde  oé'"r  mrT°  pcfig°  con 

p urezza  . Onde  per  non  fi  efporre  in  quelli 
primi  moti  alia  violenza  di  Agnppiua,  fi  col- 
lego con  Burro  ; perche  emendo  egli  accredi- 
tato  con  lei,  e temuto  da  gli  altri , ne  fperaua 
ftabile  fofteguo,  e fauore . Era  Burroni  pen- 
lien  egregi,,  non  approuaua,  che  fi  colriuafle 
I Imperio  con  fierezzc:onde  ftrinfe  facilmen- 
te vii  vincolo  di  vicendeuole  interelTe  con 
òeneca  , e con  più  femore  vi  concorreua  ali 
• °r  * che  « trattaua  de  gli  ytili  di  Nerone , i 
quali  non  gli  ftimaua  alieni  da  quelli  della 
Wadre,  mentre , eh’  ella  fi  fufife contenuta  al- 
trettanto religiofamcnte  moderata  j quanto 
eia  luor  di  mifiira  potente . Non  meno  fono 
.'.Poe*  riputatone  a»  Priucipi  i molti  fuppli- 
Ci., , che  a’  Medici  i molti  funerali . Chi  do- 
mina non  cerchi  acquila*’  il  titolo  dell'on- 
nipotenza col  non  hauer  mifura  all'offende- 
ie,uon  trafcori i diftmguer'i  tempi, le  fortune, 
e le  qualità  delle  pedone  : auuerta  , che  non 
Icmpre  conferirono  a*  caualii  nobile  gene- 
rofii  freni  afcri,  e violenti.  Quanto  pifis> 
impera  à gli  bnomini  feroci  con  circofper 
tionc  s tanto  più  ageuolmente  fe  * SS? 
olTeruanza . Regga., figli fpiriti grandi,  non 
fi  domm.no:  porci  gli  ordini,  lo  feettro,  non 
la  fpada , né  tèmpre  le  faette  di  tutte  le  leggi, 
«onuo  a oyti  egu^nte  fi  adattino.  ™ 

Agrippi- 
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LIBRO  SEC OND O.  75 
; Agrippina  con  tanto  gran  fallo  fi  rendala 
. mfopportabile  con  ogni  ordine  di  geme  , e 
Nerone  tnteauia  non  (e  ne  vedala  al  tetto  fo- 
« disfatto  : sì  perche  naturalmente  vien’nbbor- 
' rita  la  feiuitù  ; come  anche  perche  egli  defi- 
oeraua  colouar’  il  Regno  con  altri  feipi , che 
co  violenti, e velenofi  . Onde  per  fentirmen 
grani  le  pallìoni.Ie  andana  mitigando  col  ri- 
couero  di  Seneca  . Quelli  per  diucr tir  quel- 
1 intelletto  ad  altre  cofemen  noiofe  , e per 
moftrar  di  folleuarlo  da  molti  molefti  pen- 
Icy*  ’.S  1 andatta  permettendo  qualche  piace- 
«ole  deuiamento , quando  fprezzaffi..  la  virtù, 
guadagnar’  il  genio  de1  giouani  Principi , 
a ridurli  alle  cofe  vcili , ò vi  fi  ricerca  vu* 
operar  con  piaceuolezza,  ò vna  maniera  lon- 
tana da’  modi , che  dimoftrino  fuperiorità . 
Con  arti  lonuglianti  maneggiando  Seneca 
placidamente  la  volontà  di  Nerone,  ammol- 
iiua  le  durezze  del  fuo  fpirito  ; pigliaua  feco 
dimefìichezza,c  preparaua  tuttauia  à 
le  nello  gli  aditi  à quella  gran  fortuna,  alla 
quale  felicemente  afpiraua . 

A quelli  difegni  non  faceua  reflellìone  per 
a Uh  ora  PImperadrice,  tutta  intenta  à goder’ 

. colmo  della  fuà  alca  prolperità , ma  venne 
<in  progredì)  di  tempo  a tremar  nel  figliuolo 
- qualche  contumacia  , emanifcfta  contradii- 
tione  alle  fue  voglie  . Qccorfe  , ch’hauendo 
egli  fatto  vndonatiuodi  cento  mila  feudi 
d oro  ad  yn  Soldato  Pretoriano , Agrippina 
i uo  genio  tenace  , ordinò , che  saponelle 
alla  presenza  di  Nerone  il  gran  ragunamen- 
o ì quella  moneta  : acciòche  per  l’auuenire 
hauelle  adoperata  la  mano  a fomiglianti  do- 

£)  ni 


à 


7*  demi  Agrippina  minore 

fìI  P,u  ^nu^iffinta^chc  la  liberalità  fen- 

«a  riguardo /moderata  ageno!mente<ieon. 
«erre  in  proprio  danno.  Non  sà  quanto  ^- 
ta  cola  fieno  k ricchezze, t quanto  fi  debbano 
parcamente  fondere , fé  non  chi  fiiè  rrouato 
!?C  1 'g°n  4eIIa  posettà.  Ma  Nerone  per  mo- 
termaggiorgraiidezza^oggiunfe,  L non 
edeoa  di  hafuer  dato  li  puoco  ,e  comandò 
■che  1 1 dono  6 addoppiatile . Sofpéttòeila  nel 
rimirar  quefti_ svenimenti , noiMei  genio  di 

r <'e',e  'ugg£' 

“ i ‘ “ D«afi  peto  ad  oflértìar  oli 

OTdamem.  ddla  Corto , e attenendoli  al  pro- 
|ab,te , ne  mcolpaua  Seneca , « ne  rtprcjeaa 

fiT(yllcrntJ[CO  ‘C  ’fi&liudU  de’’ Principi  fe 

S "",lora  P«  fagioloni,  f,  aita- 
.f00'™*»'»  die  tta&mano  in 
«toleftwre  legga  della  moderattólKs  c della 
ttttipOMMa  . Spumatoti  le  prime  pa*rioiii , i 

*c'lf!w  con  Pallante, 

!ocÌLZr°nrJeU^?0n  r°'°  AgWfP<na  col- 
ia1  btó  , , V00.'  ma  era  doucfcrniaua 

iuand'e^  S«"<«  • Anei 

j.ji.v  c&b  rwdetiadi  parer’ efièr nel jfàuòr 

f Wradore  piti  tónfeco , ieoIpS 
delle  colè  fatte  a fuo  feruft/o  $ «tiefti  Ulafdi-  ‘ 
ua  intendere , che  Pallante  patena  il 
i Liberto  > e ch’aera  non  meno  noiosa  U /», 
conuerfatione,  che  fuor  di  tempo  MUa  tfft 
tata  familiarità  , Non  vi  è 
annodi  VaéFetto  d’vn  brande fb**  li>  ** 

Cl-i  piò  «aewa  il 

tcndeac  loro genij menograro , Vcoopeia 

diificulù 
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dimcnlta  incorre  nell'ira.c nell'odio  loro 
Finalmente  Seneca , col  confenfo  di  Burro 
t>erfi.nfe  alPrmap^Cfo  »,»  tonueniua,  eh ^ 
la  A *«dre  fi col  ferro  tutte  le  voglie  ; 
Che  per  la  Citta  s incrudeliti  a ancora  con  le 
pr forte  piu  grandi  ; Che  il  mirabil  Tempio 
che  Nerone  elettati*  all’ innocenza  , era  doli 
Agrippina  demolito  con  la  fierezza  ; eh’  eoli 
con  infinita  amaritudine  d’animo  VefortauL 

triidìT  f ^ Verf°  rani°»*y  che 

ta  j l for"m«rapprefenta  nella  fienai 
del  Mondo  : Dote  fi  vede , che  fe  ben  le  Mo  - 
narchie  non  fi  pofjono  fondare  fe  non  à bei- 
tene* ChePÉV>  mt”2*  ba- 

> fe*  Regni  refi  ano  lungo  tempo  ; i 

Se  cadono  giornalmente  : che  i fulmini  del 

rfmZ  " ™,s  > fi  taUhorcLa 

mi  ouano  l humdt  Cappanne , pih  aveuolméVi 

z*tZTcI  rfa 

n Ch,  u,  fenma  raffembra  quella 

ZJ, \fe  ^ /U“  l-*”^***  pan  vniL 

immotile  Citta  ; nondimeno  rimane  fottopoda 

malto  mare  alla  finora  dlmpemofa  tempo. 
“*•  •riggtaceione  i Monarchi  alla  varietà  de 
jh  "‘Cernii  alTincoflmzu  di'  Sudditi,  & al- 
la M/mcdme  delle  cefi . Nerone  fin  Mhl 

ncca  edfaT' n°"ttafc,,rd  '<  P>«r  di  Se- 
V”  ®ut™  ! a'«'  ne  renò  appieno  per- 
fuafo.  Onde  o (Ternate  rattioni  della  Madre 

, r *" P’™0*  «Jifcgnid' 

fé  d?tTr*  h.  '!*  °en'  giom°  pifi  fi  oftinaf. 
fel:oci  _ pretialere  cou  tirannici  penficri , e 

Fràquetìe  cupe  aperture  andaltan  fernen. 

D z do. 


7-6  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
Ho,  c fi  fpandeuano  le  rapide  onde  delle  paf- 
/ioni  ; in  quello  dato  eran  le  gelofie  intrmfi- 
ca mence  nella  Corte  reale,Ie  quali  diuenuero 
pofeia  gare,  e discordie , che  fi  cangiarono  in 
• ocl,be  deprezzi:  Ermi,  che  produflero  Urani , 

- * horribih  accidenti . A.1  Cartagine, acccfo  fi 
il  fuoco  di  vna  indegna  coiulacione , l’hauen 
, tu  tutti  per  amici  , era  vn  ritrouarui  neflim 
confidente  5 fé  pur  sfinclinaua  alla  faccione  di 
Annibale  fi  encrauafrà  le  gelofie  della  parte 
,di  Annone , e chi  aderiuaalle  propofte  di  co- 
. ltui , riputauafi  nemico  di  Aldrubale , di  Ma- 
S0,\e  » e ^ °gn’altro  della  Cala  Barchina;  alla 
. virtù  fi  conrraponeua  il  yitio  , alla  bontà  il 
difprezzo,&  alla  fortuna  rinuidia:  onde  ope- 
rarono piu  la  ruina  di  quella  potentifiìma 
, Citta  i propri j Cittadini , che  gli  Iteli!  Roma- 
- Jii . Cosi  pare  , che  fia  affai  conforme  lo  da* 
j-  1 VIr^  mal  guidata  alla  conditione 
di  vua  Repuhlica  corrotta.  Chi  però  non  fi 
vuol  perdere  nel  folto  del  holcocorcegiano 
li  allontani  dalle  fattioni  ; non  leinpre  oltenti 
ai  il  potente , ne  il  faggio  ; ncn  fi  curi  pene- 
trar quelle  co fe , che  fi  hanno  per  decreti  ; di 
niuna  arcione  fi  renda  ofFefo , di  tutte  mollri 
■ ° /gationej  non  fi  turbi  per  le  grandezze  ah 
trui , non  sfin  fu perbifea  nelle  proprie.  Ma 
perche  fi  entra  in  vn  mar  di  »oie,e  di  affliccio- 
m per  operai- , che  quelle  arti  uon  paiano  fat- 
te ad  arte;  vegga  dimorar^  in  modo  nelle  Ca- 
Gfa  jdl  * ch  haWj,a  feinpre  vn  guado 

Iprctefto0  ^ POteme  Vfdre  C°n  hoi,t*e«oic 
fe  Curie  in  Roma  erano  molte  : la  piò  &. 
dHolai,  la  pm-antica  fiì  la  fabricata  da  Tulio 

' Od  ilio, 
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OftiIio,e  quiui  più  Ipclfo  fi  congregaua  il  Se- 
nato . Agrippina  introduce,  che  i Padri  fi  ra- 
gunafTero  à Palazzo,  e perche  nel  nuouo  do- 
minio non  fi  era  ancora  veduta  nel  trono  , e 
ne  gli  atti  publici  col  figliuolo  Imperadore , 
come  le  forti  nel  tempo  di  Claudio  ; fatta  ti- 
rar’ vna  tenda  , ella  Italia  fra  quella  > & vna 
porta  ferrata  per  fentir  ciò  , che  fi  trattaua 
lenza  elTer’  veduta . Elfendo  chiamato  vn  di 
il  Senato  per  afcoltar  gli  Oratori  d'Armenia, 
mentre  erano  efli  nel  fcrtior  dell’ambafciata. 
Agrippina  d’improuifo  alzò  la  portiera  » e s* 
inuiò  verfo  il  folio  per  feder’  in  maeftà  à Iato 
dell’Imperadore.  I Padri  marauigliati  della 
nouita  , rinarriti , non  ardiuano  di  fauellare  t 
Seneca  folamentc  , che  aflìfteua  appiedo  il 
Principe  , e come  ministro , e come  Senatore 
auedutofi  dello  fchcrno  della  fuprema  digni- 
tà vigorofamente  fi  oppofe à quefto  ardire, 
facendo  mouer  Nerone  dal  a fedia reale,  St 
acceder  verfo  lei  , col  pretefto  di  honorarla. 
coll’incontro;  fi  lcuarono  intanto  da  federe 
tutti  gli  altri.come  fe  falle  debito  d’interrom- 
per  gli  affari  publici  al  comparir  della  Ma- 
dre Impcradrice  , e così  focro  fpecie  d ofièr- 
uanza  fi  coprì  l’indecenza  di  quell’atto  ; noi 
quale  vi  fcapicò  ella  di  riputarione  affai  più  , 
che  non  vi  guadagnò  d'a-utorirà . Cotal  di- 
mofhatione  fu  pnbhca  , ftì  veduta  da’  primi 
Cittadini,  e da’  più  faggi  Senatori  mamfelta- 
mentc:  Onde  Agrippina  con  vn’amai'fiìma 
punta  rtftò  trafitta  nel  lato  più  fenfibilc  dei» 

! anima  Non  vi  è la  più  acerba  offtfa  , nè 
colpo  più  vclenofo  di  quello  > che  vulnera  1* 
Imperio  Mauca  la  potenza  doue  fi  Iberna  il 
• - » D 3 domi- 


?»  DEUMGRIPPINa  MrNORK 
<«  *foggualian* 

cfloptiuo  *■  «SE 

•nuolu  fra  queftc  paUìon^1^1”*  troilat^®6 
*00  reftaua  T'L?£Z'C^T°‘?‘ 
acca  l'haucfli  rfclufi  dTl^l^  cag',one  Se 
inmreli  ouclk  Lt  f!Ì‘°’  ' "*«0  di. 


folle  apertamente  palcfe  ’ch^t" 1 ^'afiun 
tu^cJa  di  Aerippina-r  k,  ’ h Ì term*UEala 
bI.co  Senato  lo  feetm  T * ^'pofto  ncl  P" 
i’Occafo  h potè,,.  Sii  S'a  era  «,un»  »f- 
«cca,  cch'ep  ,7okÌ  ,CO"COrrer,cdi  S» 
*m  delle  grafdé«e  S °K  r"?an“a  «1  «* 
•tenuto  alla  cima  dell  °nt0  dominantc,per. 
Moto  arte" della y ™.3y-  * *»■»* 
ogn'altra  coli  (o°o,‘°”Àf‘,colui'3J 
insila  , li  ha,,»??  cella-0|1de  non  e maia- 

foWde^Óuer/|WUtV,tt“'1  ,a  Madre 

«LSSar-s» 

b *'PnWiea , e*  vn Ca^d?  dd' 

&®»  sSSfaKS; 

vija 
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tl-BRO  SECONDO.  7* 
ima  Donna  haucfle  tentato  di  pareggiar  fi  in 
publico  col  vero  Imperadore  e cosldiuifofi 
l’Imperio  in  aue  , non  fipoteua  a/pettare  fc 
non  qualche  alteratone  nelle  parti  ftranietej 
oue  lenza  dubio  fi  farebbe  fatto  da'  Barbari 
argomento, non  tanto  della  potenza  diAgrip- 
pina  , quanto  della  debolezza  di  Nerone  1 
Non  fi  conferuano  gl’ Imperi)*  con  le  parole 
magnifiche  folamente  >ma  douerfi  foftencrc 
con  le  rifolute  attioni  la  ftima e la  Maeftà  .. 
Ff*  Sudditi  efTer  più  amabile,  quello,  ch’è 
pm  moderato  ; fra’ Grandi  effer  più  temuto 
quello,  che  hà  più  coraggio .. 

Ragioni,  che  indulfcro  Nerone  à prendere 
con  le  proprie  mani  le  redini  cadenti  del  ne*» 
geco  publico  l ma  cedendo  egli  poi  alpine* 
Iperienza,  uè  potendo  fupplire  alla  valla  ino* 
le  del  reggimento  , glieotmeruie  lafciar  gli 
attan  pm  importanti  nel  configlio  di  Burro, 
e nel  maneggio  di  Seneca*  i quali  in  procedo 
1 tempo  le  ne  relèro  arbitri  » e moderatori  j 
continuando  finda  principio  concordemente 
con  molta  attentione  à far’  «111001^  il  Prin- 
cipe nelle  attioni  gloriole  ,,e  temperate . Ca- 
duco intanto  nelle  mani  di  quelli  Miniftri  T 
intero  gouei ncscommofièronfi  incontanente 
5I1  animi  di  moiri  ; onde  fi  rauolfe  in  lìrane 
igitationi,  e fi  raiié  in  varie  parti  la  turba  ap- 
Risonata  della  Corte, e quella  principalmen- 

C * j-jn  UCUa  l*ammfidftrationi  delle  cofe 
grandi  di  Palazzo , e che  temeua  il  perderle  1 
mipercioche  ageuolmente  fi  pone  altri  à fe- 
iere  nell’altrui  foliojE  cou  malageuolezza  fi 
ìtraggono  le  mani  dagl’interelfi  lucrofi  * 
onde  acquillanfi  gli  ytili,  che  fi  polTeggona* 

D +r  Arma?  ' 


So  DELL'AGRIPPINA  MINORE 
Auualorauafi  qllcfta  paffione  nel  partito  di 
Aguppina,  perche  pretiedeua,  che  mudato 
Ne.  one  da'  politici  perfori , era  ternata  £ 

fe  enf  “In6  k — Pe,‘'  ‘:ica<lcr  ''  dominio  del- 
le  cofe  nell'a, butto  dell'Imperadrice  , Onde 

corfi  °fa(’one'che  fichiedcuan  ttitcauiafoc- 

j°,fp  S1' A™eni'  antichi  confederati 

P°r°  Ro,mf°>  «<&**>  per  la  violenza 
de  Pa  t,,e  per  la  fuga  data  à Rad.™, (Io  loro 

Re  g,a cadur.nr feruitthandauanogli  Asrip. 

£"ZZ  #'VdOCÌà  > 'h'Ccoitueiifa 

Lia^U  Collegati,  e ciò,  che  fi  appaile- 
neua  ,,d  viigIOu,nie  Principe,  vago  di  Gloria, 

^'O'generofi  ipriti . Spargenanota- 

Ncroncà  «««li 

«netta- ,ab'nnti  fal,aaffimi  della 

Intime™  v t°  paragone  li  venifo  à 

Ipnmenar.e  1 opera,  e l'attitudiuc.c  difpoft- 

S et  den“  * ',la!'a,ra  - ' »<>"  rfpcrtaPnel 
' «»  aratif  ed  oltre  à ciò  e/Tendo  anr- 

n o d,  R Jnl’r’m3,,cfrc  P«  necelfirà  il  dotni- 
j i a’3  ,n  Agrippina;  mentre  la- varietà 
3 *«'  verrebbe  alttoue  ad  intiepidì 
s7«a  Paftcrro  di  Nerone,  pirra- 

*wcit«oeo!°r  Pa'rCr''  • °°n  Ca'Z1  animo 
concita  o con  lom.glianri  concerti . 

?tu  &ufi°  titola , diceua-no  , rao- 
•HrU  fUerra  p„  inmdur  u ™ 

r a Jotirxr  gl  ramici  da'  difagi  della  feriti 

ta.  acftrajfi  ramentar  Nerone  , ,• 

TZzs:;;t“s^ZT;z 

,■ 
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Ittico j v LIBRO  SECONDO',  Sr 
gèo  5*  > ° /*  pace  , ò la  guerra  : non  dourà  efferglì 
amasti  occulto , che  pofiia  fifienncro  fideci  anni  nel- 

iiiioii  le  vifcere  delle  proprio  campagne  Annibale^  > 
f Ok  fulmine  contro  l'Italia , e che  ne  per  fpcfi  i/n « 

tunfa-  tnenfe,  ne  pel  /angue  ver  fato  da  tanti  Confo - 
ftditt  1*  finti  ; nè  perche  à T rebbi  a-,  ad  Ardeonia  » 
iole®  à Canne  , ed  al  Lago  Trafimeno  reflc fiero  ve- 

Jofon  tifi  piu  di  cento  mila  combattenti j nè  per  ve- 

Agró  ijere  il  fitocijfìmo  nemico  vn  tiro  di  dardo 

acu  ii!  lontano  dalle  mura  Romane  minacciar  l'vlti* 

opsito  Vì0  eccie^i°  allaCittà  regnante  ; furon  veduti 

’loti}  abbandonar  l imprrfa,  nè  cèdere  alla  fauoro- 

aoG-  u °l"  Jor  tlJn-\di  Cartagine  , finche  la  medefi- 

noi  ncn  t*  abbattuta^  ridutta  à feruire  . Et 

deh  hora.  fi  permetterà  di  lafciar  vii  preda  de ’ 

lei  & *r ti  gli  Armeni , che  inermi  ripo/ano  fitto 

io  fr  U fi»rezxa  delia  fede  Romana?-  Di  quali  ne- 

i/xi  tmri  potraffi  trionfar  più  degnamente , che  di 

jn>  quelhiy  che  coll’inceffabile  guereggiare  contro  il 

M Popolo  Romano  , giamai  non  furono  domali ? 

ieri  Z:icrrc  Piu  Peritohfi  , finale  più  riguar- 

jdj,  dcuoli , e le  vittorie  più  imbrattate  di  (angue 
jtj.  refi  ano  parimente  le  più  acclamate , eie  più- 
memorabili . r 

DO  . ,T  _ 

Di  quanto  pitt  fingala,  v grandezza  il  nome 
0.  di  Nerone  immo- talmente  rif penderebbe  , $' 
Ih  egli  non  filo y‘ impi  e gaffe  Par  mi  proprie  , ma 
f.  di  PeYfina  a tal  guerra  fitrasfi riffe  ?•  la  pre - 
j, . M*  fotte  e oc  it  or  ebbe  ogni  cuore  valorofi  -,  la 
..  Maeflà  flaòilirebbo  la  vene-catione,  e Fautori- 
} ut  negli  animi: de' /additi , e de  gli  amici  : 

giungerebbe  egli  abilità  maggiore  alla  propria - 
difpcfinone  , e la  fonema  di  cui  tanto  Prodi- 
gamene dotolio  la  Natura  , eccederebbe  di 
molto  l'vfo  cornane , mentre  f uff  e arri  crìi:  et 
•"  •'  ‘ D / della . 


deli-agrippina  minore 

della  fcienxA  milita,,,  Libri,  U Kttahll,. 
di  non  ordinarie  follecitudini  non  Ll[  U 

liomm*  di  Scipione  , che  U vecchiaia  7i& 
t 'aho  anso  Pompeo  il  grand,  di  diurno  ^ 

*i>e  Cefare  Ottomano  fri d,  cianca,  “Z- 
ti>  simmer fero  nelle  guerre  ciudi  . n'e  J* 
lo  ftar/ene  fedendo  ti  gode,  gli  agi  dflZZ 

"Zi  ‘ all'arbitrio  di  chi gU  g0Mr. 

Tomo  ’ ZtìTZL  M 

nome  p.  I altro  l Imperio  del  Mondo  Non  lì 
fcorgono  U pii  fpedit,  v,e  f„  hMk^Ì 

etolgerfo  louT'ZZ  » ‘h‘  * 

forti;  'Età 1 7"** 

ZZÌTltZtdlf?e'a^k^ 

twalmemlr'1  * Rmano  *F* iu*rf*  * 

ITchZZ  p,udTi di  *-"»*  di  bL 

n r *?me!  Barb«ri  »*u> apparir  deb- 
l Artide  Latine  >'„U  fommitd  3 AM  In  ' 

rimanga  lato  nella  Terra  ZT/r?’ nm 

r‘,  ‘htgUafcTifZ*,*  f%TnJlM*- 

Zrf’  • h ?' 

fenfo  , e fono  l ombra  delle  amene  le, ,Z 

Seneca  pafc„.l'MteIleteo.e  «on  J.l'-  Jt*  *' 


il  firn  coraggi;^ iùZ’ti  rf-,  t™’"* 

fendono  %, fiutJhTl ctbdfPi  <** 

giaceranno  fra  mille  vita,  e fràl  00^*°*" 

tmmérnm  tanto  dannofe. J. £2Efc 

ddiii* 
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tIBRO  SECONDO. 

dditiediCapua  , quanto  a ’ Romani  la  /con- 
fitta di  Canne  . Come  faranno  bora  non  me - 
pernteiofijfime  à Roma  le  lettere  di  Seneca , 
*?  quello , r&r  /e  furono  l’armi  di  JBirro  ? per„ 
thè  come  efeguìrd  quello  Minifiro  con  la  pen . 
na  quelle  funtioni , rfe  ftalilirfi  dal- 

la Jpada  i £*  infortunio  ordinario  delle  Mo- 
narchie , ete  folleuat'vno  alla  regia  priuanzfr 
tutte  le  cofty  eh'  egli  dice  fi  ricettano  come  ora - 
co'h  benché  ne  fia  ignorante, ed  incapace.  Che 
nobiltà  di  concetti  fi  attenderà  davn  Fere- 
fenza  fentimenti  accommoda- 
tt  all  yfo  Romano  ? Non  battendo  egli  efer cita- 
to prima  l ingegno  nelle  notitie  del  gotterno  el- 
ude } 0*  fatta  prona  del  fuo  valore  ne  gli 
bjerctti  i malagemlmente  con  l’opera  di  lui  k 

rìTlu/0-  £™ìe.;muie»fi  > le  pulii  che  cofe . 

0 Attente  fi  hellero  per  vittoria ,e  per  acqui- 

fii  vfar  la  liberta  del  dire , compor  le  Satira , 
ed  e fer citar  l eloquenza  contro  Filippo  Re  de’ 
Macedoni \ ma  poco  detrimento  ricetteua  il  Rè 
da  quefia  guerra , che  fi  focena  con  le  parole 

ZVnn-  L *rm/Mario  niun*fuag(oria  riputaua 
maggiore,  che  hauer ’ apprefa  la  Militici  con  la 
pr attica  del  Campo , non  con  gl’infegnamenti 

1 J’f?.'  -St  coltltlaron°  da  Augufio  gli  {piu- 
ty  de’  Liuij,  e de  gl i Str aloni,  & fi  hellero  in 
honorem  Vergil  e gli  Oratij  ; ma  volle  loro  À 
lato  per  ornarne  la  fisa  Corte,  non  per  n0tier- 

7™t  f ^rST° 5 ***”»*>  filo  di  acqui- 
gloria  al  fuonome  co’l  raccoglierli,  e pre- 

miarU  , e di  dar  dòpo  le  fatiche  rifioro  , e dal. 

ioZTmìì™;™  i nd  rìrr 

» • . . r iettert . Ma  ad  ammaefirar  li 

M/iine  Vi  fi  rimette  y»’ Agrippa-, ed  à regge» 

D 6 L* 


94  DELIACI?  IPPIN A MINORE 

le  cofe  politiche  hebbe  À\ feruirfidi  vn  Mece. 
nate  ; non  meno  l’v»o  veterano  moderatore  de 

gj.  %ra*‘  ’ 9j* l>(tlfro  eonjumato  Miniftro  ne 
glt  affari  dtl  dominio.  Dourebbefì  dimane  con - 
fintar  Seneca  di  agcuolar  la  fama  al  note  am 
Principe  co' fregi  delle  fue  erudir, ioni, e èafeiar 
g tntereffi  pattici  all’ e fe catione  , all'Impe- 
rio di  quei  Saggi  direttori  distato  , e di  quei 
famofi  Condurne,,  dì  morrà , che  fi  filma™ 

' impieghi  più  e fimi,  pii.  capa- 

Ch  e piu  degni , r 

Incanto à qtiefto parere-»  foftenuro  vitia- 
mence  dalla  faccione  di  Agrippina  , non  la- 
fcaiiano  di  opporficon  varie  ragioni , e con 
eguale  animoficà  i feguaci  di  Seneca  : onde 
replicalo  molti  d,  e/fi  ince/fimreiHente . 

yer  L flr omenti  non  meno  battìi  à 
e**l'rUar*'rt  yietc'  cpe  fenoli  ad  eccitar  tret- 
.ag*n  ' , -,.e,  e 2>H€rre  debbonfi intraprendere 
per  ijl 'Mir e le  paci,  non  per  afflìger  con  effe  i 

1 f cp>e  * tumulti  de'  vicini  amici  dem- 
reobonfi  comporre  con  gli  vffìci  di  piacevole*- 
tynon  con  gU  /degni,  e con  le  violenze  : pro- 
uandoft , che  gli  aiuti  militari  ponan  piùto- 

’ Chie  ffeuame»*o-  L' introdurr 
dlLv  ? Ì pC(°  dclt’«rMÌ‘>  ejfer'  vnHn- 

za S=,*iar;cs«t 

■ pannar!»  , e feftauimu  dXti  di 

7,cZffZ7f°'e,Uftr^‘rl°  • -V2££ 

tbt.^gadt  ; Smmunchudccmoyur^hal^ 

“ ' ’ de. 
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che  puff  file  nel  loro  paofe  à /occorrerlo , meni 
tr  era  depredato  dal  pr  e fi  dio  de'  Romani,  al- 
loggiato  a Nola-, quel  filtrano  Maeflro  di  auer- 
ra  figg1  linfe  àgli  Ara b afe i adori , eh1  egli  non 
condurrebbe  le  fine  genti  nelle  campagne  del 
Sannio,  e di  Arpino  perno n dar  loro  pefo  ; ma 
ne  luoghi  de'  Romani , ac  ci  oche  quitti  fi  p *- 
fceffe  il  proprio  Efercito,  e fi  ducerti  fi  e d.iefTì 

Lìrma  - dm"P  n,Z*r 

/replicanti  Armeni , ma  potendo  lor  ricreare 
con  le  opre  dell’autorità  , non  efier  d ’huopo  V 
impieganti  le  armi  : rifir bando  , che  quando 
quelle  non  fonino,  proni  allhora  l'ira  del  Po- 
t olo  Romano^  chi  ne  difilla  la  pietà . Non 

^ fi1  . quofl(t  imprefa  deqna  da  com- 
mettentila  per  fina  reale , &e fiori  a d di  fa- 
gliti pencoli , traile  perco/fe  delle  fiade  bar- 

ÌZ  ' Trc!i ,*  '■  ÌrinciP‘  •!**  Mlm. 

P rio,  fi  ben  molte  -volte  di  fognarono  truffar'  à 

***«,  ZJfiUfcìam//gia- 

, ‘ J“r™  "Fotal  ÓT^utime . In  tal  guiftt 

gufo  piu  col  negotio,che  con  le  fattioni  ba- 
tter compofii  gh  f legni  fìranìeri  : ammae- 
Jtra  o nelle  cefi  future  dalla  fittola  delle  pafi 
fi.  e -,  efier  ne  detenuto * tanto  più , e grane , e 
confederato  nell' imperio  , quanto  fa  pronto  , e 
pero  ne  7' r immurato . Non  batter  egli  fen- 
tno  fenza  orrore  , che  nell'atto  di  celebrar  gli 
vfpci  funerali  alle  memorie  de'  Carboni , de 
Cast,  , de  gli  Scauri  Aurei, j , de  ieruilif  Scù 
\ alili  ° l Mxrù  Mandi}  , fi ‘rammenta afferà 
\ari.  la  *Jl  ?erdìie  di  ci”<lue  Sferriti  Confo- 
F arem  e i.  \t(tfffe[tce  di  Quintili*  Varo  fio 

dimorfi  ‘a  f ^ro^rto  finguc  , e dallo  fquallor 
di  mot  te  deformai*  battergli  fpeff0  perturba- 
ta 
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talmente  j rammentandofi,  che  ancora  fi 
Miliiaumo  b campagne  di  Germania  da 
Monti  deliofiaqttiHi  biancheggi  ami*  e /parte 
di  tre  bgiom  a lui  commejfe  ; che  i Barbari 
JUtari  ue  denari  fi  circondati  dalle  reliquie  de> 
Tribuni , e Centurioni  empiamente  facrifica- 
tmi  ‘.che  vt  fi  alzana  tuttauia  il  Tribunale . 
dotte  haueua  orato  il  Capitan  Artninio , ed  in- 
2*1  V“rmiftraniere  j danni  de’  Romani  , 
infaufie,  e dolor ofe  memorie  hauer  con* 
ftg/ato  pofcia  Augufio  a nutrir  frài  Barbari 
p*  tofio  la  di  fior  dia,  che  forni  la  guerra. 

Molte  cofe  de  Grandi  hauer , nelTefeguirfiy. 
Accrefctmemo  maggiore  colrifpetto  deU' autori- 
*V  e con  l°  fiui10  del  configlto  y che  con  l’or* 
rni » t con  te  defire:  Se  tanto  leggiermente  noti 
ono  mdurfii  Re,  ad  intraprendere  ognìim- 
Wftja  ; molto  meno  hanno  a commetter  le  per- 
JM*  regie  al&ncertezza-,  & ali  arti  infi abili 
della  fortuna.  Tiberio  , che  helbe  perorato- 
ito. configli  dello  fiefio  Augufio , hauer-  prati 
amo  l adoperar  di  lontano  la  Mae  fi d , amache 
*mto  pi  ufiouejfe  viuer  ficura  : laonde  nelle 
fimiti  /pedi,  il  giouane  G.  Cali- 
gala a compor  la  quiete  fra  Parti , e fra  gli 
Armeni  , e nella  ribellione  delle  CaUief  coL 
dfiSacf  attiro  firiffe  egli. in  Senato  ; Non. 
Aonuemrh.  a Principi  per  li  tumulti  di  poche 

regge  iltut- 

Gkf*&f*nnon  erano  tanto  priuidi  gb- 
^ che  haueffero  dimeflier e V andar  medi- 
tando Quattoni  y e Trionfi;  Con  te  lar  mani 

TZ  tf  Imperr>  dalloro  F*to  Ampliò  la 
RepHbhc*  t e co  l petto  loro  fofienerfila  Lei 

WfimenQycfoM  Uro  finifiri  accidemiafpi- 

&&  * 
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£tr/ì,  perturbarli,  fconualgerfi  il  Mando . Ag- 
giungevano il  confi  derare  , che  caduto  Pompeo 
fi  difperfero  le  Speranze  di  ridonar  la  guerra 
ciuile  , e fidifiiolfero  i foftegni dell' amicali- 
berta  \ difponendofe  perciò  ogn  altro  men  po- 
tente à comportar  vilmente  le  leggi  della  nuo- 
ua  feruìtìt , 

Ma  quando  pur*  ofiinat amente  h abbia  ri- 
Joluto  N erone  di  commetter  la  Macfià, armata 
di  corazza  > e dà  fpada  fra  le  voragini  de  gli 
clienti  , e di  non  la f dar  fuemir  gl’impeti  de9 
nemici  col  procraftinare  j con  quali  alfegna - 
menu  (dicevano)  darla  egli  partendo  la  ficu - 
rezza  al  proprio  fiato  ? quali  mani  faranno 
tanto  fedeli  > che  lafiiandouifì  in  yna  la  fpa- 
da, non  firiuolga  l'altra  allo  Scettro ? come  gli 
umori  inquieti  de  Sudditi  mal  contenti  gia- 
ceranno in  quefia  affenza  fopiti  fitto  l'ombra 
delle  leggi}  come  gli  auidi  di  congiarfimore- 
fierannodideftar' in  fi  fteffi  le  ribellanti  fpe- 
ranze ? e quando  pur  ricadere  in  Agrippina 
l autorità  regnante  ; com  ella  > fin? a il  Sofie- 
gno  di  Claudio , odi  Nerone , potrà  addattar 
gli  homeri  alla  graue^za  di  tante  cure  ì che  fi 
potrà  fperare  dal  goucrno  di  Donne  {empita 
fiate  a configliar  cofi  bajfe,  ancorché  non  firn- 
pre  biafimeuAi  ? che  con  penfieri  poco  genero- 
fi  * quafi  non  ben  alati  augelli  , ancorché  al- 
quanto fi  alzino  ne'  concetti  , tofio  vilijfim*. 
mente  fi  atterrano  nell’ anioni  ; dìfpofie  pii* 

*$?*  wn>  *en*  fta“>  l 'emulationi  , ch<ut 
tortili  a fofienerui  la  quiete  . Non  tutte  fono 
della  prudenza,  non  tutte  della  pietà  diEr- 
filta  moglie  di  Romolo,  allorchemofia  daU^ 
preghiere  delle  rapite  Sabine  , tornando  egli 

Quan* 
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Quarte  per  la  allegrezza  della  vittoria  haute* 
ta  de  gh  Antennati , lo  difpofe  , eh1  ti  douejfe 
perdonar  a Padri  di  quelle  , e riceuergli  fece 
nella  medefìma  Città  , a c cicche  per  quefia^j 
vnione  ne  rimanere  ampliato  il  Regno-,  e ter* 
minata  la  guerra  . a/.-j  fe  occhi  più  auuedu - 
**  de  Principi  , e del  corpo  politico  reputanti 
quelli  , che  dalla  famigliatila  de  oli  eumeni- 
•menu  paffuti  traggono  argomento  de’ futuri  : 
c f co  ripari  de  configli , e coi  lumi  ingegnofl , 
che  Juggerifce  il  fapere  , penetrano  i fent> 
menti  altrui  più  ripofti , e prcuengono  gli  ac* 

* eìltl  ’ c"e  f°flraflano  : perche  dunque  da 
quefh  impieghi  doneranno  rimouerfì  gli  huo* 
mini  letterati  < fapendofl  dallo  fludio  di  ejjt 
prone n ir  l intelligenza  delle  cofe , e da  quefla 
n.zjccr  la  fugacità  regolatrice  dell'ut  doni  hi. u- 
™affe  ? badino  i Gommatori  al  miniflerio  deir 
j Portele  foggette  , i Generali  dettarmi  al- 

* gelofe  frontiere  del  Reame , & alla  conquù 

J a e Popoli  flranieri , e rimangano  i Mini- 
ifff  profeffori  delle  lettere  à regolar  gli  efpe- 
J*nt*c°l' wnfiglio  , e con  la  vicUantta  à lato- 
r C i ' ‘d^eIf(tndro  da  diece  Anni  di 

57*  Afffiotele  apprefe  la  materia  di  dar* 
ujuor  Sudditi,  &a‘  vinti  flranieri  le  leggi  di 
pietà-,  di  afpìrnre  all’ alte  mi  ioni  con  modera* 
itone,  e di  operar  da  R>,  prima  di  giungere 
} Pirro  fole*  pregiar  fi  di  batter  fu* 

Cine*  T? ' Pftta.con  *e  parole  eloquenti  di 

to-lr  Jt  0ff?  ^ C°*  V*rmi  ’ * **” le  fìrle 

Ulla  Pyuto  a^orche  applicoffuà 

L rl£rìl°T  tmPref*  > * formidabile  di 
’llLtt'f*  fiUUerfl0ne  Mia  RepublicaM- 
f fì{t  $e*w°  dt  quelli,  che  flllettiauanoi 
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• J!VThe  ' e che  diri&et“*>io  i fuoi  penfìei 
j.»  rMufonto  Pitagorico , che  fin  nell  fremo 
■kt-j  Vltfi  fitopre  à fe  vicino.  Et  à 
Noi  doterà  ejfer’  altrettanto  certo, che  non  pofi 
l*  aggiungerti  fiftegno  pik  profitte  noie,  ni  or- 
namento piu  glorio fo  alla  Reggia  di  Ce  far  & 
Nerone  , che  la  fapienia  di  Seneca  : riputan- 
oji  nel  colmo  di  vna  vera  profperità  quello 
ato  meni  tocchi  > ò di  regnare  a}  Fi lofofi,  ò 
di filo  ofare a Re.  JJ 

T1r,AnlVnK  CÌtràiC,0me  R°™,che  hebbe  fem- 
pie  &h  abitatori  di  dmerfe  nationi,non  man- 
ca  mai  materia  di  cicalamenci  : àgli  animi 

variamente  inclinar,' , è così  ma,  » J 

Zrri'T  loqnacid,  come 

nua  r A j rl  r,ccuer  vn  gran  gorgo  d’ac» 

o e(VeHcnKjdaa  tependic'  ’ cruinlfe,  ma 
3?  vanc<Iiceiie , che  partànano  frà  Pinu*. 
dia  popularc,rofto  forano  foppreflè  da'  imo- 

wSrtftrTèn  ih  Ìrd°"°  JÌ  Cpc“:1’cl«rio»'  de1 

c 1 alba  de  negotiati  ; da  quella  fi 
1‘lmiencano  le  fperanze  future , e Ci  apprènde 

•no5b^deV^“T^S^nnC^,•  Flì  fP^ito  Capita- 
j , J1;  d<dl  Al'menia  Domitio  Corba- 

Ione  dell  ordine  Pretorio,  Romano  d’alto  le- 

Vani^'V  c!,e  PofP°^  >»  °gni  auucnimento  i 
vani  pcnfieri  alla  graùità , & alla  modei  atio- 

fegnalato  nel  meftier  della  «ueria  e di 

c neiS'v0’  ,fama T ° '-r-'Siv.  J ‘naVa^V 

nuaua  w8' a,,2a  nC,le  Cofe  pllblich'-  C°nti- 

<l.,na,,a  ewauid  '°c^r  f d?8‘,C  d!  8>°™Sfo- 

che  à oli  j • 3 3 Conhgh  moderati  pit> , 
o an  a fl  !11;  & a'fetoci'  "ppl«'><l«>a  in  lui 
■noni  énefr  dc?°ro  * 8ran  coftanza  nell'ac- 
' C nell<:  Pubiiche , e prillare  grand- 

ordì- 
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c <*(gmta;  uotiriiouaua  nella  fua  Cam 

tt0V°??miaua  - •«  fa  ckmtaCu 

mcot3jL%TJ:7'^nte 

ocnea  al  pTJ^  il*  Vf*0!***  de  co* 

%ge.chc  Surfer 


i i«uT«;^nsir“o5U  t 

vatibaio  «I  ? a8lu>>  » «omento  <id 

«Kitttori  ^ T™  ! ^Wtoirice. 
i re  1 . §att  >non  fcntiuano  più  gemiti  • aK 

t**'  &t 

Taipcio  comi- 1°  C C ®emon*e »ed  il  fàflà 
«onpiiìm  vfojticopetti  d'l,et- 

W non  luucr 

«nWp  t'inopn/  “ lìe  Kcftuo  > ma  tu  telai 
derarione^fi  3113  wtCaHia  taue*  tónta  ma* 
OoeT;Tr  ^^WtTmperta 
*lwutZoT7^  [^P^nakmUbc 

p odor  di  Seneca . Nonappor* 
SS?  s “ria  aU’vnojche  honor'Skl- 
*raS  * gCnCr°firi  5 La  Madre  lm- 
*na  p^«  l’era 

to  arDitr/o;eiiapcraiia  dalla  iì-ontr  u /r 
fclopp0rtabi,e^  che  frìeZS^^ 
te  bolli  uà  nel  Detto  kta  “•'“«ne  a ira 

K lofdegno  Aae^pcX^eBlì’r11' 
sa  gndaua  , c sWn/J»  ^c‘c«c  ,aflc«c  tallivo* 

p«.che  lafciaflè  Mandare  le  c^U°'°  PlUKÌ' 

larghezza  ■ Auueniua^ehe  fpcffo  feceffiua 

feci* 
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LIBRO  SECONDO 

So  «&*&? 

S eoUeft^t0nC  ’ °®"d«‘“°leftcoKc. 
vedendola  tallhon  s>a.rdo  8rai,e>e  fiero,  & 

con&feccSfcS  portare  Con  PJioJe 

di  lui  poco  °"a  c? Ìo EhV,puta?U0  I,a«»ou» 
tanca  da  Seneca  J Penetrato  in- 

umano varie  paffioni  a??  ag- WUQ?1Ì  3ppor" 
Vwimo  di  lui  Ja 3 nUC,pe  pcr  lilafr« 

u-ittcnin  èn  , ' jf'  • ' 8'’<«fìnnaiu  diucrii 

pn1fir;:setókft?nrfid;,lrae?ei)a’ 

vedeuafi  quc]  2eilS  : Co?lle  cllla'1  ar« 
mente  dal  fuo  ^ ,pc°3)crar°  ^oJce- 
OPni  giorno  nV  ..crat®ie  > c felli  derido  Tene 
Madre.  Vi  fi  3®®!°°?^°  afòtto  verfo  la 
neua  punto  CjC  Ncfone  n°n  ta- 

cita del  fuo  fDir.>nt,0ne  °ttauia  » Ja  vioa- 
ritiratezM  di  JL  M<fo°r°5- co*lp3ccua  con  1» 
xatione  .E  la  r °?  1C  ^ mode- 

che  Quèdo  Parato, 

con  quel  laccio  ,mon,°  nP»  era  annodato 

lo»  epqteua  fo/>p.<U?e  1 CÌe  £*oueila  ftringer- 
to . mrrl°,  efifendo  priuo  dVfFet- 


Maii  "““Sf0  ftu“Ì°*  «^«iirdTfiu 

tc  gratic  chpC  vnaJ>e.  ezza  prnata  di  moi 
prima  vifta-onrl^f3^*^  mclinatiopc j 
«ou  Otoneihc  fV  C nCT  ,nua£taconlìdarofenc 
#che  fu  poi  Ixnperatoxeae  con  Clau- 
dio 


9t  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
dio  Senecione  Cuoi  coetanei . Egli  diede  fé 
gno  di  quello  amore  à colei , con  gli  fguardf 
prima , pofeia  col  fàuore  di  feruirfine  piu  d’ 
ogn’altra  , finalmente  conquiftolfi  queft’Ele- 
Ba>uè  con  molta  fatica  . Le  compagne  di  At- 
te (che  tale  era  il  filo  nome)  auuedutofi  , che 
quello  fuoco  riftretto  fi  auualoraua,Io  difeo- 
priiono  col  dirlo  ad  Agrippina , & ella  vedu- 
tone legni  più  chiari , Ce  ne  dolCe  col  figlimi- 
^ con.  c^i  conuerfaua  feco  ne  fece  afpri 
rilentimenti . Ne  Codisfatta  di  quello  pren- 
dendo roccaffone  dandoli  per  offefa  anche 
pei  altro, diede  luogo  al  furore,e  fe  ne  quere- 
lo con  Seneca, e con  Burro,  incolpando  fiera- 
mente l’ambirione  d*ambidue , che  inuioil3- 
Nano  non  ad  altro,  che  allo  (Indio  di  compia- 
cere  ij  giouane  Principe  lènza  opporli  à nef- 
fun  dinofuto  appetito  di  lui.  Ma  quelli  huo* 
jnnu  pm  graui  moflranano  di  tollerare  i foli* 
ti  affetti  dellagiouèntù , e giudicauano , che 
sfogando  Neroue  gli  ardori  Tuoi  con  vna  fe- 
mina  di  conditione  ordinaria  > non  lì  farebbe 
muogliato  alle  violenze  delle  Donne  Nobili, 
con  pencolo  d'offendere  qualche  famiglia 
principale , che  ne  hauellè  fatto  rifèntimento 
in  qualche  maniera . 11  Cucce  frodi  Taram- 
mo inlegno  a’  poderi  , che  alle  Lucretie  de- 
nonfi  riuolger’i  guardi  per  ammirarne  la  bel- 
tà , non  per  offender  la  pudicitia  . Dall’altra 
parte  Agrippina  con  diuerfi  concetti  difeor- 

fua  Ca/a*  primo 

amore  di  Nerone  verfo  Atte,  potcua  generar’ 
m lui  filccefiiiiamente  odio,  e difprezzo  verfò 
Ottauia  ; che  fra  «hnccfli , egli  ftupri  non 
«rati  pei  nafeere  i Principia  Roma,  ma  sì  ben 

potè- 
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LIBRO  SECONDO.  9$ 
potcuano  portar  prerefti  d’vcciderglii  : che  Te 
da  quefti  illegitimi  congiungimenti  nafccua 
prole;  non  era  la  Repubiica  per  tollerare,  eh* 
alla  (ucceffione  dell’Imperio fu  fiero dilegua- 
ti gli  fpurij . Che  porti  in  fronte,dicea,!a  co- 
rona di  Roma, e vfurpi  lo  fplendorede’  Cela- 
ti vn  fuccefior  Baftardo?  cli’vna  Liberta  com- 
prata in  Afra, venga  ad  efier  Nuora  ad  Agrip- 
pina  , e tolga  il  letto  coniugale  alla  figliuola 
di  Claudio  ? Quefti  iuconuenienti  nè  poteua 
tenergli  ella  occulti  ; nè  puntogli  voleua  tol- 
lerare . Combattuto  Celare  da  quefti  noiofi, 
e continui . rifentimcnti  , fene  affligeua  , e 
guanto  piu  egli  fi  vedeua  importunamente 
violentato  à fraudar  fc  fteflò  delle  fue  dol- 
cezze con  la  cofa  amata  , tanto  più  fieramen- 
te fi  adiraua  della  feruitù  afpriffima  , conia 

.quale  pretendala  la  Madre  di  tenerlo  foor- 
getto.  E crebbe  finalmente  Pira  in  lui  à tal 
legno,  che  non  capendo'  nell'animo  , efalò 
fiamme  di  corrucciofi  fguardi  porgli  occhi,  e 
h diuriolfe  in  afpre  parole  nella  lingua  j onde 
fi  adirò  con  la  Madre  Icopertamcnte. 

Non  fempre  i rigori  fono  configli  propor- 
cionati  à fuperar  le  difficoltà  : la  Nane  men 
fàticofamente  feorre  il  Mare  procellofo  col 
piaceuol  fuffragio  della  vela  , che  battendo 
arpramente  Tacque  co’  remi . Chi  non  sa, che 
Agrippina  prima , fdegnofa  > e di  fua  natura 
impaciente  , con  voler’  efporre  con  animo 
troppo  altiero  in  publico  fpettacolo  le  ceneri 
maritali, apprefentò  Poccafioneà  Seianod’in- 
finuar  à Tiberio, che  Patti  oni  di  coftci  intcn- 
deuano  di  appalefare,  che  per  fuo  ordine  fu C- 
lc  leguita  l’atrocità  dell’auuelenamento  di 

à Gerraa- 
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Germanico, e die  ic  fte  arida  importune  prò- 
oauano  apertamente  ciò  . eh’ culi  cercaria  di 

de""  ctT.tr  p3ri™''  S“n* 
Adii  „„n  rllc/To  effetto  opero  l’impatienra 

he!idTu  “ fCCOnda  Ag,r'PP'>ia;e»a  non  foto 

«icntt,?  ' 7 dc  ,a  dnre2“  • 

ZZZn  nd3rC  1 Coftl,mi  «"otti  del 

figliuolo  Principe  con  poco  opportuni  rime- 

rJI fi  'rPofc  al|a  violenza  rncuitabile  dello 

Adulti1'!  ’ &al,,c va"«gg'ofe oecafioni 
7 P" Vna  fola  medicina  non  li 
adatta  a tutti  j mah:  conuien’alle  vòlte  atten- 

Nón' harmo  11  Ie/Uc  forze  la  Natura  : 

Nonhamiojvam  peneri  perpetuo  nido  in 

de  putrii 5a?&,ano  le  vofontà  al  variar 
iCh«  E,U  ,nuoItone'  viti; , die Ti- 

fe  human!la  Pm  faga?  ?0(tetor  c Mie  co- 
le humane  ? Noi  medefimi  tallhora  fi  alzia- 

?udici  fcJi,eri  contr° Noi 
*S  dre  fontenze  di  pentimento  , caftr 

far!*  11  fonfo  troppo  auanti  trafeorfo,  e ri- 
Ì7Ì<r  ’ i ASriPP,na  non  confiderò, che  Nero- 
ne  efiendo  arrotato  allMtimodelPadolefcen- 

qUe  14  ecà,neI,a  per  ap- 

ST°„fl  ftloI,dar  Principio  alio  sfocamento 
della  giouentu.  Non  tollerò  laFra/ilìtà  che 
portauan  gl,  anni  piò  feroci  s ma  pacche 
Voleffe  vendicarli  delPelTer  difpogliata  del 

e ChC  fcAot™a 

ìtrar  i autorità  materna  . Quefti  modi 
bai  fouumenre  tenuti  da  fe.vS,^re»Tcto  S 
niènrfe  di  Neròne , chfc  ella  rpr£„  - 

pretesi  diuettit’  ,1  trau^loTTTfoT"  VT’’ 
ta.  Onde  là  nftahlòetrtdini*  rlPi  r>  ■ tàdu 
glàtainfiereesa,  da  itafubiu  * ■ 

dolo- 
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Allocala  fortuna , Veggenofo,  die  gaefa 

dalle  fueinfegne  mofe  vcrfo  Seneca  fi*, 
pccuofo  verno  ddfaoWrejoè  eèlifukm* 
col  feiio  apeitoà  ticctìeda:  Le  grandette  frè 
ageuo  inentc  cpcfcòno  , dieco?nmcia,io  7Tt 

COmeJeT°  towtìft  »d  iti- 

®e,c°l  dadeggiarle  prsfiM  mcretneft- 


5°:  «ngcgtórgii  ài  tkUopvitt  gii  a^Stì 

ff-Tewar 6ttC  da  Netone  f”c(rera 

riccHcHero  odios  gli  perniile,  che  fSceflè  cele- 
braic  molti  tratteti!  menti:  ond’ egli  inclina 

Kr“,dtó  d,urtfc  ftne° = ^ 

•O  ÌS1  ?Cfudo  a %««°<°  tutto  tea; 

U„  Jl  ? uC  K pumo  non  Pretta  farti. 

Modelle  (in  alrerationi;  vedeua  pariroctitefc 

f;:“n‘«™('P°gl'«a  del  maneggiò  dt 
<ì^>CÌie allontanata  in  tutto  dagli  aftàii 

che  SetiTCa  lenza 
oueua S non°ra  infin,t6obI,gati°m>hefc 

«aciiw.s fe”' ,,on  applica“ 1 r 

\tnet>  “uolOjma  cercaria  gtorual- 

«nte  «trodtttte  ««lowtofttinrtti , e 

colei- 
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ipoltiuar  l’infettioni nelle  volontà.  Mutato 
perciò  modo  di  fare , andana  penfaudo  ogni 
•mezo  pòr  ridurre  il  Principe  à ftar  ben  fico 
per  le  vie  più  placide.  Vn  giorno  ricrouan* 
.doli  con  lui  fola  , e lufingaudolo  con  dimo- 
ftracioni  d’affetti , e tenerezze  materne  $ col 
confeflfarfi  rea , dimoftraua  la  fila  difcolpa  *e 
-TaffettOjche  portaua  al  Principe. 

Che  per  lo  pafTato  elfaconfefTaua  effer  fia- 
ta veramente  troppo  rigida:  a lei , che  l’haue. 
«a  creato  conuenirfi  del  fuo  bene , del  fuori* 
pofo,  e della  fua  fallite  molto  maggior  folle- 
•citudine  , eh’  a lui  ffeffo  : Non  eflcr  (fata  già 
> auuerfa  a*  piaceri  giouenili  del  fiioama- 
tiflìmo  figliuolo  ; Jtautr  ben  procurato  di  ri- 
mouer  qualche  difordine  , che  gli  potena 
nuocere , che  il  concedergli!©  mentre  fpunca- 
Ua  il  fior  dell’età,  non  le  pareua  onefto , anzi 
pericolofo  , come  hora  fatto  maggiore  non 
iàpetia  come  negarglilo:  Haurcbbe  permeilo 
nell’auuenire,  che  ancora  nelle  Aie  Camere  fi 
traftullafle:  che  ancora  per  continuare  Pinco* 
minciate  felle , per  conjfcguir  il  grido  di  gran 
J»agnificenza,fi  valeffe  delle  proprie  ricchez* 
2e;  Invnafola  attione  lafciaua  cralcorrer  I’ 
auimo  a diuenfi;  coftante , & era , che  s’eila  fi 
xiptltaua  per  lui  felice  Madre,  di  prole  fortu- 
nata , defideraua  fluidamente  rinouar  ne'  Ni- 
poti la  propria  imagi ue  j l’aftringeua  à canto 
ia  materna  pietà:  Sorgano  in  mia  di  fc fa, dice- 
va, gli  (limoli  della  Natura , e ciò  c he  fi  con- 
uiene  alfa  manoria  de  gli  Aui,  & *11,  perpq. 
tinta  della  Cafa  regia . Non  merita  però  vn’ 
eccello  d’amore , efler  guiderdonato  con  im- 
flacabiPodioaion  dee  effer  fprezz^ta,  depref- 

ia, 
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„ UBRO  secondo 

Ofifa, eh i cerca  di  preporre  à fc  fleto  & 

«mòXn° 11  proprio  Fi8,i“0,°-  ' fa  tó 

da  “lo^he  non  gli  dc. 
Sf0™S“-  Trattari!  con  Donna  ambinoli 

ess^^Ksct 

=S®HS 

SS&sàatS 

fc  a rigori^^^uer  *I|0  er!1l,iamencc  commi- 
} ■ • * n*  Haucr  dominato  altre  volre  le 
Lwicjma  eflère  flato  alla  Republica  più  efoe 

ufi“hor»C  ',T,bcr,!«goa(rero  . Non  defidc- 
r . a rra  VIC>ffifcudine  : reggano  pur  I* 

tapcno  , Ne, ondino  nell.  £/£ 

fii  v«iPaZrMn!)Cnt°  grippine.  Fri  que- 

fd ftaua nondimeno 

dCl^aCO>  « volonri  di 
™aP  P "5  pcr  } auue,,!rc  fa  inerenza  ma- 

«£«  ST"  ,^pS  6r 

8 “ dln'0fi«tio„c  ?!la  Madre  Impcradri- 

E cc. 


**  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
ic,  con  mandamele  in  dono  : Coftei  in  vece 
di  rieeue rio  come  cola  cara»  con -occhio  risi* 
ciò  lo  rifiutò  , e con  voci  piene  di  (degno  fi 
querdauj  : Non  efifer  cjnefti  ornamenti  da  ao 
crefcerc  le  fu  e bellezze  , nè  arredi  da  far  tb 
fp fendete  la  fua'Macftà  ; ma  contralègni  di 
«duderlanel  rimanenteiche  Nerone  1'hatie- 
«a  fatto  quel  dono  , permoftrarfi  a fio  luto 
1 adtone  di  cnielle  ricchezze,  che  tutte  Phaae- 
ttaciceimte  da  lei  j perche  intendefie.che  nòti 
peulaflc  di  piu  valeriane  dipropria  autorità . 

. x^inPeradore  ritornato  perciò  sili  fdegni 
piu  fenicamente  adiroiTì  corrtra  la  Madre  » c 
molto  più  contro  chi  nel  fauore  preualma 
appteno  di  lei . Fece  intendere  à Pai /ante, 
die  riConolccua  da  lui  l'or  ig  medi  quelli  fdé- 
giti:  hauendo  aflaicomprelo  daqnal  materia 
prendeuano  auualoramentò  tante  difeordiej 
& a quelle  querele  fuccedette  immediata- 
mente  il  colpo  del  rifentftnento  $ perciòchè 
leu  a togli  il  carici  di  Maggiordomo,  che  ha- 
ucua  fio  dal  tempo  di  Gl  and  io  , lo  (cacciò  d* 
Palazzo . Non  « reca  in  dubbio,  che  non  fuf-’ 
le  il  configlio  di  Fallante, dótte  fi  appoggiaua 
la  ri trolà  Agr ippi naj 'Egli  emulo  della  poten- 
za  di  Seneca  » riputauafi  oifcfo  , perche  era* 
ciclufo  da  quella  confidenza,  che  porca ua  fe-; 
co  il  commando  ; non  rimancua  però  eolrdi 
dcfidcrar  alla  Cafa  Reale  ogni  infortuniO’i- 
giache  ognidì  gli  fi  rcndéua  più  lontano  4P 
tnimfterio  di  gouernatte,.  La  (moderata  iti- 
duiationejChe  dimoftraua  la  Principéflà  Ma- 
dre a Fallante,  cagionò  il  fine  della  ^agrari- 
dewa,  ccieffiua  nella  Cotte , „on  lnaj  veduta 
mila  Cicca , ma  molto  più  'potente  nell# (tari 


co: 


Di 


XIBR°  SECONDO.  99 

to  : I grandi  fauon  fi  giudicano  da  cli  vtifi  5 
i apparenze  non  forano  , che  à preparar  là 
caduu^d  autorità  cosi  grande  non  mancarla 
fe  non  Ja  Corona;  perochefù  egli  ammirato 

R k ' à?  CaJ,Cl,a1fcCOa  dl  Piazzo,  forco 
1 habito  di  Mimftro  alzar  lo  fccttro  di  Princi- 
pe ; ma  ancorché  condotto  nel  più  confiden- 
te impiego  della  Cafa  reale , alla  fuperba  fua 
tiatura  non  pur  conferirla  la  moderàtione  ' 
marne  menobaftaua  Peccefib.  Solendole 
il  cuore , e di  applauderc  alle  violenze  di  A- 
gr/ppina,e  di  darnele  egli  fteffo  ingeenofi  ed 

^oZoXd: 

ucua  troppo  fecondati  1 fuoi  difegni,  eoli  era 

L,bert“1° » di  ^^cnce di  fette 
«nihoui,e  cinquecento  mila  ducaci . Scoree- 

uafi  a veduta  publica  nella  fttada  Tiburtfna 

dvnVPnLnf  tmr  Ì!"ì  ?loria  la  m""or,a 
dbvn^f  JUh°;  E dec«wtogli  fopra  1 
covndonatmo  di  trecento  fettunta  milafcn- 

di,  dal  Senato , egli  per  grandezza  lo  rifiutò  : 

nn?n  PluP°tcua  afpiratc  vn  ambitiofo  in 

aìu&ZlnT'tr  hcbbL  in  forK- chc  ««e®» 

Claudio  tcftificalTe  , che  egli  difprezzaua  il 
enato,  e eh’ era  folaoiente  contento  de  gli 
-ornamentrPretonj.  [I  veder  vn  huomo  folle- 
4"?n“l,d.,n°M  ’ bollar  pofeia  in 
d ■ * J?'U  t‘a  ama'3U'vltnna  radi- 
f ciafeuno.  Le 

fon°  Pld grandi, tanto  apporta- 

• •Wditano.che  con- 
fondami • ‘ ^ 4 v vagliono  piò  i 

«lì  alci  edifici!  cbTcl’aPParcnti  Ptofpectiue  nc 
SpmmIS  La  Stradi  Pallante  febeo 
tu  grata  a roolci , & à moiri  fp,;aCcuoic , noa . 

E i dimeno 
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dimeno  inferno  a cucci , che  la  bocca  del  orcr 
cjpmo  non  e per  infilino  impedita.  Seneca 

r°  f‘“  r'T’  C iC!?0^'  '«ogameute  calcano  i 
fallaci  fcnt.cn  della  Coi  te , fc  riceuendo  Kb. 

rc,‘doo°  giacici  fc  non  ridono, 
P'«'l«|°i>o  piangete.  Pallantcvfa- 
ua  diaceli  Audi)  , moilraua  goder  della  fu  a 

Pwa  cU  If  IIM  rUrfa"ore  S Mo»  meno  nel  - 
J vna,che  nell’altro  fupfcrbe.  & arrogante.  E 

f;™1’  cj,c  vfceudod.  Palazzo  filile  Jcompa- 
gnato  da  vna  folta  turba  di  feguaci  : onde 

^i.?TW ’ chc  filante  andaua  à 
cpor  i Magiilrato . Non  contentodi  que* 

ollnZariTntCTfCÌM  > P°rt°<*i 

ollentar  nella  ritirata  anche  vna  fuperba 

?°,“  eomandaua  à Tuoi  ferui  fc  non 

" *faoa  di fcriuere,  cièche  gli  oc- 

£?““•  UgUaiaiA  dell’otiod  vna  baffi  am- 

1,  • . nell'età  di  nouant’anni , 

hauendo  nceunto  da  Gaio  Cefare  la  vacation 

nfólP  ’ fi  CJ™Pofe  111  ™ letto,  e come  .. 

mono  ordino  » chc  la  fua  famiglia  lo  pian-  " 

Quella  piantabile  fecondaua  le  grandezze 
d,  Seneca , per  l'alimento  di  queftc  cag,on“ 
con  maggior  vigore  ergena  il  rigoglio  , & 
occupaua  la  Corte.  Comprenderli!  , chi 
Nerone  con  dichiararli  quelli  uimici , fi 
ccflìtaua  con  beami  maggiori  à foftener  oli 
Amici  : Rare  volte  fi  auuedono  i Principi  dd-  ' 
la  (lima , che  conuien  farii  de  gli  antichi  e 
conofeint,  feguac. , fe  non  allhora . che  ó|  V 
.iiforgono  nuoui,  e potenti  emuli . Agrfpm- 
Mogi, horapiu munita  ne'trauagli  f fend 
oluemodo  la  caduta  di  Pallante  ;°qu'ndi  in 

• . ..  lei' 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO,  iot 
L ar,CcJ°  Meglio , e fu  vn  turbine , 

che  fuelfe  fin  da  fondamenti  le  reliquie  della 
liia  grandezza  . Percioche  hauendo  Popi- 
mone  comune  diuulgato,che  appreflo  quella 
Irincipefla  cofiuiriputauafi  nel  primo  loco 
di  fau  ore , pareiia>che la  fua oppreflìone ha- 
nefie  parimente  afiorbico , e portata  al  bado 
la  ripucanone  di  lei.  La  poca  fiima  di  Scia- 
no fu  delitto  nel  dominio  di  Tiberio:  il  Sena- 
to,chc  conofceua  quefte  inclinationi,  uell’oc- 
cafiom  delle  torboienze  de*  Popoli  Frizioni 
“l  G;rn;an.a, decretò  l’altare  alla  Clemenza , 
& alla  Armenia  ; con  le  fiatile  circofianti  di 
iiDeno , e di  Sciano } pregando ambiduc  ir> 
di  (tintamente, che  fi  lafcia/Tero  vedere  . Dop- 
po  laccdenre  di  Patente  fi  cominciò  à non 
*!r  P,u  ^ma  d.  Agrippina  : non  era  pili  chia. 

• . * anJ'j  rjfofpinca,  quando  fi  voleua  inge* 
me  • °nd  ella  p,cna  di  veleno , fenza  rigirar- 
do  , non  fi  aftencua  di  dire  : Britannico  efTer 
gu  capace  dell’Imperio  , qUefti  clTer  la  vera 
prole  di  Claudio, l’indubitato  fangue  de’  Ce- 
roni . pomicio  Enobarbo  , inneftato  col- 
■ì  adottimi  e,  haucrne  folamentc  l’apparenza  3 
* *1  depofito:  Audarebbe  ella  à gli  Alloggia- 
menti  i riferirebbe  il  difp rezzo  , che  fi  fà  del 
matrimonio  d’Oceania:  (belerebbe  glj  arcani 
dell  Imperio  rapito  ; la  cagione  deìl’auuele- 
namento  di  Claudio  ; Se  il  pericolodoue  fi 

“27  ^?"1cd'AuÉafto:  Si  vedrà*diceua, 
tolffiò|  dlf?,0JtÌ  Co1  vifo la«rato,da  vn  la- 
nwfl”®  IU? ^■<*1  Gcrma,«co,  e dall’altro  Se- 
Riirro00?  3 M!Sua  à nolo  in  compagnia  di 
Burro  vile  con  la  mano  tronca , richiedere  1» 
Imperio  del  Mondo  : fCne  paflàrebbe  così 

E $ con* 
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conculcata  parimente  al  Senato  à chieder  fe 
fcon  giudici*  dell'inofleruanza  delie  leggi 
paterne, aJmeno  pietà  dello  fchcrno,cheff[l 
figliuolo  Suddito  della  Madre  Imperadrice. 
Squarciandoli  ruttimi*  la  chioma, come  Te  ne 
hauefle  la  colpa  ; arrendeuolc  alle  angofcie  » 
alle  fune  i lenza  riguardo  di  quel  dritto , che 
Lobbgana  $1  Grettamente  à foftener  le  graui 
anioni  della, fùa  qualità  j alzando  le  poco 
«omieneiioli  grida,  bcftemmiaua  implacabile 
niaiwe  k propr teatri , con  le  quali  haueua  far 
bucato  la  bafe  del  folio  al  disleale  Nerone . 

Da  quefte  querele  eccitato  à gli  fdegni  il 

™nccrr'  i fenfi  dal  furore, comin- 

cio  fra  fe  ftelTo  a considerare  le  confequenze 
«eli  nnpeto  Materno  , e rimordendolo  la 
confcienza  de’  delitti  fatti  per  cagion  fua , in- 
orndito.della  morte  di  Claudio  , fi  Me  nel 
^enfierò,  che  fe  per  calò  Britannico  Aiffe  pa£ 
laro  agli  alloggiamebth  & haueffe  fatto  it+ 

ftanza  alle  Legioni , die  riconofeeflero  l'ho* 
inicidto  aeIl*Iinpcradore,da  foro  fte/H  eletto, 
«fa  I oro  dato  al  Popolo  Romano  ; egli  fi  tro- 
.naiebbe:  m vna  inevitabile  pericolo  : q beffi 
«onceeciichc  lo  monetiamo  ad  vna  eftrema  dì- 
fpeiauonc^e  varie  fòllerirodini.ch'eran  proti* 
tc  a concepirgli , ed  accendergli  nel  cuore  il 
timore , e Pira,  che  à vicenda  gelauano  in  lui 
Ja. pietà,  e difponeuano  vna  vendicatrice  aito- 
ratioiie.feronoshche  lafeiati  i coftumi  piaci- 

frG°TÌfe  aUc  forie  d& 

violenti  *e  fhroc» . Pare  languido  vn  fpirito-, 
che  non  fappia  adirarli,  ma  diuien  crudele,  fe  . 
pur  ttafeorre mfwmie , & in  vna  impecuofa 
iftememai  UtocxJua  è troppo  dimoile  $ là 
> fierezza 
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nerezza  e troppo  daineforabilc  :•  temperato1 
dee  e (Ter*  il  gemo  di  vn  faggio  »,  non  (offrir 
tutte^l  ingiurie, nc  tucte  tra/andare,  non  acce- 
car l animo  nel  fouerchio , e poco  lodeuol^ 
fdegnojvfar  fe  forzatoti  hra . Nerone  ben- 
dato dal  fen(b  * non  vedeua  più  la  qualità' dr 
Britannica , non  efaminaua  le  confequenze  > 
che  portaua  foco  il,  pceparargli-la  morte, pro- 
poncuau  nella  fuameute,  che  nel  proprio  vo- 
lere filile  vna  facoltà  bafteuole  a dar  moto 
alle  leggi,&  allo  fcettroj  nè  fi  accorgciia,  che 
1 impeto  [moderato  , predominante  la  ragio- 
ne , fé  pur  ferue  al  gaftigo  non  opera  la  ficu- 

^C2Z3  •* 

c nAc;rtM  {lue^a  ^mma  , perche  nelle 
idtc  dj  Saturno  e (Tendo  toccato  à Britannicp 
,di  cantare  ».  egli  andò  commemorando,,  chp 
eia  (tato  cacciato  dalle  grandezze, .&  vfurp^ 
v*egb  il  paterno  foggio  j.lafua  età  non  eca  ca- 
pace di  gran  fennojpcnsìd,che  la  notte, c la  li- 
cenza de’ giuochi  1q  difobligaflero  dal  diffi- 
mulare . Volle  (chcrzar  col  Leone , che  non 
accarezza  mai,  che  non  graffi:  Il  dimefticarfi 
con  alcuni  Grandi,  è vn  dar  loro  occafione  di 
offèndere  ; (limano  le  burle  poco  rifpetto , c 
fono  per  lo  piu  impatienti  à differirne  la  ven- 
detta ».  come  oftmaci  à non  perdonarla  i la 
Maeftà  veramente  vicu  fondata  nell’oiìer- 
.«3nza*fiauuilifoe  con  la  familiarità»?  col  di- 
fprezzo  fi  perde  „ 

Nerone  oflferuò  in  queffa  attione , che  Bri- 

tannico  ccefccua  nel  concetto-  di  effèr  (laro, 
pnuo  dell’Imperio, e fapcua  certo, che  la  Ma- 
dre per  contraporlo  à lui.auualoraua  nel  fan- 
ciulio  quelli  concetti:  non  effèndo  peruenute* 

E 4 ancora 


I«4  DELI’AGRIPPINA  minore 
ancora  a quella  giouanezza  , nella  quale  fi 
crcfpa  lanugine  occupa  le  guance,  fi  rendere 
grato  a tutn^refcendo  in  alpetto  tale,  che  eli 
occh.  non  haueuan  forza  1 ritrarfi  da  riguat- 

darlo . R'folue,  te  Nerone  però  prima,  che 

'£ PÌT'  7.  r"mp°  di  vakrfi  d'g>'  amici 

del  Padre  e de’  fuor  proprij  nimici  .sbrigarli 

da  fomigliante  trauaglio,  che  gl’ingombmna 
branze . Mrferabile  conditione  de’  dominan- 

incendio  meftmguibile. 

n,,I?0nuartÌÒjNer0ne  ;*ungamfntc  penando 
5 Cn  e far  donci)a  per  a/ficurarfi . Dclibc- 

iter  Bnr  T*  ^ dcl  ma,e  * coì  far' 

f ma  di  nafeofto , già,  che  non 

haueua  ardire  di  farlo  in  palefc  , effendofi 
proueduto,  che  ireriii  dikifnlTero  di  poco 
honorc  , e minor  fede . Si  ceneua  Cantica 

dHnrn  tl?5aUA  r^rcfta  PcrPar  mutatione 

velini  i <^cftafam°6  Venefica  fabricòil 

cA  i>-  r 3 pnma  Voha  <**to  * Britannico  paf- 

cn  l?Cne,,Cg,Ì  fallendolo 

iS  Tf?  CO£rÌ£tlar<fo  » che  »on  appa- 
llile , c i fatto  palla  de  fegreto . Ma  Nerone 

orind»  ’ che  ‘nafigiahdo  Mmperadore  in 

Si>i  dii  S"Cr  !? ,Lfig,i“oli-'fratelIi  prin- 
notIC  tidcffcco  in  vna  randa  più 

bada. 
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• ( r LlBR/>  SECONDO,  toc 

«*prte»ss',is 

psrr.;&jr-,;;r 

Erbari 

«dS'Infe  V *KÓk>  W^colodclìa 

danti  : mofti  r'‘,0  pauent,°  §raH<l«  a’  circo- 
lo «demandi®™*  • !1PÌ  fggi 

tre  volre  hi  Aprinn^r  duella  afflitto  ab 
a Chi  ^dctlFfZmGtì0tÒ  in  *Ic]  P”««> 
nel  voltoXelfn  r ^eB6°  * mG^andoIo 
Co,  C rpauentato  tL  Sua**°  ^ 

neJ  Piimi  moti  ^P?.!13  ^°tza  Ja  natura 

pii  non  SctTS : VH‘Tm° lim- 

gli  nelle  4ere,ò 

pota  nelle  parole.  Hauerel lette  rj«;d£ 

moTSlo  deU-atS'“l°ira?  '*  '► 

rssM-^’Siar 

con  effb  nlf  rd€  ,yu.cI  Pnnto  il  fratello , c 

ita:  te° ; hcbb^ nond'”^ 

miliare  il  iùo  wnljla*  e’  fi,e  P°tè  diffì- 


vfc08™.  tal  dolore 


i . 


NonperrcU“lM™  COnf,tatÌ  dal  dolore 

grande  U fofc  ‘ «*<&  : Tanto , 

« offendono  f che ’ltu  ha|c,,e  Pcrfon'>rh< 
frefta  loro  pocafcde^  ; cuidfn“‘ 

E S Fra 


PEU*A<5RITOtfA  BUNOfcE' 

; Frà  gli  altri  coetanei  , che  mangiarono 
juel  dì  nella  muoia  di  f ritannico  » fu  Tiro 
figliuolo  di  Vefpafiaoorcjuefti,®  per  l’acutti- 
*a  del  veleno, ò per  altro,  ne  reftò  grauato  di 
vna  pericolofa  infirmiti  * Quiui  egli  fi  fece 
effetto , quanto  fi  a pericolofo  fo  ftar  vicino 
al  fuoco  delle  difeordie , che  ò tormenta , ò 
porca  ficco  inen tubili  danni.  Onde  nelle  pa£ 
fioni, che  à Tuo  tempo  occorfero  fra  Vefpafia- 
uo>e  lui, e fra  Itti, e Doinitiano,  egli  con  canta 
prudenza  regolò  l^afFetfioni,  & i fofpetti  j ed 
vnì  ri«Kompprihilcddramorc  , e dfella  po- 
tenza, che  meritò^heil  Padre  viuence  Io  di* 
.chiarate collega  del. proprio  Imperio , e che 
la  fama  trafrneEtcfife  a Principi  rnuolti  nelle 
-dtfeordie  familiari , noli  vi  cflér  la  pi»  vtile 
.gitola  Rcrdsfugg  irle,  cheTefcmpia  della  fiia 
-liguardtfuolc  modera  rione , 

--  Il  Cielo  irato  con  un  pentola  pioggia  pian- 
fe,ed  accompagnò  il  mortorio  dell'innocente 
■£ritannico,e  con  fùlmini  reiterati,  e con  tuo- 
mi  hoixibili  fgridò , e minacciò  Nerone  ; ma 
wcgli  ftprdito  nel  furor  proprio,non  fentifnon 
. conobbe  nelle  voci  del  Cielo  gli  annunzi}  del- 
- H rtt***a  Volle  nella  Acfla  nocca  con* 

-giungere  la  morte,  & il Rogpj  quaftglipet- 
_turbafle  Panimo  ancora  quél  freddo  cadaue- 
<ro:  onde  lo  fece  fepellire  nel  Campo  Marzo*, 
nel Tepolcrode' Cuoi  Maggior/,  non  hauemfo 
quel  mifera  cauato  altro  dalla  fortuna  dei 
Padre,  che  la  morte  atlanti’!  tempo , Fattoi* 
apparato  funebre  con  j«>mpa.pOCO  diccuoJc*. 
e non  à tanto  Prencipe  proportionara-,  per  ee- 
lare  la  maluagia  opera  Nerone  pubiico  vof 
educo nel  quale  impippiai  Cirtadiui  à cu. 

- ' w __  ijtvlip 


^ UITRO  SECONDO.  ?or 
-./r°dir  l'Imperatore , eflèndo  recato  foia  feo- 
•.w  appoggio  del  proprio  Tangue..  Era  così 
fcrueotemente  amato  Nerone  in  quel  tempo, 
* i°.rciìJfal‘f no  ^nco  di  quello  delirio , col 
.prtteftod’efrer^  il  Regno  di  fua  natura  in» 
t compie  » c torello  non  efTer  desilo- 

® p,.5ta  *-cfienou  Sappia  à tempo  cedere , ma 
% vog  ia  con.  ineforabile  fpirito  Tempre  vfar  la. 
rperioEieàj^c  il  rigore . Nondimeno  appre£ 
gli  huom ini, proc lini  all’homfto  , relìò» 

concetto  , peròche  Te 
non  Irebbe  paaenza  di  regolar'  i fofpetti.  che 
paflauauo  con  vn  fanciullo  j.  molto  meno  fi 
f ,ACUa  ,?c,rarc  »'  eh*  egli  hauefle  apparato  à; 

CUf  ' i a totaboni,che  di  (ha  natura  occor- 
xono  fà  k,  ftato , e l'Imperio , e gouernar  le 
Pr-  • che  °&l,i  ^orgonofià»  !uddk&  i t 

1 1 inope , 

deUe  d, fiord,', , , W trono  di  modo,  chea, ri- 
-,  a Poter  opprimere  ogni  maggior  gran* 
e^z,a  , La  quale  in  una  famiglia  reale  non-, 
vien  foflenuta  più  facilmente  con  le  ricchi# - 

’ fe;  e °°n  ^Jorl*  » the  om  la  ynìformità  de*’ 
•uolerh  e dal  oper adoni  di  coloro , che  la  Natu- 
ra cvnpmgr  dU (angue  , Tà debole  colpo  leu» 
jenre  d yna  potenza  contraria , quando  trotta 
o de  gl’ inter effi  col  legame  di 
conforme  volontà.  Di  finiti  fi  rompono, 
con  maggior  facilità  i nimici: Le  Città  difior- 
ZAT°r*  *erU“>fi  picciole  fi  fiheuano'à 
Cationi  *r>  * fPeJF° nafeono  le  mu- 

Air  ì * Cartagine  , che  fece  impalar 

,,  * ZfwdczzM  di  Roma,  non  fu  tanto  dal'-- 

*m  dl  S'$*9f , quanto  dalle  fue  di  fiordi 

E 6 fatti & 


lo 8 DELL'AGRIPPINA  MINORE 
fittimi  abbattuta  . Introdotte  quefìe  furici 
fra  Romani  , indeboliti  U vigore  della  loto 
Repuùltea:  onde  con  poca  fatica  diuenne pre- 
da di  Ce  far  e Dittatore . La  Concordia  de’ Po- 
poli pare  alle  volte  lofi  acolo  de1  Principi , e la 
difunione  de  gli  animi  de’  Principi  regnanti  » 
apre  agevolmente  la  commodità  alle  folletto- 

U°?Ìne'  P°t°li  malconte”ti-  Vn  corpo  benché 
robufìo,  agevolmente  languide , fe  non  operane 
a foflentrlo  i fuoi  membri  concordemente , e 
fi  pur  fi  trotta  infermo  in  qualche  parte , ogni 
leggiera  cagione  l’offende,  affai  più,  che  non 
fa  vna  malatia  piu  grave  in  vn  temperamen' 
1»  f, ano , erobuflo  . Tutte  le  cofe  fi  confuma - 
VO  , ma  pìu  agevolmente  quelle  , che  hanno 
Manco  di  gagliardia , e di  virtù  . Quando  fi 
M^finvna  forum  a felicità , la  fortuna  fi  e fi 
Ja  fi  dtmoflra  feguac e , e pronta  tributaria. 
^Stando  il  Mare  e tranquìHoogn’vno  sàfcior- 
rele  veley  ma  fattofi tcmpeflofo- , non bafla vn 
fol  Nocchiero  à gouernar  la  nave  dall' onde , e 
da  contrarij  venti  agitata . Nell»  auuerfità 
fi  non  tutti  fi  ritirano  quelli  , che  fi  hanno  à 
Iato,  ve  ne  reftanotuttauia  pochi.  Gli  Ami- 
n y0  col  tempo , o per  ingratitudine , o perle 
proprie  paffumi  alle  volte  fi  perdono . 1 Zi- 
berti  arricchiti , efaltati,bene JpeJfo  fi  allonta- 
nano , e faticati  dalle  cure  della  Corte tallho- 
ra  app.t  cario  al  ripofi  j Qgn'vno  per  natura 
ama  la  liberta » e con  io  fleff  o fin  fi  , b cerca 
auanzar  il  fm  fiato , o redimerfidaUa  Jerui- 

I/egHaci  ’ 0 fi  cangiano,  b fi  muoiono  t 
delle  fortune  autterfe  filo i Padri , i figliti 
hyedi  fratdh  partivano:  male  profperità 
delle  Cafe  grandi  fino,  godute  ancora  da  gli 
* - GranL 


LIBRO  SECONDO.  io* 

Jtrtmi . Pero  , fe  berìi  genij  particolari  frà 
propinqui  ( majfimamente  Principi) per  venta - 
»v*  taluolta  non  conuengono  j dettano  nondi* 
meno  ejfer’vmti  per  oblig&al  comune  vtilcji 
ella  famiglia . Cosi  vediamo  le  pietre  gran « 
di  di  vn  arco  l’vna  all'altra  oppcfle  in  manie- 
ra, che  par  , che  contrafi  ino , e nondimeno 
vmte  , e difpojle  fecondo  le  regole  foflengono  il 
pane  pefi  di  vn  grande  edificio . 


Il  Fine  del  Secondo  Libra» 


r M INOR  E,  ; 

f MVTATIONi  DELL’IMPERIO 

*•  DE'  PRIMIERI  CESARI. 

DI  FRANCESCO 

DE’CONTI  BERARDO 

C^POCIO  CVCCINI, 

Colonnello,  perpetuo  per  lo  Senato. , e ! 
"Popolo  Howano . 

libro  terzo.  j 





LIB'^O  THZ®.  tri 
fluaua  ella  a dimoftrarfi  cuccali ia  addolora* 
ca,e  feruiuafi  dell  accidente  di  Britannico,pei 
isfogar  contro  Seneca  gli  odij internile  perci- 
caci  j.  ma  hauendo  cumulato  dentro  (c  fteffa 
gcaui  pacioni  di  fdegno , e di  gelofia , e fop- 
prelli  con  arce  f primi  impeci  dal  punto  della 

morte  di  quell'infelice  fanciullo  , la  nataci 
nnpaciencedi  canto  pefo,  rotti  i legami  de  gli 
•artifici), e di  far  più  apparir  uclpattioni.quel, 
che  finudaramcnte  non  incenderla  nell’ani- 
mo  , pofcia  sfogo  ! alteratone  con  maggior 

Z7tna£aZ*0  Gon  no»  tra- 
g «o  . Oftencaua  nondimeno  con  eìhcme 
Wm  di  non-  far  calo  dell'auuerficà*  paren- 

• do  e eflTer  proprio  delle  Donne  vulgati  l au- 
uihrfi  nel  cunore.  Moftraua  più  del  Co  ito 
compagne  ali'Imperadrice  Occauia  veden- 

:2ntlrata  » cd  impocente  j quali  voleffc 
compianger  Ceco  l'infortunio  della  Cafa. 
commune . Nè  contenta  di  ciò  , fece  conuo- 

* Car,C, 1 ^a?1G!  d’vna  voita  : rooftrò  I<^ 
-ro  cccelTo  di  Nerone, e*l  dubbio  eh*  ella  ha- 
: «eua  della  propria  perfonajordinò,che  lago- 

Raderò  ogni  maggior  fomma  di  denari  3, ner- 
bo,e andamento  deH’iinprcfe  grandi,  che  rì- 
cerca/Iero  per  tutti  i lati , e con  cucce  Parti  gli 
antichi  Confederaci  del  marito , e Cuoi , e col 
numero  maggiore  d'amici  dilatalo  le  for- 
ese alla  lor  parte  j Colf enendo  quegli  in  fede 
coi»  gli  alletcamenti  di  nuom  benefici  j;  colti- 
zi?11,  o peranze  ; obligando  promette  à què-  ' 
jt  altri, ed  ogni  Cofa  in  eccedo . Quando  ella- 
mcontraiiafi  con  gli  Vfficiali  Pretoriani  ,non 
renana  dar  loro  benigne, e grate  parole,  ram- 
incinorando.  l^impr efe  fiure  con  Germanico  1 
_ ' £10 


Ìli  DELL’AGRIPPINA  minore 

ino  Patir.* . e raccontando  alcun  fatto  celebre 
*n  prona  della  loro  virtù . Con  queft'cìcain- 
tendeua  accendere  gli  animi  militari  à cote 
«uoue, e per  eccitarli  più  viuamente,  vi  intra- 
duceua  l’oftentarione  della  gloriaci  vanta*- 
gra  de  gh  acquici  : elìbiuafì  pronta  à foftener 
Io  feudo  dePa  loro  proteteione  » e cercaua  di 
perfuadere,che  la  fila  caduta, el  non  efler  nel- 
la prima  autorità  > era  per  rifultare  in  loro 
danno  , e perdita  euidentc  . Nè  pur  li  aliene. 
«a  d\*fporrei ivn  tempo  quelli  fed-itio/i  pen- 
neri  alla  tìxlfa  Nobiltà  , portando  la  fama 
dell  antiche  grandezze  ; efagerando  le  giu-  ‘ 
untine  forme  delPAriftocratia , c deploran- 
ti0 , che  dalPafpro,  e grane  giogo  del  Princi- 
pato, pallata  quella  occalionc,  nonfarebbono 
inm  piu  alleggiaci,  e dilciolti . 

Con  quelle  arti  andana  Agrippina  pfoctt- 
Éando  tratiaoh.feminando  fèdkioni:  ambitio- 
”la  di  farli  capo  di  vna  RepubJicà  diuifa,  e con 
rat  rnodi  aggiunger  forza  di  nnmerofa  fae- 
„ ,oncraa  wa  autorità , che  giornalmente  ve- 
niua  Remando,  e vacillaua . Ma  gli  Amici  di 
Nerone  vedendo  ben  di  lontano,cio>che  pot®- 
ua  Recedere  dal  giuoco  di  quelle  pratiche; 
non  meno  auueduti , che  attenti , difcorrcna- 
t'o:  Non  efer  più  à tempo  il  d.lfimnlare:  non- 
-«Ifer  efpediente  di  falciare  piùvnsì  gran  Ipi- 
•zito  di  Donna  in  libertà,  vedendola  oRa\m 
già  tutta  intenta  à ridurre  il  Prencipe in  fer- 
«.«.  : Che  i moti*,  donde  fi  fi  prefiio  dell, 

poteva  de"  Rè,edel  loro  prccipdiol  debb"  ■ 

Iki/lìeThe  n IamCT  fpcSnere  > Porche  dalle 
iamllc,che  paiono  fopite, tratte  dal  Peno  delie 

- eneri,  forge  tallhora  foco  di  fmifurata-graa- 

dczza. 
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libro  terzo:  m* 

«ezza . Nelle  materie  di  Stato  il  troppo  cau< 

folurcon?  ^c^ÌvoJte  m,uoue>e  mai  non  ri- 
to  ue.  con  loftaHcmpre  su  gli  orli,ò  fi  preci. 

feorórf  ^b,  anaa*  Pefò  l’animo  ? che 

ò den^r”  A3r,pp,n,a  Srandc™mc  infermo  , 
o dcuealì  curare,  col  loddisfarla  nel  tutto  à 

S&in  C0!inega,rk  °8ni  coh- gii.  che'l 

di  rn»  n itr?°  m^to  llon  la  contcntatmo 

d«aCo  qual,  rimanerà  ],a  fatia  finalmcnten  £ 
fiiouaflè  ^pur  ^l,e^a  v?a  di  medicare  non 

u cn’vtrol  eftremi  ^ali  con* 

" n vfar  gli  eftremi  rimedii  j cosìdee/ì  oor 

mano  a] ! ferro,  e Jeuarfa  d - ^ P<* 

cli' ftrono  rifcrite  31  ®-' 

della  Madrosi  rf.ditì0& 

f « 81  occhi  !'T  ‘ ’ lg‘  dell’ira  nel  vo,to‘ 
contenerli Sai’  l P°KUavn  tanto  furore 

tSSS&S1 

SSSr^^SSé 

CpE^ »®,,a «foluuonc  d!> 
gno  foto. 


.„.1tScora"^,5d^^ 

dea  Tedefchì  m de*  Pretoriani , e 

moglie  enn*  ^Cl augnata  prima  cornei 
ù ' C poi  co®e  à Madre  dMlmpe radon 


VWL'AGniPFTNA  MINORE 

S -t  VoIle,che  fi  vedette  inpublico  la  caduti 
colei,  ohe  in  pubhco  haueua  abufaula  po* 
Mina.  E perche  la  fila  opprelEone*  non  fo{- 
A ricoperta  dalli)  fpleudore  della  Cafa  reale} 
ordinò , che  tacca  Fortuna  fiifTe  dal  luogo  fu* 
frano  veduta  precipitare  nel  badò  della  con* 
•idem  priuata  ; ond/’ella  leuata  luinoiamence 
Ad  Rea  1 faftigio,  ritornate  àfouitc . Gode* 
•a  r che  fuflc  chiamata  non  più  Augnila  > ma 
Agrippina  j-acciòchc  fi  auuaJorate  il  concetr 
to-  » che  non  doueuafi  tener  più  in  pregio  di 
brinci peffa  deliangueyna  come  vna  perfona 
del  Popolo  vicitadi  Msgiftrataì  Aggitmfeà 
^oefti  rifiniti  menti , che  parriflè  di  Palazzo,  e 
«M»  Priuaca  prigioniera  & ne  pa  ffaSe  adì» 
Cafa  d’Aneoniad’àlera  figliuola  dtCJàudiar 
oon  ordine , che lc.fi prohibifle  il  corteggio , 
uè  hauefic  ardire  di  frequentare  la  fila  Gaia 


«ione:  ma  quando  la  ragione  non  vi  fia  » la. 
ihrza  turba,  e confonde  l’ordine  delle  cofc , e 
Attiene  cficcutricc  della Tirannide . Roma* 
xben  vaga  di  penetrare  , rùnanena confida 
Citante  inaipetKice  nurauigl^miando  vide, 
Atei  male  non  firifiringena  più  dentro  alle 
»ura  di  Palazzo  $ Che  quelle. cortine*  che  fo- 
^noa  coprire  molte  fegilitùde’  Grandi,  vfr 
Aeuanfi  non  pmabhatnite  , ma  alzate.  Che 
•*“  cereana  intcrporfi  Eri  ir  motel, ofo  corpo 

dJfr  fU,£  ’op*,oft’' e r<-Pu8>“"^ 

tolenimn  del ì efortanom,  operaia  p:ù  tote 
Koamcmo , che  qmcre  ieflèndoui  ogni  or» 
wtonto  molto  piu  dannofo  , 

r «.*..•  J ^ jC^MÉb |8£  « 
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J ' * ? T B R Z O r*r  r <> . 
iéjfe’»- *"  feo  colpou.per.enidiM#, 

ftfolfi  Urboftdi  nueftj  Ca(i  di'fpofto  non 

diur^r*  "r  P 5 ma  ,«inofwV«6S.  à fi* 
fi  r;,f  ■ ?EeCla,iun  nPt,rar  (a  Difiordia  vnà 

«ftUalanencc  k cofc-vtdi,  e le  dannofé  : InEr®. 

1«'V  C CA‘  •S«ndi,„o„  dcg'u  £$ 

*«c  il  volo  fiì  |,  turba  della  °enre  balTa  • ma 

to  ftato  dc]?àqUeJ,a  ’ CÌK  è pil')  e^ua^nelì^ 
SAW1  piando  fri  la  fa, 

àtSf 

<3S& 

ttrellcfr?l'n>afV'ta  ' * '>aale  '“'^ntenw* 

^«^jbpo^jSSfflg 

£*Zjt&y '™' a -1*  gI°r,a  * 

pietà feft/n/rrC§8M  djtlen§6no n»»  ; eda 
Cieln  n potenza  „i  fulmini  dal 

SZr3,,°>  *"*»*'«»«*  i£5 

,zo,cbC  coprono  le  tefte  coronata  f 

mitri rio.  Oi,,ju  preparata  per 

W continue £chiicsc. , efirtwa 

*'*'*•  nume- 


tu  DELL'AGRIPPINA  MINORE 
numero  di  partegiani  , di  pretendenti , e di 
amici, haneuan  già  abbandonata  la  fba  Cafa; 
oefluno  à confidarla , ncfiìmo  à yifitarla  : ca- 
dutogli lo  Scettro  di  mano,  pareua,  che  dalla 
fortuna  incollanti  dima  fotte  rapito  per  dar  la 
ruga  al  feguito  cortigiano  j all'adananza  de' 
lu/inghi err  adu latori  ; ed  alla  fteffa  turba  Ter- 
tuie;  pcrcioche  i piè  cari,  ^pù  beneficati,  fu- 
rono i piu  ingrati  , e più  pronti  à vuotarle 
fuc  Camere , & à ritirarli  dalla  fua  fattione, 
Così  Teggonfi , finite  le  felle , tettar  defolate 
le  Sc«ne  ; Cosi  comparirono  le  campagne,  e 
le  lelue , alle  quali  è mancata  per  l'orrore  del 
Verno,  la  Ter  dura,  e la  bellezza . Era  refiata 
Agrippina  di  maniera  fola  , che  pareua  folFe 
in  alcun  tempo  mai  fiata  Reina.  RalTcmbra- 
aa  nel  Mar  della  Corte  vn’Ifola  co’i  flufTo , e 
rifluii©  di  fortuneuole  ondeggiamento  diui* 
fa  dal  tuo  continente.  11  gran  numero  de’ 
ltioi  feguaci  fi  rifirinfe  in  qualche  femmr, 
che  la  vifitauajforfc  come  /pia, per  oflcruare» 
c riferire idifcgni  di  lei.  Gettano  gli  ftra- 
mcnti  in  fomma  delia  feruitù»  quando  l’arte- 
fice non  può  più  mollagli  co'  mezzi  del  be* 
•neficio,e  della  potenza:  Vn  giorno-fù  trouata 
nel  lato  di  vna  Camera  » immerfa  in  Tn  prò- 
fondo  di  noiofi  penfieri  5 col  crine  fbpra  gli 
homen  ricadente , e feorapofio  in  modo,  che 
ben  pareua c’haueffc  prouato  loflFcfe  di  ni* 
«luca  mano,  e fdegnata . II  vederla  così  foli- 

C j eft/  ]t,§u^r,> cotl  gli  ornamenti 
«at  dall  ordrn  loro , fenza  i ricchi  freghi,* 

IT»3  n“m'rofa  , ch'à  Donna W 
conueniua  ; rapprefentaua  vn* 
;Znfclxce  , c fingolar*  efempio  delPincoftanrc 

forca-  \ 
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libro  Terzo.*  mt 

fomioa;  parca,  da  molte  foilecitudim  (limo. 
W da  alce  cute  fofpcfa,  percioche  hot  me. 

Liet  a ll  uV' C,cloJ'or «*■»» fi/L 

aua  gii  occhi  alla  Terra , comechinell’ani- 

j:  c 1U?.  £a  Sla.llco^  > fdegni , 6 non  ardifca 

r fr' vr dlfP™«  * P<*er '«mia- 
“ _ j*°Pr,e  mifcric  in  altro  porto,  che  in  va 

iftunidir  o?lJmC‘-  Leca!am,'tà  cftremc , eoa 
Smarrire  S/l/Pint-1  P-Ili  V,iui  <JeI1’animo, fanno 
Se  a f^^T?  nmedlÌ  P*ù  atti  à recar  fa- 

Ic  Donnf  i,1?IOiaCO  ‘ No^,me„o  quel- 
la,. co*  M • Cran°  nmaftc  attorno,  IJai> 
confò, , ? °ncctti infinuando qualche 

- orto.  Hor  dimoiando  compaffioneuo 
il  p"''»«uco,hot  veli, cefi  del  p ”SX» 

{àKfe3?aS5 

rjllnl?  ter  u repentina, 

frje{°  a r^ntarui  , 

che  /limata  da  alcuni  pii  *e. 

mr°/k  attiene  V offendere,  che  l'odiare  /fi a In- 

£;?rr. cht  '«>?** 

±1  predo  ì 

ìnoj  Jtr  * diucnpno  dalla  via  de  ri - 

ife'  ^ Al 

luoZ  11  /“  ma  "?"*•  eb-ia  ceni 

Brio  ZtUn  n^/r  ACnp(‘a»  . Marc 
parimente  °f*  ^ ,e  f«e  virtù , cntU'tfili, 
di  ZZ  ,tZ',fUU  P'U  r-fplendere  il  valere 
z ! ° c«r»dlo.  Bfon  può  cader  V ingiuria 
I»  C/t,  nm  lo  merito , Ond’i,  y)ytUio  f cht j 

non 


i ti  dell'Agrippina  minore 

ite»  menò  campeggiatemi rhaeflof amente  nel- 
l’ór r or  della  carccre.ycke.ncUa  chiarezza,  e frà 
&'  /pandori  della  Reggia  . A quella  parte  do- 
te vi  dimofirate  inferma,  pare  più  profitteuole 
kppticarki  i tonfigli  auueduti,  che  le  lagrime j 
importune  r quegli  alleuieranno  il  male,  quejìe 
trafileranno  dal  /enfierò  della  coflanza  : le 
flato  tr auagliofo  è la  prona  de  gli  animi  fag- 
gi. Oro  di  paragone  folamente  fi conofce  ejjer 
quello , che  può  fare  a tutti  i cimenti  ; onde  fi 
vede  t che  le  calamità  più  violenti  porganole 
ocf  afioni  a dimofirar  le  virtù  più  generofe  > e 
più  cofi ahti:  come  potrete  giudicare , che  fi com 
nofca' ben  radicata  vn  immenfa  mole  j fel 
‘vento  frequentemente  non  la  combattei  e come 
jarefie  voi  riputata  di  cosi  gran  coraggio  , fe  f 
. fofte  vijjuta  /empie*  in  calma,  & iwvno  flato  | 
felice  . V n corpo , che  fiejfo  trauaglia,  coll' ha-  | 

hitò  s indura , e prende  vigore . Non  h'à  dub » 
biocche  l effer  prilla  della  Patria  pare  inf opporr 
t àbile, e l efier  lontana  dal  figliuolo  ,/embroL.t 
quàfivn  orbita.  Ma  offendo  voi  duuedutoLj 
.(enfierete  lagiouentù , la  quale  non  sa  quanto 
impatientemente  patifica  l'animo  digenetrice » 
che  ami  : non  intende  come  parlino  i fienfiì  in- 
terni  chi  non  e Madre . La  grane  zza  dell'ac- 
cidente , che  paffa  non  la  giudico  di  tal  quali- 
tà > che  fiaperdut a la  fpcr&riga  di  riacquifiar 
perone:  quella  rifiolutione  di  forni  allontanar 
airi  Palatino  fu  commeffa  fenfa  auuertenza 

del,  furore  5 nacV*e  improuifa  in 
fino  all  odto , é*  egli nell' affrettar/!  di  far  efi 
jequir  gli  ordini  di  quefie  violenze,  perde  il  Hi- 
W della  moderatane -,  onde  abbattala  ben- 
do m gh  occhi  dello  ragione  , lòfio  immante- 
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ZI  **"**#+*»*».  IprtoZ* 

Trr,°,  m°'°  da  **  • yWn tino/,  per  /« 
fi$:  Ivcoononti  dtfidenj  attagliano  Vituol- 

iJZZrr‘Z°  ’1  dsc°”>--  frinimmo  w»* 

«nino  a fiere  nfilmiu»  . iMa-vUe 'volte  , * 
dmìar,  ZÈ‘  mucut  ■ P*dcoin/ommaàte\ 

trZìl^  “J"1'0"’ f d^‘  • W*“> ’lltn 

targo  deU  « S primiero , chei’huomo  futi, 

d n tra,“ca  *"»  M«  hZoo  Sehcrj 

tuento  : quanto  piu  paiono  tr affimi  -e  forili 

mondT  r'tfiT  ‘ JWi» 

, Z mC“talKÌMerHC‘-  Mi  da  l’animo 
. d ^rmctpe  Verone  à aneli'  bora  fta  can  : 

SfiL°rÌ°C,meh  ' ?hMiaP”  dJu.go  al 

E T h‘  fi* TroP'‘°  degli  /piriti  ve- 
lon  td  elem.rfitr-  iracondi,  ed  aperti,  botto 

/»  /<%«  ì /«Intano in  medicina  del  IcStiuo 

TiZV-  nT"'  Z*  Namr“  ***■%* 

a lo  grand,  flnffion, , che  gli  immori  prendano 
.llnordme,  e che  le  durerete  da  loro  mede fi. 

r am”*°fhfca>io . Ifi antemente  vi  prieioi. 
genero  fa  P/tnapeJfa,  vogliate  {ottener’ il  gra~ 

Por  * 

£ ” a gran.  duotò  » che  c°ù  rapidamente  vi- 
t0Tn*j  *ll*rT*aMe  riparo  al  precipito fi 
rrente  delle  vefire  lagrima  enfiar  da' Infila 

rii  *fzi- 

che  * ??■  fT  Fadre’ 1 Madre  di/ctfotm 

t£t-^£=rùte.tì 

toro»;  porg^d  preghiere  . e ptr  .fi»  , 

ime - 


*10  DELL'AGRIPPINA  MINORE 

ìnter  effe  Unterà  di  placanti:  auuedtr affi  egli 
finalmente , quanto  fue  poca  fua  dignità,  che 
la  gente  vi  compatifca  difc accinta  da  quella- j 
Sede,  nella  quale  voi  fteffaV bautte  efaltato  al 
fupremo  Imperio  del  Mondo . 

A cjuefte  parole  Agrippina , autialorando 
Con  feruenti  lagrime  lo  (pirico  cftenuato  dai* 
dolore,  foggiunfe  : Il  compatire , ò Silana,  par 
thè  poni  à gli  addolorati  1‘ allentamento  de 
martiri , che  gli  affliggono j L’altrui  tonfìglio 
far  che  prometta  rimedio » e fcampo  à ’ nofiri 
infortuni]  ..file  paffìoni  par  , che  volentieri 
fugganc,e  cerchino  calma  in  feno  di  chi  ci  con - 
fola . Ma  sì  come  i conforti,  benché  foaui , al- 
le  volte  nel  maggior  rigore  non  difacerban  vn 
gran  male  ; c ile  fperanfe  dubiofe  non  han 
forza  di  min  re  i dolori  certi . Mentre  mi 
con  foli.  Amica  la  dolcezza  del  tuo  fauedare 
mi  afirahe  da’  trauagli  ; mi  rapifee  alle  focofe 
mie  pene  , eri/uegfiato  fpirito  mortificato  à 
nuoti  e fperanze  j ma  chi  fi  affretta  di  confi- 
ggiate , ancorché  porti  alcune  imagini  di  fa- 
iute  nelle  parole,  le  parole  nondimeno  bene*) 
fpffo  fono  vuote  d’effetti-,  ti  pareri  malage * 
uolmente  fi  pofiono  efeguire $ end’ io  più  impa- 
ciente ritorno  aU’efirema  mia  paffione . Quin- 
di^ nafee,  eh’  io  difpero  la  mia  faluezzarper - 
cioche  veggo  il  proprio  flato  di  già  abbattuto, 
e che  in  vano  dalla  mia  habilità  fi  fpera , che 
fa  di  nuouo  follenato:  Nell’ infermità  non  fi 
cjf  trua  accidente  più  pernkio forche  non  appli- 
cami à tempo  le  medicine:  le  mie  piaghe  fono 
troppo  profonde  nelle  vifeere  ; rare  volte  opera- 
no i compofii  f aiutiferi  ; mentre  le  radici  affo- 
fedel  male  non  fi  rmengono,  Già  giaci  fid- 
ino 
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ITJTT“  u ?'"”*■  P L 

- mt*  fievolezza  J e non  cederle  il  r**»L  , 

- Pr*d*  ; anzi  come  può  la  mia  calamìt'  r** 

g infortuni]  ; che  per  ejfer  a fai  vicini  tu  fa  • 

5£fpp/rr/,*d,i 

? AjJIaS 

w*  UTPfiJTT  tu* 

5t&~-zzst& 

«SSSSttf8»* 

it!~#sS2S 

T f,ucr‘‘delmc”>‘  «melimi,  ed  il 
rfrl-  f >£H‘  ,Jìr*  W«‘‘r«  Pene  demi  io 

Mnr  vilmente  U repentino  mmatione  , che 

PdTlLfla'°?io  ? camt  fiJler,d  Air!tf- 

nu  dali  altezza  di  r merita  Reina,  di  effer  óre* 

W*  Conditi°»‘  di  /prezzata 

fidoueuo  nafeere  ì *>.  » „„  LZSA 

PeVerTP  T,  “ "”«»■**">  queflo 

UmZtt  j firu"‘-  W™  • dico  ptt- 

PZPePZZfJft^‘  & v 

«Uavitn,  rL.£j$£,*~n">  1 

■ T>,  che  dunque ti  marunigli, SiUnttì  Torte, 

F cl. V 


u*  DELL'AGRIPPINA  MINORE 

eh’  io  mconfolab, Imentt  fofpirile  mie  perdi. 

U]  Arh  '7™* f'  P*°  fi»*  di  piangere  flu art- 
da  fi  e fimo  de  perdere.  Mirami  non  pur 
Vedetta  del  Marito , W4  difpogliata  di  due  fi. 

{ * >£’*'*  ÌlPrimo  ne&U  **‘U>  del  Campo 

Marzo  Ma  Violenta  morte  fipolto , l'altro  fu. 
ntrrn  nel  rogo  dell' infatiabil  potenza  di  va 
Mtnifira'y  di  Cutter , chehàrìpefiala  fitta  fica. 
r}e^za  Bella  nafira  difiunioneyche  certa  fermar 
L*  propria  autorità  fioprale  ruine  della  nofira 
Caja,  e che  giornalmente  và  dittandola , ae* 
fioche  tanto  più  tifilo  precipiti.  Dimmi  tir, che 
mi  confoli , che  gioua  al  fiangue  de1  C efori  ahi 
• j*  ' ? Celcbri  con  cento  trombe  il  nome  for * 
un d abile  di  Nerone,  che  lo  dilati  dà  più  vici • 

’ a piu  remoti  paefìi  che  operar  eh*  egli  rimi* 
totheatro  il  Campidoglio  alla  propria  gloria', 
che  fi  cinomi  arbitro  della  guerr annotar  e del - 
r-L™**  / ^iout  deU'vna*  dell’altra  fortuna: 
jf  nm  "d  memoria  della  potenza  di  Cefitre  » 
del  Dominio  dìAugu/lo , del  Regno  di  Tibn 
ri°  * e P*r  *ìuefie  grandezze  à nofiri  tempi  non 
appaiano , & hanno  terminate  nella  loro  fola 
perfino  : Quelle  fino  incomparabili  profperi- 
;■  . eterne  : Quelle  inducono  in  am « 

772PT fitti fTTlf*  1 TMhHmooZ  yj A ■ r fl 


Jr  ^ * **  Nipoti!  la  JtéC* 

cejjione  efferla  piu  infuper abile  fortezza  del 
llegnp  j l'dte  murarie , le  fuperbe  fabriche 
Jermr  piu  tofie  di  decora,  efier  auiditàdi • 

pedalata  della  magnificenza , e della  fttper- 
Ùffrt0  fiftffor  de’  Prìncipi , fà  fifoni . 
l vtaluagte  fpermxe  de  gli  emuli  * Queir 
lo  fi reputa  ficme  J'&oRtdt,  àeui  2&» 
R'Jimm  fendo  «ttouimf,  ifhtvHa fitte 

dalle 


ì 


aogle 
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daUe  braccia , e daglbameri  de  fai  r * r: 
uerenza  del  Senato , il  feguito.de  gli  T farciti 
de  PoP°l°  l'h*  hcr  editato  Nerone  \ 
dall  imagme  dell' antecejforc  A ugufìo  , edal- 
f effigie  , eh  egli  porta  dell’, Aho  Germanico 

Chi  nutre  odio  implacabile  ver/ola  fot  fa- 

£e’J>ar.)  c.he  V0ZUa  "“Mettere  con  poca  facu, 
reità  il  dominio  ; apre  il  guado  * gli  artificii 

tZ?Ìn'?mki  ' ' 4°**™*™™  corre Z 

tion?  Ze  U ìlUYÌf°lute  folle  cofpira- 
tiom  Hauendo  Nerone  inuolto  il  fratello  Sn- 

rio  * e dato  a’  mal  omtcmUl’fafafli lrf”fao 

jSSS-*~r~.'.£&S 

nien^acccff  aU3nIa  CdeSnofa  fie^zza  tenace- 

h abbiamo  ben  in  lei  efempio  piofitteuole 
dell  meoftanza  delle  cofe  human?  : eh?  non 
Tempre  le  reali  fortune  fono  miniftre  delle 

tMr?STOdell? ^ ? bCDC  Ì]  Diadema è con- 
tralegno delle  grandezze,  taluolra  c anco  ar- 
gomento de  giocherai  : la  Corona , e la  Cla- 
mide , quanto  fono  piu  ricche , e fregate  di 

?a°DoP^,'Càrr?Pia  fo',0Staui  » e pondfrofe  al 
£ Jfr r 3 S^mmen  Fu  notatole  nel  col- 

™1o  nTP  0Sl,°  1 R°™»i 

tiodd^r  KaC* e dall‘altro  « prec.pi- 

£££  Sr S T d,nlQftMr  forfe  à * 

il  conrranoft  Jomano  dalla  potenza, 

Qiii«S  r°ft°  ddloPPrcflione  . E Lucio 
Cincinnato  (laudo  nella  cima  à ri- 

f i mirarne 
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tirarne  la  radice,  pofe  mence  ad  vna  precipi* 
xola  caduta  ; onde  inorridito , cercò  disbrp- 
garCi  della  Dettatura  in  Cedici  giorni  . benché 
potefle  ritenerla  per  fei  mefi  ; credendo  di  ri*. 
loiur  piu -fico  rn  gloria  nei  ridurli  coii  tran* 
quihca  alla  Cappaima  , che  nel  continuare  fri 
cureaiifiofe  nel  Magiftrato . Non  cosi  mo- 
dero i Tuoi  penfieri  la  Prìtìc ipelTa  Agrippina 
che  non  contenta  di  trattenerli  fri  i minifterii 
/oonuenieriti  ad  vna  Donna;  in  vece  del  fufo 
volle  trattar  Io  feertro  , e valerli  della  punta 
del  pugnale,comefuflè  dell’ago . Ma  ne  pur 
con  canto  potere  le  pareua  di  adempir  le  fue 
voghe  ; onde  non  Colo  rifolfe  di  dominar  nel 
tempo,che  il  figliuolo  era  fanculbjcomc  le*- 
ginmamente  le  veniua  perme/To  dalle  ies<ri 
della  tutela;  ma  con  la  fteflà  potenza  tentò  di 
tenerlo  oppreflò,  fatto  maggiore. 

rr^ì.i  tC  conIofar  Agrippina  li 

adì  : le  Donne  come  impatientiflime  nelle 
painooi  non  perdonano  ^ingiurie  : Se  pur 
cerdn  mitigarle  con  le  lufinghe , ò Tpauen^ 
tane  con  atti  fèueri,  co’  pianti,  eco’ gridi  vo* 
niicano  ,1  lor  veleno  : Così  JeSerpi  ancorché 

!J???,anr0  1 »capo cronco  minacciano  conia 

ShH,;-  " ant,' fono  a PJL»  - ' fon* alcuna 
uabihra  ; uivnahora  apperifeono  , e diftio 

ghono  vnatnedefima  cola  ; immòbili  fola- 

mence,  e ferme,  di  non  abbandonar  mai  il 

penGcro  della  indetta.  Silana  hebbegiàfo- 

finTrtri  CvffiA'?r'PplM  haUclIc  con 

l.mftr.  vffio,  vn  matrimonio  trattato  per  lei 

con  Seft'o  Afr.cano , chiamandola  è infpudh 
ZìIÈtfi*  ’ 'd  *««np*U.  Amica*  tnohi 

annfdcll  Imperadrice,mapcr  flirto  acciden1 

i * te 
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n imoJo  Nerone , già  nimica  : opera- 
rono amb,  dite  , che  Paride  H.Arione  riferite 

R.I  iripernCk  a Madfe fcWaua di  jfoileuar 
RuheJho  Pianto  alle  ragioni  deJi’Imperio 

dmi  d^n  T,tUn°  Ca,uifio> & Admeto  ferui- 
dou  di  Domina  per  teftimonij;  Trono  one- 
rar Seca,do  dcila  cem,e  fenza  aLc- 
rar , che  fu  he  finita  entrò  con  volto  turbato  à 

fargli  intendere  il  pencolo  della  vitale  della 

fmpdadeidrC  VgU?  |-cllC  gh  fouraftaiia . Egli 
mpat.ente  a fomigiiand  colpi,  fopraprefo  ai- 

i npronifo,  e commote  da  fnbito  fpaoento, 

Sri  5?A??a"IM1Cnte  » chepij  Amici , c Pa- 
i , or  8uPPH1auon  iarebfjono  verfo  di  lui 
ben  affetti, e eh'  cflèudo  non  meno  nnmerofi 
che  potenti, poteuano  dalla  fonefia  dell'odio 
1 allariie  concetti  drtelnn  di  ribellione . Pcl. 

oote«  “f  Chla?iaf  5eneca>ne  ^nnc  feco  pro- 

d paioleSf°Sa,,d0  aDÌln°  ilaco in  ^gLì- 

eJZZTZtiZZ*”  ■ T,ferÌt°  {Sm6ca)  che 

UopfauT  t d ” Pretenfi°ni  ™ 

Ito  Plauto  > che  come  m grado  pari  con  Noi 

alle  rb*0  Au”*f°  ’ P{*°  “gelimene  indurii 

Mm*rchi«  • ^ 

& ZnXaaJÌ  T?  ’ cr  U C«f«  ritìnta . 

Tato  Z ' f eg  l ^lt39Cflr*fi  rinuffo*  difappli- 

mente  ^ ' C°Ttt06Ì°l’“ni™  Eterna- 
Più  deonideT*  ’ Per  rendtrfi 

ierr'cT  bou  a ^tru*  > e per  dimofir cu 

J v f P&  (t  futi  faggia  difpofitione  , e 

F ? 


tu  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
trircuofa . Ageuola  il  fentiero  del  grada  fu- 
perno  la  buona  fumala  colui  che  fi  mo/tr* 
nel  -volto , 4 nelle  parole  egualmente  venerar* 

a : feS“e  f ottente  il  biondo  pi n 

10/1°  l 'opinione , che  U verità  delle  cofe . Chi 

, de tmeata in  fronte  la  moderartene,  pare 
^rtandio^  thè  prometta  di  voler  fofiener  fuor 
4 mutala  , o*  Arroganza  la  fallirne  gran- 
de  {za:  A Noi-grandi  per  mantenerci  nel - 
Ve  et  elfo  grado  di  dominare,  par  non  meno  ne- 
cejfana  la  forza  , che  di  tftremobi fogno  leu 
nnplttnza  mille  petti  non  fono  baftewdi  à 
ripararci  dnll'offefi  , e mille  Arghi  non  giun- 
gono a vegghiar*  interamente  per  la  nofira 
faluezjM . Di  momento  in  momento  poffono 
mutar,  faccia  le  fortune  de * Principi  : ondosi 
fentiamo  , che  fi  raggira  fra  gli  fpiriti  del 
noftro  intendimento  vn  non  so , che  d’infauflo » 
che  ci  predice effer  Plauto  intento  ad  alterar 
da  nofira  quiete  , e difpofla  Agrippina  di  fe- 
condarlo in  preparar  materia  di  cofe  nuoue . 

Noi  benché  inalzati  à quella  altezza  per 
jucceffione  de  gli  Ami , dobbiamo  nondimeno 
ragtoaeuolmente  temer  gli  artifici/, -e  Vvnìone 
•de  gl*  e moli  Dalla  condi tiont  delle  gelofie 

-verrm  tn  cognition* , che  fiamo  violentati  d' 
tnutguare  alla  cura  del  nojlro  fiettro  , per 

K??eTr  d*dA/n'<**  deli-altrui  infidi'  . 
Fa  rtflcjfione  , o Seneca , che  la  Corte  fi%  po- 

fiaafegno  ^ che  tutte  le  cofe  amplifica  col 
Udulatioxe , e poche  ne  tratta  finta  interef 
fi  yan^i  non  ha  altra  mira , che  di  violentar 
o Principi  a compiacer fi  della  ftrtiitu  de’  fuoi 
tonfigli . E da.  Noi,  dall'altra  parte  ! con 
chiara  tnidcnz#  fi  fiorge , che  chi  faciime** 
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{ouranita . Onde  fi  verifica , «fa  1’ autorità 

sk^^^***** 

*****  dritto* 

tnterlìrZ?'^'* eJ«M  Seguati à 

£-  SaTTJjWf™indw'n*  gliocchi 

fé  non  arrL  $*?*  sgomento , «o» 

d'animo  v * ÀtJoi%  e trattagli» 

nofiri  intere/r^0^/  *$**** ^ dimoftrar  nt* 
lontà  dtuif  ^ Vn<t  fornmet  diuotionc  ; Z<*  w. 

Zatffita  ^ 

■confalio  Pnr»L  C Dom'**o  nofae  Bi/auo 
dalle  furie  dir  ° * <?/>/«  era  retta 

tener  ter  m».  °ntrarit  PMth  che  fidouejfero 
/ V’Sti  fantini , eh.  fi  ne 

Burro0 .tZ^-  U‘W^“"  > *.  Ldfa 
cam/t  Fa  st  Potmte  turici . non  giudi. 

turno  fifm’fiThrZ*1"*  ’ U1Hdtf’ù>€rr 
4 olienti  - rien  u Tf“°  motormente 
a?-.. . 1 E be*  » c^e  in  l principio  inchini  à 

più  freme  T^'l “l ‘Morra  ùoue 

f!“  fr‘™e  1 Wl‘  proprio  : vnHmprouìfi  fide- 

Ilio  T0M  > vnafiae£  oc, afone. 

ioti,  ÌTf  ¥'  fy*  Cu radino  da  A», 
fiata  'inJ  4'”  ’ Cht  U fM  fi*  fi’ Me 
iU  ami eì S J “Tfifa,  *i' fin  tollera 
redi  trohi'  ^ mimici  ; non  fecondo  spinte- 
iiTZ T “T*"  “ 1 dnefatroro.  Fri 
dclut.J  ‘fioratilo  il  fifpm. 

perfidia  i Maffinifia  He  vinto  dall' amet 

F 4 di 
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H8  DELt*AGR IPPINA  MINORE 
diSofonisba,  gli  fi  fà  marito  : poi  /correnti* 
m Scipione  dìfpiacere  delle  no^ze  di  Donna! 
thè  fu  moglie  diSiface  confederdto  co  Carta* 
gmejji  gfi  fi  fà  nimico  : onde  in  vece  di  ab» 
prejlarglt  il  letto  coniugale , le  defiinb  la  bara  , 
e con  inaiargli  vna  tafza  di  Veleno  , fece 
pompo  fa  mofìra  , che  poterete  piu  in  lai  il  giu * 
ramerete  della  fede  data  a Romani,  che  ile- 
gami  d vna  app affienata  volontà  ver/o  colei  , 
che  haueua  giàrìceuuta  per  propria  moglie  \ 
ito#  può  e/fer  con  noi , chi  non  offènde  colui  , 

£ e c0.ntra  n0i  • Gli  Amici  d'Antonio , po - 
che  volte  conuennero  con  Cicerone , è incompa- 
tibile non  pur  il  feruire  ; ma  l'inclinare  à due 
&ant*l  • Chi  gode  l’honor  della  difpofitione 
del  fuo  Prìncipe  , non  dee  riconofeer  la  pro- 
pria grandezza,  fe  non  dalla  di  lui  liberali - 
ta . Se  vn  beneficato  fi  trattiene  dal  commet- 
terfi  a gli  fi  e(fi  pericoli  del  benefattore,  non 
cor nfp onde  con  fincerità  di  fede  al  fuo  debi- 
to : qutui  non  fi  può  kauer  me77o  , bifogna 
fender  ne  gli  tfiremì , o con  vna /trabacche- 
UH  c adat a fiaccarfi il  collo . - 

Porta  /eco  il  Principato , e noi  ne  haèbiet * 
m°  aitte*f itati  efempi , che  non  tutti  quelli  ci 
-amano  , li  qttaìi  efiernamente  tnofirano  diri- 
uerirci . Molti  adorano  la  potenza  di  Nero- 
ne , non  la  per  fona  di  Domitio  : Bruto  (tribù- 

nilian'jT'"  d’hm"' da  Ce/art 
nell  atto  della  guerra , nou  per  anello  satten- 

TattaWéÌd‘rj  tgl  fu  allaDìt-,  1 

Z ™:  $!?**•**  fiffi beli  doperei: 

ZTr/‘"  Z,m°  ,a”tJ  “‘fi™,  ama  pii 
- firma  nofira,  eie  Noi.  Ad  ogtti  altera- 

tiene 
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tIBRO  TERZO. 

, . d‘  “fi  fi“>*g‘a  U naturai  àìfpofitione . 

lautUttadeWvtil'  propri,,  precorri  con  poca 

fatica  g ì affari  altrui.  Sempre  fi  applica  al 
commette  pii  vicino  ; f,mp, ' ft7pZ\fie 
rnaiageucle  ,1  p,!, remoto  r l'aura  dicchi  rema 

remamele  ‘jf*  H S™‘‘*  d‘  colui  > che" hà 
f&Zuiatiet  tTn‘  prefimi  ‘"'tetano 

cromlZZli  Uppar"‘le  P«jr«<‘-  Ma- 
t^uZeH  fZ'  "*  «*"-»  G«‘°e 

“èra  Madre  ffeclZZZthttZT  ' * 

-/<  Palalo . fidi  Jn  la  ornila  SZfdT 

JlZuapZZmnÌ‘che  s“  tàftmmiL 

ire!  otta  non  mtno  i di/lare  che 

«“‘‘r  gl'inganni,  eie  fraudi.  EaZucZ 

”ih:i:zzzd“u  f*m *• 

collocate  in  aUreZri'd^**  dififi 

ffcc,.npZTr,^éZdì 

dt.TSu  r\rm: 

Mho  punto , rM  fi  pum/cl AeriepZl 
«*gh*  d pnllico  -etile  Ji'affetV  Z’to  , 
quella  piota,  ed  offeritane  che  h Tir 
«“?  A*  Madre  " plZllid£rtZ  ‘ 

ll7c£,Mp"ma  P‘"  ZÌHfl3minu>  c fiatimi 

• Penetri totria.  , 
n,t.tauia > dlc Nerone I,at!cua 

«4SrrM  * ,civc  chi 

to  . Trafcorfi- i»  r * racEItaua^  l'ifenraneu,- 

Opinione  che  8j  ta~  oltre  > cllc  <■  M>S§ 
f * wdioaflc  ]a  morte  delia  Ma»-  , 

f I ' di  < » 


I 
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110  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
«Ire,  e di  Plauto  ; e»  che  haiiedè  Ipedica  la  pa* 
cente  de’  Pretoriani,  à Ginua  Tufco,caflando 
Burro . Ma  Seneca  vedendolo  oltramodo 
proci  ine  à gli  fdegni , non  trafeurata  quella 
occalìone , per  precedo  di  moderarlo , in  tal 
guidagli  fanello. 

La  fortuna,  Ce  fare  > ritrouafì  auuinta  fra * 
legami  della  voftra  grandezza  : Voi  filo  po - 
tete  eccitar  la  fitta  pietà , Voi  regolar  in  Terra 
la  fina  fierezza  ; della  vita , e della  morte 
de'  l'opoli  fitte  arbitro  : la  voftra  parola  può 
depnmere  la  conditione , ed  inalzar  lo  fiato 
de'  felici  , e de ’ mifieri . Dal  voftro  oracolo 
concepificon  le  genti , e le  Città  le  cagioni  del 
timore  , e dell* allegrezza  r quella  parte  del 
Mondo , rimane  più  florida , e più  beata  fi 
■reputa , che  ha  la  voftra  benino  lenza  più  prò* 
pitia , e più  ageuole  : tante  migliaia  di  com - j 

battenti  ad  vn  fiemplice  voftro  cenno  fioftengo - 1 

m pttte , e muouono  la  guerra  ; Ad  vn  vo- 
ftro auuifio  tante  veterane  legioni  inondano  £ 
firmi  le  Frouincie  , e le  defiolano . Dalla  vo- 
ftra volontà , e dichiaratione  dipende , quali  \ 
Cationi  babbi  ano  à declinare  , quali  fi  tra* 
fiportino , & À quali  fi  conceda , e teglia  la  U- 
berta  : quali  liè  Jì  facciano  mancipi/ , 
quali  fi  ornino  le  chiome  di  corone  , e di  lau - 
w : quali  Città  rumino , quali  Fepubliche  fi 
corrompano,  quali  fiorificano/o  dinuouo  fipum  ’ 
tino , rimane  tutta  m voftro  potere . Che  più?  } 
ciò>  cte  frodltce  {«  Terra  fteffia  , ciò  , che  por-  * 
tanol  Acque,  ciò , che  influifce  il  cielo mh 
■corpi  inferiori » nafice  in  voftro  tributo  * 

In  vna  fiomgliante  fouramt alerone, art-  ; 
che  i Cefian  voftri  Ani,  lungamente,  vìjfòro  ; 
k Ma  1 
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concitai  ttrè-f'r  Pi*  De/  * ™ 

^44:xìitzt^£ 

Cb>  mn  ammira  , chi  non  v,cn  regoUtl'da 

di' Juprmo  Af4*  •/*  — «»  /,  W 

d ii  , amenza  ! che  ma  v’induce  l’ira  a‘  fui 

t?a, Bm  limmik  S d»  «m  vialL 

,ut.Tm,}‘U  ^ Romeni.  nè  la  loro  con. 

PiTàrt”!’  *•***■»/•>•  riguardo  ad 
ancora  il  Ir  ir  mar  ‘m  t*rjìmmi» 

y~Fr^zi£& 

raBSSSS 

fd'im  • **»*»*«*• 
Jtre  egualmente  fiero,}  & ine  far  abile  Tiran- 

,wr;:r  * ^r#  f 

tz°Iamru  di^ 

fnte  *****  trionfale  . Che  fe  à 

arap  -fc**-» 

fieli  a f (otto  il  gioco 

eguLl 

e MolTrZ^T  n°n  e na'“rale  i «•  -J&». 
tiretti  non  Lrr OfV***  1 ch&  la  natura  , *>  f/i 

Partito  lungamente  andar  tpafcht* 

F 6 r^/K 


Digitized  by  Google 


*f2  DELL'AGRIPPINA  MINORE 
rati  : e che  le  fimulationi , qu ufi  rami' dipor- 
ti con  violenta  nelle  prime  loro  inclinationi 
lofio  ritornano , - , 

Non  e pero  neU' dttuenimento  corrente  del - 
la  macchina  d' Agrippina , che  tanta  vofireta 
tnanfuetudine  non  fi  fi  a con  ragione  comma  fi 
fa . Non  vi  farebbe  cofa  più  tranquilla  , che 
il  Mare  fé  da  venti  non  veniffi  agitato  : cost  i 
petti  piu  placidi  filiti  à lì ar fine  nelialtcLa 
calma  della  loro  quiete  , infefiati  con  le  pafi 
fionì  , e con  l ingiurie  , come  praticati  fanno 
piu  fortuna , che  i fuptrbi  , e $ iracondi  : 
gli  affetti  repentini  non  fimpre  pofìono  rffer 
riprefji  nel  cuore  della  toleranza , traboccano 
tallhora  da’  lati , erompono  gl* argini  del  giu - 
fio , e deWhonefio , che  gli  contengono . Non 
farebbe  diffimile  l'huomo  da  ima  pianta  » e 
dal  fiffo , fi  infenfibil  mai  non  fi  rifentiffe.  jf 
Jie  gelofie  di  flato  [Generofo  Principe ) non  fi 
deono  porre  ìn  non  cale  : fpeffo  la  Corte  pi- 
glia lume  dalla  Pianta:  da  gli  auuifi  de‘ pri: 
nati  prendono  leggiermente  configlio  i Princi - 
pi  yC  col  mezzo  delle  voci  del  Publico , finen- 
te fimoflra  loro  il  modo  di  fiabilire  la  fica-, 
tefza  del  Pegno . ' Al  Diuo  Giulio , perchzJ 
traferro  quel  biglietto*  che  gli  propalatici  lct-i 
congiura  di  Bruto , e di  Caffo , gli  cofìò  la  ve'  \ 
ta . TXalPanìmo  alterato  di  vcftra  Madre  non 
fi  può  fierar  moderatione  ..  Vi  oblìgo  ben  la 
mia  fede  (Cefare  Nerone),  che  Burro  noti  òsi  < 
fattamente  intefi  à fecondare  i penfieri  di 
Agrippina , che  in  ogni  cafo  non  fia  per  pof- 
porgli  alla  vofira  volontà  : egli  profeffa  batter 
tronche  le  mani > fi  Voi  non  date  lor  moto:  nè 
-ìq:B  cofa,  ohe  maggiormente  ini  debba  prc~  J 
i*“—‘  w ~ vwrH 
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LTBTRO  TERZO.  17* 

mwe> che  l*  ^ra  faluezxa,  e la  voftra  quie- 
te : facci/l  rigor  o/a  incpifitìcne  dell'empio 
trattato  : ritenti  la  Maejlà  punte  mortali  à 
chiunque  l ha  offe  fa  , ma  in  modo , che  il  tut- 
to appaia  fatto  con  animo  remoto  dall  ira*  e 
lontano  da  gli  „fetti . Kegganfì  ì Popoli  col 
inno  dorato  da  Principi  faggi,  ricoprendo  con 
le  dimojiratiom  di  pietà  l a/pro  ferro  delti - 

Sfire , 

r3g,oni  Peffècutione 

dello  fdegno  imminente  concra  di  Burro,  il 

2-  e pc! li  jJSiier  totalmente  la  mala  opi- 
io»e , che  di  luihaueua  concepita  il  Princi- 
pe , andò  col,  ftcflb  ad  infinuar  ad  Agrippina 
1 acenfa,  c&na  ched, ceffi.  che  li  preparai 
ròd  r Caf0>C,1C  fixPr°uafTe  la  colpa;  pe- 
di  elr  t dlcHaeflà'non  vale  lo  fchermo 
f, , *euia  * Sl  fece  ben  intendere, che  non 
douca  Nerone  toglier  alla  Madre  le  difefe 
introdotte  dall'vfo.e  dalla  ragione  à fauor  d* 
ogni  reo.  Cosi  ftudianJo  dittar  bilanciato 
riuno  burro  niconhderatamente  da  fé  fteffo 
predo  all'vna  parte,  & alPaltra:  Peròche  Ne- 
rone, per  quette  dimoftrationi  non  retici  di 
odudoj  ed  Agrippina  più  non  fi  commife 
al  a Pua  fede  . Efpofe  egli  quelle  parole  alte- 
race  all I Imperadricc  nella  prefenza  di  Sene  1 
ca , e di  alcuni  Liberti , che  forfè  eran’  andati 
per  notar  gli  affètti  , che  variamente  com* 

1 * variamente  additauo  i fegreti  dell'*, 
«imo.  Et  ella  pigliando  fpirito  dall'inno- 
cenza;  in  quefti  Pentimenti  rifpoCe: 

011  .edcr  marauiglia  fe  non  giudicaua 
proport.onatamcntc  Silana  gli  affitti  mater- 
yi  ; poiché  cattata  usila  gioueauì fterik , se 

allatto- 


IJ4  DELL'AGRIPPINA  MINORE 
ail’hora  per  cfler  vecchia  non  Je  rcftaua  fpe- 
ranza  di  hauer' altri  frutti . A Domitia  ella 
farebbe  in  vero  obligaca.e  mutarebbe  l'odiot 
che  le  porta  in  altrettanto  amore , fe  conteit* 
dcilè  feco  in.  amar’  il  Principe  Ilio  figliuolo  i 
Ma  eh  i non  sà , che  mentre  Si  lana  col  gioua* 
nc  SjIìo  amorofaroente  fifolazzaua  > mentre 
gioiua  inuolta  nelPamor  di  Seltio , c quando 
Domitia  godeuafi  le  deJiciofe  pefebiere  di 
•Baia  ; ella  fra'  perigli , c le  fatiche  proctiraua 
Padottione  à Nerone » e Paltre  habilirà  per 
condurlo  all  lroperio?  l’Inuid.a  fempre  come 
il  fuoco  auucnta  Pallio  alle  parti  più  alte  .. 
Non  marauigliarfi  di  cflèr  per  lègiiitaca  : ma 
clic  Paccuhtorc,  chiunque  li  lia,  che  rappor- 
ta hauer  lei  tentata  Paiamo  de’ Pretoriani 
teminaco  folicu  adoni  nello  fiata,  & alterata 
la  Corte,  per  condurre  nel  folio  Britannico,  e 
Plauto  Mai  ito  d'Antonia  > dee  auuertire  in 
qual  maniera  ballerebbe  potuto  rimaner  nel 
dominio  delpvno,  enei  giogo  delizierò  co- 
> che  in  tante guife  gli  haucua  afpramente 
offefi . S'ella  doueua  eflèr  puuica , a che  an- 
dar mendicando  tanti  trouati  ? lafciaflèropur 
le  fue  nimichc  d'imputar  le  colè  poco  al  vero 
«mugliami  r portaffèro  (blamente  per  deliceo 
tante  parole  proferite  per  impacicuza  di  ma- 
terno affètto, e ciòcche  l'ira  P haucua  condot- 
ta à dire;  Che  fe  quello  era  eccello,  poteua  ef- 
ierne  afibluca  con.  la  difcfà , che  non  è difdct-  - 
to  alla  Madre  l'alterar  fico* figliuoli. 

Pxefa  pofeia  quella  occafionc,  coainttcpi- 
dezza  di  Donna  di  alti  fpirici , andòà  ritra- 
vu  il  ftrmeipe,  c lo  pregò , diffimulandogli 
alo»  ddgufit  t che  taftìgaflè  gPAccufaeor  i , i 

quali 
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LIBRO  TERZO. 
filali  iti  fono  arditi  d'eccitar  falfamente  dif- 
lenfion.  nella  Cafa  Reale,  e ciò  Cubito  dia  ot- 
tenne . Onde  Silana  fù  bandita , e morì  po- 
lcia  a Taranto . Chi  negotia  con  viltà , par 
che  non  habbi-a  la  giuftitia  dalla  fua  parte  , e 
non  mollando  ardire  reca  faggio  di  debo- 
lezza» e nafee  da  ciò , che  altri  prenda  animo 
di  dar  le  repulfe  ; fperimentandofi , che  chi 
priega  timidamente  infegna  à negare . 

Qiefto  Cuccete,  operò, che  Agrippina  mo- 
derate gorgoglio  j allhora  fi  anuidef  che  ella 
fu  tnnebuata  dal  a dolcezza  del  comandare, 
che  1 mdute  per  il  paflato  à creder  di  non  ha- 
uer  ma.  a deporre  il  fupremo  faftigio  del 
Mag.ftrato  ; che  la  denfa  benda  de  gli  affetti 
le  haueua  nel  dominio  ritolto  il  lume  di  quei 
pm  v.ui  fpiriti  dell’intelletto  » che  Cogliono 

nfte?ZCr5menCO,al  fenfo>e  re8°la  affattio- 

rnmn  .M?^°  1 n°n  Cfa  CaPacc  a,i°ra  di 

comprendere  ; Che  difmejfo  lo  fremo  fi  dile- 
gua la  potenza  i che  rumando  la  6 afe  la  fia- 

Tri  e /col,T  T di  Giove  non 

Jojhcne  , e che  la  fortuna  leggiermente  s' in* 
vola,  quando  eh  la  gode  non  fi  appoggia  alla 
virtù  delle  proprie  forze  : ella  penfa  ejfer ’ in 
concetto  di  cofa  vana , e di  hatier  perduto  l'ar- 
bitrio fra  mortali  fe  non  fulmina  talvolta 
quelle  grandezze  , eh  in  altri  tempi  l'opra 
a contrafi ar  col  Cielo.  Da  frammen- 
ti fi  argomentano  le  maraviglie  de  gl' edifica, 

T?*  *bbattMte  U ?oteH*  di 

11  ZÌMer  difPerA  rteVfutAa 
Troiani,  autentica  la  famldol- 

„ ["**  dt  aJ«‘-  Non  fi  gloriauano  i So. 
ratini  tanto  della,  quantità  mai  veduta  dt 

~ Tra-  J 


r}6  DELL'AGRIPPINA  MINORE 
Trofei  conquidati  nell'Europa  , e rull'Afier* 
quanto  della  fpoglie  dell' Afri  cacche  fra  queli- 
te fi  rimirano,  riputando  gloria  maggiore  di 
ioauer  de  folata  Cartagine  , che  di  batter  trion- 
fato di  tutto  il  rimanente  . Doterebbe  ogni 
grand?  introdurre  tahhora  fra  fuoi  pen fieri, 
ebe  gli  fiur afta  il  fine  \ E che  il  cor  fi  ds  gli 
• auuenimenti  mondani , non  camma  fempre  di 
*vn  tenore  . Agrippina  fi  era  aumnzata  in 
qost  fmifurato  potere  nell'Imperio  Romano , e 
con  tanto  arbitrio  moderatta  il  figlimlo  Impe- 
ra dorè y che  ere  detta  douer  più  tofio veder i 
fotte colli  /pianati che  abbattutala  fua  por 
lonza . Chi  non  cUfcerne , quanto  ageuolmetr 
te  la  Corte  fi  muta  ? i Principi  fi  abbandona- 
no ? i Potenti  muoiono  ? i Mintftri  cadono  ? he 
J chiatte  fi  disfanno  ? le  Città  hanno  termino , 
ffi  ogni  cofa , che  /punta  in  Oriente  per  legge 
di  propria  natura  vola  y e precipita  all’Òtb 

In  tanto  Nerone  dimoftraua  coltiuar  qual» 

«he  apparenza  di  quiete  con  Agrippina  > ma 
«on  relìaua  d’approfncar/i  de  gli  auuenimen- 
*i  pattati,  di/poito  di  farle  tuctauia  conofcere, 
ku-j*arnaUa  come  Madre , ma  non  Javoleua 
ubbidire  come  Reina  jch’  egli  riputaua  fpirar 
fa  la  cuccia-  materna-,  c che  però  voJeua  vlar 
la  Tua  fortuna  con  fate  del  Principe  afioluto,c 
non  eomtnunicar  il  fio  fauore  Ce  non  à chi 
gli  dettatala  propenlìone  dell  animo,e’l  pra-  l 
prio  genio . Stabilita  con  cjuefti  modi  la  fua  ’ 
autorità,  fi  riuolfe  à dimoftrar  a*  pretendenti, 
càei  negotij.,  e le  gratie , non  haueuano  adi- 
^ putagenolci  nè  caarino>più.breHe,  nè  mc- 
fwfiwc  piu  pronto^che  il  CGo/j^lieraSeneca» 

' ~ ~ io, 
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S? eg,i 

to  fiadditarc  al  Molldo  co"  9“““  difcapi- 

cantó  ^1  ' gli  3ltd  Ri-Che  nella  nX 
canna  dei  regnare  comunicano  il  capitale  del 

s pii1  * Jche  ai  ™ 

fn™,a,ies™  * vederi:  tolto  dalla  p£ 
di°A°rX?na&  „fotttatt°  alla  tirannide 

ctcc-iT^nX'fenz^'^o  °gni  brutc0 

Un'ero,  che  t„A,’  QUafi  generofo  De- 
strinando  S r™'  riftreet0  - “ 
Alene  piti  rettore  L nt  Cl?P?8na  non  Co - 
no  E/  fimn  u ,e“^ma  ^boidienza,  òfre- 
compagna»  da'm '«fuertito  da  fchiano,  ae- 
rendo  le  ftrade  D sa?  ’ anda^e  di  notte  feor- 
blici  pii)  Iicentiofi  : ««o'f^k’  c’ ,uo3hi  P«- 
,c  genti  allarmi , cfpofe fe’ ftrfrj" rolìoc.a,ndo 
volta,  bora  à , pericoli  , ,™a 

todah.  T"0  dc,,'°rdi“'  Sena torte  m * 

dipendo  pofeia  acni  era  A 1°  ’ CL5“eft« 

Sliene  perdono , hecctò  à gli  flean'ì  &ÌT' 
rdolutione  di  A me  5 S1*1»  «alia 

mofa , di  reIioion"Tl?r»a  GtCfilìa  ’ £fot™a  &“ 
ftigo  di  Pla.i^L  r han,cra  & runefta  zi  «a- 

d&  diln!  “che  la  St0> c <iame  *0+ 
a dichiaro  innocente.  Fù 

fatta 


ij8  DELL'AGRIPPINA  MINORE 
ficco  colpcuole  P.  Celere  da  gli  Afiatici,  e ve* 
dando  Nerone  di  non  poterlo  aflfoluerc , con 
arte  tenne  à bada  il  giudiciofin,  che  il  reo 
mori  di  vecchiaia  . Perticone  al  fuo  terzo 
consolato  , e lo  volle  fegnalarc  con  dimo* 
ftrarfi  non  mutato  della  antica  Tua  grandezza 
d’animo , poiché  afiègnò  prouifionc  annoa  à 
Valerio  MriTalla,  ad  Aurelio  Cotta,  Se  ad 
Aterio  Antonino  , i quali  opprefle  d'antiche 
ricchezze  loro,  viueuano  in  pouero  fiato.  Ma 
qual  Principe  agguaglia  Nerone  nel  deprez- 
zo del  denaro  ? qual  altra  magnifica  attione 
fupereràdi  fp!endore,e  di  magnificenza  quel- 
la, che  nel  medefimo  anno  egli  voleua  opera- 
ie ì Eflcndofi  querelato  il  Popolo  damali 
portamenti  de  gli  Appaltatori  de’ Dati  j,  pa- 
rendogli troppo  ccccffiue  le  grauezze  irnpo- 
ite  al  publico , ponto  da  alca  pietà  • deliberà 
con  generofo  pcnficro  , di  leuar  via  tutte  le 
gabelle  , e farne  al  genere  humano  nobiliti* 
ero  donatiuo . Ma  il  Senato  , lodata  tanta 
grandezza  d'animo,  e magnanimità  j ritenne 
^iel l'impeto , dimoftrandogli , chelcematc 
le  rendite  della  Republica  ridurrebbe  an- 
che à nulla  l'Imperio  ; che  l'aflègnamcnto 
dell'Entrata,  era  da'  Vecchi  Confatati , e da  i 
Lsggi  del  Popolo  con  lunga  (perienza , bilan- 
ciata con  la  necellìtà  della  fpefa  » Così  Nero- 
ne fi  ritenne  , e fd  r; preda  l’auidità  di  chi  ha- 
Hèùa  cura  di  farne  efattione.  Auuenimeuto, 
che  ha  lafciato  riempio  a*  pofteri  pid  potenti! 
■Che  i peli  ecceflìui,  che  impongoufi  a*  fiiddi* 
-ri  * fono  di  vna  qualità  , che  fe  perauuenrura 
. mc  refiano  afflitti  i Popoli,  vi  rimettono  Cpef 
Jo  i Domini;  anche  i Regnanti . 

Di 
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IV  ' IIBRO  TERZO. 
u„7Ì?“er‘°  MI2P®  G«WoneteO(S«  rino- 

5 Cr” 

à Cefare  r 5P'  aI}’Armciiia,/a  richiedefle 
Jc  ’ jl  r *“*»«•  a goder  vn  Regno  ftabi. 
R',c  ‘cnza  f™g«e  i vedendo  .che  da  onefto 

tadSsSri-i^ to,io  *"■ 

toll'Eftrcito  .nque|P?cfedt’?n‘h  f®4 

asaa^-sfisss 

gli  quali  focceffi  nP°cdl  ^ue,Rca«»‘  Per 

ronole  filoni,  • per,5enato Confuta  fife- 
con  iommo^pplaufó  * n Dei  5 F,a  Nerone 

* a'-te  aUu„PPN0UPVftt= '°  * 

™ne  , quantc'ftftc  elh  o°  VmeUa  lict°  Ne* 

mente  di  Gladiatori  fiRP<vPcraUa  ",ornaI’ 
aI«i  fpetracoh  S 'Bnt'C  f“odm™  • & 
Roma . Onde  «d“  ’do?o “ P'U  TS8iari  ■'« 

tioni , concorfc  ciafcuno  i”  appllca‘ 

ad  aprir  le  vie  alle  più  rare  deltóe™*»^'0 
uentartrattenimoiN  ,me;  &adm- 

V.  fi  era  introdotrn  r r t0  per  diP°«arIo. 
tro  SofcSr  P.Ù  d-ogn-al- 

di  non  miffliori  rnft.  •. dl  n^c?  1 viii^mi , e 
modi  corte  fi>fe77  Imi- artific/ofiffijno  huo- 

tore  dell'altrui  hnna*^*  fama>&  «nfidia- 
^queXS--  ^ 1 Che  ,ntnnficatolì 
& in  proceiTod^2  CnC  p,actn  P'ù Segreti, 

nar  la  perfona  ri  cmp°  pefticniito  à goucr- 

damenfe jif,nc'Pe»d<ftcfc P^cia aui- 

di  feraiKhc.lfiSr^re  à Prctenderc 

do  Nerone  à tutte  le  fta?  £ Perfliaden- 
* mete  le  criftitie  , che  pofeia  fc» 


• ■ # — *' 

*4  # DEU'AGRIPPINA  minore 
gu irono.  Vi  fi  tidc  Gaio  Petronio  Arbitro , 
oi  famiglia  confidare  > nella  vita  diflòluta 
pronto  inuentor  di  piaceri  » per  la  riusciti 


t — 


dì  gratiofiffima  comicrfàtione . Non  reca- 
rono di  concorrer  in  quelli  lupanari  anche  tk 
Donne  raggnardeuoli  adefler  frumenti  di 
Salciaie , c d’impudicitic . Silia  non  la  riten- 
ne il  pregio  del  nome,  il  rigor  della  fama, nè 
il  grado  Senatorio  di  fuo  Marito , dal  fre- 
quentare fenza  roffbre  forniglianti  eccedi. 
Claudia  Crifpinilia  auuanzolfi  talmente  in 
quelle  difonelte  opere , che  bebbe  per  gloria 
l*eflfer  nominata  Maeftra  delle  libidini  di  Ne- 


rone. Si  trafeurino  Parti  diffidine  di  Fenio 
Rufo,  di  Elio  Celariano,  de*  PoJicleti,  de* 
Spori  > e de  gli  altri  Ottimati  di  quella, vitto 
fa  Republica , e fi  riuoJga  il  noftto  Itudio  ad 
ammirar  come  Ottone  con iwdégmffimi  pen- 
sieri denigrò  Phonor  proprio,  é della  fila  Ca- 
faj  perciòcbe  con  la  giouanezza , con  la  pror 
digalità,  c con  Paura  di  Palazzo,  rapi  à Rufo 
Crifpino  Caualier  Romano  Poppea  Sabina  di 
Jui  moglie , e diuenucone  egli  fteflo  Marito, 
con  varij  incitamenti  ne  adefeò  in  guilà  Ne- 
rone » che  quelli  ne  rellò  polcia  in  vn  feruen- 
rilfimo  amore  preio , & allacciato  . Era  Pop- 
pea Sabina,non  men  chiara  per  gli  natali,  che 
tamofa  per  le  òellezzejnella  fila  Cala  piena  di 
h onori , vi  rilplcndeuauo , fra  le  memorie  de 
gli  Aui, degnamente  il  Confidato, ed  ilTrion^ 
fo  5 ^fiiperaua  ella  ogn*al tra  Donna  dell’età 
fua  d’ingegno  accommodato  à parer  hone- 
Ra,  & eller  lafciua  , eletta  forfè  per  fatai  mi-, 
M cufica 


Digitized  by  Google 


...  , UBRO  terzo;  tir 

vi?,  ? 11  vo,oà^  Miopia  , douc 
puma  la  fortuna  teneua  in  equilibrio , eia 

^>no,e  la  grandez- 

Sfvflic1b'rl,p^°ri  * MS'.°nogtfl?hor; 

, *>  e badi  artefici  per  atterrar  mar 

"7  »-”i  V e™ 
Ma  fe?  "/  PCrC0(re'  * abb’»' “ 

(ì.  vcdcnS  gj- dl  nu°ui  ’ e **»  fHcceft 

!?r! d' Prep:lrarri 

“6  11  "ella  Corte  , non  rcftaua  ancora  di 
«nfu„tc  pcnS  ; dj  Semca . onJe  * 

St  nc,la  pote,,Ia  fi  « 

<li  lafciar  trascorrer  Agr,PPiniliB 

eccedo  - a,v..A  l fer  ^cronc  i«  ogni  forte  d' 
pedà  l^rC  °Pfrc^a  k nimica  Princi- 
bfciuie  • ni unfaC° 11  Gio“inc  Principe  nelle 


ili  vna  O rj  V uccellano  dìntrodui 
fctm  nJS?  d'“'fio!K-  Che  a Sciano  vene 
rio  e GcrmPm'  ’j ■ ce  r‘  m,tmia|i°  ffà  Tib< 
tioné  del  pSrAf5jC<>1',ftodeIpi»clina 

Mni  f a 


u*  DEUMGRIPMNÀ  minore 

&b ile  » E che  Seneca,  valendoti  dell’occatio- 
né  della  ferocità  d’Agrippina  ,fc  ne  approfic- 
tauà  di  modo  «che  fe  ben  Nerone  haueua  ge-  ; 
nio  di  non  ti  dimefticare,  con  chi  era  applica  * 
co  al  Tuo  feruitio  , nondimeno  irritato  dalla 
Madre, fi  era  buttato  all'arbitrio  del  Tuo  Mo  j 
deratorc , & alle  fue  voglie  accedeua  pronto,  ! 
c piegheuoie . Indicibile  m vero  fò  la  de- 
prezza , e marauigliofa  la  fagacità  di  Seneca: 
non  fi  vide  nella  fenda  della  Corte  chi  di  lui 
più  francamente  i colpi  politici,  e cortegiani 
maneggiano,  Ma  fu  ben  anco  non  medio» 
cremence  portato  si)  gli  omeri  della  fortuna; 
h quale  non  bàdubio,  che  efièndo  accompa- 
gnata con  la  virtù , inteflc , & ada  tta  Pali  ad 
vna  fpedita  felicità  : Viene  atiìcurato , e trat- 
tenuto il  volubile  corfo  deli’vna, dalla  coftan* 
xa,e  dalla,  ftabdkà  dell’altra  , Operò  in  di* 
uerfe  guife  il  proprio  afeendenre  gli  vcili»  e 
le  grandezze  del  fuo  fiato  ; ma  allora  fuà  lai 
più  prodigo  nella  mifura  del  fauore,  quando 
gli  fornititi  niftrò  fenticri  nonmalageuoli , ò 
pur  atti  ad  eflèr  fuperati  dalla  forza  del  fuo 
ingegno , douepote  pratticare , e dimoftrare 
l’eccellenza,  e l’altezza  del  fuo  fàpere,e  doue 
gli  fù  permeilo  di  Ipandere  nel  colpetto  del 
Mondo  le  precide  Merci  delle  fije  molte  ha- 
bilità  ; pcrciòche  egli  hebbe  occafione  di  ma- 
neggiar con  a doluto  arbitrio  lo  fiato  di  tutta 
la  Republica  Romana  > che  di  vna  parto  ape* 
na  non  riufeì  di  poter  difporre  a*  Calmili , a;  f 
Fabij , & a gli  Scipioni  fieflì . Oh  quanto 
grandi, ingégni  > abbagliati,  e ricoperti  dallo 
fplendore  dell’altrui  felicità, viuono  fra  Ic  tc^ 
nebre  della  dimenticanza  • à quante  alce  v£r*  ( 
"T  ’ tù 
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tin.cll'oWi.noiK  giacdonf!  fedite , e fpL- 

I wudenù  ",'T"°  r‘  vi  à la 

Mfiù  ’ U pr0lltczza  dello  fpirico  à pò- 

de  elfo, “""‘a’ c mo,ti  “ »«»iano  : Ta°. 
r j n ,ntkrno  l’arco  per  colpire  il  rL 

fcT  gl‘  7“®  Com' 

C di  date  i tni  dtff  ?®,1'0'0  d‘ tmc- 
di  effer  ftabdc  « |“f" 
diToeivAr  u c . “la  ,n^wt>drta  > cieca  in 
Z ™ allora  affai  piu  1 “ 

r,  edTt'^v'rt ?cn ?*•«* 

l'opprime  O ,C<ÌCndo10’0 1»  wafeura, è 
«ni*ao’à  r'euSi  fe  ‘aZ?  °P'K  .'dtio<‘®«>« 

°randi  eJ-m  • ^elfi  incapaci  delle  cole 

ptecipitiol  eTrt”®  C°n  °P‘ ftudio  h Tla  a» 
per  i£5«S  *53““  5“ 

'Onde  fyeflo  facccdc  , che  denti. m 

Son  PCCnr'ì  ’ Cbe  f°,£>  con  ,a  v,ftù  fi  doS 

orucco  principio  dei  giuoconeHa  j* 
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144  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
cole  maggiori . Così  nacquero  à quelli  due 
virio/ì filmi  {oggetti  le  fperanze  di  portarli  ai 
fublimc  sì , ma  da  loro  poco  meritato  impe- 
rio del  Mondo . 

Agrippina  in  tanto , che  molto  ben  inten- 
deua  lo  ftato  di  quelli  andamenti,  pauentan- 
do  tuttauia  l’inconftante  fortuna  > coprì  vna 
timorofa  fperanza  Lotto  l’apparenza  di  vna 
diligente  diffimuIatione,ma  nutriua  piu , che 
mai  nell’animo  offèfb  voglie  piene  non  me- 
no di  violenza,  che  di  vendetta . Già  erano  à 
lei  note  le  dfiolutioni  del  figliuolojgià  fape- 
ua,  che  Ottone  era  miniftro  del  proprio  di- 
fonotc  i eh’  egli  ftefio  haueua  efibita  Poppea 
fua  Moglie,e  con  vari  j fìudij  accendala  con- 
tinuamente l’animo  innamorato.de!  Princi- 
pe, onde  per  foftenerfi  nell’altrui  fauore,non 
curaua  djfpogliarlì  delia  propria  riputatio- 
oe . Venne  ella  parimente  in  cognitioue,che 
tutte  l’adultere,  oue  inchinarla  il  fenfo  di  Ne- 
tone,erano  eflìcaciflìmi  mezzi  di  tenerla  irri- 
tata col  figliuolo}  peròche  non  haueuano  al- 
tra oppofitione  coftoro,  nel  farli  afiolute  do- 
minatrici dell’animo  del  Giouane,che  l’auer- 
fione  materna . Si  perfuafe , che  Seneca , fe 
haueua  permeila  Atte  l’Imperadore  per  con- 
ciliacelo , non  ballerebbe  ali’hora  voluto 
{degnarlo  col  negargli  Poppea . Poco  fi  po' 
celia  ctiandio  fperar  d’Ottauia  , troppo  lon- 
tana da  gli  fìrepiti  cortigiani  ; anzi  tanto 
faggiaraente  applicata  al  contrario  oenio 
della  «fua  Suocera  , che  (embraua  non  e (Ter 
mai  fiata  nella  Cafa  .regnante;  poiché  non  ri- 
cercaua  Pintcmperanze  del  Marito,  nè  punto 
« curaua  de’  torri,  che  nel  rimanente  le  face - 
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,,a ; aJtcncieua  alle  cofe  dello  (iato  r 

iiulla  le  appar  tencflèjT utto,che  quéftiT'  ^ 

che  1 efortauano  à dormir  con  eiTo  le™0  ? * 
doueuano  baftare  ad  rw™  • » chc 

di  moglie,  e l'apparente  di  PrifcipTiTa 
Agrippina  dunque  entrata  in  ™ • • 

tiffimodeiiderio  di  ria<S  ®- I VT".™- 
mutando  arte , ccrrA  r™  ltar  F'§,u,oI°  » 
rione  di  contraporfì  ì P ° V1,a  ,,0Uc^a  inuen- 
gnità  non  G S?&ea  5 A tlua'i 
Scll’humanX -V TeCe  k «“ 
cimento  ; tutta  la  fua  ““  dcl  com  pia- 
gena  in  fodisfar  à NeroneO^1’6  fiJauuo1' 

«rana  pentita  dcllcdS^fc\fi*n^ 

cimata  à fecondar  i defide^fe^L'"* 
con  le  lagrime  , eco'  ver,;  ’ cd' hot 
mente  le  poco  conueneooK  £m0T  n5 

da  o dal  v no  diina  ff  vcd^olo  rifai, 
fa  : aU'ince- 

dettaflè  quefto  appetito^  ? Nerone  fleffo  Cl 
^ da  elMmiri  555  f dj  fiera’  c <*«  "e  fuC 

^mfha^ntfovM  * Cuui ancora chi 

do  egli  Rato  alcune  volLìlT™^’ Ch>  efrcn* 
mina  d.  fembiamè u v'duto  con  v«a  fc- 

fc  compiaciuto  dire  ni  ad  ASr,PPmaJfi  Puf- 


Y4*  DELL'AGRIPPINA  MINORE 
ili  argomenti  di  cicalare  , riferiua  noticllc  in* 
degniflìme  per  acqaiftar  maggior  fede  ; on- 
de quand’crano  quelli  Principi  ne'  giardini, 6 
in  icccica  amcndue  foli, ne  veniua  parlato  con 
poca  dignità , ò falfa , ò vera,  che  l'opinione 
fi  fuflc , cotali  voci  nondimeno  ogni  dì  pren- 
dettano  vigore . E Seneca  non  fi  rrouò  giam- 
mai nel  piùauuiluppatolaberintodi  pallio* 
ni;  allhoravidc  qualche  nuuolanel  fercno 
della  fua  fortuna  i temeuacgli  la  fragilità 
dell’humano  fenfo , fempre più  potente  nella 
giouinezza,  e preuedeua,che  fe  lì  fo/Tc  vn  co- 
sì docile  Principe  fottomeflò  alle  voglie  di 
artificiofi/Iìma  Donna , ella  fenza  dubbio, 
vnira  la  potenza  d’A  mante,  con  la  fupcriorità 
di  Madre  , non  hauerebbchauuto  riguardo 
nò  alle  diuiue  leggi  > nè  all’humane . Fem- 
mina , che  habbia  perduta  lapudicitia , è di- 
Ipoda  ad  intraprendere  ogn’altro  male . Se- 
neca intanto  pre/c  configlio  , perdiuertire 
vna  violenza,di  applicami  ancora  violenti,  e 
fieri  rimedij  : il  moto  fi  /opera  col  contrario 
moto , refiftendofi  all’vno  con  l’oppofoione 
dell'altro  : Il  ferro  tallhora  a’ membri  c le  , 
non  piecofo , almeno falutare  finimento,  e 
bene  fpeflò  l'efHifione  del  fangue  reftitnifee 
al  corpo  più  preftamente  il  vigore  » Egli 
fpinfe  Atte , ch'hebbe  i primi  ampielfi  di  Ne- 
rone, à fpauentarlo,  con  rapprcfentargli,  che  { 
già  fi  era  publicato  l'incedo , poiché  la  Ma- 
dre della  per  fame  odentatione  fc  ne  vanta- 
ua^he  fra  le  Leggioni  già  nc  correua  il  mor- 
morio , le  quali  dimerebbono  non  e/Ter  con» 
uencuolc  il  tolleilrc  l'Imperio  di  vn  Principe 
profano»  cd  empio  5 che  le  più  pregiare  leggi 
‘ ' - " . “ della 
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della  Natura  corrompe , & opprime . Si  a f- 

0l“Cnrfd0  Nc™"e  di  cotal  horrida  no . 
uclla  . onde  fece  mfijiuare  alla  Madre  cflèr 

ddTufaf'  nC  Pr  ' ^ a,lc  de,icie  d'Antio,  ò 
de!  Tumulano.  Et  m tanto  andaua  eoli  sfug- 
gendo 1 occasioni  Rincontrarli  con  elio  lei 
per  cuiì tar  le  mormorationi  della  Città.  R in- 
enne  bene  eon  elcuato  accorgimento  pau- 
ueduto  fpirito  di  Donna  così  fagace  non  foto 

wToLT'rT  operai  ira  an- 

cora onde  traheua  qudia  nouiii  |e  pilj  „ro. 

«Xor:t'eUo,r&,c,  ** 

»?anStS|Ì'/"dam':ntÌ  ^ '®  :fiàC°h»ma- 

mediatamente  ferra  diffonderli  in  altre  qw 
j'C,n,c  PO"*?  fidarti  di  perdona  alcuna:  affé- 
diata  da  vari;  fofpem , non  men , che  agitata 
da  vna  gtan  temprila  di  pallioni . Parcuanle 
Venalmente  damiofela  concordia,  elacSìf- 
fenlione  con  vn  figliuolo  pocoaffertionato 
C™  rinciPc  aliai  dilpofto  à credere.  Per- 
inir' ch  c " 1\uorno  • chc  C‘ 1 dènte  per  qual  i! 

£ * ««hiuda  animo  colpeuoJe , troppo 

«cefo  d.  petuerÉiincImationW  & efeataPP 

tutta.ua  il  tra- 
SoTfift  ’ Tcd“fi  Meramente  ap- 
Z‘  Z„f°  amorofo  oggetto  di  Pop- 
fea.  Stimolato  da  vnarigorolagclofia,  n- 

G i folle 


mole 
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folk  di  Ieuar'Octone  di  Roma , c lo  fpedi  per 
tonllg  1 io  di  Seneca  filo  amico , che  volle  for- 
trarlo  a gli  fellemi  maggiori  fotto  apparenza 
d’honore,  nel  gouernodi  PortugalJo  : col- 
l’cfcmpio  delPingelofito  Tiberio  , che  col 
manto  di  Ipedir  Germanico  à fedar  l’Oriente 
folleuato  , lo  rari  alle  Legioni  Germaniche , 
difpoftei condurlo  al  fuprcino  faftigio  del- 
1 Imperio.  Quindi  quella  famofa  Donna  dal- 
Parti  di  adultera,  fi  era  auuanzata  alle  preten- 
sioni di  moglie:  nè  Tigcllinogli  contradicea, 
anzi  cou  penfieri  conformi  erano  tuttauia  in- 
tefi  amenduead  allacciar  la  volontà  del  Prin- 
cipe . Ella  faggia  penetrò,  effe r quella  di ret-  \ 

rione  opportuna  à diltender  la  mano  per  dar 
di  piglio  alla  chioma  della  fua  fortuna.  Et 
cflcndogli  nota  la  temerità, che  dianzi  ògrip-  \ 

pina  haueua  moftrata  in  adefear  Nerone, 
ouand'ella  ingegno  Hi  di  trarlo  a’ fuoi  poco 
diceuoli  defideri  j j onde  prefo  ancor  lei  ardi- 
re dalfafpetto  piaceuole  , co’l  quale  veniua 
fpcfib  vifitata  dall'Imperadore , concitata  fe 
Ilefia  con  molta  vehemenza  ; riuocati  nella 
fua  mente  i più  vini  argomenti , che  i fuoi  fa* 
gaci  /piriti  poteuano  addurre , i h lòmigliante 
guifa  dimollrò  all'amante  Principe  le  fuc 
querele . 

Che  dal  dijferirfi  le  fuc  nozze  non  fapeun 
tUa  argomentar  altro  impedimento , che  vn  % 
tacito  rifiuto:  ejfer  difetto  folito  de  gli  Aman - i 

th  dopo  che  fi 'è  goduto , mofirarfi  ritrofie  rifh 
eref duoli  delle  bellezze , che  hebbero  à largo  1 
prezzo  : la  copia  delle  delitie  ancorché  diletti" 
noli,  generano  fa/lidio . A che  fine  dunque  ' 
il  Principe  tenerla  {Mani*  rapita,  e lontana* 

da 
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da  Ottone  fuo  maritai  temer  forfè , chi  di- 
[portele  forze  del  Popolo  Romano , rinatevi 
ejule?  o che  ancor  viuano  i Collatini  vendica- 
tori delle  Lucretie-,  ò far , eh' ella  ricondotta 
pra  le  braccia  maritali , habbia  facoltà  con  la 
chioma  d oro  di  legar  gli  animi  'della  Plebe , e 
con  le  grati  e difporre  alle  follenatìoni  la  No- 
biltà Bellezza , benché  rara , lingua  di  Don- 
a » encjje  faconda , non  effer  atte  ad  eccitar 

franse  n\ uP°r  ' U comP*rir loro »«’ 

Jtn,  ne  Campidogli , e ne * Senati  effer  delitto  : 

tà  T 11  ^ ÌnVf°  /ejr°  ’ Vmidi- 

nfrl  S r haUerU  efcltife  À ”*>"/*- 

tienn  J T™  U °PPÌa  h*“er’  nP' 

\rnhh  c°me  fi  debbano  contenere  i 

Ciìvahl'  apPLUÌ  donnefchi>e  d«Uo  flejfù  Lu - 
fla  arrur°ì  ^uedo  aringo hebbe di que- 

fi  tropo fi  reflituif* 
che  fi  aa  dc  & ornamenti,  non  già , 

uirf  hl'1*™,  aUra  torrirìpatione  del  go- 
verno  . Ma  perche  fino  dal  Cielo  elette  à ter- 

P2UZ£  tM°nd°  ’ À dar  fNc  ceffone  a Regni  , 
Y d eJfef  compagne  delle  buone , e delle  ree 
Pyffic  e Manti  j non  dotterà  apportar  il  re- 

EST  UJferrlkÀ  ad°U *****  *»“  fa- 
conda difpofition  di  Corpo  , apparecchiata  à 

rìt2re  A?°re  ’ a&euoler' * Pcfclufione  alma- 

Nrr£°  r*  lJ°PPea,!  cagion  tien  fifpefo 

forfè  elt^  di^ttUofa  > e Poeo  finterei-,  : 

fz/£™Pfms*°  efetti  di  bencu°i™' 

diln7  • iCC]flì  ftra^  le  difjolute  voglie  , che-t 

Ì2Pvn/,m0flrS  W*.  ‘Tche  perrì 

c7«  *m  *7°,'  incf 

. G 3 di 
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Slei  fa  per  leuar  via  tutti  gli  oracoli.  Zi 
lunghe  dimore  effer  rare  volte  finita  vitto  : l* 
indugio  effer  troppo  peno/o  a colei , che  ama\  il 
f cruente  effer  il  vero  Amore  ; perciòche  la  tie- 
pida fperan^a  dii  tempo  fi  dirada,  e fidi - 
folue  . Se  Nerone  non  rifolue  fpedit amente  di 
leuar  la  vita  ad  Agrippina , fempre  incontre- 
rà f cogli , e ripari  afprifftmi , che  reprimeran- 
no quella  debil'volonta , che  gli  e rimafia  di 
offeru  iril  grado  di  moglie  giurato  a Poppesi  : 
Almeno  fuffe  difpofto  , chi  non  può  fiflener  l 
ira  materna,  chi  pur  anche  fi  reputa  fanciul- 
lo , e teme  il  rigor  della  sferza , à compiacer]! 
di  leuar  lei  dalla  conditìane , doue  bora  fi  tro- 
tta , fe  ben  di  grande  fperanTfa , nondimeno 
di  dubbia  fama . All1  burnii  e fiato  fi  prepa- 
ra alta  quiete  » Ed  ella  con  gran  coraggio  la- 
feiatìfi  cadere  gli  apparenti  fregi  fin  qui  va- 
namente goduti  di  Prmcipeffa,  /offrirebbe  di 
tornar  priuafa  col  primo  Marito  ; dal  quale 
farebbe  t olerato  parimente,  come  ferina  colpa, 
quel  poco  honor ernie  accidente  , che  la  forza* 
eia  necejftta  haueu  i refi  degno  di  fi  ufi . 

Infornala  Amore  deefi  ftimare  va  fenfo 
troppo  rig oro fo,  e tiranno  ; erto  efclude  ogni 
ragione,  ò da  dJh  onore,  ò fia  d'interefièj  am* 
mette  ogni  pretefto.,  ancor,  che  poco  diceuo- 
le  , difp rezza  ogni  anuedimento , ogni  confi-, 
glio  , perciòche  non  più  torto  peruennero  * 
quefti  penfieri  di  Poppea  al  Principe,che  con- 
coi  fero  àgata  nella  fu  a mente  varie  folleci- 

tudioi,  onde  fofteneua  pene  intollerabili  : 1* 

eflerfi  perfiiafa,  che  colei  gli  corri fpondeua 
in  btniuolenza  j che  gli  reftituiua  gli  affetti 
con  vicendevole  efficacia  y la  rimembranza.- 
i-  > de* 
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fa’  foaui  coftumi , delHncitatiue  maniere  , e 
come  la  Natura  gli  haueua  predato  grafie  ne 
gli  atti  ; nobiltà  ne’  penficri , e refala  capace 
anche  de  gl  Imperi},  c dell’autorità  fupreme; 
erano  tutte  memorie  ».  che  non  (blamente  ra- 
pinano quedoPrincipe  tenacemente  ad  amar- 
la j ma  cagioni,  eh’  egli  inchinale  à reprime- 
re tutti  gli  altri  impedimenti , che  fi  oppone» 
uauo  a poterla  godere . Cosìappaflìonato,  e 
protondamente  ferito  da  atrociflimi  colpi  di 
Gclofia,  d* Amore», e d’Odio;  redo  agitato,  & 
mfcimo  frà  il  Timore,  la  Pietà,. e lo  Sdegno . 
Il  Veleno  della  Gelofia  opetau a nell’animo 
di  lui  palfione  cont  nua  di  non  perdere  il  go- 
dimento, che  poflèdeua  j temendo , che  Pop- 
pea  defifo  vedendoli elclufa  dal  maritaggio, 
non  fi  riuojoeflj;  ajja  ritirata  # L’affetto  po- 
Icia  rapprekncatiagli  nella  mente  le  obliga- 
tronj,  che  le  doueua,c  per  atto,  di  generofità,c 
perobligodi  gratitudine:  Dama  famofa  di 
Pili  ramofi  natali , nell’età  più  grata  j che  gli 
fu  prodiga  del  proprio  honorc  ».  e , che  già 
grauida  gli  aflìcuraua  la  fucccflìone ..  Ma  più 
d ogn  altra  cofa  ftauano  altamente  imprefle 
nc  l’animo  innamorato  di  quelle  fublimi  bel- 
lezze , le  quali  quali  vn’altro  lume  oppofto, 
abbagliauano  in  lui  tutta  quella  luce  di  ra- 
gione, che  gli  rimanala  . Dall’altra  parte  lo. 
(degno  contro  la  Madre  gli  fabricaua  nella, 
mente  Cccna  di  fiera  tragedia  ; rapprefrntan- 
dogli , che  per  opra  di  lei  redo  afflitta  la  Ca**- 
la  j nacquero  feditjoni  nella  Città,  e nell’vna». 
c nell  altra  (ì  auualorarono  immortali  nimi- 
cme,  e dillcnfioni  : l’hauer  ella  fempre  aperte 
Io. braccia  come  pronto,  e ficciro  Afilo,  per  ri- 
„ G ««f  co  d e- 
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Coucr°  di  coloro,  che  cangiano  le  vefti  de  pH 
tìffocci,  nel  cangiar  le  Ragioni  de  gPintcrelfi 
il  veder  da»  Tuoi  artifici;  perfegnitaci  i più 
gran  Libertijriuoftc  le  faette  del  iiuorc,e  dei- 
i odio  anche  contro  Seneca, non  per  altroché 
per  eik r piu  potente , e più  intimo  miniftro  : 
hauerla  vdita  con  balfiflimi  concetti,  con  ri- 
troh  pareri , denigrar  Ja  candidezza  alla  fua 
fiumana  benignità  , e sfrondar  quegli  allori , 
c e crefceuano  per  tefièr  corone  alle  virtù 
del  proprio  figliuolo  .*  il  detefiar  J opere  più 
eccelle  del  Pr  incipato,  & impedirle  in  mezzo 
all  degù  ire  ; il  IbJJeuarc  i foldati,  il  renderlo 
poco  grato  al  Publico , & ordire , e praticar 
corrilpondcnza  co*  ri uali  della  fua  grandez- 
ta.  il  far  acquifto  de*  potenti  del  Regno:  Vin * 
citar  i piu  congiunti  del  fangue  à fperanze  ' 
1 proportiouatei  difieminando  frà  più  fofpetti 
fuggeftioni,  edinfidie;  erano  atrioni , che  P 
fiaueuano  a fatto  chiarito,  che  non  bolliflè  in 
ei  piu  feruentemenre  voglia  maggiore  , che 
^gliere  fotta  la  Clamide  d'oro  {frumenti 
alpriifimi  di  ferro;  onde  la  riputaua  tiirbarrf- 
ce  del  ripolo  priuato , e del  buono  e pacifico 
ato  delia  Republica  infidiacrice  ineiorabile, 

tC  * Dr  f?mi& Iianti  ragionamenti  lo 
Ip  tiferò  1 penficri  ad  imaginar  più  atroci , c 

piu  graui  cofe  : perciòchc  s*inhorridiiia  del* 
indegne  artioni.alle  quali  l’haueua  ella  prò- 
more  >1  rigorofo  fulmine  dcl- 
t, . l,c  c°me»euolc2ze  della  Nani* 

M’drc  é • d>e  ftà 

die  da’oliVr  r°l°“  c doimto>  ma'an- 
StaK  nfr  Ba‘tari  “fenato . fi  «a  no- 

ftraia  per  foggettarlo , tiranna  in  forma  d'iu. 

* ceftuo* 
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“ . > . Ptor™«n<io  per  le  macchi,)  e del- 

i ?PniC'?  dcll-aiIto. 

, • Odiofa  Madre  di  nemico  figliuolouuc- 

«a sìiteasssS 

kk^.^.oHK 

Fidò  in  quelle  Orane  meditarioni  Nerone 

coCè  mtmale  ^‘r da  «■*«  ’ 

paffionaroTapJfaS"' " vn’anim°  aP‘ 

Ónpra'  a n/0n^8  » r,Tol(i  di  vccidc°re  A- 

*$!£  -cZzz  z‘‘'rr fuo  ■ ? 

dotta  la  colpa-,  che  7£,d*-',°"*.fi*»P<>- 

TatTdnol^, TMchi^”‘h‘hmeuaZd- 

‘confini  ^ "°tf°  ‘aiplfli 

°Z"j  ■ dfia.j.u  faggio  fardi,,  V Hanno . 

ai[e  a mdn‘  <■  vicendevoli  fuc . 
J‘t  cof‘  Ornano:  ma  per  difetto  di  que- 

co  ituZTpi’  ckefi!,cIV‘;fiaccn  gli  anni,  a». 
i Pr;wr/p,  che  non  fanno  con  gran- 

te 7j7'l™^niei  adorar,  far* 

TJt?  ’f  ,mr  rm,°  MU  fi™  • fi™' 

ÌTm  7d"  "•  Sl‘‘ mlacahili  concetti  di 

Z;!LT/Z1  7“°  *'»"  > ’h‘  »**•  V* 
proprio  »?  ‘ dicevole  , purché  vi  concorra  il 
ftopr, o vulo,  ,1  propri,  fi info . 

dio  da  °”c  “ Plm°  del  parrici. 

ma  « r VOlK  <li  «‘“elenar  Agrippina  . 
Mfl ar»? "af*  dirimedi»  delibici  di 

pallai  quella  confidenza  con  An  ceto  Capita 
- Q i no 
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oo  dell'armata  di  Mifeno  : era  quelli  antico» 
fiiofcruidore  , e nemico  incurabile  di  lei.. 
Geiebrauanfi  in  quel  tempo  le  felle  io  honor 
diMinerua  , e Nerone  trasferitoli  à Baia,, 
(crilTe  alla  Madre  > inumandola  àquelle  alle- 
grezze.. Fùcompolla  latdlura  della  lette- 
ra,c  fpiegato  I’imiito  con  sì  affetruofe  parole,, 
die  il  dilegno  rimafe  celato  dall’arte  ; Onde 
Agrippina  lì  dimenticò  affatto  de’  fucceffi 
paflaci  ; Pallidità  di  dominare  nell’animo  dì 
lei  già.quafi  intepidita  , da  quelle  dimoflra- 
tioni,  con  fubita  fiamma  fi  raccefe  j fiifcitò  la 
(Sepolta  Iperanza  più  feruentemente  , es'in- 
duflé  à credere,  che  inembi  de’finiflri  vifici,. 
che  intorbidauano  la  tranqu illicàdcl  fuo  fla- 
to , fuffero  già  dileguati  : intanto  fenza  inol- 
trarli in  altri  fofpetti , partita  d’Antio  , pafsò,  ) 
alle  pifcine  di  Baia . Quiui  il  figliuolo  Cefa- 
re  incontratala  nel  lido,  ed  abbracciatala  con, 
fiondata  tenerezza , la  conduffe  nella  villa  di 
Fifone,. 

E ' cofa  certa  , che  à lei  fù  rapprefentato ,, 
quanto  fuflTe  ageuolc  ingannare  chi  crede , e 
fi  alficurarlc  fù  detco,che  venitia  guidata  fra* 
lacci  dcll’àpparenzc  , done  doueua.eiTcr  op- 
preflà  da.quei.difegni,  che  non  hanno  mifura. 
nella. crudeltà  : Che  quando.  Nerone,  vfaita, 
termini  di  clemenza  >,  fi.  trauiaua  fuor  della  1 

}>ropria  natura , per  rientrami  più  auido  del--  ! 
a mina  altrui  • Gh'allora  fi.  doucua. temere, 
la  fua  fierezza  , mentre  più,  affettatamente  . 
oftcntaua.la  pietà  . Le  fùloggiunto,  che  Lot- 
to le  dimoftrationi  d’affetto  flraprdinarie , & 
inufitate.  bene  fpeflb  fi  c,eiano;aguati  di  trndi*‘ 
mento  ?.  die,  f offerte  di  perfòna  fofpetra 
vi*  * l ^ quanta  } 
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pianto  fono  più  fauoreuoli , unto  E debbo. 

SSrjr'df?'  Ma>  ò“'£ 

rata  dalla  forza  del  fato  , ò per  la  voolia  di 

mni^col  figliuola  djfpi.eraò  ogm  a°|ati. 

rrrmlll-'kkj-’  ,icemiata  da  Nerone , con, 

“co  fé  Pr,d’  ‘T'nza  f,,ire  cafo> ó 
nel 0 MaH?  ?/ara chc  ,'hal,eU3 c°ndorta,, 
vna  nini  f,  i ’d°  ‘ f mP,Pe:  °"de  le  & dati 
fica  neH'A.C  U pala  Pll>  r'cca,  e più  magni» 
n,  r*  ■ Entraoui  «Ha,  c polhfi  in 

Paffat  con  più  quiete  ,1  lago  Luci? 

Z:ÌlTW"f  ““  g“"di®”o  ftre- 
* pl0,mbo  > cnc faceua  Cielo,. 

ua  fo  a?I:3ceua,fi^P0^0  in  modojche  avi- 
“ rTU1  P^ipitarU  nell-aine . Vi. 

Ja  fi„<,e„dof'PCr,°'ed  Acero‘*,fuoi  fierui:  el* 

de3  rlà  r“  * °Zn'vna  ìa  «e- 

g a d animo  fi  butto  à nuoto  pc’llaeo.  c fé- 
ipemente  valicatolo,  fù  portata  alla  fuà  Vii. 

dlmrnr 3 ”1  Vn,a  f£alla  • Non  dubitò  del  tra- 

fó  d,  r°’e<IÌrJ?ftata  CDnfc™ata  nel  creder» 
o dal  fuccefib  d,  Acetonia;  la  quale , perche 

s ingegno  di  chieder  aiuto  con  dir  eh'  era 
Agnppma/ù  fenza  intcruallo  vccifa  ! Pensò 
tlictauianon  poter/i  altrimenti  liberare  dal-- 

ÌStV'dlC  C°  m0ilrate  di  won  haucric  «> 

ri  tirata^01!-  • !r  00  ® • m ig  1 iore , e -pi  ù fìcu  ra  : 

nn  ^ che.difliinu;ando  far  fembiantc  di 

concÌi^erC  ' „N°n  G tloua  >ch*  Nerone: 

firmi*  ^ ' Tai,lldla‘  mentc  maggior  confur 
5?  nh?  rCj  Chf.1>ailImo  fuo  reftaifè  abbattuto 

«^£m.}0rtc  sbigottimento , come  nel  punto,. 
c 4 ’ 6 6 che. 
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che  gii  perucnnc  l'auuifo,  che  Ja  Madre  ha* 
ueua  fuggito  il  pericolo . Quando  fi  appre- 
ttano Pinfidie  all’altrui  ofFefa , c non  hanno 
effetto;  fuccede  immantenente  il  pentimento 
àchilehà  intraprefe.  Il  ycder’ cfpofta  vna 
Madre  àgli  occhi  di  tutti  col  fembiante  di 
moribonda, che  chiede  le  fafcie, c gli  vngnen- 
ti,  che  annoucra  le  ferite  datele  dal  figliuolo: 
Pvdire  dalla  fua  villa  voce  le  non  mendicate 
accufc.le  giufte  querele,!  lamenti, l’amore,  la 
coftanza;  come  innetti  la  quercla»in  vn’ftefio 
punto, con  la  difefa,c  vorrebbe, e non  vorreb- 
be il  meritato  cafligo  cji  vno  egualmente  fi- 
gliuolo , e nimico  : come  da  giogo  di  così 
diremo  dolore,  ella  ricerchi  difciogJierfij  ed 
alleuiarfi  coll’euaporatione di  due  fiumidi 
lagrime, che  largamente  feorrendo  le  forma-  : 
no  vn’ampia  palude  nei  feno , e come  final- 
mente refpirando  troui  folo  quiete  in  rac- 
corte  il  numero  ad  vno  ad  vno  di  tanti  bene- 
fìci] conferitigli,  di  tante  opere, di  tante  vigi- 
lie,e di  tanti  meriti  : fono  moltiplicate  dirno- 
ftratioui  di  non  vane  teflimonianze  $ che  non 
folo  rendono  più  grane  il  delittojma  rapifeo-  j 
no  l’animo  di  ciascuno  al  compatimento  , Si 
al  desiderio  della  vendetta . 

't  Quelli  franagli,  che  dihatteuan©  Pali  dcl- 
l’agitata  mente  di  Nerone, erano  mille  fùrie, 
che  portau ano  l’animo  di  lui  à dar  rauuolto 
in  vn’eftrema  agonia  i Le  fiamme  da*  venti 
coni  mode  crefeonoin  maggior  vampa:  A* 
uanzaronfi gl  incendi,  peròcheogn’vnoper 
ageuolar  le  ruine , portaua  configlio , ò poco  [ 
a propofico , Ò troppo  violento . Ma  niuna 
•ofa  raceua  in  luì  più  prefàga  la  niente  dub- 
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bia  de  gl  imminenti  pericoli»  che  il  non  Tape* 
re,  fe  Agrippina  applicale  l’animo  alla  ven- 
detta . Temeua>  che  l’autorità  di  lei, come  di 
figliuola  di  Germanico,  e di  Nipote  d ’Augu* 
Ito  , poteflè  eccitargli  contro  lo  fdegno  de* 
foIdaci,moueie  la  giufhtia  del  Senato,  e con- 
citare la  volontà  del  Popolo. 

Onde  imuierfo  in  quelle  palTioni , femiui- 
Uo  ricorre  di  nuouo  nelle  braccia  di  Seneca;» 
lui  fi  raccomanda;  inuoca  il  fuo  aiuco;nè  pre- 
tende d'hauer*  altro  fcampo , che  quello,  eh* 
era  perfommmiftrargli  quello  configliere. 
Seneca  allora  inuocati  gli  fpiriti  da  i più  cupi 
pelaghi  della  fila  mente  : conclufe  al  fine,  per 
parer  di  non  eflcr  folo  in  così  grandi , & ar- 
due coniulte  di  chiamar  per  compagno  Bur- 
ro : erano  nelle  mani  del  Prefetto  Pretoriano 
la  forza  della  guardia  , e la  fortezza  degl' 
Alloggiamenti , e l'Imperadorc  ftelTo  veniua 
neceflìcato  a far  capo  da  lui . Quefti  due  Mi- 
niuri confutarono  , che  fe  Agrippina  non  fi 
preueniua , poteua  apportar  dannofe , & ine- 
uitabili  nouità  : la  vita  di  Nerone  foogiacere 
ad  vn  non  lontano  pericolo;  il  Regno  alla  re- 
uolutione  ; la  Reggia  all*eftrema  mina  : On- 
de Seneca  interroggò  Burro, fe  fulle  bene  or- 
dinare a’ Soldati, che  l’vccideflero?Egli  rifpo- 
le.che  i Pietoriani  , come  obligaci  à tutta  li 
Cafa  de'  Cefari,  e ricordeuoli  di  Germanico  , 
non  fi  larebbono  indotti  in  niun  modo  à com- 
mettere contro  la  prole  di  lui  vn  tanto  delit- 
to . Si  conclufe , che  Aniceto  prendere  il  ca- 
rico d vcciderla,  e s’egli  non  Ceppe  prima  bea 
dilporre  la  macchina,  s’ingegnafie  dilupplì- 
3*  duetto»  adempiendo  col  ferro»  queU'atv 
— - • ' tiene* 
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rione, che haueua  mal  intraprefà  con  la. nane.. 
Aniceto  non  mancò  all'Opinione , che  fi  ha- 
U'-'ua  di  Jui/caItro,e  fecondo  autore  d’impro- 
uifi  ritrouamenti . L 'occasione  d'obhgare  i, 
Principi  fono  i maggiori  fondamenti  , che 
habbiano  le  fortune  dcJ  Cortigiani  Rinco- 
ratoli confella  in  quel  dì  e/Tergìi  Rato,  dato  P' 
Imperio,.riconofcendolo  da  vn  Liberto.  Così. 
Tiberio  dopo  che  Seiano  con  gli  homeri  fo- 
gnile la  grotta  frìil  Mare  ,,  e i Monti  di 
Fondibile  cadendo  Popprimeua, riputò  fialua. 
la  vita  da  quello  loccorfo  : ma  diuerfi  amie- 
n imenei  fi.  videro  partoriti. da  quelli  due  ler- 
oigi  > quello  d’Aniceto , come  eccedo  inde- 
gno recò  etjandio.  fèco  la  fila  ruina  j.  l'altro, 
«li  Sciano,  come  atto  virtuofo,  operò  eh*  egli; 
venne  in  maggior  grandézza , doue , benché 
cpnfigliiflècofe  perniciofe , era  nondimeno, 
afcoltato  con.  fede ..  Aniceto  dunque  tenne 
inodo,che  ad  Agerino  Liberto  d’Agiippina,il 
«juale.  fù  da  lei  mandato  à. Nerone  per  dar 
nuoua , eh’  ella  era  (campata , fufiè  trouato, 
Ha'piedi'vn  pugnale  mentre  efponeua  Tam- 
foafciaca  i:  onde  v.enne  preio  , e legato  come, 
cfecutore  inuiato  dalla  Madre  contro  il  Prin- 
cipe-,,  a;far  le  fuc  vendette.  Fù  inuentato, 
quello  arcificio,.per.che  credeuano,.che  quan^ 
do  folle,  recato,  ratinilo,  ad;  Agrippina  della 
prigionia  d’AgerjnOj.  ageuolmente  fi  farebbe 
V4  & vecifà per  non, allettar  il  colpo , 
chele  loura llaua Ma, ella  non.punto  perdu- 
ta  neftimorvv  volle,  per.  lafciar  lafunefta,  ed. 
«lecrabil,  memoria  del.  parricidio  afpettar 
vccuore  jfe  pur'  irrifoluta , ancora,  nonfpe* 

fi  ferdw.l^  Iperanza  dii 
'-3^  ~ viuere. 
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*iuere  granimi  più  feroci  ancora  fi  aiutili-' 
[cono  : con  tutto  ciò  il  tedio  de’  propri  traila» 

2, li  non  è mai  così  violento,  che  induca  il  de- 
(ìderio  della  morte;  eflendoclla  fine  fenza. 
fine  horrida,  e fpauenteuole. 

Mentre  l’infelice  Agrippina  era  in  così  fu» 
nette  meditationi  ; Aniceto  con -altri  dell’ar- 
mata maritima  {non  confidatoli  il.  Principe  ia 
quefta  occafionc  de*  Soldati  Pretoriani)  atte- 
diarono la  villa:  ed  ella, che  vide  la  turba  con 
tanto  ardire  , hebbe  per  ficuro , che  ciafcunO' 
portatia  nella  punta  della  fpada  il  decreto, 
crudele  della  fua  morte.  Con  tutto  ciò  in- 
trepida > e da  Donna  di  alti  fenrimenti , dille 
loro;  Quando  fiate  venuti  per  vifitarmi  foi- 
dati,  riferite  à Nerone,  eh!  io  fon  migliorata;, 
ma  fe  venite  per  vccidermi»  ditemi  come  può, 
ettcretanto  inluimano  il  figliuolo , che. ordir 
ni  la  mo  te  della  Madre  ? Non.  durarono  in. 
altre  repliche  i percuffori;  ma  fattili  incontro, 
alletto,  giada  fermano  : Il  primo  colpo  ftifc 
di  vn  foldato  chiamato  Erculeo , chela  per» 
colie  con  vn. battone  nella  tetta;  mentre ell^. 
riuolta  ad.  vn  Centurione,  che  le  fi  auuencaua! 
con  la  fpada  ignuda  ,gJi  moftraua  il  fimo  : E. 
qui  ferifei  gridaua  : Come  fe  quei,  ventre  ha? 
uefle  colpa;  d’hauer  partorito  al  mondo  vt\. 
moftro  ,.che  efee  di  fchicra,  auchefràquclli , 
che  s’ingegnarono  con  tutta  la  forza  di  erget 
tempi  alla  fierezza, & adorar  la  crudeltà.  Spi» 
rata  >ch!  ellafù>  il  corpo  fi  abbracciò  con  vi«- 
littìme  efequie ..  Corfe  voce  che  Ncronevpl- 
le  vederla  così  morta  ,,  e dieette  forfè  .per 
ifeherno  ; Io  uoncrcdeuo  hauer canto,  bella. 
Madre  ..  E^ettaron^  uifepi^te.  le  ceneri  d| 
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Agrippina  in  quello  Principato,  ma  furono 
pofcia  da  perfoue  à lei  beneuole  , fra  la  via  di 
Mifeno,e  la  Villa  di  Cefare  Ditattorc  riferra- 
te in  vii  picciolo  fepolcro , che  i ftiggiacem» 
feni  del  Mare  in  eminente  fìto  lìgnoreggia- 
ua . 

Za  famiglia  Claudia  hebbe  la  primìereL-> 
origine  nella  Sabina  ; aggiuntole  fin  da  quel 
- tempo  il  cognome  di  Nerone  , il  cui  fignificato 
in  quella  lingua  venuta  à dinotar  forte  , e va- 
lor ofo  : pafso  alla  mtoua  Città  di  Romolo  nel - 
V ordine  Patritio  ,fei  anni  dopo  , che  quefia  fu 
edificata  : Imperando  i Re,  e vìuendo  la  Repu • 
blica , fi riuolfe  à far  grande  Roma  co’l  confi- 
glio, e con  la  guerra  . Appio  diffuafi  il  Popolo 
Romano  dalla  confederartene  propella  da  Pir- 
ro, quando  trattano,  l’armi  in  Italia  : Claudio 
fu  il  primo,  che  pafso  lo  firetto  di  Mejfina  , e 
fette  ciò  i Cartaginefi  di  Sicilia . Drnfo  Capi- 
tano contro  i Reti  , e contra  i Germani  prima, 
A’ ogni  altro  nauigo  l'Oceano  Settentrionale , e 
fé  6^  Fabio  fneruo  il  vigor  di  Annibale  con  lo 
pudenfa,e  Scipione  lo  fuperò  col  valore, Clau- 
dio Nerone  con  l'vna  , e con  V altro  lo  difiaccio 
dì  Italia . Il  dente  del  tempofo  dell' inuidia  non 
giunfe  à recar  ingioia  alla  toro  gronderà  , 
perche  tanta  autorità  fi  vide  fenvpre  accom- 
pagnata dàlia  mo  derat  ione , e dalla  affettttofo 
difpofitione  ver  fio  la  Patria,  Ma  caduto  lo 
fiato  publiso  fittolo  Scettro  de  gl3 Imperado- 
ri , pàfforoho  i Neroni  à maggior  fortuna , non 
0 maggior  tranquillità  : perciòche  diuenuti 
Principi  Tiberio  , Caligola , Claudio,  e V adot- 
tato Domitio  j ed ajpirandouii Germanici,  i 
ft'eft.  i peroni,  gli  Agrippi,  i Britannici,  e gli 
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nitri  chiamati  al  retaggio  d’ Augnilo , s'intrtfi 
duffe  confu/amente  fra  ejft  in  diuerfi  tempi  la 
gelofia  di  fiato  con  tanto  di/cordi  /entimemi  » 
che  quelle  grandeffe  , dalle  quali  maggior9 
mente  fi  f per aita  la  perpetuità  del  lor  /angue» 
furono  empie  ntinifire  à ver  farlo  fenza  ri/par- 
mio , e finalmente  à ridurlo  in  nulla . Rima9 
neuaper  vltimo  in  Agrippina  figliuola  di  Ger - 
manico, e di  Agrippina  prima  Nipote  d'Augu* 
fio,  appoggiata  la  gran  macchina  di  quefta  Gu- 
fa, hauendo  la  fpietata  gelofia  di  regnare  /ne- 
ttato per  vittima  à gli  Altari  della  domefiitci 
cor  di  a ogn’ altro  de * N croni . 

Qutfia  Principe/fa  nacque  ne  gli  Véli  iti 
C erman ta,  dove  po/cia  alzo  vna  Colonia,  ap- 
pellandola dal  fuo  nome.  Vnico  ecceffo  di  for- 
tuna', Nipote , Madre , Moglie,  e Sorella  d3 Im- 
peratore . -Ella,  e mentre  vifie  nello  fiato  pri- 
vato > e quando  fi  afide  ricoperta  dalla  clami- 
de d oro,  egualmente  con  regie,  e fingolari  ma- 
niere dimofirojft  nata  alla  Corona  , & alT Im- 
perio del  Mondo  ; ò,  che  gotte  mafie  gli  vltimi 
anni  del  Manto  Claudio  -,  o , che  regge fie  n& 
primi  di  Domi  fio  /no  figliuolo,  Roma  fi  trou\ 
per  lei  in  alta  pro/per  ita  : Non  fi  videro  à /uà 
tempo  alter  adoni  di  Senato , ni  di  Pleée  ; noli 
licenze  fipf et  citi, ne  ammutinamenti-, gli  ami- 
ci non di/agiati dalla  guerra:  ficuro  il  Mare» 
e la  Terra  fen7a  rapine , fin? a violenze  : al- 
lcttata la Nobiltà  con  le  grafie,  il  Popolo  con 
l abbondanza-,  lo  Stato  con  la  pace  : Egregio 

mcht  d poftai  di  riguardimi!  Uo- 
nnrc  ia > , quand  -ella  non  hauefie  riuolto  Pani - 
tuo  a fpfienerfi  con  troppa  artificio/a  fluidità 
nu  Regno  > e dopo  batter  e/altato  all3 Imperio  il, 

figlino- 
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fatinolo  Nerone , fi  fufie  compiaciuta,  di  com- 
portarlo lmperadore  , non  di  trattarlo  cornea, 
fuddito  ; ne  con  afpre  maniere  l'hauejfe  tratto 
in  neceJfttÀ  di  riceuer  lo  fiettro  dalle  mani  de 
Li  ter  ti , e non  dall'opera  di  lei  ; Onde  auuen- 
ne,  che  ella  di  Madre  diuenijfe  emula , e ftt/fe 
finalmente  trattata  come  nimica  . Con  mezzi 
s)  fieri,  e luttuofi , nella  più  abbondante  , 
<erelfa  profperita , termino  in  Agrippina  Iclj, 
fiirpe  de’  N.eroni  5 in  quella  guìfa , ch'vn’an* 
itofa  pianta  rimane  con  violenza  diramata , 
oppreffa  dal  troppo  grane  pefo  de’  propri ( 
frutti  , 

Con  la  morte  d’Agrippina  non  variarono 
punto  gl’interefli  in  Roma  : la  Corte  fe  mutò. 
Sembiante  nel  rimanente , continuaua  nondi-- 
meno  à veftirfi  de  gli  ftefli  pretefti . Dalla 
prima  radice  delle  difeordie  auuenuce  nel 
jfar.gue  reale (puntarono  le  paflìoni ,,  in  chi 
•vedeuanfi  più.  vicini  al  fanor  di  Palazzo  : E 
gli  altri  parimente  , chehaucuanfeguitigli 
affetti  deìl’eftinta  Principefla,  temendo  i dan* 
jni  futuri  con  elfergli  troncate  le  fperanze  pre- 
feriti, di  mal  animo  tollerauano , che  i Mini- 
aci regnanti  , facendoli  lecita  ciafeuna  colà 
foderata , dalla  licenza che  fi  vfìirpauano 
nelle  difolutioni  ; paffhlTeio  ad  vna  sfrenata 
libertà,  nel  le.  cofe  di  flato..  Nèrimafe  Nero- 
ne meno  noiofo , n,è  ferminogli  punto  la  ve- 
hemenre  paflìone , dopo  Pinfauilo  fncceffo  ; 
non  toccauafi  già  mai  quella,  corda  , che  non 
x-ifpondefle  in  vn  fuono  di  continue  «elofie:. 
non  fi  riguardaua  l’animo  di  lui, che  non,  vi  li 
vcdelfero  ferpeggiare  intorno  horridi  Ibfpet- 
ti j, iofuperabili  timori , e voglie.  impttuoCc , e. 

- viole  m- 
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violenti  ; onde  s'efperimenta , che  I’offèfa  ini 
vn  corpo  tanto  diuien  piu  graue  , quant’ella 
fipone  in  più  nobili  parte  ; Vulnerato  itcua% 
re, non  vi  è più  rimedio  , finifee  la  vita , Co- 
cali  furie  non  lo  tormentarono , fe  non  dopa 
l’vccifione  dellaMadre,  non  fu  da  lui  cono- 
iciuta  1 acrocita  del  delitto , fe  non  dopò  ha- 
uerlo  commetto  * terrore  par  che  allora  fi 
rapprefenti  più  graue , quando  non  può  fra- 
ftornarfi  con  la  pena  del  pentimento  ; Quella 
tanto  umetta  memoria  rendeua  ogni  dì  con- 
tinuo, e pili  acerbo  il  dolore,  foffrendone  ap* 
pena  il  trauaglio  Nerone . Patrenta  , benché, 
generofo , inorridisce  ancorché  collante  ,va 
petto  lacerato  dalla  rimembranza  del  fallo  : 
C he  dunque  dotterà  crederfi  dell’ animo  d’v» 
Tiranno , che  ad'ogrìhora  da  olì  interni  fup- 
tUctj  vieti  percoJf0>  <§.  hbranaw  CoufcfsÌTU 

j£xCh.n.e!?  fa*  fauowole  fortuna,  rie 
le  fue  delttiojfime  folitudini , nllegqiauano  i 
tormenta  del  fuo  penfìero , e le  proprie  fue_j 
pene . V orrore  della  Notte  fueglio  in  Nerone 
la  vigilia -,  pofeia  Tagliò  con  vna  inf opporla- 
od’  inquietudine  : ne  per  alcun  deuiamento  * 
riè  il  tempo  JleJfo  padre  deU'obliuione , di  mi- 
nuiua  la  febre  del  fuo  trauaglio , tanto  la  do - 
loroja  materia  ftauatenacemente  fiffa  nell’ina 

Metto,  e nel  cuore*  . * 

Quelle  alterationi  fi  erano  alzate  a veduta 
di  tutti i : onde  Burro  per  oftentar  la  fua  fede, 
cerco  di  confortarlo  col  mandar  molti  Cen- 
’c  Tribuni , acciòche  fi  ralle  graffino 
feco  d efler  felicemente  fcampato  dalle  frau- 
di della  nimica  Madre.  Coftoro  offerendo-, 
glui  i.e  dmioftrando  di  crederlo , io  folletti- 

cono 
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■tòno  alquanto . Il  che  fu  cagione , che  i Itnv 
ghi  conuicini  con  Ambafciarie»  ed  altre  vifite 
coqcorfcro  à Baia  , per  dimoftrar  feriti* , eh* 
hauefiè  pacato  quel  pericolo  , che  non  gli 
fourafto  già  mai . Egli  come  odiofo  à fé  fte£ 
fo  defidcraua  di  nafeonderfi  da  gli  altri  : cer- 
caria di  fuggir  la  luce  del  giorno , e fepelirfi 
nelle  più  alte  tenebre  della  notte  . Così  quali 
riuolto,  e perduto  in  vii  laberintodi  lutto; 
pieno  di  paglioni , la  morte  della  Madre  ama* 
ramente  piangala . E perche  quel  lido»  ed  il 
teftimonìo  del  Marc  fteflò  pareua  , che  "li 
rimprouera  fièro  la  veticà  del  delitto  , volle 
paflarfène  a Napoli  ; tanto  più , che  corretta 
voce,  che  nello  fteflb  Tumulo  materno,  e irà 
quei  colli  fi  fentiuano  voci  flebili , ed  orribili 
Tuoni  di  Trombe.  La  memoria  vna  delle  più 
ville  potenze  dell’anima , haueua  impreco  1* 
infelice  obietto  ntl  più  fermo  della  fua  ima- 
ginatione  : Non  è così  in  poter  noftro  il  di- 
Tcàcciar  dalla  mente  le  graui  pafiioni , che  ci 
affliggono,  come  polliamo  opporci,  e refifter 
à molti  altri  fentimenti  del  corpo . Nerone 
fe  cangiaua  Inogo  non  poteua  deporre  il  no- 
iolo  penfierodel  parricidio  » internaroglifi 
nelle  vifeere  dell’animo  il  proprio  dolore 
troppo  tenacemente . 

Diuolgatq  in  tanto  il  ca fo  reo  dell’eftinta 
Agrippina,  Roma,  che  fuole  con  maggior  li- 
cenza oftentar  la  libertà  quando  fi  troua  più 
cppretfa  dalla  feruitù  , nonfiniua  di  dire: 
Ch*  era  manifefia , e fierijftma  ingratitudine , 
che  Nerone  hauejfe  accelerata  la  morte , à chi 
f haueua  partorito  alla  vita:  che  hauejfe  in- 
humanmmt  precipitata  colei  dal  filio  » che, 

gli 
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f)i  haueua  con  tanta  fatica , & induftria  fa- 
ticato l'Imperio  : 1‘ anioni  ancorché  vehemen- 
ti  di  vna  Madre  , dcbbonfi  giudicare  sfoga- 
mento  di  ajfettuofa  paltone,  più  tofto  , che  ira 
•veleno fa , e noceuole . Che  T iberio  non  mode- 
ro mai  la  potenza  à Liuia  : Anzi  fempre  ri- 
conobbe dall'opera  di  lei  la  propria  e fai catione: > 
e benché  c/l  ent  affé  non  efferie  caduto  lo  Scettro 
per  la  perdita  del  Marito , à fogno  , che  ardi 
vicino  al  Thcatro  dedicato  ad  Auguflo,  al^ar’ 
vna  fiat  uà  a Marcello,  e nell' ifer  itti  otte  ripor- 
re dopo  il  filo , il  nome  dell'  imperadore , che 
a^Jr°-  f/°  °t>ero  Tiberio  y che  dtftmulqre  in 
fo furia  , dimofirando  effaviucntc  batterlo 
Scettro  , non  à fuo  arbìtrio , ma  come  in  depo- 
rto. E che  bora  trafiurandofi  gli  efimpi  de 
gli  Auì  fi  feorga  il  figliuolo  diuenuto  in  gui- 
fa  pero  , che  fiimi  fato  egregio  efporre  in  ptl- 
bhea  veduta  le  fpade  fmaltate  del  fangtuzJ 
materno $ Si  dee  del  certo  annouerare  fra  i più 
rigor ofi  infortuni / della  Patria . Chi  fopporto 
con  maggior  quiete  /'  inquetudine  d'olimpia , 
che  Alcff andrò  fuo  F igliuolo  j contra  la  quale 
battendo  fcritto  vna  lunga  lettera  Antipatro . 
il  Re  gli  foggiunft  che  egli  non  fapeua , chzjt 
vna  fola  lacrima  della  Mtidre  balletta  poten- 
za di  cancellare  infinite  fue  lettere  . Chi  di - 
moflro  fierezza  maggiore , che  Coriolano  > t 
pur  mentre  veniua  ad  imperuer far  contralto 
Patria , che  l haueua  sbandito  , gli  cader  otto  II 
armi  di  mano'y  gli  fgorgarono  dagli  occhi  fiu- 
mi di  lagrime  y onde  libero  Roma  dall’odio  de. ■ 
V olf ci , quando  /enti  fauellar  Vólumnia  fu* 
Madre  .E  che  bora  [Nerone  non  filamenti 
vrafi  moff  t * pitjà  (filli  futmri  di  grippi- 
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'ria,  che  hnmanamente  fi  era  ridotta  nelle  fut 
mani  ; ma  fenza  penfar  all’ofefa , che  ne  po- 
tè unno  riceuere  gli  Dei , & ali  affi ìt  rione  , che 
era  per  apportare  Alla  Patria*  contro  ogni  de- 
cenza , batte u a vfato  la  forza , deprezzando 
la  giujiitìay  trafcurdndo  l’ira  ceiefie,  e gli  vfm 
ficij,  e gli  /enfi  Popolari . Et  efprimentafi pur 
peto,  diceano , thè  fitto  le  Monarchie  non  fi 
'ha  punto  riguardo  , anzi  fi  ff alita  per  pre - 
tetto  politico  di  tener  figgetìa  > & auuilita 
quella  f amo  fa  Plebe  , donde  firt irono  tanti 
potentiffimi  Fjf creiti-,  ton  le  cui  forze  fi  accer- 
tarono quelle  memorabili  imptefi,  thè  conqui- 
■Harem  alla  Republica  il  rimanente  del  Mon- 
do* per  lo  cui  valore  rìceuè  Roma  tanti  tributi 
dalle  Prouincie  piu  feroci , e tante  adorationi 
da  quei  Re  Barbari  fiejft,  che  anche  fra  le  ca- 
tene * e fitto  ti  giogo  non  poteuano  indurfi  à 
cedere . Si  raccontino  dùnque  hormai  » come 
per  fauole  V antiche  generofità  de ’ Maggiori  ; 
tema  cìajcuno  nello  fiato  priuato  j non  appli- 
chi piu  oltre  alle  cofi  pubUehe . Oue  è chi  fia 
fra  noi  vn  nuouo  Geminio  , che  acculò  L,  Fu- 
rio, e C.  Manilio,  benché  fufiero  Confili  t Si  è 
degenerato  da’  f enfi  di  quel  Pòpolo  , che  bandì 
Pur  io  Camillo  ; che  condannò  Mareo  Fabio  ; 
Che  fi  rifinii  contro  Gneo  F ululo . Sorgano 
agni  dì  i Marci  Capitolini  ; ninno  vedrajjt  piu 
fra  noi  atto  à rintuzzar  loro  l’Ouidità , e Far* 
dire  j Spuntino  pur  i Monili}  imperio/! , vfino 
/merita  contro  gli  inermi  Cittadini  ; poiché 
giaciono  tftiriti  i Marci  Pompon}  ,che  foleua - 
no  moderargli . ti  Tribuno  detta  Plebe  è difi 
tneffo;  Lucio  Antifiio  non  batterebbe  più  or» 
dire  di  citiWCcfffre  , che  dejfe  conto  dtl  fuò 
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Consolato . Solo  fi  adori  chi  ne  calpefla  , od 
opprime-,  colui  ,che  con  la  fierezza  turba  l’at* 
ta  Reggia  di  Roma  ; che  la  riempie  d' horror e P 
eia comniuoue  conio  f pantrito  . Reggia  , che 
per  acqtiift aria  Vylt imo  Dittatore  fi  tiro  nel 
petto  ventitré  punte  mortali ; che  per  ritener- 
la Auguflo  $ immerfe  nel  proprio,  e nell' ah  rui 
/angue  ; Que  Tiberio , per  intr odami  la  ficu- 
re^Ka  dell" Imperio-,  frauuolfi  fra’  lacci  et'vn 
empia  politica , (degno  gli  Dei , corrompendo 
le  leggi  , e Domino  Alerone,  thè  ne  ricette  il 
Dominio  dalla  fmifurata  liberalità  d’ Agrip- 
pina , vecide  la  benefattrice  ? E da  noi  fi  per- 
metterà, che  le  reliquie  della  Cafa  di  Germa- 
nico vtuano  tuttauia  inuendicate  nell' attuer- 
ai’ tlel/e  nel  Portar  le  Ceneri  di  lui , fi 
vejìt  a bruno , e mefiu  nella  fua  morte  fimo- 
Jh  o implacabile  : Ed  hórtt , che  per  l'accidente 
dAggrippina  giace  quefla  famiglia  afatto 
ejUnta,  lo  fplendor  di  Roma  of curato  ; ed  em- 
piamente atterrata  l’tmugine  de  Neroni  , fi 
f arà  otiofa  a godere  dello  fpett acolo  atroce ,td 
infelice  di  quelle  illufiri  ceneri  infipolte  , & 
tjpofie  a venti-,  inarcando  filo  le  ciglia , come 
fi  fi  mir afferò  alte  moli , & edifìci  abbattuti 
da  fulmini  del  Cielo , o dal  tempo  rumati  * E 
tu  ingrata  Patria  farai  egualmente  la  fi effa 
fempre  ? non  c anger ai  col  tempo  la  tua  alteri- 
gia , ne  far  a mai  capace  di  moderatone  / s 
tua  fuperbia  ? E pur  di  nuouo  -,  quando  rifar - 
geffe  vn  altro  Scipione , fi  lafciarebbe  per  ha- 
wr  vinta  l Africa,  e diuertiti  i fulmini  Cor • 
* * flme fi  ì™ frinenti  alla  Patria  , efulenellejt 

Jpiaggie  di  Linterno  ì A Gfjabio  fi  attribui- 
rà pur  a tarda  viltà  il  fno  fituro  modo  dè 
» < ~ *£  ‘ 
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vincere}  Si  dichiarerà  effer à luì  eguale  O. 
Minutio  per  epporlo  ad  Annibaie  , e che'l 
maggiore  al  minore  , ed  il  "Dittatore  al  Maejlro 
de'  Caualieri  fi  debba  pareggiare  ? E fi  per- 
metterà , che  venda  i priuati  foderi , per  - fi- 
di sfare  a debiti  fublici  ? A' Cicerone  , per 
batter  rififpinta  l'auidità  di  Cartina,  di  nuo- 
*o  fi  raderebbe  dal  fuolo  la  Cafa,  e gli  fi  da- 
rebbe il  bando  da  quella  Città , che  per  oprcux 
della  fua  vigilanza  fu  liberata,  e per  l alteT- 
K*  Affi*  fHa  eloquenza  rinacque ? Alcun  altro 
’Rotilio,  per  la  fua  innocenza,  hauerà  la  fuga 
in  Afia?  Non  fi  concederà  mai  il  Con  filato  a* 
Catoni  ? E fempre , o Romani , faremo  quella 
peruerfa  moltitudine  falfa , imperiofa , ed  in- 
grata ? La  pofterità  pronta  inuefiigatrice  del- 
l* ttttioni  de*  paffati  , con  qual  giuditio  acco- 
glierà, che  da  noi  fi  fin  approuato , che  la  Ca- 
fa d' Augufio  rumi , che  la  fuc  ceffone  di  Ger- 
manico con  violenza  s'efìingua , non  pur  fin • 
za  vendetta ; ma  fen^a  lagrime,  fenzaquere- 
le  ? Agrippina  perche  vcniua  contrapofia  tC 
Cittadini  più  fuper bieche  reprimeua  gli  auì- 
di  della  Corte , che  rìprendtua  gli  eccejft  della 
dijfoluta  giouentu  del  figliuolo  , vedefi  cru- 
delmente efiinta . Così  tarocca  delle  nofirzj 
fperanze  giace  fepolta  nelle  proprie  ruinc -,  ceti 
al  Simulacro  del  noftro  Nume  vendicatore , e 
già  caduto  il  braccio  più  f offerite . E Noi  col 
ciglio  afciutto  ne  mùr aremo  lo  firatìo  ì Sedere- 
mo Scioperati  fetida  dolore  , riguardando/, 
l vn  1 altro  ? Sempre  faranno  al  vento  /parti 
noftn  lamenti  ? non  fi  hauerà  ardire  di  paf- 
farptu  oltre,  che  co»  le  voci}  Chi  non  sà,  che 
" fateci  da  perone  di  cinque  Scudi  per 
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tejla  , fu  per  contenerci  beri ' affetti  temendo 
egli  Agrippina  : Hora , che  la  cagione  , e ritol- 
ta , fi  ef eluder  anno  parimente  i bifognofi  dal 
fujfìdio , per  oche  à fatiar  le  voragini  de’  fuoi 
Cortigiani  e picchia  preda  quanto  abbraccia 
l'Imperio , quanto  circonda  il  mare . Fìt  ama* 
to,  t non  mcn  riuerito  da  Noi  Nerone , quando 
in  luogo  d ira , e di  fuperbia,  hebbe  man  fuetti i» 
dine,  e benignità,  e mentre  già  con  la  pietà , e 
con  la  Prudenza  cercò  fouraftarci  : Si  cangi - 
no  hora  i nofiri  off  equi  in  difpregi , col  cangia- 
mento delle  fue  virtù  ne  vitij.  Alle  cofe  deb - 
bono  adattarfii  Configli ; quando  quelli  fimo- 
tino,  qttefii  trabocchino,  dou’e  fpediente  j Col 
variar  del^  male  applichinfi  diuerfe  le  medici * 
ne  per cioche  vna  fola  medicina  non  fi  adat* 
ta  a tutti  i mali . Si  adori  in  Nerone  la  me- 
moria del  fno  Principato , ma  non  fivbbidi- 
fca,  ne  fi  aduli  nella  fperienxa  della  fua  Ti- 
rannide . , 


^j1  Ì?.?t0  cìafcuno>al  c]lla^c  arriuaua  la  mio* 
ua  deli  homicidio  d’ Agrippina,  correua  al  li* 
do  del  Mare  i entraua  nelle  barchette , faliua 
su  gli  Alberi, e su  gli  {cogli:  altri  penetrauane 
dentro  J’acquc;  ed  in  fegno  d’vn’eftrema  paf 
Itone  ftendeuano  le  braccia  , ed  aizauano  le 
roani  ; ogni  cofa  piena  di  ftrida,  ogni  lato  ri* 
louaua  lamenti  : tutti  concordi  ad  inuocai 
Agrippina , con  voci  fpauenteuoli,  con  occhi 
nonmeuo  grauidi  di  pianto , che  di  veleno. 
Ageuolmentc  fi  farebbe  auuauzato  quello 
tumulto  , fc  vna  numcrofa  {quadra  d’Armati 
non  metteiiano  in  fuga , e difuniuano  quella 
moltitudine . Tale  è la  natura  della  Plebe,  i 
lerue  numilmente,  ò fuperbamente  fignoreg- 

H già. 
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già,  e fe  pur  hà  cuore  di  esagerar  gran  cole , 
hà  però  petto  da  foftenerne  poche . Che  può 
più  operar  Pinco  danza  del  Mondo?  fu  veduta 
gratamente  la  caduta  d’Agrippina  > e nel- 
PidelTo  tempo  anche  compatita  : infomtna 
mentre  i Principi  regnano  vengono  à noia , c 
*eggonfi  odiati  ; quando  cedano  di  regnare, 
ledano  compatiti»  e desiderati . 

Iu  Roma  quede  voci  ogni  dì  prcndcuano 
aumento  > e tanto  maggiormente  , quanto  il 
Principe  era  lontano . Egli  credendo  in  ti- 
more, ri guardau a la  Città  non  meno  con  ifde- 
gno , che  con  palfione  ; vedendola  attenta  ad 
ogni  moto.pronta  à parlare,  nè  ritenuta  à ri- 
prendere non  pur  le  cattiue , ma  le  ottime  ri- 


iolutioni  di  lui:  vedendoli  giornalmente,  che 
in  vn  Dominio  odiato  fono  l’attioni  tanto 


lontano,  co’l  trattenerli  in  Napoli,  fingendo, 
come  Tiberio  , goder  la  folitudine  di  Capri. 
Ma  Seneca  veggendo  il  Cielo  della  Corte  in- 


gombrato d’ofcure  nubi  di  fdegni , temeua  , 


che  quelle  alla  fine  in  tempeltadi  velenofi 
danni  contra  Nerone , e fé  dedo  li  rifolued'e- 
ro.  Scride  perciò  vna  lettera  al  Senato  in  no- 
me di  Celare;  per  trar  polcia  dalla  rifpofta  il 
giuditio  dell’intentione  di  quello. 

Ejferji  prima  dimofìrata  la  difeordia  di 
Agrippina  degna  d’odio  ; fatta  poi  infopportar 
bile  hauer  tirato  feco  il  doutito  cafiigo  : mila 
pretendenza  di  far/i  compagna  nell’ Imperio^ fi 
fier  ella  fiata  ripreffa  , e tallhora  compatiteti  ; 
Nell' hauer  cercato  di  alterar  gl’ Sferriti  , cor- 
romper  il  Senato , d punir  la  Corte  ; hauer  il 


buone,  quanto  ree, con  l’idelfo  rincrcfcimen- 
roriceuute:  Ond'  egli  continuaua  à darfeuc  y 
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-figliuolo  por  gli  oblighi  della  satura , adope- 
ratala fua  manfuetudine  dìffimulandó  ; mi 
vedendo]!  finalmente , che  veniua  imputato  4 
tradimento  l’infortunio  del  Mare  , come  fi 
pojfa  por  freno  all' inft abilità,  & all’ incertez- 
za dell' acque , e che  per  deboli  fofpetti , o per 
vanità  della  fama  » tra  fiato  inaiato  Ageri- 
no,  Liberto  d Agrippina  con  t m pugnale  ad  ve - 
tidere  il  Principe  j haueua  egli  giudicato  efpo- 
diente  reprimere  quefia  furia  ton  vna  fp  e di- 
ta morte  , per  leuar  il  capo  all'  alter ationi , i 
per  foftener  laRepullicain  vna  lunga  vita  i 
con  ifperanxa  » r he  xejfaìn  la  cagione  del  tu- 
multo ogni  dì  dotte  fi  e prender  vigore  la  buon  A 
fortuna  di  vna  continua  quiete. 

Qucltc  ragioni , che  mancauano  di  pruo 
ua,nè  dauano  su  il  verifimile,  non  appagaua- 
no  gli  animi  de  Saggi . Tralea  Cittadino  d 
gran  nome  vici  di  Senato  letta  quella  lette 
xa:  inoltrarono  nondimeno  i Padri  accettarle 
con  varie  diflìmulationi , ed  in  quello  fenti 
mento  fi  Tifpofe  : Chela  palfione  delPacci 
dente  era  ricompenfata  coll' alleggia tnent 
difapere,  che  folle  fucceduto , falua  la  perii; 
na  del  Principe.  Eflèrfi  decretaro,che  i Quh 
quatrij,ne’  quali  fi  fuppofero  (coperte  l’iqh 
die , fi  celebraflero  ogn’anno  j Che  fi  alzali 
nella  Curia  vna  (tatua  d'oro  a Minerua  nc 
Jjito  di  Celare  j E il  nasale  ^Agrippina  rima 
neflc  anftoucrato  fra*  giorni  infaufti,  & infe 
«ci  • Per  U qual  rifpofta  Nerone  fi  ripromil 
-del  Senato,  Ma  perche  maggiormente  t,c 
xncua  del  Popolo  , come  più  sfrenato  ; che  1 
apphcaua  a precipitare  , nqn  haueua  ritegne 

ordino  a gli  Alpini  , i qq^li  fi  ritrouauano  i 
c..,  * H x Roma, 
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Roma , che  promettertelo  liberalità  , e fauori 
eccelfiui  ; ma  che  non  reftartero  di  far  proua 
della  riuerenza  con  indur  pratica  , che  fuflTe 
incontrato  nel  fuo  ritorno  alla  Città . Moki 
lo  accertarono  , eh*  era  odiofo  il  nome  di 
Agrippina  , che  per  la  morte  di  lei  farebbe 
pront illìmo  il  fauor  popolare  : non  douerlì 
badare  fe  alcuni  pochi  dell'infima  plebe  ha- 
HcfTero  imperuerfato,che  per  non  hauer’hora 
Capo,  per  fe  ftertì  non  fi  doueuano  temere:  Il 
Volgo  di  fua  natura  irrefoluto  , ignorante  ì 
leggiero  , e naturalmente  timido , ancorché 
loquace  , & arrogante  j Che  fenza  il  Cittadi- 
no nobile,  non  hà  nè  ardire  nè  prudenza:  Ri- 
tolte al  fimulacro  di  Gioue  le  braccia , e la  te- 
da, co'  quali  membri  par , che  auuenti  i ful- 
mini , e predica  il  futuro , fi  rimane  fafio  ab- 
battuto, e tronco  vile:  Che  però  in  altro  tem- 
po fù  giudicato  , che  recifa  la  tetta  di  Pom- 
peo , retta  fle  parimente  efangue,  ed  inutile  il 
corpo  del  Popolo. 

Pareua  per  quelli  fuccerti,che  la  fortuna  in 
Nerone  ambirte  fpiegar  largamente  ogni  fua 
maggior^randezza:  ond’  egli  feguendo  i ve- 
fligi  della  fua  cieca  guida  , non  regolarla  il 
poco , nè  il  troppo  con  la  moderatone  j ma 
tutte  le  cofe  oftentaua  coll'eccefiò  della  po- 
tenza . Partì  di  Napoli  con  corteggio , cir- 
condato dalle  Cohorti  Pretorie , e ritornò  in 
Roma  con  gran  magnificenza  di  folenne  ap-  , 
parato  : incontrato  dal  Senato  in  habico  fefti- 
uo, dalle  Tribù,  dalle  fchiere  de'  maritati,  de' 
giouani,  e de’  fanciulli,  difpofti  per  ordine  di  # 
fieflb , e d'età  j con  sì  grande  concot  fo  , come 
folcila  vederli  ne'  Trionfi  : fepurquiui  noh 
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erd  tratta  nùmcrofa  frequenza  per  veder  Io 
fpettacolo.  di  vn  Principe  , degenerato  in  vii 
moftro . Egli  con  habito  non  meno  ricco  di 
pompe,  che  difufato  di  foggia;  poftergata  la 
Clamide , giraua  d’ogni  ihtorno , con  gratia 
il  volto  candido , elentiginofo,  doue  vede- 
uafi  colorita  vna  leggiadra  giouanezza  di 
ventidue  anni;  il  collo  pieno;  il  corpo  niella- 
to gli  dauan  grauità  : la  chioma  da  ritegni 
fuiluppata , hor  fi  moftraua  inanellata , hot 
come  d’oro  5 gli  occhi  grandi,  ed  azzurri  fpi; 
rauan’in  vn  tempo  facilità , e fierezza  ; come 
fe  prometteflero  caftighi , e benefici) , ed  egli 
efier  agende , sì  nelle  cofe  liete  , come  nelle 
/nette  . In  quella  maeftà  altiero,  & Vittorio- 
fo 'della  feruiriì  publica  , quali  ritolto  egre 
e molo,  & in  quel  punto,  e non  prima  , dille- 
liuto  herede  dell’Imperio  di  Augufto,falì  nc 
Campidoglio  àriuerir  gli  Dei . D,oue  sìco' 
ine  gli  Scipioni  fucon  veduti  trionfai  di  quel 
le  parti  del  Mondo  fuperatecoll’Anni , elv 
loro  diedero  gloriofamente  il  Cognome  d 
Africani,  ed  Afiatici;  Così  in  quell’atto  pare 
ua , che  Nerone  fu  (Te  auido  di  acquiftar  il  ti 
tolo  di  Romano  Imperadore,  con  premere, 
fotromcttcr  Roma,  non  come  fua  Patria,  no; 
come  fua  Reggia  hereditaria;ma  qual  uuou 
Cartagine,  conquiftata  con  la  guerra  felice 
mente  terminata  perla  morte  della  nimic 
Agrippina . 

Il  Fine  del  Ter%o  Libra  • 
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Opo  il  tragico  fine  di 
Agrippina,  all'autorità 
del  Principato , prima 
compartita  in  Seneca , c 
Burro , fi  aggiunfcro  in 
progreffo  di  tempo  più 
. apertamente  gli  affetti 
verfo  Poppea , e la  pri- 
, quelli  regolauano  lo 
Stato  , e le  coufecjuenzc  dell’Imperio  ; quefta 
pensieri  della  Cafa.e  Pinci inationi 
del  Principe.  Seneca  dilatati  i confini  della 
potenza  nelle  publiche  colè , e nelle  prillate  * 
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limonella  non  meno  della  volontà  de’  Padri 
nel  Senato , che  de  gli  affetti  de’  Capitani  ne 
»li  Efcrciti:  aderiua  tuttauia  a’  penfieri  di  lui 
Burro  , ò perche  non  curade  per  la  feuerità 
de’ Cuoi  coftumi  adular  Nerone  j ò perche 
credcfledi  non  poter  riparar  gli  eccedi,  che 
iucelTantemente  rauJriplicauano  . Vedeuafi 
tuttauia  Poppea^fenza  punto  hauer  riguardo 
al  proprio  honore  , apparecchiata  a’  foco!! 
appetiti  dell’ Amante , arder  nella  cupidità  di 
occupar*  il  grado  di  Ottauia;,ed  ambitiofa  di 
rinouar  in  fe  medefima  la  potenza  delPeftin- 
ta  Agrippina:  feguiuala  in  fomiglianti  penfie- 
ri  Tigellino,  giadiuenuto  fcaltrifTìmo  inuen- 
tore , < ‘ " 
andan; 
mente 
mente 

l’hcrba  delle  deiitie  , e de^piaceri^occulta- 
mente  appreftaua  il  veleno  delle  didenfioni . 
e dell’offcfe:  ftauafi  rifoluto  di  tener  difcordi 
la  famiglia  regnante  ; fido  d’inuolgere  i 
Principe  in  varie  paffioni , e pofto  in  agguati 
per  atterrar  Seneca  e Burro  , che  gli  erar 
oftacoli  al  corfo  di  quefte  macchine,e  Con  ra 
maniera  di  operare  credcua  tener  infermai 
potenza  de*  contrari , di  ageuolar  l’efaltatic 
rie  di  Poppea  , c di  auanzar  fe  medefimo  a 
grado  k edalla  maggioranza  di  Mimftro  fu 
premo  . Era  ogn’altro  nella  Città  pronto 
feruirc  , ed  i Popolari  auezzi  à Iudiireggia 
ne  theatti , tanto  più  a ma  nano  il  Principe  li 
bidinofo,  e fenza  freno;  quanto  pareua,che 
face  (Te  loro  più  lecita  con  l’efempio  di  luil 
libertà  , e la  licenza  . Nerone  fiera  meni 

H 4 coti* 
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preparando  per  tirar  à fe  fteffo  intera* 
la  gratia  reeia  t eeli  quali  aneue  fotta 
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combattuto,  e variamente  foggiogato  da  gli 
ftimoli , e dalle  follecitudini  della  giouennì , 
non  ppteua  cancellarli  dalla  mente  gli  amori 
di  Poppea  : Vi  lì  aggiungerla  à quello  traua- 
glio  / che  commelTb  nel  campo  moleftilfimo 
degli  interefli  dello  StatQ,quiui  rimiraua  non 
elTer  vane  le  gelolìe , che  gli  portarla  Tigelli-  \ 
no  ; difcoprendo  da  vna  parte  auanzarfi  ogni 
dì  l’autorità  di  Burro  ne’ Pretoriani  , e dal- 
l’altra i fegreti  deiPImperio,  elTer  già  raccol-, 
ti  nel  petto, e nell’arbitrio  di  Senecajonde  gli 
parerla  di  venir  necedìtato  à pender  dall’ora- 
colo de’ configli  di  ambidue  . Era  perciò 
agitato  da  sì  varie  procelle  di  torbidi  penfie- 
ri,  che  padana  i giorni  inquieti/lìmo , e pieno 
di  noia . Tur  banali  più  fieramente  l'animo 
di  Ini  per  poter  con  malageuoiezza  fodisfare 
al  Pnblico , che  (degnato  fi  riputarla  offefo,  e 
già  faceua  giudicio  , che  dalle  virtù  di  buon  i 
Principe  hauelfe  fatto  padaggio  ne’  vici)  di 
malnagio  Tiranno . Alla  Maeftà  era  caduco 
il  freno > col  quale  foletia  ritener  le  lingue  > 
che  non  publicallèro  quelli  concetti»e  le  pene 
non  baftauano  à far  mute  le  penne,  e ccdar  le 
Satire  delle  loro  libere , e vedenofe  riprenfio- 
ni . Fù  veduio  lofpefo  al  collo  di  vna  {tatua 
vn  facco , dentro  al  quale  era  vn  Cane , vna 
Simmia,  vn  Gallo, ed  ma  Serpe, chiamato  da 
gli  Antichi  Culieo  , pena  de’ Parricidi.  Fii 
efpofto  vn  fanciullo  nel  foro , che  haueua  al 
collo  vu’ifcrittione  ; Non  ti  leuo  per  nutrirti, 
acciòche  tri  non  vccida  tua  Madre . Si  leg- 
gerla in  molti  luoghi  pnblichi  in  lettere  gre- 
che,  Nerone,  Orefte  , Alcmeone  vccifori  del- 
ie Madri,  Altri  in  latino  argutamente  dice- 

uano. 
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uano . Chi  dirà , che  da  Enea  non  da  di /cefo 
Nerone  ì quegli  portò  via  il  Padre , quefti  hà 
tolto  via  la  Madre:nè  per  quello  egli  punì  gli 
detrattori , anzi  co’l  non  Farne  ftima  , lafciò  * 
che  le  maldicenze  da  Fé  flette  Fuanittèroj  giu- 
dicando , che  co’i  volerle  riconoFcere  , ò im- 
pongono neceflità  di  Urani  rifentimcnti  , ò li 
auualorano  nella  noticia , e memoriade  gli 
huomini» 

Ma  più  alte  cure  ceneuano  fòfpefo , etra- 
«agliato  Nerone  : le  Feftedoue  era  giornal- 
mente applicatanon  gli  dauano  modi  da  ale 
j So‘are  ^ ^ue  afflittioni  , nè  le  ftefTe  gran?* 
de2ze  erano  baftcuoli  à ritoglier  la  confufio- 
ne,  ou*  era  inviluppato.  Egli  fletto  ditte,  che 
Agrippina- con  moke  Furie  Fpauenteuole  > & 
irata  lòuente gli  appariua  infogno  , jfpettc 
aspramente  lo  batteua  , e torcnentaua  eoe 
fiaccole  ardenti  : onde  fi  riuolCe  à gl’incanti 
per  placarla  : volle  parimente  ».  che  li  fi  of&- 
riderò  varifacrificij.dal  Senato:  ma  mentre  f 
fpiegauano  i voti  , & il  culto  eFponeuale  vit 
•time,e  gi’incenfij  auuenne,  che  il  Sole  fi  ofeu 
io , c fra  quegli  orrori  fi  videro  chiarament1 
le  Stelle  hebbe  appretto  cerca  opiuione  d 
renderfeia  grata  co’l  rapprefentar’  in  hono 
di  lei  in  cinque , ò Fei  Theatri  per  molti  gior 
ni  i giuochi  Mattimi . Si  aggiunfe  à queft< 
afflrttioni  lo  fpauen?o  di  molti  prodigi  j.  Vni 
Donna  partorì  vn  Serpente , e Tettarono  per 
rr  u ^lminc  quattordici  Rioni  di  Roma 
^ ,,  r6  ^Ucf^  aPp°rtauanD  vigor  maggio 
re.  aie/ue  noioCe  fòllecitudii>i,di  niun  prodi 
gio  fi  fece  piùcafo  , che  d’vna  Cometa  ap 
parfa^  per  F opinione,  che  preCagifle  mutati  o 
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ne  di  Stato . Era  allora  Nerone  pafiato  alla 
Tua  Villa  di  Subbiaco,e  mangiando  predo  al- 
la Ripa  del  Lago  Sembrnino,  vn  folgore  per- 
cotendo  la  tauola  rouersò  le  viuande. 

Frà  moti  così  vari  j,  e vehementi  di  penfie- 
ri , e di  timore  , gli  fopraginnfe  voglia  vn 
giorno  di  notar  nella  fontana  dell’acqua 
Mattia  y (che  per  fott^ranci  monti  hi  fama , 
che  prenda  le  prime  vene  dal  Lago  Fucino) 
la  onde  venne  aflalito  da  vna  fieriflìma  ma* 
latia,nè  quella  era  fenza  pericolo  di  vita;  per* 
ciò  quelli,  che  con  più  famigliarità  gli  erano 
vicini, adulandolo  gli  diceuanoj  che  venendo 
meno  vn  tanto  Principe  , hauerebbe  lènza  ri- 
tegno hauuto  fine  anche  l’Imperio:  alle  quali 
compiacenze  è fama, che  egli  replicaHe;  ch'in 
talcafo  alla  Republica  non  farebbe  mancato 
nuouo  appoggio  : fri  richiedo , fopra  à quali 
omeri  fi  poterla  fidare  vna  così  vada  mole 
di  reggimento  ì foggiunfe  prontamente , in. 
Memmio  Regolo  : foprauide  nondimeno. 
Regolo,  ed  hebbe  alla  fua  prudenza,  alla  fua 
fama  y & alla  fua  autorità  congiunto  per  fua 
difefa  il  temperamento  della  fua  mite  inclina- 
tone , delia  fua  nobiltà  nonambita  , e delle 
fuc  ricchezze  non  degne  d’inuidia.  Onde  pa- 
té , che  nel  Mondo  la  vera  tranquillità  della 
vita  fi  adìcuri  più  todo  nella  mediocrità  di 
Stato,  che  nella  riguardenoleae  non  moderata 
condi  rione.. 

Diuulgata  intanto,  l'infermità  del  Princi- 
pe,i non  bene  affetti,  e quegli,  che  nelle  mu- 
tationi  fperando  di  migliorar  il- loro  dato,, 
tanto  più  credeuan  vere  le  linone  conciala 
Caia.  regnante  \ qijant’elle  più  atroci  erano  ^ 
«*•  - --  ’ &j»À 
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epiuproportionate  alle  loro  voglie  5 Incon* 
orando  di  Tua  natura  con  maggior  cupidità 
l’animo  credulo,  le  colè  liete , che  quelle,  chfc 
gli  apportano  noia.  Onde,,  come  l’impera? 
dorè  folle  eftinto,  lì  videro  con  auida.eràlla- 
ce  ambitione  tutti  gl'intereffi  commouere , e 
tutti  gli  animi  riuolgerfià  (li  ane  rifolutioni  t 
nè  mancarono.molti,  che  follecitamente  pre- 
fero, la  diradi  eleggerei!  Succeflore  al.  Prin- 
cipato ..  Trafcorfero  perciò  à.  tal  fegno,  che 
li. celebro  ad  vna  voce  Rubellio  Plauto  per  la 
linea  materna  della  famiglia  Giulia . Le  di» 
ligenze  di  chi  fpcraua  non  trafeuratono  qua?- 
luiiqne  mezo,nè  fi  curauano  di  celar  ne’trat» 
tati  la  propria  palfione  Secondo  gPinterefli: 
firegolanano  iconfiglido  proprio  vtile  fi  an.- 
teponcua  Uuttc  fecole  1 la  Republica  l’vJtl- 
ma  ad  edere  riguardata  . Ma  mentre  ferui- 
damente  fi  agg,taua  l'impeto  di  quelle  fpe- 
tanze  , il  Principe  fi  folleuò  dal  male  ? petò> 
impauriti  tutti, c dilperfi,  ciafcnno  «allonta- 
nò dalle  raunanze  ; croncaronfile  pratriche 
de’  Grandi , & i cuori  contaminati  iiafperfe- 
cadi  gelo.,  e di  pentimento  : oflèruandod  al- 
lora con.ifcherno  quegli»,  che  haucuanoda* 
(aggi  configli  il  camino  {barrito,  ed  in  rn 
tanto  volo  prefa  per  guida  la  cieca,  auidità .. 
A!  Plauto  deflò  contenne  dar  luogo,  all’altc- 
tatione  di  chi  regnaua  , & feguirc  il  come 
mandamento^che  gli.  fu  impofio»  che  proue- 
dene  alla  quiete  della  Republica  ; per  òche 
hauendo  iaAfiapoflèflloni,  e de.litie , potetia. 
colà  ficuramente  paffar. la  fua  giouenrù:.ond’‘ 
egli  innocente  vbbidì , c con  la  Moglie  Antàr 
dia»  e con  pocacQjgjtiua  fi  trasferì  1 ni  mante» 
r ^ ~ ~ ‘ * pcut-e* 
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Berne,  doue  Nerone  gli  haueua  ordinato . ' 
Auuenue  intanto  nel  Confolato  di  Cefonio 
Peto,c  Petronio  Turpiliano  il  trauaglio  della 
ribellion  d’Ingilterra  , famofilfima  Itola,  che 
qual  regolatrice  dello  flato  maricimo  foflien 
con  marauigliola  Maeftà  Io  fcettro  de5  Mari 
nel  vallo  Oceano  occidentale  : gira  due  mila 
miglia , e riguarda  dalla  parte  di  Leuante  la 
Germania,  da  Ponente  la  Spagna,  da  mezzo? 
giorno  i Lidi  della  Gali ia, Rendendoli  ne*  lati 
fectentrionali  Lenza  incontro  d’altra  Terra  > 
advna  valla  apertura  di  fpacio  frnifuratod* 
acqua  . Non  fottomeflà  da  Giulio  Celare 
benché  vi  afpirafle  : dal  lungo  conolciniento 
del  Dillo  Augullo,  e della  fagace  fperienza  di 
Tiberio  lalciata  fuor  de*  limiti  dellTmperio, 
e Gaio  Caligola,  chetrafcurò  quelli  configli, 
parue,  che  dal  Cielo , con  vn’clìto  infèlicifli- 
mo  ne  rellafle  ammonito  . Ma  perche  forfè 
nel  primo  nafcimentosJinfluifcono  dalle  cait- 
fe  fuperiori  gli  accidenti  dell  aumento,  e del- 
la declinatione  a*  Regni  non  meno , eh’  à gli 
huomini  ; certo  è,  che  pofeia  Claudio  vi  fpedi 
Vdjpalìano,che  ne  alzò  memorabile,  e fuper- 
bimmo  trofeo  nel  Campidoglio  : delche  fi 
venne  in  cognitione , che  nè  pur*  il  Mare  ha- 
ucua  forza  di  prelidiar’  i proprij  fcogli , gia- 
cile alla  Terra  non  era  lato  veruno , che  non 
venilTe  comprefo  nella  publica  foggettione  . 

Ma  non  elfendo  intanto  ^Inghilterra  coi 
dominio  di  vn  folo  Cefare  intutto  alFuefatta 
alle  leggi  Romane  >non  pareua,  ch’haueflè 
digerito  interamente  Phumore  dell’antica 
fua  ferocità  ; ne  faldate  etiandio  le  piaghe 
primiere  della  fua  opprefEone  j onde  fquafcj 
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datine  ella  in  quelli  tempi  i ritegni , reftó  va- 
riamente, e dal  proprio,  e dal  fangtie  de'  Ro- 
mani fparfa  , & inondata . Gouernaua  colà 
Suetonio  Paolino, Cittadino  Confolare,  vigi** 
lante,&  egregio  Capitano;  dal  quale  due  an- 
ni profperamente  con  diuerfe  guife  di  reggi-, 
mento  fi  procedeua,hor  col  perdono, hor  col 
gaftigo  ; à tempo  maeftofo,  e grane,  à tempo 
affabile , e di  maniere  grate  , e fecondo  , che 
conucniua  non  fenza  feuera  rigidezza  , non 
però  alieno  , nè  ineforabile  à dar  luogo  al  fu- 
rore : onde  con  sì  prolùde  maniere  , ridutte 
quelle  nationi  à feruire  ,&à  contener  fi  fotco 
i prefidi  j Romani . Ma  confidatofi  egli  trop- 
po in  quelli  prouedimenti , fi  rifolfe  di  pattar1 
alPimprefe  di  Mona,  Ifola  , che  forge  nel- 
l'Oceano  Occidentale  fra  l’ibernia  > e la  Bri- 
tannia  ; donde  folo  fi  temeua  , che  potettero 
riceuer'  i nimici  fauori,  e forze . Diede  que- 
lla fua  lontananza  animo,  ed  opportunità  al- 
la ribellione , e di  efler’  egli  offèfo  inafpett* 
tainente  alle  fpalle  ; peròche  vedendo  gl’In 
glefi  impegnato  il  Legato  Romano  fuoE  del 
paefe , hauendo  quella  Natione  più  torto  pei 
Io  pattato  ricopertala  gcnerofità  natia  fott< 
le  ceneri  della  necettkà  corrente , che  ertine* 
la  difpofitione  ardente,  e coraggiofa  accefah 
dalla  Natura  nel  feno  j non  rcftò , con  egual 
animofità,  diriuolgerfi  a*  configli  fieri  > ec 
atroci , e con  rifolutioui  conformi  à tanta  di 
fperacione , à confiderar  prima  il  giogo  delis 
fcruitù  publica  , pofeiaà conferir*  vicende 
uolmentePoffefe  ad  vna  > ad  vnafiii'al  pre 
fente  tollerate  > ed  à proporre  affine-la  fpc 
Jtanza  > che  le  rinuncila  di  lafóar'  in  queft, 
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•ccafione  eterni  fegnali  di  memorabili  vei> 
dette . Viueua  fra  quelli  Popoli  vna  reai  fa-* 
miglia , Pvltimo  Re  della  quale  fu  Prafatago. 
Rè  de  gl'Iccni  , chiaro  per  le  antiche  ricchez- 
ze* iT  quale,  nel  termine  della  Tua  vita,  con  lì 
dimoili atione  di  Infoiar'  Recede  Celare  Nero* 
ne  pensò  di  adìcu rat' il  Regno  nella  propria 
Cala;  ma  il  teforo  famofo  del  Tuo  haucre  in- 
citò ad  agcuolarne  più  tollo  ildiftruggimea- 
to,  e la  preda;  poiché  da'  Cetìturiom,da’  Sol» 
dati , e da  gli  Schiaui  fteSfiimelTo  à Tacco  it 
Tuo  Erario;,  le  figliuoie  violate,  e mal  trattata 
Baodicea  Tua  Moglie  ..  Quella  Reina  ag-- 
giunto  al  reai  na  Tei  mento  va  vigor  d'animo, 
eroico,  e bellicofo  $ ammirata  perla  proceri- 
ù della  per  fona  , vigorofa  nella  voce  , e nel- 
l'apparenza di  autorità  venerabile,  intendeua 
piti  alle  cofe  magnifiche , e TpecioTe,  che  alle 
comuni  operationi , e feminili . Non  tralcu* 
fata  ella  l'opportunità  di  vn  tanto  commoui- 
mento  ; fatica  in.  tribunale  >efpolè  la  miferia. 
della  fuaCafa  al  Popol o\Chei  principali  Ice • 
ai  crono  già  fpogliatt  delle  loro  antiche  facol- 
tà ^ e di  parenti  JìeJfidelRe  fuo.  Marito  op - 
frejft  in-afpri[ftma  feruti  ù\che  dotte  nano  ram - 
mcntarfi.  de  cofiumi  auidìjjtmi  dell. a Romana 
gente  da  non  placar  fi  ni  andio  co' tributi  più 
pretto  finche  la  Terra  minifiri\  la  etti  crudeltà 
èlafc-iuia  appena  fi  poteua  fodisfire  con  gli 
JpettàcoU  di  morte , e con  la  preda  delle  Vergi » 
»*•*  ma,  per  che’ l male  prefente  muotte  affai 
più,  che  Iti  memoria  de'  danni  paffati  ; quefia 
Regina- foggiunfe  ; Che  Cato  Deciano  Rrocu - 
rat  or  per  l'Imperio  , batte  ua bora  in  quefio , 
tempo  rinottata  la  pnbh catione  de  beni , che 
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già  fù  rimejfa  nell'Imperio  di  Claudio ; E,  che 
Seneca  , vnita  V autorità  del  fuo  fattore  con 
vna  eflrema  violenta,  hauefie  più  anidramen- 
te , che  à Mini/Ira  publico  non  fi  conumtua  , 
fatto  rifcuotere  vn  credito  di  400.  mila  feu- 
di y eh'  egli  hatteua  dati  ad  vfura  à quel  Re- 
gno . Conclufe  finalmente , che  con  V ajfenz.it 
del  Legato  era  [puntata  l’alba  della  loro  liber- 
tà y che  additoua  àciafcuno  il  modo  di  tron- 
car i legami,  che  hnueuan  'fra  le  mnn'uauer- 
tendoloro  , chela  fortuna  non  gradita  nel 
punto , che  fi difeuopre  \ pofeia  come  [degna- 
ta , & offefa , volando fene  , mai  più  agende 
ritorna . Qui  ai  allora  , come  falle  cofa  fata- 
le il  morire  in  vno  ftefio  giorno  ad  innume- 
rabil  gente, congregata  da  varie,  e rimote  na- 
tioni  di  età,  e qualità  diuerfe , il  Delfino, 
permife,  che  gl'Inglefi  , vniti  à no.  mila 
combattenti,  facelfero  ne*  Romani,  e Confe- 
derati la  rtrage  di  fettantatre  mila  perfone, 
Ycdeanli  tempeftate  le  campagne  dcll’lfola. 
di  corpi  eltinci , fecondo,  ch*eran  ne* luoghi 
applicati  i Prelìdi  js  anticipandoli  la  vendetta, 
fenza  riguardo  di  nobiltà  di  natali , ò fplen* 
dor  d’ armi , al  lol ito  traffico  di  cambiare , e 
ricattare  per  legge  delle  genti  vlato  nella 
guerra . L’Oceano  ItelTo  diuenuto  fpauen- 
tofo  , per  elTerlì  tinco  di  color  di  fangue  ia 
quel  tratto  di  Mure , che  communica  rifola 
con  la  Gallia , mofteaudo  (opra  le  fue  acque 
varie  forme  denomininoli  più  vedute jdaua 
altrettanto  di  animo  à gh  vni  5,  quanto  di  ti- 
more àgli  altri,. 

L attuilo  di  quella  rotta  portatomi  Roma 
noi)  potè  piacere  all*  ingeloutQ  Principe  y ac? 

ere- 
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crèfccndogli  canto  più  la  pena, quanto  giunfe 
in  congiuntura  di  tempi , che  fi  poteua  dubi- 
tare di  auuenimenti  peggiori:  parendo  anche 
àgiuditio  di  Saggi  colà  moftruofa  , &à  cre- 
derla quafi  impottibile , che  vna  Donna  , ben- 
ché di  regio  fangue , rimatta  nondimeno  an- 
uilita,vedoua,&  in  irtato  più  rotto  da  procac- 
ciar fi  il  foftegno  di  poueri  alimenti  > fi  fritte 
alzata  à tanto  animo  di  preparar  memorabile 
ribellione,  e trattar  Farmi  con  canto  giuditio, 
c profperità  . Fù  veduta  ella  non  contenta 
del  fatto  profegnir  coraggiofa mente  la  vitto- 
ria; efpugnando  i piefidi  j Mimici  ; vccidendo  i 
Soldati  fparti  , e tentando  di  forprender  la 
ttetta  Colonia  di  Camalduno,  che  con  la  rau- 
nanza  de"  Romani  lèruiua  quiui ,.  come  Città 
regnante,  e feggio  della  feruitù  Inglefe?onde 
cond utte  lo  (lato  delle  cofe  à tal  fegno,  che  fc 
Paolino  non  abbandonarla  l’imprefa di  Mo- 
na , e tornando  non  haueflc  portato  fpedica- 
mente  il  foccorfo , fi  farebbe  fenza  fallo  per- 
duta l’Ifola  intera . Raccolto  adunque  egli 
l’Efercito  , e pattando  per  mezzo  de’  nimici 
con  marauigliofa  bramirà, fi  elette  vn  fico  an« 

tutto  alla  fronte , e dalle  fpalle  chiufo  da  vn 
ofeo  ; attìcurato  nel  lofpetco  dcll’infidie  dal- 
la campagna  aperta,  oue  il  nimico  non  pote- 
ua venire  le  non  dalla  tetta  : Quiui  fchierati 
in  battaglione  i Legionari]  fpalleggiati  da 
gli  armati  alla  leggiera  , e difpofta  ne’  lati  la 
caualletia  j fi  riuolfe  pofeia  a'  Soldati , efor- 
tandoli A non  baner  in  pregio  gente  difar- 
mata , che  hà  per  armi  folo  vani , e rifonanti 
minacce,  per  Capitano  vna  femina;  per  colpi 
parole  ; che  fi  andafle  pur  con  l’ordinanza 

Yiiita. 


1 


1 

» 


'LIBRO  QV  ARTO,  ì$f 

vnita  à guifa  di  Conio,e  dopo  lanciati  i Pili  li 
auanzaflcro,  fcordati  della  preda, con  gli  (eli- 
di, e con  le  fpade  ad  alzar  con  alti  monti  di 
nimici , magnifico  trofeo  d'indubitata  vitto-1 
ria  . Baodicea  dall'altra  parte  vedendoli  vi- 
cina al  punto  della  battaglia;  fpiegando  nella 
fronte  più  dell'vfato  la  fua  nobile  genero^ 
tà  ; con  le  figliuole  fedenti  ne  i Iati  (opra  il 
carro  reale  $ Dimofìraua  a gl’Inglefi  e la  li- 
berta  comune,  e la  vittoria  certa  : affermatiti) 
che  perla  Patria  non  vi  era  vittima  più  neh 
bile  che  facrificar  fe  fleffo:  che  i Vincitori  do* 
po  il  vincere  non  fanno  dimojìrar  co  [a  piti 
grata  , che'l  petto  lacerato  : ejfer  ejfi  di  nume» 

r°.\U.e?f!t?  ma&gl0rc  de  i Romani , diuenuti 
già  infelici  reliquie , & vi  timi  auanzi  detieni 
loro  de/tre  : che  quando  pur  gli  Dei  haueffero 
decretata  la  rotta , farebbe  fiato  il  fuo  dolori  j 
€ la  fua  maggior  difperatione  in  rimirar  let-i 
feruitu  vniuerfale  deli  Inghilterra  > rimafia 
perciò  fetida  fperanza  di  efferne  più  foli  eua - 
ta  : Che  quanto  a lei , & alle  figliuole,  poetici 
perdita  era,  che  giacejfero  efangui  gli  corpi  lo • 
to  , da  riputarfi  già  per  tante  infelicità  efiin 
ti  ; effondo  rifilate  di  non  curar  fi , che  Vanirne 
ritenute  in  effià  forza  della  Natura  , finza 
pofa  errafiro,piangendo  inceffantemente  l’eter- 
nità delle  loro  miferie ; mentre  già  al  lor  fan ■ 
gue  reale  tra  flato  violato  l’honore , ed  allcLj 
maggoranza  rapito  il  Regno . 


Dato  intanto  il  fogno  della  battaglia , fe 
ben  gl  Iogleft  non  rollarono  di  confumar  T 
armi  da  lanciare  con  Pran  rnraooir, . 
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Operaci  : fù  perciò  grande  la  preda  , e Pycci- 
fione > commeflò  il  diftruggimento  ai  fuoco  » j 
cd  al  ferro  5 de' quali  è proprio  di  abbatter  1 
qualunque  cofa,che  incontrino.  Riufcìque-  ] 

fio  auuenimento  in  guifa  famofo,che  ne  retta 
Suetonio , che  l’haueua  regolato  con  lode 
non.  inferiore  alle  più  pregiate  glorie  date  à 
gli  antichi  Capitani  : A’  Canne  non  hebbe  di  j 
più  numerofa  mortalità  grato  fpettacolo  1*  . c 

Africano  Annibaie  ; perciòche  con  la  morte 
folamente  di  400.  del  nome  Latino*  afferma- 
no che  reftalTero  quiui  vccifi  ottanta  mila  In- 
glefi  ; ed  eftinta  la  Reina  Baodicea  > non  già  j 
dalParmi,ma  dal  volontario  veleno,co’l  qua-  ( 

fc  finì  la  vita  , non  la  fama . Ma  rare  volte  la  j 
grandezza , che  eccede  nel  nome , viue  fenza  n 
tormento  dell’emulatione:  ritrouauafi  allho*  d 

ra  nclPInghilterra  Giulio  Glafticano , giunta  \ 
dianzi  fucceffore  àcafo  Deciano  Procuratore  | 
per  il  Principe  ; quelli  non  conforme  ne’  pen.-  j 
neri  del  gouerno , anzi  di  genio  auuerfo  con  < 
Suetonio  Icriflè  in  Roma > che  non  fi  fperafle  j 
la  pace  d’Inghilterra  % doue  Icorgeua , che  fe  t 

ben’era  fticceflà  quella  vittoria , fi  farebbe  al-  j 

longaca  la  guerra  » ò fuggita  l’occafione  di  J 

terminarla  i che  però  doueua  deftinsrfi  alla 
Legatione  altro  fuccelTore,che>fenza  fpiriti  di  ( 

nimico,  e fenza  fupetbia  di  Yincitore,non  fuf-  , 

fe  tanto  rigorofone  i fudditi  > ed  in  ecceda  ( 

vendicatore  della  propria  ingiuria  : imputati-  j x 
do  egli  in  quelli  fimftri  vifìci , à mancamento.  A 

del  Generale  i fucc.efli  auerfi  , anche  poitati  , 

dal  cafo  3 ed  i profperi  i e felici  alla  fortuna  . 

dell'Impcrio,&  alla  gloria  del  Principe.  Au-  , 

nifi  * che  modero  Nerone  per  accertarli  della  ( 

fiata 
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flato  delle  cofe  ; per  introdur  cjuiete  fra  il  Le-' 
gato,ed  il  Procuratore,  e per  persuader  la  pa* 
tc  à gli  animi  di  quei  Popoli,  ad  imiiarui  Po- 
liclcto*  {oggetto  di  grande  opinione  fra’  tuoi 
Liberti.  Ma  quelli  benché  fpiegnflè  il  filo  2r- 
triuo  con  gran  fplendidezza  > e lì  dimoftraflè 
con  grada , e con  iftudio  manierofo,  & incli- 
nato alle  cofe  grandi,  fu  nondimeno  riceuutò 
con  poco  concetto  da’  Nimici  j Politi  à trattar 
•le  pache  le  guerre  con  gli  liuoinini  militari, c 
co*  miniftri  publici  non  con  gli  animi  feritili, 
intènti  Polo  alle  compiacenze,  & à rappre(en* 
tar  tutte  le  cofe  con  apparato  » con  titoli  fpe- 
cion,  e con  parole  forbice,  e vane . Si  ritenne 
in  quel  goucrno  per  qualche  tempo  Sueto- 
nio;  mafiicccdutopoii’infortunio  della  per- 
dita di  alcune  Galee  > il  Principe  non  trala* 
iciata  1 occalìone,  per  troncar’  il  volo  à tanta 
g oria  militare,  che  l’ingelolìua,  gf  inaiò  per 
fuccelìore  Petronio  Turpiliano,  già  vfeito  di 
Confolato  j il  quale  con  vna  certa  piaceuolez- 
za  di  gouerno, trattabile, confaceuole  con  tilt' 
ti,  e piu  cortefe  verfo  coloro,  che  moftrauano 
pentimento  , diede  quiui  all’ocio  deliciofo 
honoreuole  titolo  di  pace. 

• quello  flato  ed  in  fomigiiantc  varietà 
di  fuccelfi  , vedendo  Tigellino  il  Può  Princi- 
pe , ch’hor  dalle  punte  di  moke  Satire  publi- 
categh  vltimamente  contro,  & hor  dalla  gra- 
mezza di  altre  malinconiche  rimembranze 
-era  variamente  afflitto,  ed  agitata  ; dopo  ha- 
ucr  egli  con  pronta  vehemenza  dato  delle 
maggiori  cofe  la  cagione,e  la  colpa  à Seneca* 
pochi  argomenti  che  per  cau- 
lui  lì  Puflcrp  dadi  Popoli  Inglefi  alla 
4 • ‘ dilpe- 
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ii/peratione  del  folleuamento;  non  trafcura- 
-to  qucflo  punto  agende  ad  efler  creduto  > 
pafsò  a penfieri  più  ardui  , dimoflrando  al 
Principe  con  libertà,  gl’infortuni j,  che  proba- 
bilmente gli  fopraftauano  dopo  la  morte  di 
Agrippina  . Così  per  atterrare  Seneca,  e Bur- 
ro,& egli  fucceder  nel  fauore  di  c]uello,e  nel- 
la carica  di  quello  , inorpellando  Pinterefle 
priuato  col  pretefto  pudico  , in  fomigliante 
guifa  alla  prcfenza  di  Nerone  fi  diftefe  à ra- 
gionare. 

L*  adulare  i Prìncipi,  (o  Ce  fare')  e ageuol  co- 
fa  , ma  non  furarti  fenica  fatica  il  perfuader 
loro  quel , che  conuenga  : l'inueftigar  ! intimo 
dell1  animo  di  efft  fton  e lecito  ; il  contradir  alle 
-volontà  loro  e pericolofo . Temo , chele  punte 
del  mio  fauellare  non  efacerbìno  gli  affetti, che 
occupano  la  mente  vojìrtt  j ma  allhora  fi  fpera 
frutto  dalle  medicine  , quando  vigorofamentc 
giungono  à rìtrouar  il  vino . Non  ogni  infer- 
mità con  gli  odoriferi  vnguenti  fi  medica ; al- 
le volte  le  fpiaceuoli  herbe  conducono  à piu 
fpedita  , e più  certa  falute  . Per  ifcioglier 
dunque  V ineflric abile  nodo  degl'interejji  gran - 
di,  doue  la  fortuna  vi  ha  inuolto , e di  mefiie- 
te , che  da  voi  ficonofca  doue  rimane’ l capo . 
Gli  ttftratti  ancora  delle  eofe  del  Mondo  , non 
re  finn  di  publicare , che  Burro  habbia  in  gui - 
fa  auualorata  la  fua  autorità  f opra  le  voflre 
forxfi  > che  fi  trotti  in  fuo  arbitrio  il  rapir  la 
Corona  dal  voflro  capo , e di  collocarla  in  quel* 
lo  del  fuo  Collega , E che  Seneca  fotto  la  Stoi- 
ca moralità  , accertato  di  effer  foflenuto  dal 
Capitano  de’  Pretoriani,  và  meditando  di  da- 
rc4vn  giorno  il  colpo  al  voflro  Imperio.  Chi 
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afpira  all* alt/t  imprefa  del  Regno , dopo  efierfi 
conciliata  una  gran  fattione,  che  lo  porti, non 
dee  fe  non  oflentar  la  pietà , e portar' in  fron- 
te la  moderatione  per  efjernc  riputato  degno  » 
e capace . 

La  Lrincipeffa  vojlra  Madre  jtpprefe  dal 
modo  di  far  cofloro,  che  preparauano  vn  dife - 
gno  da  non  applicar/t  all'edificio  di  vn  opera 
affittata  , & ordinaria  ; end'  ella  andana  peri- 
tando di  ritener  nel  proprio  arbitrio  la  Mae - 
fta  , per  douerla  rtftituix  poficia  à Voi  fatto 
maggiore  ; ma  il  vedenti  in  vn  moto  vario  d* 
affetti, mentre  con  difuguali  leggi  hor 1 vi  com- 
piacevate di  lei , hor  la  dif prezzavate  ; por- 
gendo tutta  via  , che  vi  era  alzata  avanti  gli 
occhi  la  fva  imagine  , piu  tofto  in  forma  di 
furia , che  di  Madre , fi  moffe  à temere  non 
filo  di  effere  fchernita , ma  vcci/a  . E perche 
il  piu  ficwro  fcampo  de  travagliati  e di  fiat* 
vniti , s'indujf  ? à procacciar  il  feguito  , e l* 
aiuto  d altri  . Così  agitata  da  mille  gravi 
penfieri  , fe  ben  giacente  nel  fino  dell’Alta 
profperit à di  vna  tanta  grande^fia  » paffava 
vna  fortuna  auuerfa,  ed  infelice  : necejfitata, 
batteva  apparato  à mentire  ; non  fi  affacciava 
piu  allo  Stato  $ fi  difpofe  di  cader  fitto  l’Impe- 
rio de'  voftri  Minifiri  ; al  vofiro  piacere  fi  fe- 
ce  foggett a i ne  firiuolfeà  fofiener  più  quel- 
la potenza  » che  fi  poteva  far  lecita,  e coment 
Madre , e Regina  : haveva  compofii  i primieri 
affetti  con  ordine  coti,  modeftamente  regolato  , 
che  non  defideraua  più  nè  dominio , nè  rifpet- 
to  , benché  le  fidoveffe , fe  non  come  à Donna 
nata  di  quel  pingue , dove  era  fiata  portata 
dallq  difpofition  del  fato  l’ autorità  fuprema , 
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Almeno  come  Madre  del  prime  Monarca  di 
tutta  la  Terra . • 

• " Non  vi  rammentate  Ce  fare , qumd'ellavi 
dimqfìraua  l’intimo  affetto  , che  veniua  bia.fi- 
mata  da’fuoi  nimici  di  dishonefià  ? qual  co  fa 
piu  moffruofa  non  vi  fi  rapprefentaun  ? fe  pur 
cercaaa  compiacerai , diceuano , che  vi  allettar 
tea  per  ingannar uì  » e fe  per  ventura  vi  ri- 
prendeua , Je  defìderaua  moderatone  à qual- 
che giouanile  ec ceffo , la  fmdìcauano  , cornea 
atroce  ne  detti , e ne  fatti  maligna:  end’  ella 
tion  immune  , benché  Regina  della  donnefca 
fragilità  , nòn  potendo  piu  contener  nel  petto 
il  cumulo  ecceffuo  delle  paffioni , fu  necejjita- 
taà  faaporarle  col  lamentarfi di  tutti , e fpe* 
cialmente  di  Voi  j mofir ondo  non  foto  d’effer* 
intepidita  nell’ amor  materno , ma  refafì  ine  fo- 
rarle nello  fdegno  ragioneuolmente  con  caputo, . 

diffidi  cofa,  o inuitto  Cefare,neUe  auuerjìtà 
cfferuar  il  filtntio , e neli'alttrationi  ritener  le 
mani  , e fupprimer  Vira . E Voi  dall'altra 
parte  ninna  cofa  piu  temendo  , che  la  priua • 
tiene  della  quiete  » effendoui  portati  i pericoli 
tanto  pronti , e vicini  » con  voglia  implacabile 
v’irritafie,  impati  ente  à tollerare  tutto  ciò , che 
differiffe  la  vendetta  » donde  parche  franata 
la  delib.ee adone  della  fua  deplorami  trage- 
dia . ... 

Ma  non  hanno  fine  gVinfortunìj  dell’ inerte* 
dtlito voflto  Pianeta  , ò Nerone,  col  fine  di 
Agrippina  ipiù  tofio  il  [no  /angue  inaiando  ì 
femi  delle  mah  volontà  di  chi  è refiato,  tu  far 
erà  nafeer  dami , e paludate  roteine  continue . 
favi  /applico,  che  non  vi  flagrane  l’intende* 
pt  » che  Voi  vi  don  atei n i fiato  di  viuere , con 
''  'V.v.  ' *'  con- 


% -/V— 


^ IIBRO  QUARTO.  19* 

tontìnu  a gelofia  d'agni  affinante  al  fanguew 
de'  Ce  fari , d’ogni  fcguace  d‘  Agrippina , e d" 
ogn'  altro  amico  de’  Juoi  beatificati  : f anione 
intiero  di  numero  non  dì  [prelibile , e di  gen- 
te non  affatto  vile , ch’ha  d lui  fa  la  Republìca 
in  odiofe  aderenze , e fi  e pofta  in  atto  d'efiin  - 
guere  infelicemente  la  Cafa  Reale . 

Il  Principe  ingelofito  fe  trafcurane  pagala 
pena  con  la  vita  ; s'inuìgila  e affretto  d’ affido- 
rarfi  d' ogni  per/ona  » Mi  feruiro  dunque  d‘ 
efempi  marauigliofi ",  praticati, e veri,  non  rae- 
colti  fra  le  Reggio  de  gli  Jìranieri , ma  confi* • 
derati  nell’ alte  fortune  de ’ vofiri  Aui  , So- 
tti errimi  , che  dtuifo  come  patrimonio  l’Imperio 
del  Mondo  dal  Triumuirato  j ajfegnato  l’O- 
nertt e,  e la  Grecia  ad  Antonio j l’Africa  à Le - 
pido,  e l’Italia , e l’Occidente  ad  Ottauio  ; per 
aff  curarne  il  pofftffo  niun’ altra  maffima  più 
fidamente  praticarono  , che  l’vfo  della  Pro- 
feriti ione  , inuentàta,  {morto  Mario)  ed  efe- 
giuta  da  Siila . La  prima  capitolatione  t che 
pafo  nel  concordato  di  qttefiitre  Dominanti , 
■fu  di  vccider  quelli , che  da  ciafcun  di  loro  ri - 
putauanji  ni  mi  ci  : non  s’ incrudelì  contra  de' 
Cittadini  di  poco  talento , d'infimi  natali  » e 
diffaplicati  nelle  cofe  pudiche  ; ma  in  cento 
trenta  Senatori,  i piu  cofpìcui , e più  riputati, 
nel  cui  ordine  confifieua  la  fermezza  del- 
l Ariflocratia  , e lo  fplendore  della  Patria.  * 
Quindi  veggend’io  bora  l’emulationi  fica* 
turite  dalla  prima  Difcordia  difeender  nu~ 
merofe , e potenti  ruinofamtnte  ter  fommtr. 
gerui  \ temo  temo  Cefare , che  verrete  necefft _ 
tato  di  applicar ’ a * penfieri  rigor ofi  di  vna  nuo - 
ha  Profcrittione , che vi  conterrà  fenfatiepi. 
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‘dezza  afficurarui  indifferentemente  del  pai- 
tifo  d’agrippina , e de’  vofiri  Parenti  ; accio- 
eh'  effi  non  rinuouino  in  Voi  la  tragedia  fan - 
guinofa  del  Ditto  Giulio , e di  G.  Caligola  s ’ 
inganna  follemente  chi  non  fi  mette  allo  fcher 
mo,fe  da  lungi  antiuede  l’ offe  fa  : flimafi  trop- 
po infopportabil  fatica  flar  fempre  vigilante  1 
attendendo  gli  altrui  colpi  : fi  permette  qual- 
che co  fa  fatta  con  violenza  per  a [fu  urar  IcLj 
publica  quiete  . Ne  queflo  bafla  : Vi  veggio  .{ 
aflretto  di  foddisfar ’ à gli  auidi  defìderij  del 
Volgo.  E feVoi  foflenetein  T erra  la  veczj 
de  gli  Dei , ed  effi  vi  han  commeffa  la  tutela 
de ‘ Popoli , come  potete  negar  à quefii  lo  fpet- 
tacolo  di  non  rittolgere  i vofiri  fulmini  contro 
d chi  cerca  violarla  publica  felicitai  Anto- 
nio a cui  non  mancò  altezza  d’ingegno , volici 
moflrar * altrui  effer  (lata  neceffttà  di  gouer- 
7Jo,  non  auiditd  di  Regno , il  dar  di  piglio  alle . 
Monarchie  in  vn  Stato, che  non  era  potuto  con- 
tener fi  col  reggimentoAriflocratico,che  già  cor- 
rotto, minacciatici  di  cadere  in  quello  della  De-  j 
tnccratia,t  da  queflo  precipitare  nella  Popolar 
confuflone ; & acc'iòche  fi  credeffe , che  non  era 
brama  tirannica  nel  Triumuirato  l'hauer 
vtofft  gli  antichi  argini  della  Republica , volle 
dimoftrar ’ in  publico  fpettacolo  la  pena  , che 
meritò  colui , che  fu  la  cagione  più  potente j 
delle  gare  ciuili , col  pretefto  di  libertà  ; colui , , 

thè  accefe,  & auttalorò  lo  fdegno  delle  fattio  - 
9»i  con  l’oflentatione  , e con  la  forza  deh’ e lo-  > 

quenza  , per  inalzar  la  fua  baffa  qualità 
veli’ or  dine  de'  primi  Cittadini  : affffo  ne’  Re- 
flriilCapo , che  tanto  altamente  fauellaua , 
trenta  quella  mano,  che  tanto  probamente 
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fcrijfty  fi  conobbero  i mali , che  dt cremano  Roi 
àia  fin'allhora  celati . 

Per  efimerfì  dall’odio  pulii  co  Tiberio,  quan- 
do affliffe  l infelice  Germanico,  e la  fua  Cafa » 
opero  , che  Fifone , e Piane  ina  ne  fujfero  ripu- 
tati rei  , e come  tali , gli  ricompenso  con  un 
afpra  punitione . Per  ajftcurar  pofeia  la  per - 
fona  reale , e lafciar  fenza  ferita  il  buon  nome 
del  fuo  Imperio  andana  palefando  Sciano  per 
autore  delle  publiche  calamità, così  rifoluto  di 
L ff*r  rodere , eh"  egli  non  hauefle  hauuto  parto 
in  quelle  violente,  ch’haueua  etiandio  ordina- 
te, non  tenne  conto  di  precipitar  dalle  Gemonio 
quel  fontano  fauorito  altre  'volte  efpoflo  nel 
! fi*  fupretno  grado  del  fuo  genio , e del  Re- 
gno . 

Regolandoui  Voi  parimente  in  quefta  gui- 
I fa  * 0 faggio  Nerone  , manifefleraffi  non  effer 
flato  vofìro  penfiero  il  Matricidio , ne  voflra 
• ordine  il  diffondere  fenza  rifparmio  il  proprio 
; fattgue  ; ma  di  Seneca  » e di  Burro  > quello  con 
1 dichiararfi  nimico  all' impatieme  Agrippina , 

[ rindì  amendue  egualmente  emidi  di  fottomet» 
ter'  il  Principe , e coflanti  in  tener  depreffe  le^j 
cofe  publiche , eqttejl'altro  co'l  dar’ à Seneca 
\ calar  con  le  forze , che  difpone , e con  Vejferft 
dimoflrato  a vofra  Madre  per  feguace,&  ba- 
tter poi  confìgliato  d voi  la  fan  morte  per  ren- 
der ni  odiofo . Hor  adunque , che'l  tempo , di 
e proprio  il  cauar  dalle  tenebre  la  verità , 
•ui  ha  fuclatn  l' atroce  fellonia  dicofloro , vi 
necefftta  parimente  à comandare , che  ne  pa- 
ghino la  pena  con  la  morte . Con  quefia  efpe - 
' r tenza  manìfeftarete  fofìener  Voi  falò  nella 

Hai  rigirio  le  redini  della  Giujfitia:  farete  pa- 

- . ' I Ufi>  * 
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left , che  la  Virtìi  fi  e de  al  gùuerno  de * vfir* 
penfieri , e che  la  forzai , la  qual  frena  l'ec  ceffo 
dell’Imperio  , prende  vigore  dal  vofiro  inten- 
dimento . Anzi  lafciarete  grato  efempio  a* 
» pofleri  Principi  di  non  commettere  altrui  lo 
fcettro  in  altra  guifa che  con  tno  derat  ione,  e 
■cheje  priuatefperanzede  Minifri  alzate  à 
grado  fnpremo  con  arti  poco  diceuoli , ò fem - 
prò  fon  dubbiofi , ò non  mai  fi  fofitngono . 
f Non  età  priuò  di  /pitico  Nerone,  conofce- 

fa  molto  bene , che  le  grandezze  fi  conferua- 
o piu  fi  atramente  con  le  ri  folliti  oni  tempe- 
rate, che  con  leprecipitofe  ; Ch*  eftinguere  il 
fangue  reale, e gli  amici  potenti  di  Agrippina 
erano  rifolutioni  malageuoli , c piene  di  /co- 
gli ; che  leuar  dalla  Corte  molti  Miniftri  acr 
creditaci,arricchiti,e  mutiliti  di  fèguito, porta- 
ua  ficco  vn  fconuolgimento  di  tutti  eli  affari 
publicii  e priuati.  Ma  riuolgendo  lo  figliai- 
; do  all'altra  parte , vedeua , eh'  ogni  giorno 
più  la  gran  macchina  delPImperiò  firifienti- 
ua  ne*  fondaménti  e che  Pàutoricà  minaccia- 
uarpina  né* pròpri^ fortégtìi j Cottola  quale 
ageaOlmente  poteua  reftarne  égli  oppreifo,e 
la  grandezza  della  Cafia  reale  bitinta,  e fie  beii 
non  incufco  dicèua  quel  cimentili  a Tigelli- 
no  ; nondimeno  i fiuói  concetti  eran*  intclfnri 
di  ragioni , che  apparimmo  probabili . Fido 
inqnefta  grandè  agirajion  di  penfieri  Nero» 
ne,dopo  hauér’  itìuano  affaticato  Pintelletto# 
per  appagar  P animose  trouar  Pvfici  ta  da  que- 
fto  Viluppo  di  paflìoni  , finalmente  la  più 
atroce  fentenza  di  fiéguir  fi  difipofie  : Violar  le 
leggi . quando  le  leggi  nota  difpdn^uano  fie- 
cijj&do  i filoi  penfieri:  Dèporreda  pietà»  fie  per 
* * * ’ v A * . Imo 
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fuo  mtcreflc  conuenhra  df  eflèr'empiò;  E non 
haucr  riguardo  à gli  Di  j tentatori , per  ac- 
certar l’vtile  pròprio  net  conferuar’à  fe  fteffo 
la  fuprema  potenza . 

Mifero  quel  Principe , che  non  riguarda  il 
Cielo,  che  per  goderne  le  bellezze  : che  ureo - 
menta  mn  ejferui  nulla , & effer  vana  U fo- 
pra  humana  potenza,  per  che' l Sole  portala 
luce  a tutti  egualmente t ìa  notte  ricuopre  non 
meno  l egregie  opere , chete  maluagie  • che  of* 
fende  la  diurna  gitiftitia, e non  V adora,  perche 
vede  il  Mare  foftener * i legni  anche  de’ Cor* 

? Terr?  PreP*rar * i frutti  indi/l  ima* 
mente  a rei , & a gl'innocenti. 

Dagli  auuenimenti,  che  pofeià  fuccclTcro, 
fi  palesarono  i fecreti,  ohe  fin’allhora  dall’ar- 
te,c dal  tempo  rimangiano  celati  : perciòche 
fcorgeuafi  che  Nerone  fi  era  fermato  in  dne 
mamme:  L vna  di  non fernirfi della  clemen- 
M , Cheper  preteftodi  Stato  : di  trattener*  il 
Popolo  conia  dolcezza  della  pace  , e del- 
1 abondanza , e col  mezo  delle  felle  » della  li- 
bcrahta  , c della  licenza  di  compiacer*  alla 
Nobiltà  e di. addolcire  la  Plebe,  -&  in  quella 
gnila  addornaencar’  amendue  . L’altfa  f«a 
deliberatione  videi!  nelPedinguere , eh*  egli 

*“2*1  ^gUC^i*terno  > « deJ  Curari  nel  libe- 
5™  T ^Ua€i  * c d*°go'altro , che  gli 
SJMm  , o cagionaua  imaginatione  di 
E^6*»  concetti  non  rellò  egli 
He dH ^roamenee  d1  efeguire,fino  al  termi- 
"Cr  a £U3  m*‘  Motta  la  Madre  coll’often- 
rnr^CftJemj  Pr°ntczza  la  demenza  nelle 
rortrf  » an<J-‘  * étf*^eg°o  di  applicar  la  genc- 
rolita  a cofe  mtfgg*» : dichiaro® , che  vr 

* * è ^ T a 
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uendo  edà  non  haucua  potuto  fé  non  dar  fag- 
gio à qual  moderatone  la  Natura  Pinclinaf- 
fej  ma  rimedo  quello  oftacoIo,reftituiua  alla 
Patria  Giunia,e  Calfurnia, Donne  illuftrijVa* 
lerio  Capitone , e Licinio  Gallo , banditi  per 
dar’il  carico  à Burro  : Richiamò  dall’Efilio 
Caluifio  , & Muto  accufatori  » & palefatori 
della  macchina  di  Silana;  Confentì,  cheli  ri- 
portaflero  le  Ceneri  inlèpolte  di  Paolina > fa- 
cendole alzar’vn  Sepolcro  à publica  veduta. 

. Tornato  intanto  di  Campagna  dopo  la 
morte  di  Agrippina  fi  collimile  egli  primie- 
ramente ad  ogui  eccedo,  & ad  ogni  dilette- 
uole,  e rara  dditia  ; onde  fù  veduto  in  Roma 
rinouar  con  maggior  applicatone  quei  co- 
ltomi effeminati,  e corrotti  che  le  morbidez- 
ze Siriache  , e le  pompe  Afiatiche  in  trodude- 
ro  già  nella  moderata  Italia . Quindi  è fa- 
ma» che  le  fede  » e gli  fpettacoli  ftrabbocche- 
wolmcnte  celebrati  in  varij  tempi  di  quello 
dominio,  auanzadero  quelli  dd  Principi  fuoi 
anteceflori  in  ricchezza, in  apparato  > cd  in- 
uentione , non  folo  ne’  Theacri  Romani , ma 
in  Napoli  , Scia  altre  parti  d’Italia.  Onde 
Noi  per  non  recar  confufione  alle  cofe  di 
maggior  confequenza  , c per  non  hauer  da 
noiare  chi  legge  con  le  continue  intemperan- 
ze di  Nerone  5 habbiamo  portati  in  quello 
luogo  alcuni  fuoi  trattenimenti  rappreientati 
jn  diuerfi  tempi  in  quell’età.  Padàto  il  Quin- 
quennio del  luo  Principato,  (doilefebenvi 
li  videro  molte  cofe  commede  ad  vna  feuera 
politica , vi  fi  notarono  nondimeno  rari  pen- 
lìcri  di  Principe]  s’introduflc  pofeia  con  nuo- 
to concetti  à nuoue  rifolntioni , Impererò- 

eh? 
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che  fe  ben  era  già  il  Mondo  perfuafo,  e terto, 
che  Seneca, e Burro  veglialTcro  attentamente, 
acciòche  foftenefle  la  dignità  reale , nulladi- 
meno  egli  volle  guidar  le  Quatrighe  ne’prari 
del  Vaticano, chiamami  il  Popolo, e riceuer  le 
fue  acclamationi , e pofcia  non  reftò  di  farli 
vedere  à lume  di  torce  nelle  fccne , toccar  la 
lira  con  iftudio,e  con  artej  godendo  egli  del- 
l’appaienze  nelle  voci,e  ne*  gefti,non  folo  al- 
zate dalla  gente  volgare  , ma  da  quefto  infe- 
gnamenco  intraprefe  dalla  Nobiltà  rtefla, dal- 
le Coorti, da*  Centurioni,e  da’  Tribuni.  Pren- 
dono animo  i rapprefentanti , fe  pur  fi  auue- 
dono, che  gli  Vditori  ne  godono . Si  defcrif* 
fero  in  quelle  occafioni  cinque  mila  Caiialie» 
ri  nominati  Auguitalid’vfEcio  di  coitolo  era, 
che  giorno,  e notte,  fonando , e cantando  ac- 
clamafTcrq  la  voce  angelica  del  Principe.Fu* 
1 on’ veduti  Seneca , e Burro  parimente  plau- 
de1 con  le  mani , e co*  fegni  delle  vedi  per  in- 
citar le  genti  , acciòche  il,  douedero  guider- 
donare con  le  grida.e  con  le  lodi . Ma  nella 
fronte  di  quei  due  faggi  il  cuore  trafmettena 
p:li  coito  vna  pallidezza  di  feHerità , che  pen- 
eri molli,  e grati:  concorrcua  à queito  pare- 
re anche  Peto  Trafea  ; quelli  non  volle  ritro- 
uatii  a fomiglianti  giuochi,  douc  la  Mae  ita  fi 
rappcefentaua  con  li  ubiti  vililfimi,  e volgari, e 
-doue  il  decoro  iì  ('pogliaua  di  quelli  nobili 
arredi  , che  lo  iofteneuano  in  grandazza  ; di- 
moftrando  Peuidcnza  di  quefti  coitanti  con- 
Iig  1 nu’allora  quando  vfcì  di  Senato  , non 
dandogli  1 animo  di  foffi:ire,chc  fi  dccretaflc- 
ro  g . honori  diuini  ad  vn  figliuolo  vccidi- 
tore  deila  Madre.  Così  con  non  dar* egli 

I 3 con- 
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contentimeli  to  alle  ftpmacheuoli  adulati* 
ni>  penfaua  da, r prjnaipfo  ad  vna  ajjoua,  c lo- 
<leuoI<?  liberta  : Ma  pii)  ^geugJt^cute  fi  eom* 
porrà  il  parlare  , phe  umproucri  qualche 
rnarjcamentoi  c^e  il  tacerc,che  condanni  tutte 
1 attipni  • Rp.ftò  fr$  più  faggi,e  piu  graui  Se- 
datori ^npouer^ca  4 memoria  di  Trafea  j 
noa^ime00.  Ù?ì decimo  terzo  anno  di  quello 
Dominio , i fijoi  liberi  fepfi  agcaplarp.no  più 
roftoJafoa  morte , c^traciTcro  altrui  nella 
•{JM  opifliope  t Inil itui  i giuppjhi  gipuanili 
Nerppe  , doye4garalageute  d'ogu'ecà,  fef- 
lo,  ecojadirione  correria  aforfi  fai uer e : $i 
compiacque  lepata  le  camole  deile  dilpure  di 
molti  letterati.  Fra* quali eran veduti  alcu- 
ni , che  per  compiacerlo  mpftrauano  mortifi- 
,carfi  dal  di/guftodi  el^r  vinti.  Egli  (ledo 
vago  di  imperar  tutti , applicò  lo  fpirito  alla 
Poeiìa,  non  Sdegnando  ne  meno  quelli  > che 
lenza  fondamento,  c cognitione  di  più  alte,c 
profonde  fcjenze,hanno  qualche  principio  di 
far  verfi,e  vedendo» che  limili  gareggiamenti 
non  difpi^ccuano , fi  riuolfo  ad  alzar  Pacumo 
a difegni  più  magnifìchi . Dimoftrò  nelfuo 
- quarto  Confidato , e di  Collo  la  fella  Quin- 

Suennale  alleviò  greco:  Lucio  Muoio  intro- 
ulfe  fra'  Romani  quella  forte  di  tratteni- 
menti , polcia  di.fmelG  per  duccnto  anui , fu- 
rono redimiti  à Roma  di  nuouo  in  quello 
tempo  col  nome  di  fé/ le  Neroniane  : yi  con- 
correuano  «li  Oratori, i Poerhed  iMufici.ea- 
rcggiando  a vicenda  à portar  fpiriti  alcioni  , 

. einditi  cpncetri,  & inufitate  maniere  di  dire 
Vi  atteggio  Neron?  parimente, & hebbene  il 
vanto  dell  eloquenza  *e  confiti  feo„f  di  fc- 
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fta  nc  fu  acclamato  vincitore  : Ordinò  varie 
lotte,  il  correre,  t'1  falcare . Fu  introdotto  vt> 
di  vn'Elefante  nel  theacro , che  haueua  ìòpr? 
gli  homeri  vn  Cavaliere  Romano, che  incita- 
la l’animale  al  corfò . Rapprefcntortì  vna 
compia  di  perfone  rogate  alla  Romana  , 
comporta  d’Afianio,  intitolata  Pince  ndio,dp- 
ue  introdottoli!  il  lacco , che  fi  poteua  crede» 
p.,the  furteauuenuto  ip  vna  cale  attionejfece 
in  quello  tunaulto  trarre  innnmerabili  Tcrte- 
*e,  fon©  picciole  tauolette  gittate  nel  theatro 
al  Popolò,  doue  eran  dipinte  diuerfe  maflari» 
^e;  oro,  argento,  gemme,  pitture,  ftatue,  ve- 
iti,  Iclnaui,  caualli,  & altre  colè  di  pregio,  & 
a colui,ch  e portaua  vn  cotal  fegno,  era  feti  za 
.HReiunllo  da  Miniftri  à fimi)  cura  deftinati 
concerto  , cièche  uella  tertèra  era  effigiato  - 
PicparcxvBlautirtìmo  definarc  al  Popolo  fo- 
paje  naui  pel  &go,  doue  Augufto  folcua  ce- 
le  ora  re  lo  fpstcacolo  dellagucrra  naitalc.  Di 
mezza  notte  ^applicortì  à nauigare  in  vna 
Cloaca;  nè  fisa,  fé  furti?  vna  di  quelle  ordina- 
te da  Marco  Agrippa  Ino  proauo,il  quale  do- 
podi  Coniò  lato  condurtè  alla  Città  per  canali 
lette  fiumi  fotterranei  , che  con  velocirtìmo 
coi  fo  trafinetteuano  le  brutture  in  fiumc:cra« 
pò  cotali  acquidosi  con  tanta,  ampiezza  fa» 
bricati  chericeueoano  Pacque  dalTcuete 
parimente, quando  con  luperba>.&  ingrata  vi- 
cetida  non  perdona  d'inondar  la  Città,  che  lo 
nobilita . Nè  di  tutto  cip  contentarti  Nero» 
ne  , per  renderfigrato  giornalmente  più  , fi 
moltraua di  genio affetcuofo  verfo la  Plebe, 
peimetteua  vita  licentiofa  fotto  nome  di  li- 
bertà,daudone  adito  ad  ogn'qltro  col  proprio 
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too  DELL'AGRIPPINA  MINORE 
efempio . Ma  chi  potrà  raccontare  à pieno  le 
file  profufe  prodigalità  ? l'ingegno  diuien 
pieno  di  rincrefcimento,e  di  orrorej  la  penna 
fterta  par  che  fi  tinga  di  vergogna,  e fi  ritrag- 
ga dallo  fcriuere  i Tuoi  ecccflì  dishonefti  , e v 
fconueneuoli . Se  quel  grande  fpiriro  di  Ti- 
berio non  ftudiaua  ad  altro  à Capri, che  fodif- 
far  di  piaceri  il  fenfo  : Se  Caligola  dimoierò 
quanto  portano  i vitij  grandi  in  vna  fomma 
fortuna  , e fé  Apicio  Cittadino  Romano  dif- 
fufe  nella  cucina  due  millioni , e cinquecento 
'mila  feudi , e per  ertergliene  rimarti  folo da* 
ccnto  cinquanta  mila,  dubitando  nellMcima 
vecchiezza  di  morir  di  fame  fi  vccife  col  ve- 
leno:  Se  Publio  Ottauio  comprò  cento  venti- 
cinque feudi  vna  fola  triglia  , che  per  non  cf-  ì 
•ferii  veduta  mai  colà  maggiore  j Tiberio 
Principe  nelle  tauole  moderatifitmo  non  voi-  i 
le  mangiarla  » ma  Pefpofe  in  Pefcaria  , acciò- 
che  fi  venderte  j non  te  punto  inferiore  in  fo« 
migliami  fmoderate  delitie  Domitio  Nero- 
ne: douerà  bartare  , lafciando  di  nauigare  il 
Mare  delle  fue  dishonertà , che  fi  racconti  ha- 
‘ tier  egli  fatto  ypnire  dall'vltime  parti  del- 
l'Oceanogli  vccelli , le  fiere  , & ogu’altra 
'marauiglia,  che  la  Natura  vi  nafeofe  ; ed  ha- 
uer  fuperati  i Luculli , & ogn’alrro  à chi  Pan-  ( 
tichicà  diè  vanto  di  ijalendidezza  nel  parto, 
'ch’egli  preparò  fopra il Teueie à Tjgellino. 

Che  più  poteua  rinouar  l’arte  ? «gli  applicò 
vn  miniftro  à preparar  le  licenze,  non  meno, 

-che  fi  foglia  eleggere  vn  moderatore  per  con- 
• tenerle . E quella  elettione  caddè  in  Caio  Pe-  >. 
tronio  Arbitro  > così  denominato  per  l’arbi- 
trio trafineflogli  da  Nerone  in  inuentar  le  de- 
litie, 
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;/t!'e , c la  non  ita  delle  Felle . Ne!  cui  officio 
marauigliofamcnte  coftui  facendo  riufcita  fi 
alzò taut*oItrc nella  gratia  del  Principe,  che 
ne  diede  gelofia  anche  à TigelJmo , i!  quale 
pei  leuarlì  vn  emulo  ne’  gufti  di  Palazzo  , e 
ne’  sfrenaci  diporti  di  maggior  credito , nel- 
i occasione  della  congiura  ordita  pofeia  con» 
tia  Nerone  > accuditolo  come  amico  di  Selli- 
no principale  fra*  congiurati»  il  fece  morire  a 
Sella  . Infomma  quelle  cofe  , chehaueuano 
iembianza  di  libertà , erano  allhora  i più  ef- 
fjcaci  (li omenti  di  fcruitu,  l’vfo  de*  porticina 
tenui  al  ita  eie*  bagni,  la  lautezza  de*  conuiti»  i 
fpcrtacoli , la  villa , i vitij  ftcflì  erano  le  reti  » 

con  le  quali  conteneuano  i Romani  la  fero- 
cità ae*loro  Popoli . 

La  feconda  detcrminatione  {labilità  da  Ne- 
rone In  di  sbrigarli  d’ogni  feguace  della  Ma- 
dre , e di  rmolger  lo  fdegno  contro  ogni  at- 
tinente de  Cefari . Onde  volle  rapprefentar 
la  Tragedia  di  due  gran  Perfonaggi , dal  fio 
de  quali  ben  li  potcua  ritrarre>comefì  amia* 
lorauano  tuttauia  l’afflirtioni  publichej  rella- 
rono  oppreffi  Burro , c Pallnnte,  Pvno,  e Pai- 
no col  pretdlo  di  cller*  intimi  Conliglieri  di 
^Sr,PPiTla  • -A'  Fallante  la  fila  arroganza, e la 
tua  ricchezza  gliferono  vn’incelTante  guer- 
ra , onde  fù  auuclenaro  , e la  moire  di  Burro 
luccefle  per  opera  di  Tigcllino,il  quale  rifol- 
uettedi  preparargli  la  caduca,  acciòchc  poi 
non  hauelle  à chi  attenerli  Seneca  : erano  cn- 
tratL!n  3^!aan^bidue  , dclìderando  non  me* 
no  Tigellino  di  confcguir  la  carica  della 
Guardia,  che  Burro  di  ritenerla  : quegli,  per- 
che yedeuala  forza  del  Aio  fauore,.chc  valli» 
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faua  il  Mar  deila  Corte  jcon  l’aura  in  poppa» 
nob  reftaua  di  pretendere  > che  ogni  tributo 
fi  douefie  à quel  granfauorito.che  regna, do- 
lendoli attribuire  à colpa  d'ògti’altro  , che 
non  gli  fomminiftra  tutto  ciòcche  puòfodif 
farlo  , e Burro  parimente  » perche  conoiceua 
m quanti  modi  eccedena  ri  fùo  merito  * e 
qual  rimufleratione  lì  debba  ad  vna  fede,  che 
npn  feppe  mai  vacillare , e che  ftìfempre  co- 
ftantene!  fexuire  ,maIageuolmencegIi  cede- 
uà.  Onde  diftefè  le  mani , cercaua  di  giun- 
gere al  crine  della  fua  fugace  fortuna  , pec 
Mon  /bmmergerfi . L’elertione  de’  fauoriti  > 
dimpRra  ilgìuditio,  e’1  genio  de’Principir  le 
virtà,  ò i virij  di  vn  gran  Liberto  addicano  in. 
vna  Corte  qual  via  lì  debba  tenere  per  acqui- 
ate* le  grandi  fortune,,  e quali  fcogli  fi  debba- 
no fchifàre  per  isfuggire  le  fomme  infelicità.. 

Nerone  concorfe  più  tolto  à compiacerli’ 
della  nuoua  fèru itti  di  TigelIino,che  à rimu*- 
»crar  gli  antichi  fèruigi  di  Burro . Quello  fà 
efaltato  nel  primo  luoco  della  fila  grafia  j, 
queft’altro  rcftò  oppreffo  co’ più  fieri  modi  , 
che  foueoiflero  ad  vna  implacabile  inclina- 
tiopc  . Era  cadutoBurro  infermo  ,,  nè  fenza 
pericolo  della  vita  , cfiendoglifi  gonfiate  le. 
fauci:  Corfe  la  fama, che  fulTe  toccato  il  malo 
fon  vn  liquor  velenofo  per  ordine  del  Prin- 
cipe, fotto  pretefio  di  medicarlo,  e che  auue-  '} 
ducofene  egli:,  per  dimollrar , e fa$  chiaro  il 
delitto , non  potendone  prendere  altrimcnce 
h vendetta, quando  Nerone  andò  abilitarlo; 
gli  voltate  le  fpalle  , e domandato  con* 
egli  ftaua  , xifpofebene.  Pattato  di  quelli 
iaiuacarica  fu  ripartita , com’  era  in 
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tempo  di  Claudio  indile  Capitani  Fcnio 
Rufo , e Tigellino  : chiamatoti!  à parte  quel» 
lo  ’ P«  far  conto  del  Popolo , e de*  Soldati, 
che  rnaueuano  in  buon  concetto , e benché  li 
tiputa/Tè  di  lunga  mano  amico-di  Agrippina, 
a riquihtionc  della,  quale  fù  Prefidente  del- 
l’Annona;  nondimeno  Teppe  egli  così  ben  fa- 
re  co!  figliuolo  Imperadore,  che  nella  caduta 
della  fua  fautrice  , gli  fi  ritenne  in  grafia.. 
Quell  altro  vi  fù  da  Nerone  portato  come? 
proprio  dipendente,  e fua  fatura,  nella  cui  fe- 

fona  teal*13  UUer  ^ '^a^anza  a^curaw  Ja  per* 

La  morte  mirabile  di  Burro  interpretò 
cggiconente  j- infelice  Pereto , CEe  altri  re* 
un  o nel  rcal  lèruaggio, rimanerla  foggeuo 

OnV^  > « perigliofa  cabro  ira;: 

Oliando  vn  Grande  non-cefià  dalPingiurie , 
da  l^gno  dr  non  efière  difpoftoalla  quiete , e 
alla  clemenza  . Non  gioua  efifcr  diuenut* 
apprefio  a lui  huomo  di  alto  faro  , perche  le. 
grandezze  non  hanno  in  tutto  facoltà  di  dir 
nei  tire  le  pafiìoni , e di  poter  fpegnere  dalla- 
niente  le  noie , anzi  al.  e volte  ràuualorapo  ;• 
onoeftrem,  troppo  grandi, Jà  fodisfattionc,c 
la  Corte  1 Imperiose  la  quiete;  ij  piacere,  c le 
pure  . Ma  nelluno  veniua  più  prrcnfib  da 
quelte  punte, che  Seneca;  ilquale  le  ben  emù* 
lo  della  fattone  di  Agrippina  , e perconfe* 
guenza  feguacedi  quella  del  Principe  ; man* 
catogli.Pappoggiodi  vn  tanto  amico  , qual* 
era  Butto.  ; fi.fnfaneua  fole  in  apparenza  la 
Uia  automa;  perciòche  fe  per  ilèiagma  la  for- 
urna  turba  uà  *n  dlil  pacifico  ijp?fo  *1  iì,o. 
J ere,  cc  hauefle  applicato  ad  agitaa:lo,eflti»»- 
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dògli  mancato  vn  così  opportuno  , e vicino 
porto , non  potcua  opporli , sì  che  non  filile 
gittate  neiralto  Marc  delle  perfecutioni  , e 
quiui  eguagliato  dall’onde  della  gelofia,  fra 
gli  Icogli  dcli*infidie  , fra’  venti  delle  emula* 
Éiorii . L’cfTèrfi  egli  efpofto  in  tanti  pericoli  » 
l’hauer’inuigilato  così  applicatamente  alle 
cofe  publiche , Se  hauer  fottratto  Nerone  da 
varie  paflìoni, erano  feruigi  atti  à regolar  tal- 
Ihoraircgij  penlìeri  , ma  non  à difporreil 
Principe  contra  il  proprio  commodo  ; né 
fuolgerlo  dalla  via  degli  affètti  , che  lo  do- 
minauano  : dal  veder  poi  quelli  più  ageuol- 
imentc  inclinato  allegrezze , che  al  nego- 
tio , fi  veniua  in  eognitione  dell'efclnfion  di 
Seneca  , e che  fofie  introdetto  Tigellino  ne’ 
primi  gradì  della  fortunale  della  gratia.  Mi-  ( 
niftro  principale  de' piaceri  , cfeciitore  del- 
Pintime  confidenze  , e già  diuenuto  nuouo 
Proteo  della  Corte,  habile  à veftir’ogni  ge- 
nio, e pronto  à mutar  forma , e figura  nel  fen-* 
fo,nellfinterelTe , e nella  cupidigia  dell’altrui 
voglie. 

Fra  Paltre  marauiglic  da  notarli , che  por- 
taua  Pvfo  di  quel  Ceco  Io  , era  » che  regnana 
fra  quella  gente  vna  infopportabile  arrogan- 
za , che  nò  pur  fi  riguardaua  all’ofièruanzà* 
che  doueuafi  al  grado  fublime  del  fauorito 
regnante;  doue,  che  nell’età  più  alta, non  folo 
era  poco  diceuole  attione  non  riuerir  con  at- 
ti pieni  d’humiltà.edi  deuotione  i Mecenati# 
i Seianijma  riptitauafi  à delitto,  non  fecondar 
precipitofamente  i!  corfo  de*  loro  penlìeri , e 
che  fia  ciò  vero  non  fi  haueua  nò  pur  riguar- 
do alla  fortunata  potenza  di  Seneca  ; perciò- 
J ~ ' che 
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che  vno  di  nome  Romano  Liberto  di  Cortei 
non  (I  ritenne  d’infinuare  à Nerone , che  co* 
lui,  che godeua  il  più autoreuol  fatiore,  la 
più  intima  confidenza , nel  cui  arbitrio  erafi 
commefTo  il  goucrno  publico  , colriuatta  P 
amicitiadi  Pifone,  con  tanta  conformità  di 
voleri,  che  apportaua  molefii,  & alti  fofpetti* 
efièndo  l’vno  pei  fonaggio  atto  à folleuarfi,  c 
potente  Palerò  à difender  la  mano  per  por- 
gergli lo  Scettro . Nè  fù Romano  folo  ad 
havier’ ardire  di  lacerarlo,  perche  gareggiò 
feco  nell'Anno  V.  di  quell’imperio  anche 
Publio  Suilio  ; quelli  lenza  contenerfi  sù  le 
regole  dell’arte  oratoria, che  profdlàua,  con 
ardita  libertà  fin  d’allora  rimprouerauaà  Se- 
neca particolarmente  l’auidità  di  regnare , 1J 
intemperanza  nelle  ricchezze , e’ì  troppo  ap- 
plicato penderò  nel  ludo,  e nelle  defitte.  Co* 
fe  tutte  , che  incitauano  le  cittadine  gare  di 
publicar  contra  lui  ogni  dì  tiuoui  , Se  odioli 
argomenti:onde  molti  già  diuenuti  fieriflìm 
fuoi  riuali  nell’obbietto  della  priuanza,pofti( 
ne  gli  aguati,  tuttattia  andauano  fpcculando 
thè  le  detrattioni  auuentate  contra  la  fama  d 
quello  Miniftro  , erano  riceuute  dalle  geiìt 
non  folo  fenza  naufea , ma  con  curiofa , Se  e 
{trema  compiacenza . E Tigellino  fra  gli  al 
tri  ftimulato  dall’implacabile  emulatione 
che  mai  fi  difgiunge  da*  lati  de  gli  huomin 
di  Corte  , vfeito  repente  dalle  circofpettionr 
fi  dichiarò  critico  fierillìmo  de’  fuoi  penfieri 
Et  auuedutolìjche  non  haueua  operato, quan 
t*  egli  defideraua,U  difcorfo,che  già  tenne  fe 
crcramente  col  Principe  j hora  alla  {coperta 
con  concetti  atrocemente  difpofti  à nuocere 
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kecua  da  Tuoi  fogliaci  difleminare  in  pubil- 
co  j 

: Che  Seneca  con  boftentatione  della  pietà  ».  ' ' 

intendala  di  rimpr onerar  à Celare  afpre  in- 
clinationi , e duri  fenfi  di  fierezza  j.  col  ino» 
ftrarfi  riine{To,&  andar  facendo  pompa  della.  I 
fila  moderati one , haueua  in  penderò  di  rap- 
prefentar  à veduta  publica  vnfpirito  sfrena- 
to, difpofto  alla  violenza»,  volto  alla  tiranni-  J 
de, e vago  del  danno  almn',.e  con  far  lo  fchi* 
uo  , e disdegnofo  d’ogni  gufto,  eh’  altri  gli» 
proponeua.,  largamente  veniua  ad  inuidiare 
la  profpera  conditione  di  va  beati/Emo  feco- 
le , die  hora  fi  appreftaua . Secolo  (dioeuan’’ 
effi,)  che  fnpera  ogn’altro  di  profperità,  e di 
grandezza  : Qual  Pliucipe  piu  generofo , ò> 
liberalità  più  profufa  ?;  vederfi  qui  macftà  7 
R'nza  orgoglio  j-libertà  di  coltami,  lenza  pe- 
lò de  gli  altri  intemperanze  ìsjjlerate  fenza 
Mandali  de’  Popoli  ; le  più  rare  delitie  degli- 
ftranieri  introdotte  in  Roma, e godute  eguab 
mente  da  tutti/aiza  collo  piàuato,  e nelle  ta» 
uole,e  ncJ  bagni.e  ne’  giardini . Emulategli 
la  natura  nelle  eofe  fatte  à cafo,  con  gli  orna» 

«lenti  compartiti  ad  arte  : fiiperarle  feienze 
con  le  nouità  ; per  introdut  tutto  quello  , che- 
pofia.accrefcer’  vaghezza,  non  perdonar/i  al- 
la ljpefa:ciòiche  foglia  arridur  la  pompa, noiv 
rrakuraxfi  coIPingegno  ; Le  (Ira de  ripiene  di  t 
letizia,  j I luoghi  publici  fempre  occupati  dJ 
iitttfitati  {petcacoli  ; L a Cafa  reale  aperta  alla- 
magnificenza„  efpofta  alla  grandezza,  difpo. 
fta  alla  liberalità  5.  L’hore  più  noiofe  della 

Kotte  tolte  ai  Tonno  con  ^allegrezze  , fem- 
beando  ) eh' a’  giorni  fi  dii  fieno  mancati  i In- 
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mi  i tantofto  pacano  cor deviamenti . Cosi 
con  sbandirei  dileguar  le  aire, fi:  diffèrifee  la 
vita  ; col  non  fippelirfi  nel  l’or  io,  fi  rifiieglia- 
no  i fenfi  addormentati , econ  nutrir  l'animo 
lènza  paifionì,  fi  applica  à colè  grate,  e fiibli- 
mi  . Non  per  quello  C foggiungcuano } le 
virtù  reftano  deptefie  ; dadi  più  toftp  campo 
aperto  à’ letterati  jaggiungonfi  impieghi  à' 
Vaiatoli , e fi  preparano  trionfi  non  meno  à’ 
figliaci,  di  Marte , die  à gli  amici  di  Pallade. 
1/iftefla  perfona  reale>ha.uendo  fin  da  gli  an- 
•ni  teneri  piegato  la  viuacità  dell’ingegno  a 
cauallerefche  application!  , mai^eggiat  Ca* 
«alli,efircitar  la  lotta,. armeggiate,  [colpite, 
e dipingere  sfiora  per  compiacere  al  publicoi 
Spendo  effer  danaolà  la  troppa  feuerità,  e 
quell’antica  rigidezza,  difpiegale  file  virtuo- 
fi  habilica  >riguacdeuole  nella  Paleftra , anv 
mirato  ne’  Cerchi , famolo  nellaSccna  : con 
grata  voce,  con  viuiffimi  [piriti  , ecoivarrtio* 
Biofi  ftromenti,  và eccitando  le  Pbefie  ,.coIri- 
uando  le  Mufi,  [bmminiftrandoalimento  ad 
impalca  , e degna  materia.  E fé  ben  Seneca 
artificiofimente  gli  difiùade  lo  ftudiar  gl 
fritti  de  gli  Oratori  antichi,  per  mantenerle 
più*  lungamente  in  marauiglia  dell’opere  di 
fcmedenmo  : E l’iftefla  Agrippina  non  volle; 
£h4  egli  applicale  alla  fcuola  della  Filofofia , 
chiamandola  contraria  à chi  haueua  à co» 
mandarejriuolgendofi  nondimeno  ogni  peni 
fiero  à contemplar  ciò  >.  che  di  riguardeuole , 
eccelfo ,.  e di  nobile  fù.  veduto  nella  ferie 
degli  Auij  trotterà,  come  labenificenza  della 
fua-ftclla  ripofe  vnite  iu  lui  |blo  tutte  le  vìr. 
dc*Ce{à{if  cfci&imaginaado,  iefigured 
’ ' V gtau. 
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grandi , vcggcndole  pofcia  le  trouerà  mag- 
giori . Verrà  in  cornicione  , come  la  fortuna 
fagacc  ha  fapuro  ridonai*  in  Terra,  iloue  con 
nota  di  partialità  , potette  adunar  tutti  i fuoi 
fhefori  ; E la  Natura  fielTà  concorfa  co’  fuoi 
fegreti.habbia  faputo  formar’  in  lui  non  folo 
quel  bello , che  piace , ma  quel  grato , che  fi 
ammira  . Dicano  pur  le  Donne  Romane, 
quante  fiamme  hà  fuegliato  ne’  loro  fieni  la 
fila  bellezza  ; la  chioma  inannellata  , emola 
dell’oro  , di  quanti  animi  hà  fatto  preda: 
Quelle  lenrigini , che  gli  fi  Ipargono  nel  vol- 
tolali altre  fielle,  par,  ch'ogni  dì  iufimfca- 
no  ne*  cuori  eftreme  palfioni , ò eccitino  nel- 
i’anime  alcifiìmi  piaceri . E’  pur  noto , che 
ciò , ch’i  noftri  pattati  deteftauano  come  vi- 
rio , hora  datogli  modo  fi  ammira  come  vir- 
tù , Non  ha  degenerato  la  prefente  età  dalla 
vita  quanto  più  fiemplice  ; tanto  più  profpera 
de’  noftri  Maggiori  ; ma  è pallata  à fiato  più 
perfetto  ; hà  ridotto  le  durezze  à termini  più 
trattabili  ; tolto  alla  ragion  delle  gena  quelle 
leggi  affai  guardinghe,  e malagcuoJi  j colti- 
uati  i più  alpi , e folti  bofclii  della  Natura  ; 
refe  più  ageuolmence  praticabili  lefaticofe 
.gite  dell’arte  , e data  forma  ali’informi  atrio- 
ni  della  focictà  humana.  Chi  non  s’inorri- 
dille  nel  vedere’!  vecchio  Stoico , che  con  la. 
#cuer irà  in  villa  pretende  e/Ièr  degno  di  riuc- 
renza,  non  compiacerli  d’altro , che  di  cenfii- 
rar’ egli  folo  tante  fpiricofe  attioni  del  gio- 
naneCcfare  ? e pur  tutta  la  fua  riputatione 
non  prouiene  , che  da!  fauore  della  Maeftà 
fua:  Che  merauiglia  s’ egli  hà  fattto  acquifto 
della  fama  immortale  ì l’ama  di  Palazzo  fuoi 

folle- 
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follatale  anche  la  poluere  della  terra  fopra 
Imminenti  cime  : Vn  pouero  torrente , per  le 
neni dileguate  , che  gli  concedono  gli  alci 
monti jdiuien  nobil  fiume,  e famofo . E'  ben 
certo  ftrana  nouità  , & arecherà  anche  fra' 
pofteri  gran  merauigliaj  veder"  arbitro  di  Pa- 
lazzo, chi  ne  fu  bandito  per  adultero  ? colui, 
che  hà  in  difpreg  io  la  copia  delle  ricchezze , 
mentre  più  applica  al  Pallidità  di  erte  ì Che 
peruenuto  vn  dì  alla  Villa  di  Scipione  , am* 
miraua,  come  il  terrore  di  Cartagine  haueflè 
difprezzate  le  grandezze  di  Róma, per  goder 
le Solitudini  di  Linterno  j come  fi  ruffe  fod- 
disfatto  viuere  fotto  vn  tetto  così  humile  » 8c 
hanefTe  goduto  di  vn  bagno  angufto  , e teno- 
brofo  , e come  difprezzando  gli  alti  fepolcri 
Corneh],  haueffe  efpofte  le  proprie  ceneri 
alPingiurie  delle  felne  circoftauti , che  pore- 
uano  conculcare  con  le  fpinc  , e co"  fteipi  l* 
eternità  della  fila  famofa  memoria . Ma  eoli 
intanto  , lènza  punto  badare  à tanta  moderi* 
rione,  non  refta  di  aumentar  la  magnificenza 
egregia,  e le  delitre  della  fua  Villa  Nomenca- 
na,  tenuta  in  sì  gran  pregio,  clic  fù  pagata  da 
Ini  fteffo  quattro  volte  tanto  di  quel  che  va- 
Jeua . Qual  ludo  di  altro  barbaro  Rè  hebbe 
in  vfo  proprio  trecento  tauole  di  cedro  ? Ef- 
fer’  intiero  ftraordinaria  fproportione  il  ;fea- 
tirlo  predicarla  breuità  della  vita  , mentre 
fotto  artificiofi  vffici  và  pefeando  teftameoti , 
e cumulando  thefori . E pur  fi  sàche  Tibe- 
rio fteflo  non  accettò  maiheredità  alcuna*, 
che  non  Phaueffe  prima  meritata  con  Paini* 
citia.  Ritragga  incanto  dalPanimo  di  cìa- 
feuno  P opinione  della  fua  temperanza  Pau- 
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H^clìe  vi  e/pofe  b per  Sbocca  di  Sub 
Uo  , quai^cpn  libera  bud^  4i.rpoftr?ttf 
haBer  Seneca  cumulati  per  fuo  hauer-e  ia  vn 
foftro  non  compito  > Ètte  mijiqgj ,,  e cinque: 
cento  mila  feudi  ; potendoli  argomentare 
guanto  bab^jiq  ganzato  hpra.  peruenuto  ql* 
nono  anno  di  Core? . vafti»  de'fqpi  di- 
Ègniefler  diJ^(ù  ficà  ie  dicerie  fin  di  eplorgy 
che  la  Natura,  nafcofenel  piò  ripofto  fieno 
dell’Oceano . Si  fentonojinp  in  Campidqr 
gbo  le  querele  degli  ftranieri.oppteffi  dal  ri- 
gore. delle  <ùq  yfur^iil.ch©  tej& cagione  della 
Coca  mot  ion  d’Inghjlcetfa,  in&llifokàente  VP 
4i  fomrniniftreriii  p^tcftp  anche  della  «i- 
*a.di  Roma. 

- * Già  e ran  cefi  i lacci  in  ogurlato;  t»è  poteua 
fchiuargii  con  rutta  la  fila  fagocita  Paijuedur 
là  Seneca  » I.a  Cor^Rjed  i|  Mare  paiono  ad  ys 

modo  capaci  dt?'  cafi  fottuti  > vite  prende 
.gotto  non  meno  coiv.fafica,che  CPU  pe^icnlv 
«gnigiuditiofo,e  praejcp  Nocchiero,  oifutea- 
^g  li  occhi  del  la  prudenza  dalle  tenebre  della 
fortuna,  anche  vi  fi  perde  rgiaccionui  troppa 
nafcoftì  gli  (cogli  delle  paffiopi,e  le  tempefte 
delle  pcrtecii  rioni,  vi  fi  tettano  troppo  impro- 
«tifo.  Danno  di  ciò  Incolpa  airauidità  degli 
Ku omini , che  i ncetfant  ergente  faticano  di 
forre  infidic  alia  ffclieicà  alwui  per  inalzare 
a fortuna  propria,  & alla  natura  fiefia  deb- 
^attieni  humane,«he  girano  non  tempre  con* 
ma  teg^e>ma  diftiguali,  ed  inccrtcj  onde  ni u« 
i»  fi  può  promettere  de  gli  euemi  fuairii  pe- 
loefac  quelle  cote  ftefle  , che  fi  hanno  frate 
mani  »,  òper  neceflitàbi  fogna  porgerle  à’  piu 
potenti,  o inauuedutamente  prendono  la  fìir 
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ga,c  fpettp  frà  Jc  proprie  dira  cadono^  fpap- 
licoflo . $i  andauano  tuttauia  preparando  Jc 
cagioni  in  Roma  di  (piagarla  piùfolleu$ta 
grandezza , e reprimer’  il  potere  al  più  vigo- 
roio  Miniftrp , che  (ì  fia  già  mai  vedu  to  pre- 
miere -n  vp  Regno.  Grande  paradojTp  : Vn 
nunico  per  proprio  intereflè  dee  ftudiar , che 
non  precipiti  colui , che  foftencndofi  ne  può 
ageuojineote  ficener danno.  Leqata la  ma- 
teria , che  mai  £ ftaucana  di  preparar  Agria- 
p‘na  $Jle  paloni, c timori  di  Nerone  s’eftinfc 
uoco  da  fe  fletto  , non  vi /ì  ricercarla  più 
eneca,  che  andatte  fomminiftrando  gli  ripa1 
?i:  1 fuoi  configli  non  eran  più  opporiunhmu- 

PHnrCCmpy  ,iCUa?  gU  emrtIi  **  fi  «3  alzato 
r^TfiCa-5°  tUO  Neronc*  °ode  l’vfficio  d'vn 
cotal  Mimftro  reftaua  oriofo  . Eftinco  Poni 

peo,  Roma  da  fe  detta  fi  ridice  in  foggettio- 

^Ulllllt°fi  IeP^°  nettario, per 
dutofi  Marco  Antonio  nelle  lafciuie,  opprefli 

ambi  due  , non  fu  bi  fogno  d’altro  aiuto  alla 
Imi  furata  fortuna  d’Augufto . Così  dilegua- 
ta  la  fperanza  a Bmannico,  annullata  l’amo- 
rita,  e ia  vita  ad  Agrippina  , il  prete  Ito  del- 
1 vno,  la  ferocia  dell’altra  terminata  in  Nero- 
ne,  con  tener  la  potenza  di  lui  attbrbito  il 
tutto,  ^.fto  egh  etiandio  nel  dominio  fenza 
bifogno  deli  altrui  forze , cdell’altmi  confl- 

il  fr^ntG  vatlcioaua  in  fe  fletto,  che 

fototì  della  rndCZM  deCl,MUa;  Che 

d f * rjputatione  non  craa  pili 
rogiifi  *fhisr 
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primo  modo  di  fare,  ogni  dì  da!Pvfata,ed  ifr 
tema  fna  familiarità  fi  ritirarla, e doue,  che  fc 
per  lo  addietro  ad  ogn’hora  non  gli  era  à la- 
to, diligentemente,  come  defiderato,era  fatto 
ricercare  5 cangiatoli  lo  flato  delle  cofe  ; jhor 
«li  conueniua  mendicar  Pvdienza,  c talihora 
da  gli  vfeieri  gli  era  vietato  l'entra  rui  j onde 
agitato  da  varie,  e noiofe  afflittioni , gli  foti- 
uenne  j Che  f e molti  fogetti  d'altìfiima  condì- 
tiene  furono  delufi  dalla  Corte , mal  potenti 
egli  fperar.  quitti  fiìahilite le  fue  fortune.  E 
e* altri  con  fieruigi  cojpicui , e grandi  battenti- 
no  pr  e fi  ai  a la  propria  feruitù  a loro  Princi- 
pi, & in  fine  n'hancttano  riportato , 0 titolo  di 
poca  fedeltà , ò firaboccheuole  caduta  > giudi- 
caua  egli  altretanto  di  Je  j (lofio  ; che  il  viuere 
* nelle  /peran^e  di  tornar*  vn  dì  nel  primo  fa- 
ttore , era  vn’auuilupparfi  di  nttotto  con  Icj 
proprie  mani  nel  laccio  5 prender  la  gita  da  fc 
fiefifio  nel  palco  funefìo , e violentar ’ il  Carne - 
fite  à far  Jìratio  f opra  il  proprio  collo . DAj 
famigliami  di f cor  fi  paffaua  col  p enfierò  alla 
ricordanza  de  gli  euenti  nell* età  de  gli  Aut  : 
quitti  rìnuenne  me^zi  da  quegli  fpejfio  vfati 
per  immi  fargli,  e per  ritrarne  e confilio,e  pro- 
fitto. Riuolto  in  Mecenate  numeraua  ad  vno, 
ad  vno  i gran  meriti , che  haueua  quefti  nella 
Cafa  d’Augttflo , riputatola  prima  per fona à 
ibi  fi  confid afferò  i fegreti  ; Configli  ere  delle*) 
piu  intime  confidenze ; fonte  doue  fcaturiuano 
gli  più  alti  penfìeri  , fieno  quafi  vafilo  marzj  * 
doue  correuano  ad  vnìrfi  le  confiequenze  più 
riguardeuoli  al  dominio,  e donde  fi trafimette - 
etano  le  rifiolutioni  più  grandi  nell1  Imperio , 
Mìnfiro  in  cui,  0 nelle  guerre  ciudi,  ò nel  ma- 
neggio 
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fàggio  publico  non  fi  potuta  difierner  qual  af- 
fetto in  lui  più  efficacemente  prettalefie  , odi 
fede  , o di  cofian{a  ; peròche  mentre  Augufio 
paffatia  il  giorno , e la  notte  ìmmoderat amen- 
te fifio  nel  giuoco  , egli  filo  inulgìlaua  all<LJ 
fpeculationi  di  ben  regolare  il  gouerno , e fifie- 
nere  gli  alti  difigni  del  Principato  : Così  non 
finiua  Seneca  di  numerar  tanti,  ed  egregi  fitoi 
meriti  : Rammentatilo  porto  de  gli  J piriti 
eruditi  , che  largamente  filleuatia  la  virtù 
pouera,e  nuda  . L’honoreuoli  attioni  del  qua- 
le arrecauano  à'  po/l  eri  la  certezza  , che  no  f. 
dee  tanto  vn  Principe  ad  vn  Capo  di  Guerra  » 
che  gli habbiaconquifiato  vn  Regno  con  Parti 
malageuoli  della  militia ; quanto  ad  vn  Mini - 
(Irò  di  Stato,  che  gli  fiflenti  V autorità  co' mo- 
di fiaui  del  configlio  , e della  vigilanza  . Po- 
fcia  pafso  la  rimembranza  alle  qualità,ed  al- 
lo fiato  di  Marco  Agrippai  compagno  di  guer- 
ra dell’ifteffo  Augufio , e fuo  Generale , che  ol- 
tre l’ejferfiritrouato  nelle  più  memorabili , e 
pericolofe  f anioni  del  fuo  tempo  eruppe  in  Ma- 
re Sefio  Pompeo , e piperò  la  Sicilia , e goutr « 
nando  il  corno  finifiro  della  giornata  di  Atrio 
contra  Antonio  fù  la  più  efficace  cagione  dt 
quella  vittoria . Carico  di  trionfi,  c d'bonori  \ 
Collega  pofiia  di  quel  famofiffimo  Principato ; 
à chi  il  proprio  Principe  haueua  collocateti 
Marcella  , figlia  di  Ottauia  fua  Sorella, e fat- 
to ripudiar  queftajongiun  tolo  pofiia  con  Giu ■ 
Ha  propria  figliuola  , dimofirandolo  con  Lu- 
cio, e Gaio  di  fi  nati,  fuccejfore  alla  C afa  de 
Cefari,  & all'imperio  : per  opera  del  quale  ri- 
guardauafi  ornata  la  Città  con  rara,  e Splen- 
dida magnificenza  j Onde  Augufio  per  cagion 
' -•  -* 
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M lui  meritò  l’ acclamatone  dihauef  riircuu- 
f»  Roma  di  mattoni , e Infoiatala  dì  marmi . 
Conclufc  infomma  Seneca*  che  mentre  d quefii 
grandi  J piriti  (confeguita  t dura, di  nome  ìm- 
mtrtcàt,  e peruenutinel  primo  grado  detta-» 
gratta;  e del  fouor  del  loro  Principe,  )lo  fiat 0 
Cartesiano  cren  immedicabili  morfì  fece  pro- 
sare irreparabilmente  il  veleno,  nien  potetuìfi 
da  lui  ricercare,  ò afpettar  Sicurezza;  perfua- 
foda  quefii  efempli , e configliandogli  ciò  pa- 
rimente  la  vulgata  opmione\Cheln  Corte  ven- 
ga governata  dalla  fortunate  che  vari/no  am- 
bedue giornalmente  à vicenda  , rifolfe  egli 
dunque  di  addòttare  à fuo  prò  quei  pareri  j 
che  la  fugacità  di  coftoro  in  fomiglianti  mali 
applicò  per  rimedio  j onde  bnuendo  veduto 
Mecenate  nette  gare  femminili  che  paff aurino* 
fra  l* Imperatrice  Lidia , eTerentia  fua  Mo- 
glie , thè  di  bettezzje  conteHekuano , ritirar  fi 
iièlla  Gafa  frittata  di  Roma . Ed  Agripp*-* 
riell’ehìulatione , che  hebbe  con  Mare  etto , affi- 
ttando amendue  à quella  gran  fucceffime  dP 
Àùgufio , paffarfene  atta  folitudine  di  Mìtilo- 
ine  : parufi  ancora  à lui , chefhfFe  fpidknte  di 
lafcrarfi  cader  dall'animo  le  Infìngile  Gorte- 
gianc,  e ritener  faggiamentè  le  fpeciofe  appa- 
rènze della  feroftà  del  Principe  > già,  che  gli 
tra  negata  l’intima  Famigliarità  di  prima# 
Onde  non  trafeurata  opportuna  occafione  di- 
Icopri  con  Neroriè  i faoifcnfi  in  fomigliànti 
editanti. 

S*  tò  itoti  pbctmijfli  Gefitrèt  di  por  fretto  dì* 
ìàfùià  finifiiraia  fortuna , appronterei  faceti* 
Jè  detta  miartprefa  àuiUhùr  fhn  Veggo,  che  tò- 
rtile CM  alio  fafiigh  la  condition  prinata  * è 

che 
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*he  paffata  meco  ttvpf  direi». vqfiruhpii- 
fictrity  : ■nella  fommità  détta  Corto  Minio  fé- 
fi0  occupa  vnimgo  tanto  eminènte  iche  non  ufi 
pare  di  poterne  di-fcebllere  fé  non  cadendo  r 
■quefio  atto  aecrefeimmto  di  riputatione  tomo  * 
che  non  Mittenti  vn  dì  W infelice  {oggetto  dò 
qualche  fratto  fpm«todè\  Atthora,  thè  -ftft- 
piene  aequiftò“il  concètto  Tche*H  fuo  grido  éf~ 
tewidfftlà  frmhèccàfa  d'Atèffandrovl*  fe- 
rkiamHitare  di&irro  , ed  Uri  filato  -utdoV  H* 
Anni  baie  \ fè  nè’ -Romani  il  colmo  détta  (fan 
gloria  incitamento  detta  fu*  opprefftbner  i feto* 
trionfi  non  erto’  acclamati,  fe  non  dalla  geme 
volgare,  %he  non  riguardai  penetrali  dette  p*. 
litiche  gelofte  : Non  vorrei , che  fujfe  da  trio 
ab ttfato  Veccejfo  ddla  vofirtt  gratta  j ma  pi » 
tofio  Infoiato  memòria  di  hnuer  faputoimpor- 
d elegge  idk  mie  coglie  , * dar  confine  d ini» 
fcnfo  * Riceuri  già  l’hmte  di  efièr  chiamato 
alla  Corte  nel  forgiare  dille  ffiéranU  dèi 
fìro  Imperio,  a fofieneT  la  vojlra  giouefitù  j tM 
bora  con  egud'  rimùneratton e mi  affida  la  ve- 
firn  humcmità,  che  nel  fomrno  di  vn a felicìU 
firn*,  & autoieuole  grandezza  e Ita  pòrgerà 
la  mano  alla  mia  età  gìà  cadente  , è vèrtè 
U fine  hormaì  risolte,  li  or  ditte  dette rofehà 
impofio  rigor o facente  a gli  anni  efiremi,  efth. 
deboli » che  inchinino  d ripofo  . Soimennè  tef- 
uolta  alt tfiejfo  Dìuo  Auguflo  dì  efimerfì  dotte 
fatiche  della  Rèpuèttc/t,  e-tttniogli  barèna  ne- 
cèjfario  lotto  , che  non  ptìfidòib  godere  m 
I vfo , vi  fi  trattenéua  dàfìMendonè  cól  £&- 
fiero:  Gli  panna  thè  già  fiorato  il- Móndo  -, 
dati  i confini  dttà  Tèrra , irjfirètto  iltitM  yf 
tjmehìjfe  netta  vecchiaia  alte  vite 

fianca 
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fianca  con  qualche  interuallo  di  pigliar  pofa. 
Quindi  e,c(  ■ io  mi  mono  a farmi  lecito,  ò Cé~ 
fare  ; che  la  mia  lunga  feruitù  patteggi  con  la 
voflra  gran  benignità  la  quiete . Tutte  le  co- 
fe  benché  profpere , à ciafcuno  fono  dubbie:  fe 
nel  principio  fi  vfa  diligenza  di  farne  acqui - 
fio  t nel  fine  fi  dee  huigilar  , che  tracollando 
effe  non  ti  conduchino  /eco:  quegli  à cui  fure- 
tto in  buono  affetto  propitie  le  flelle  nel  punto 
'del  nafiimento  : dee  parimente  amtertirc,  che 
tton  gli  fi  irritino  contro , e lo  guidino  con  lu- 
dibrio nel  termine  della  vita . Mi  permetta 
dunque  la  voflra  clemenza  ,ò  Nerone , che  la 
tnolta  mia  autorità  troui  calma  nel  fieno  della 
pvofìra  fortuna  : ne  crediate , che  mi  poffa  di- 
fpiacere  la  mutatione  del  mio  fiato  j percioche 
gli  anuenimenti  auuerfi allora  fon  grani  » ed 
infoprport abili , quando  vengono  repentini , ed 
imprcuifi,  affettatile  prenifticon  ageuole zza 
'fi  tollerano . Non  tanto  fu  ammirato  Scipio- 
ne y perche  conduceffe  profper amente  i nume-  , 

rofi Efercìti  ; quanto  per  la  fua  egregia  mode* 
rat  ione  : fi  ufi  ciafcuno  maggiormente  quandi 
abbandono  l anatri  a , che  allhora  quando  la 
dìfefe:  egli , che  fu  cagion  della  libertà  dì  Ro- 
ma > volle  efjerr.e  ancora  l’argomento  : con  dar 
luogo  alle  leggi,  rìducendofialla  Villa , fu  7Wt 
meno  glor iofo  nell' efilio  » che  acclamato  nel 
Trionfo.  Vl(  • . 

_ Seruirà  intanto  la  mia  ritirata  à chi  fi 
franta  di  vna  fiamma  potenza  : che  ì fauori 
tre  fiuti  piu  di  quello,  ch"è  frofitteuole  alla 
Corona  » debbonfi  in  qualche,  parte  recidere . 
■Quanto  à me  non  farà  poca  grada , fi  que- 
fifi  caduta  mi  fi.  permetterà  finza  precipito , 

w V'  ' Onde 
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Onde  l' acque  del  mio  flato  troppo  oltre  aliate 
dal  vento  cortigiano  , fi  votino  nell'Oceano 
della  veftra  grandezza  , quando  fi  tnoflra 
tranquillo > non  tempefl ofo . Però  negli  appara  • 
tinche  dimoiano  la  mia  magnificenza  5 T efo- 
ri, Senti,  Ville , e delitie  ; effondo  beni  più  to - 
fio  della  voftra  > che  della  mia  fortuna  ; men- 
treche  dalla  mia  debolezza  non  fi  pojfano  più 
gotte r pare , vi  /applico  d' introdurui  altri  Mi- 
nifi  ri  , accioche  più  proportionatamente  ne 
dif pongano  : lo  gli  tenni  più  tofio  per  dettiar 
V animo,  onde  più  vigor  ofo  ritornale  all'  appi i- 
cationi  delle  fatiche , che  per  vfo  di  piacere  : 
A gli  /piriti  moderati  fono  infipportabil  ca- 
rico le  ricche, (ze:  lapietra  lìdia  de  gli  affetti , 
fono  egualmente  la  potenza  del  pegno , e l'ab- 
bondanza dell' oro  } ne  io  pofio  allegar' altra 
feufa  da  hauergli  lungamente  pofieduti  , fé 
non  , che  non  conueniua  priuar  Voi  detta  "Io- 
na di  tanta  liberalità,  e me  dell’ oblilo,  che  m’ 
tmponeuano  dà  feruirui  . Giunto  al  confine 
della  mia  vita , vado  confiderando , che  ì mìei 
homeri  non  poffono  più  foftener' il  grane  f*. 
fcio  de  gl'intereffr,  conuien , che  me  ne  /grani'. 
Chi  àfouerchia  carica  fi  fittomene  , fi  dee 
alle  gerir  e j fi  pur  non  fiima  profittinole  Uri. 
mancr  fra  le  mine  conculcato  : fi  la  parte  in - 
tellettiua  dell'anima  e profirata  dagli  anni, 
non  può  nuolgerfi a fublimi  meditationi  ; gi- 
va il  Capo  indebolito >0  fi  affi (fa  alla  terra  dotte 
ritorna  ; quando  i configli  non  fi  poffono  e fi - 
guire  , fi  ben  fiuuengono  vigorofi  nell'idea , 
languifcono  abbattuti  nell'atto . Se  pur ’ vn' 
animo  agitato  ricerca  filleuamento  fra  gli 
/piriti  opprefft  s inganna  ; colà  vi  habita  più 
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tofio  l'Infermo, che  il  Medico . 1 miniflerij  mi* 

Ut  ari  non  fono  da  reggerfi  con  la  mano  imbel- 
le ; ed  vn'ottimo  Principe  qual  Voi  feto  , non 
hà  bifogno  de' prefidij  : vf al’ armi  per  orna* 
mento . 1 bcncfìcq  da  Voi  compartiti , le  gra- 
ne, che  influite,  fono  le  guardie , che  vi  debbo- 
no ajficurare,e  foflenere  . Voi  reflate  intanto , < 

oinuitto  Nerone  fuor  di  pericolo  di  cafo  att- 
uerfo  fra  V impenetrabili  guarnigioni  delle 
vofire  Virtù  \ perche  io , vedendomi  nell' elìce- 
rne giornate  di  mia  vita , godo  d'haueruì  con- 
dotto per  quei  vefligi  , oue  foto  e concejfo  dì  • J 
poggiare  al  vofìro  heroico  , e fublime  valore . 
Rimarrete  finalmente  con  la  fama  di  haueT 
prepojìo  al  publico  colui,  che  ha  per  felicità  il 
vi: ter  e nello  flato  priuato  : ed  io  godro  del - 
L’opinione  nell'efftrmi  faputo  moderare  fra  le 
magnificenze  di  vn  Principe  di  così  grand’a- 
nimo , che  vota  fenza  rifparmio  l’vrne  della  i 
. liberalità  ; che  prodigo  ne ’ beneficij  , diffonde 
le  gratie  egualmente  con  benigna  giufiitia  , e 
con  generofa  pietà  , e che  trapafja  con  l’efal - 
tare  i termini  fin  bora  incogniti  della  muni- 
ficenza, e della  grandeipfa  . 

Interpretò  Nerone  quelle  difcolpe , Se  in- 
tempelbuc  dinjoftrationi  di  Seneca  più  torto 
arte , che  buona  inteutione:  auueducofì»  che 
egli  haueua  penetrato , che  gli  contieni aa  la 
ritirata  per  non  afpettar  la  licenza;  ma  ò,  che 
non  fufle  fpenta  in  lui  la  memoria  dell’am- 
biguo affetto , ò che  remerte  tuttauia  il  gran  l 
credito  di  Minirtro,  che  con  a Abiuro  imperio  t 

Phaueua  lungamente  gouernato  ; fe  pur  la  1 
prefenza  di  huomo  grande  nondefta  in  al- 
trui per  necelfitàconueneuole  rifpetto  (il  Di • 
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Uo  Giulio  con  la  parola  Qua  iti , quietò  la  fe- 
ditione  dcirEfercito  , che  ricufaua  di  dar°li’l 
giuramento  j & Augnilo  col  volto  , e con  lo 
fguardo  refe  manfueto  l' impeto  dell'ira , & 
atterrò  l’orgoglio  delle  Legioni  Amache;  ) 
certo  è , che  Nerone  allora , celaudo  col  vifo 
tranquillo  la  pena  dell’animo , ò temendo , ò 
ditfimulando  in  tal  guifa  gli  foggiunfc. 

Il  leuar  dalle  tue  numi  » ò Senea  > il  gotte?* 
no  y che  hai  nel  nofiro  Regno , è vn  porre  in  di - 
J' ordine  gli  argini  > cheinejfo  più  tengono  à 
fegno  l allumane  delle  cofe  publiche:  onde  non 
con u iene  à te  la  quiete,  mentre  rifolui  aggìiin • 
Sere  a N°i  H t? attaglio  . che  fe  ci  proponefii 
già  mirabili  forme  nel  trattar  l’Imperio , e ci 
trattenefli  nella  fetida  delle  più  pregiate  vir- 
tù \ non  peflìamo  bora  fenza  la  f corta  de ’ tuoi 
fagaci  precetti  Jlabiltrcì  in  effe  5 ne  eie  con- 
ceffo tener  il  fentiero , che  ci  fegnajli,fe  fpe- 
gni'l  lume  di  quella  prouiden\a , che  ce  V ad- 
dita \ f apendo  ben  tu  non  vi  effer  più  malage- 
uole  imprefa , che  dominar  gl’ indomiti  af etti 
della  noftra  età , che  di  fua  natura , quanto  e 
più  fiorita , tanto  e più  feroce . Quindi  au- 
uiency  che  feti  rifolui  di  allontanarti  dalla 
Corte,  la  voce  garrula  non  reflerh  di  diuolga - 
re,  che  ci  f chini , 0 che  ci  abbandoni  ; tappre - 
fentando  neliifi tffo  'punto  fe  immagini  in  tè 
di  temperanza , fogni  in  Noi  di  fierezza  , e 
rendendoci  i beni  riceutiti  , non  farebbe  così 
grande  in  te  la  lode  della  tnodefiia  ite  dìfprezr 
k/nche^ze  > che  non  refi  offe  parimente 
en  Noi  maggior  nota  d'auaritia  nell' accettar- 
le:  Non  conuiene  pero  all' huomo  moderato,  col 
preteflo  d operar  degnamente , far  pregiuditio 
* K 1 alla 
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alla  r iputation’ altrui . E nejjuna  gloria  cffet 
dee  cara,  che  fi  acquifii  con  dimimtione  del 
storne  di  colui , che  fi  ama . A’  Noi  non  è ce- 
lato ò Seneca , ejfer  già  tempo , che  tu  colga  il 
frutto,  dopo  h .acr  fparfi  i fimi  : nauigafti 
lunga  fi  agi  one  fra  gli  f cogli , e le  voragginì , 
che  uà/ condono  gli  artifici y della  Corte  * for- 
mai ti  fi  conuiene  di  pigliar  porto  , godendo 
finzjt  cftacoii  la  felicità  del  piu  autoreuol 
grado  dell’Imperio  r l benefici]  , che  hai  rice- 
ttati non  trapalano  la  tua  conditione , rif petto 
al  luogo , che  tieni,  alle  tue  fatiche , alle  cofij 
operate  , & alla  nofira  affezione . Ne  doni 
fino  ecctfftui  , fi  fi  riguarda  la  nofira  poten- 
za , e che  non  ci  babbi  ano  recato  incomtnodo 
veruno , faranno  nondimeno , quali  fi  frano, 
eterni  nella  tua  dijpofitione . Non  ti  trattagli- 
ho  i finìftrì  uffici , che  diff emina  l’inuidioLj  : 
auuentato  in  aria  vn  folto  nembo  di  dardi  , 
par  che  ofiurì  il  giorno , ma  fiotta  non  giun- 
Je  mai  à ferir’  il  Sole . Es'vna  facrilega  ma- 
tto retina  i templi , e rompe  i fimulacri  de  gli 
Ver,  ben,  che  paia , che  gli  offenda  nella  r ine- 
renza ; non  nuoce  pero  punto  alla  diuinità . 
Vini  dunque  felice , ò Saggio  Seneca , e tran- 
quilla quei  penfieri,  che,  per  andar  troppo  f pe- 
culando  , ti  cagionano  cotali  commouimenti  d'- 
animo , e nel  fuoco  del  nofiro  amore  fi  affini 
tuttauia  » e ficonfolidi  la  tua  fede . Noi  in- 
tanto fcambieuolmente  ti  affi  curiamo,  che  ne * 
meriti,  che  hai  con  la  nofira  gratia , ni  l'auto- 
rità , che  tieni  nella  Regia  faranno  mai  /og- 
getti à perturbatone  di  cafo  autier fi  , 
Qiieft’vltime  paiole  Nerone  accompagnò 
colaci , e con  gli  abbracciamenti  : ma  non 
••  * " erano 
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erano  ignoti à Seneca i fegreri  ditali  dime* 
ttrationi  ; fapeua  ben'egli,  che  nella  fchiatta 
de'  Cefari  era  naturai  ; proprietà  di  dire  mol- 
te volte  tutto  ciò , che  fi  haueua  in  animo  di 
non  fare  : Non  gli  era  occulto , che  Nerone 
non  deuiaua  in  ciò  da’  fuoi  pattati  ; che  ha- 
ucua  apprefe  l’arti  di  fimulare  dalla  fcuok 
fallace  di  Caligola , e quelli  dalla  mente  im- 
penetrabile di  Tiherio.  Intanto  Seneca  firi- 
folfc  di  non  far  più  cafo  della  fortuna , e con 
mutar  la  grandezza  in  moderatione , s'inge- 

tnaua  di  far  conofcerc , che  la  mutatione  di 
tato  era  in  lui  indifferente:  col  prohibire  il 
concorfo  delle  vifite  ; cosl  riuocare  il  corteg- 
gio; col  fai  fi  veder  di  rado  per  la  Città,  fotto 
pretefto  hora  della  poca  falute , ed  hora  del- 
1 applicatone  alli  ftudi  , chiufe  la  porta  al- 
l’oftentatione . E perche  il  pericolo  allhora 
fi  fà  minore,  quando  meno  fi  vede,  allhora  fi 
fugSe  h’hotrore,quando  meno  vi  fi  attendevi 
preparo  a patire  ciò , che  la  natura,  ed  il  cafo 
fuole  apportare  di  molcfto , e di  graue  : ftu- 
dio,che  mentre  l'animo  vi  fi  applichi,  di  rado 
auuiene,  che  non  fi  apprenda  il  vero  modo  di 
fottrarfi  aH'inuidia  : Egli  non  è così  ageuole 
il  riufeir  da  quello  laberinto;  ma  richiede  fa- 
ticofi  accorgimenti  , e conuien'  che  altri  vi.fi 
adoperi  con  fenno,  e lenza  affettatone,  Non 
vi  è cofa  , che  faciliti  maggiormente  Tacqui- 
fio  delle  grandezze, che  U moftrar  di  non  cu- 
rar Cene, e che  il  Mondo  fi  perfuada,che  venu- 
te fi  pottederanno  con  modeftia.  Somiglian- 
te modo  di  fare  non  riufeì  tanto  à Seneca,  co- 
, lie.aPr°ttttò  L.  Lncullo . Portato  que- 
lli nel  primo  fauore  4a  Siila , fuperati  Mitri- 
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datele  Tigrane,  vinci  in  vna  battaglia  tre  al- 
tri Re;  date  le  leggi  all’Afia:  eletto  Confole» 
gouernati  lungamente  gli  Eferciei  ,falitòcon 
cftrema  gloria  al  Trionfo,lafciò  il  rninifterio 
della  Republica.e  fi  ritirò  à vita  priuatajcom- 
mutando  gl'interefli  nelle  curiofitàj  la  piazza 
nella  Villa  j ed  i congrcffi  de'  Cittadini , cól 
comercio  de*  libri  j ‘forfè  perche  troppo  alti 
penfieri  interteua  Seneca  ne'  fuoi  intereffi,  che 
Lucullo  nella  fua  autorità  ; il  qual  non  petl- 
fauadi  paflàr la condition priuata  , nonché 
arriuar'al  porto  di  fignoreggiar  le  genti . 

Scorto  lo  flato  di'  Seneca  , la  fua  percoflà 
inalzaua  tuttauiain  eminente  vedutali  van- 
taggio  di  Tigellino  ; il  quale  comprendendo 
con  politica  ìottigliezza  la  fua  fortuna, anda- 
na preparando  orrida  tempefta  à coloro,  che 
«ipirauano  di  nauigar  con  fupremo  col- 
mando nella  gratia  del  Prencipe:  fra  qtjefti  vi 
fi  annoueraua  Fenio  Rufo  fuo  collega , onde 
imputandolo  dell*amicicia  di  Agrippina  , fù 
agcuol  cofa  fpingerlo  nel  laberinto  delle  ge- 
lone , e delle  partìoni . In  cotal  guilà  abbat- 
tuti i più  potenti  della  Corte , fi  riuohè  à far 
perdere  parimente  i Grandi  del  Sangue.  Non 
ignoraua  quali  fofpctti  più  intorbidauano  h 
mence  di  Nerone  ; anzi  fapeua  erter  temuto 
da  lui  Cornelio  Siila , imputato  già , che  gli 
hauefie  porte  infidie  ne  gli  Orti  Saluftiani , 
quando  tornaua  dal  Ponte  Miluio , frequen- 
tato in  quel  tempo , còme  luogo  di  piacere . 
Viueua  Siila  rilegato  in  Marfiglia , e Tigelli* 
no  vedendo  più  torto  coperto , che  ertinto  il 
tuoco  dell'odio  di  Nerone, gl'infinuò,  che  ef- 

iendo  cortui  per  le  nozze  di  Antonia  Genero 
' * *• 
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di  Claudio, alla  quale, con  eflfer  Sorella  d’Ot* 
rauia , pareoa , che  gli  potette  competer’anco 
vn  dì  il  retaggio  dell’Imperio:  che  per  hauer* 
egli  altre  volte  recato  fofpetco  di  alterar  lo 
flato,  quando  Pallante , c Burro  furono  accu- 
rati da  Peto  d’hauer  confentito  di  farlo  Im- 
peradore  : che  Capendoli  efler  pouero,  e però 
arrifchiato  j poiché  chi  non  ha,  che  perdere  • 
non  fi  ritiene  di  commetterli  à*  pericoli,  cam- 
bia , e merca  à buon  prezzo  la  propria  vita  : 
con  quelle  circonftanzc  tutte, lanciandolo  ho» 
ra  nelle  Gallic,  di  natura  inchinate  alle  noui- 
tà  , facilmente  l’Eflercito  della  confinante 
Germania  hauendolo  vicino, Capra,  con  la  di- 
fpofitione.ed  opera  di  lui  mcdefimo,doue  ri- 
trouar  nelle  turbolenze  vn  proportionato  ca- 
po alla  Corona . 

Correrli  fomiglianti  pericoli,  gli  foggiun- 
geua  , per  cagione  parimente  di  Rubellio 
Plauto  : quelli  per  la  dipendenza  del  fangue 
de’  Giulij,  per  lo  fplendore , che  non  Iclo  gtj 
daua  1 Aua  Octauia , che  fù  Sorella  d*Augtt  • 
fio , figliuola  di  Attia  Sorella  di  Celare  j ma 
per  riguardo  al  legame,  che  gli  communica- 
»ia  Giulia  Aua  d'Agrippina  5 per  rifpetto  al 
calor,che  gli  dauano  le  ricchezze  infinite,che 
pofledeua,e  per  li  modi.ch’  egli  vfaua  in  farli 
nella  granirà  , e nella  virtù  imitatore  de*  Ro» 
mani  antichi  : riconofciuto  da*  Popoli  del- 
I'Afia,che  fi  troni  colà  rilegato^applicando  ef- 
li  l’affetto  alle  qualità  di  lui  Angolari , e de» 
gne  di  (lima,  benché  gli  Eferciti  dell’Oriente 
non  fi  difponeffero  à folleuamenti , ne  foflero 
prodiui  alle  nouità  ; con  hauer  tuttauia  pre- 
dente vn  foggetto  atto  à foftener  la  dignità  di 
*«■  - ‘ K Prin- 


■— — — ^ Dia* 


114  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
Principe, nell'opportunità  non  ardua,  anzi  vi- 
tina , fe  ne  potrebbe  dettar*  in  loro  il  defidc- 
rio , e dargli  aecuolmentc  l'clTeciitionc . Per 

3uefte  perfuafioni  fù  inuiata  gente  ad  veci- 
ere  ambidue coneftrema  celerità,  eflenio 
cofa  not3,  che  ne'  cali  perico lofi  l’indugio  fu 
Tempre,  ò poco  profitteuole,  ò molto  danno- 
so. Pianfe  Ccfare , vedendo  la  tella  di  Pom- 
peo , e Nerone  non  retto  di  ridere  prelevata- 
gli quella  di  Plautoj  dicendo  non  fapeua,che 
coftui  hauelTe  così  gran  nafo,  befFando,come 
canuta  auanti  tempo  quella  di  Siila . 

Vn  fucceffo  daua  animo  all'altro  : perciò- 
chenon  potè  hauer’  vanto  di  e/Ter’ immune 
dalla  lua  fierezza  nè  meno  la  tteflà  Domiria 
Tua  Zia  : quella  nata  della  minore  Antonia  , 
era  per  ciò  Nipote  ad  Augutto:  nel  principio 
fi  contrapolè  ad  Agrippina  nell'affetto  di 
- Nerone  ; allor,  che  co*  vezzi,  e co’  doni  obli- 
gauafi  il  giouane  Nipote , mal  trattato  dalla 
Madre  j la  quale  hauerebbe  voluto  dargli  1* 
Imperio,  ma  cila  difporre  dell'autorità,  ò che 
non  folle  in  poteftà  di  Nerone  più  ritener' il 
flagello  , che  lo  Idcgno  di  lui  implacabile , 
fieramente  auuentaua  contra'l  làngue  de'  Ce- 
fari,ò  che  anelafle  alle  fmifiirate  ricchezze  di 
Lepida  , che  pofledeua  à Baia  , e ne'  Mari  di 
Rauenna  j ò che  la  temette , perche  altre  vol- 
te hebbe  tanti  fchiaui , che  ne’  tempi  di  Clau- 
dio fù  in  fofpetto  di  poter  alterar  l'Iraliajcer- 
to  è,ch'  egli  con  l’vlàta  Tua  fierezza, nel  cor  Co  * 
di  quelle  influenzerà  fece  auuelenare  . Nè  li 
ritenne  di  far  vccidere  Aulo  Plancio  gioua- 
jaetto  di  grata  prefenza,  e Tuo  parente,  dicen- 
do vada  hora  egli  à ritrouar  mia  Madre,  ' 

acciò- 
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acciò  eh’  ella  baci  il  mio  fuccertore . 

Non  terminò  quiui  Io  fpargimento  del 
fangue  reale  : anzi  più  torto  la  facilità,  con  la 
quale  fi  efeguiuano  i delitti,  inchmaua  Nero- 
ne à rifolutioni  più  atroci . L’autorità  con 
violenza  efercitata  introduce  agcuolmeute  la 
tirannica  Signoria  • Hcbbe  Nerone  quertt 
penfieri  nell’animo  coftantemcnte,onde  anni 
dopo,  quando  rouinò  vn  tbeatro  à Napoli,fe 
ne  pafsò  à Bcneuento  , doue  vn  tal  Varimi» 
haueua  preparato  vn  folenniflìmo  fperracclo 
di  Gladiatori  ; fra  gli  apparati,  che  rapifeono 
gli  animi,  e fra  le  confufioni  dell’allegrezze  y 
volle  egli, che  gli  Accufatori  apponefièro,chs 
oiquato  Sillano  andaua  con  pompe  fcioc- 
chc  preparandoli  la  fortuna  del  reame,  facen- 
do Corte,conSecretarij,  Vditor/,e  Computi» 
Iti  j che  ptodigamente  fpande'ualc  proprie 
facoltà  ; eh-  febencrauellc  dimoftrationi 
luperbo  * a fuo  tempo  fi  componeua , e traP- 
roimauafi  in  amabile,  e grato  ..  Concetti,che 
quando  touuengono  à chi  hà  gran  fplendore 
nella  famiglia*  ed  àchi  attiene  alla  Cafa  Giu* 
ha, e fi  gloria  delbjfauolo  Augufto,  fi  debbo- 
no temere  , e punire . L’andar  recidendo  con 
lo  feeetro  il  capo  di  quei  papaueri,  che  più  in 
alto  s’impennano;  l’abbatter  quegli  ftromen- 
ti, che  poffono  portar  gli  auidi  in  luogo  emi- 
nente, c per  via  di  macchine  J’inaJzar  fcogli , 
ouc  rompano  i vafcelli , che  afpirano  à natii- 
gar  troppo  oltre  j fonai  più  fieri  prouedi- 
menu,  che  habbano  dimoftrato  a’pofteri» 

j mi1^1 j°xt*  * ^auuca  contezza  Torquato 
dell  ira  di  Nerone , per  leuarfi  dallo  fcherno 

Peggiore,  fi  tagliò  le  venne  . Il  cui  euenta 

K f dipao» 


*16  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
dimoftra,  che  qualunque  fi  rifucglia  alle  (ptì- 
Tànzc  grandi,  quanto  più  ne  palefa  l’oftenta- 
tione  , tanto  meno  le  conduce  à buon  efito. 
Reftato  fuccelfor  di  coftui  Lelio  Sillano.gio» 
uine  nobile , e di  fpirito  precipitofo , Lotto  P 
ifterte  accufe  del  Zio  nell’occafione  della 
congiura  , relegato  à Bari,  fùquiui  fenz’alrra 
cagione  fatto  perire . 

Mentre  fi  aggirauano  nella  Cafa  reale  tan- 
ti, e continui  fuccertì  d’odiò,  e di  fortuna; 
Poppea , c Tigèlliuo  di  pari  volontà  concor- 
sero , eh’  era  tempo  di  dar  l’vltimo  crollo  ad 
. Ottauia:  Si  era- già  dato  efem  pio  à gli  altri  di 
acclamar’  il  nòuello  Maritaggio  : perciòche 
Dorifero  vno  de*  più  antichi,&  autoreuoli  li- 
berti, che  rhauèuà  contradetto,  ne  reftò  cor- 
retto col  veleno,  dal  quale  fù  oppreflo.  Erafi 
in  ciò  parimente  difeoperta  la  Volontà  dello 
ftefio  Nerone,  allor,  che  portate  nella  fua 
prefenza  le  tefte  tronche  di  Plauto,  c di  Siila  , 
egli  dille  : Che  bada  Nerone , che  non  fi  pre* 
para  alle  nozze  di  Poppea , differite  per  que- 
fti  fpauenci  , e non  fi  leua  di  lato  la  Moglie 
Ottauia , con  tutta  la  fua  modertia,  noiola,  e 
per  gli  fauori  popolari , e per  la  memoria  dèi 
Padre, troppo  potente . Non  tralafciata  Pop* 
portunità  delle  correnti  occafioni  allora  Pop-* 
pea , e Tigellino  infinuarono  prontamente  k 
Ccfare  Cheli  doueua  Rimar*  Ottauia  trop- 
po artificiofa,  in  eccedo  maligna , c perciò 
ttomacheuole,e  noiofa  à riguardare;  che  l*ef- 
ferrtata  fempre  concorde  con  Agrippina , fo 
guace  di  quei  fieriffimi  penfieri  j il  non  erte r 
cangiata  di  voltò,  nè  hauer  fatto  ncrtun  ukK 
«ito  nella  morte  del  Padre,  e del  fratello,  di- 
*''  •*  - - notaua 
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notaua  profonda  fimulatione  ; alla  quale 
tanto  reftaua  di  Icuare  il  velo  , quant'  ella 
haueua  con  lacci  tcnacilfimi  impregionatc  le 
mani  ; che  cercaua  con  la  fua  affettata  mode- 
ftiafar’ vii  continuo  rimprouero  alla  fouer- 
chia  licenza  di  chi  regnaua  : Vna  moglie  non 
conuien  che  fi  moftridi  genio  diuerfo  dal 
proprio  Conforte;  anzi , ciò , che  più  piace  a 
quello,  piu  a lei  conuenirfi . Il  letto  comune 
dee  più  comunicare  gli  animi,  che  vmVi  cor« 
pi  • La  vite  quanto  più  è collegata  col  fuo 
tronco  , tanto  più  vigorofatpence  fommini- 
ftra  il  frutto  : Il  non  vederli  fucceffìone  a! 
Principe  ..prouenire , ò dalla  Acrilirà  di  lei,  ò 
dalla  già  rattiepidita  inclinatione  al  Marito . 
Come  come  Nerone  veggendofi  nellU  pri- 
gione rincrefceuole  delle  braccia  di  colei,  che 
e tempre  fdegnofa,  e di  lui  non  curante , non 
rodia,  non  Pabborrifce,  non  fe  ne  difeioglie? 
che  altro  ha  recato  quello  parentado  nella 
Regia  Cala , che  emulationc , fuoco , e difa» 
uentureìà  che  tanta  tiepidezza  dunque?  rom- 
pane homai  i legami  » che  ftringono  quella 
indegno  giogo  ò fi  contenti  il  neghittofo 
Nerone  paflar  la  propria  vita  noiolò  prigio- 
ueredi  piùnoiofo  maritaggio.  Aggiunfe  à 
quelle  infinuationi  Poppea  il  far  perfuadere  à 
Nerone  da  gli  ARrologi  il  luo  matrimonio  ; 
dimollrandolo  per  ofieruatione  delle  (Ielle 
Deceffario,  e felice  alPImperio . E vedendo , 
cm  eglUeftaua  perfuafo  in  quelli  concetti , 
fece  intanto  accular  Ottauia  di  adulterio’ con 
vn  Eunuco  fonaior  di  flauto . Poppea  » e Ti- 
gellino,  eh1  erano  in  quello  giudiciò  le  partii 
Yìccndenolmente alteruauano  i giuditii » hot» 
‘K  6 fa- 
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'facendo  l’iftigatorc , ed  bora  il  G udice:  non 
vi  era  nè  Auocato,nè  difefa;  tutti  gli  atti  era- 
no di  fife©  : efaminarono  molti  teftimonij , e 
tutti  falfi,forzatijvarij,&  che  nulla  conclude- 
tiano . Furono  tormentate  alcune  Serue,  che 
fuperate  dalla  violenza  depofero  contra  la' 
verità  : vna  di  quelle  di  nomePytia  più  co* 
raggiofa,  ri  fpofe  à Tigellino , che  era  l’infti- 
gatore , effer  più  calle  le  parti  vergognofe  di 
Ottanta , che  non  era  la  bocca  di  lui . Et  an-  j 
.«orche  la  nettezza  di  colpa  in  quefta  Princi* 
•pclTa  fu  (Te  per  fe  ftefla  vn’eloquente  oratore 
nella  fua  difefa  > Nerone  nondimeno , fotte 
.preteflo  di  diuottio,  la  licentiò  di  Palazzo,  e 
dandole  per  alimento  le  ricchezze  di  Burro  » 
e di  Pallantc  » dopo  haucric  rapita  tutta  la 
Terra  fuo  patrimonio , jfotto  fida  cuftodia,  fù 
Jeuata  di  Roma,e  copdotta  in  Campagna . 

La  pietà  domita  all'innocenza  di  vna  Don- 
na reale  , concitò  verfo  Cefare  Nerone  im- 
placabile odio:  il  Popolo  prima  irritato  dallé 
Lue  peruerfe  attioni , fe  ben  trattenuto  con  le 
£efte,con  l'abondanza,e  con  Pefca  della  fami- 
liarità, non  più  ne*  ridotti  fecreti,e  nelle  pro- 
prie ca fe,  ma  alla  feoperta  quella  commorio- 
ne , che  già  fece  con  vn  leggiero  mormorare 
nell'accidente  di  Agrippina  , intraprefe  con 
yigorofo  tumulto  nell'auuenimento  di  Ocea- 
nia . ^ 

< Radunanfi  molti , fatta  mafia , concorren- 
doui  ancora  quelli  di  miglior  nome  : per  tur-»  1 
to  voci  alte  r e piene  di  fpauento  : il  calpestio, 
frequente,  ed  il  moto  ydell'armi  rendeua  pc|f 
la  Città  l’horrore  tanto  più  funefto , Non 
conofeono  le  proprie  forze  ; Popoli  fè  non  fi 
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vnifcono  : uè  i Principi  arriuano  à compren- 
dere di  non  elfere  per  le  ftcflì  grandi  , Te  non 
vedono  i Popoli  ribellanti  rimanerli  di  piti 
non  ferii  ire.  Eftremo  fu  il  timore  in  Nerone  % 
ma  pauentò  di  peggio , mentre  vdiua  gente 
innumerabile  con  vna  fola  voce  acclamar* 
Ortauia . Gli  fouenne  allhora,  che  il  Volgo 
lafciando  quella  fonnolenza  , nella  quale  è 
contenuto  dall’autorità , accelo  d’implacabil 
furore  , dopo  le  grida  fuoldardi  piglio  a* 
lam;  Cuoi  ricorrere  all’armi;  mettere  in  opera 
il  fuoco , e riporre  le  fperanze  de  gli  acquici 
nelle  cadute  infelici  de’  Dominanti;  però  che 
perduto  l’oftacolo  del  freno,col  quale  la  for- 
za tiene  ciafcuno  in  foggettione  ; diminuita 
la  potenza  dal  lato  di  chi  regna  , fi  può  aliai 
più  infolencemente  goder  la  libertà  dalla 
parte  di  chi  ferue.  Softeneua  per  ciò  Nero- 
ne dolore  incomportabile  ; nondimeno»  fatta 
violenza  a le  Hello  > richiamò  la  Principeflà 
Ottauia  à Palazzo  : fapendo , non  vi  efler  pii| 
proportionato  configlio  per  liberarli  dalla 
furia  del  Popolo  alterato,  che  fubito,  ò fodif- 
fado,ò  opprimerlo:  ben  che  quel  modo  fulfe 
più  in  vfo  ne’  tempi  della  Republica,e  quello 
dopo  che  preualfe  l'Itnperip . 

Al  ritorno  dunque  d’Ottauia  la  moltittt^ 
dine  cangiò  lènza  indugio  il  vifo  minaccian- 
te, ed  hòrrìdo  in  felleuole , e placato . Corfe 
in  Campidoglio  à render  gratie  à gli  Dei;  ab- 
battè per  terra  la  ftatiu  di  Poppea  ; prefe  fo- 
pra  le  fpalle  l’imagine  d’Ottauia,ed  eUoIlen- 
dola  in  alto  per  la  Città,  Ipargendola  di  fio- 
ri, acclamaua  con  brama,  e con  applaufi  il  fùo 
come , Ttafcotfero  in  quell’atto  di  pai  » con- 
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ftntimento  à tal  fegrìo  quei  Cittadini  ebri  di 
furore, c di  letitia,che  entrati  nel  Palazzo,  al- 
aauano  le  voci , e le  grida  fenza  riguardo  nè 
della  Maellà,  nè  della  pena  : quando  i Coldati 
della  guardia  non  gli  haueflero  fatti  ritirare 
con  le  Ipade  impugnate,  fi  temeua  di  peggio. 
Pareua  fopita  la  feditione  nel  Volgo,  ma  noh 
già  il  timore  nel  Principe  , nondimeno^  per 
nou  farli  fprczzare , c fchernire , moftròco- 
llanza;  ordinando,  che  fi  rial  za  ile  al  Tuo  luo» 
go  la  ftatua  di  Poppea.  La  quale  prefaga  de? 
fuoi  danni,  accommodando  non  meno  il  vol- 
to,che  gli  atti  ad  vna  femplice  beltà,  & ad  vn 
sfrenato  ardire  ; canto  foauemente  pianfe , 
hebbero  tanto  vigore  le  lue  pietolè  parole,ed 
cfpreflerocon  tal  efficacia  l'innamorato  feti- 
limento  le  fue  artificiolè  doglicnze , che  Ne- 
rone * qual  effeminato  Alcfde  , gittando  lo 
Scettro  della  Maellà , per  aderire  a quella  Io* 
le , pigliò  il  fiifo  della  compiacenza , e della 
foggettione . Le  lacrime  alla  bellezza  con- 
gmnte,fono  reti,  che  preparano  ad  vn'animo 
indillo! ubile  feruitò  : ed  ella  (vedendoli  po- 
Icia  (bflenuta  dalla  fortuna)  ineforabile , no* 
iofa,c  facieuole,  vellirafi  di  quella  autorità, di 
cui  haueua  fpogliato  l'amante  Prìncipe , non 
diede  mai  pofa,nc  alle  luci, nè  alla  linguaio* 
pianti , co*  prieghi , finche  non  vide  rifoluto 
Nerone  di  sbrigarli  d'Ottauia.  Perfuafo  egli 
tolta  la  Moglie  di  vita , fi  toglie* 
uà  parimente  il  pretefto  à*  mal  contenti  jChe 
col  non  veder  rimedio  alle  cofe  fatte,  ageuol- 
roente  farebbono  polle  in  oblimene,  fi  rifolle 
venire  alla  facrilega  rilolutione  di  luenareà 
$U  ultóri  di  Poppea  quefiapurìifima  vittima» 
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Onde  chiamato  di  nuouo  Aniceto,  di  già  ca- 
duco  doppo  la  commetta  feeleratezza  in  per- 
fona  d’Agrippina  ; Ricorda  à lui  Nerone  gli 
odi  j antichi  con  la  fateione  della  Madrestanti 
feruigi  da  edo  riceuutij  tante  obligationi,che 
gli  dee  ; promette  nuoui  premi  j ; nutrice 
maggiori  fperanze  in  quel  cuor’vano , e con- 
fidentemente gli  comunica  le  correnti  bifo- 
gne . L’induce  alfine  à confettare  di  hauer 
commetto  adulterio  con  Ottauia  : ma  pofeia 
quali  filile  per  cafligo  di  queft’vltimo  delit- 
to, lo  fece  rilegare  il  Safdegnajla  doue,  ben- 
ché di  morte  naturale , infelicemente  morì  ; 
Stiman  premio  alcune  volte  i Grandi  il  pren- 
der dopo  lungo  tempo  fidanza  con  gli  anti- 
chi Seruidori:  ma  quindi  auuiene,  che  gli  ho- 
nori  fon  tutti  di  gente  nuouamente  introdot- 
ta , ed  i pericoli  Tempre  fi  pongano  su  gl’ho- 
meri  de  piu  vecchi  t ciò  vien  cagionato,  pec- 
che il  politico  Re  cerca  acquiftar  quelli,  e ri- 
traila lenza  fatica  quelli  pronti  à compiace- 
re,  & a fornire:  traffico,  che  fi  cambia,  e Olei- 
ca fenza  pericolo  di  perdita, dalla  patte  di  chi 
comanda  s ma  d’eftremo  difeapito  per  colui, 
che  feriie  : Manca  la  giuftitia  diftributiua  jf.. 
quando  nelle  cofe  non  fi  ferba  Tegualità:  Ne- 
rone feruiffi  d’Aniceto  fin  da3  primi  ann. , c 
perche  poteua  appieno  difpor  di  lui , gli  alli- 
gno yn’officio , che  di  confequenza  portaua 
fecola  fila  perditione.  Fùpublicato,  dopo 
tal  confeflìone , vn*editto  j Che  Ottauia  con 
dileguo  di  difporre  dell’Armata  di  Mifcao,  li 
era  ratta  adultera  del  Capitano , ed  hauea  di— 
iperfi  i parti, e che,  sì  come  viuendo  Agrìppi-1 
era  fegreta  aderente  de*  fuoi  difegàfi  cosi 
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Jkora  dopo  la  Tua  morte  non  Hniua  di  maciu- 
llar contra  Cefare.  Pofcia  fenza  interuallo 
fu  confinata  ncllifola  Pandat.iria,doue  pari- 
mente rilegofiì  ne’  tempi  andati  la  figliuola 
d’ Augnilo}  ma  con  dinerfa  fama;  Ottauia  in- 
comparabilmente caftiflìraa  > Giulia  in  ogni 
genere  di  lafèiuia  perduta»  ed  infame . Alcu- 
ni giorni  dopo  fi  publicò  » che  legata  con  le 
felce  era  fiata  fuenata,  e portata  la  fua  teda  à 
Roma  , per  fatiare  la  barbarie  dell’Emolaj 
co’l  cui  fpettacolo,  c con  sì  magnifica,  ed  ho- 
noreuol  fella  fi  celebrarono  le  feconde  Nozze 
di  Nerone, e di  Poppea. 

Non  vi  fù  animo  » che  non  fi  altera fie  in 
tanto  fiero  accidente»  nè  linguà,che  non  ram- 
mentane la  gloria  delle fuc alte  Virtù.  Ha- 
uend’ella  fin'  all'età  di  venti  anni,vltimo  ter- 
mine della  fila  infaufia  vita  > inoltrati  Cotto  i 
capelli  d’oro  alto  Cenno, e canuto . Ridille  là 
fama  » che’nquell’eftrcmo  punto  l’infelice 
chiama fiè  il  nome  d’Agrippina , ò perche  per 
tenerezza  l'inuocafic  j ouero  perche  volelft 
moftrarc  »,che  per  cagion  di  lei» per  le  d/feor- 
dic  eh*  ella  eccitò  nclìaCalà  reale,  eraperue- 
èuta  à quel  termine  di  mi  firia  » e firatio  non 
meritato . Cosi  veggiamo»che  poco  viue  dii 
molto  merita . Prìncipefià  che  douerebbe  ef- 
fer  firapre  frà*  penfieri  delle  Dome  grandi , 
set  hauercon  indicibile  prontezza  iafeiato 
ungolar’  efimpio  di  fi>fferenza,e  di  modera* 
rione . Solo  d’Otrauia  fi  può  dire , che  arri? 
nata  al  grado  di  Regina  , moriflè  finza  mai 
giullare  il  Regno  , el’effernata  dai  primo 
Monarca  del  Moudo,  le  fufie  fiata  cagione  di 
efier  condotta  ftel  più  infelice , c crude!  fpec: 
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ttCo!o,che  dimoftri  la  vita  humana . 

«'  Specchio  dotte  chiaramente  riflette  vnaeffiP 
tace  dimofir atìone,  che  quando  infieme  s'inne* 
fimo  due  famiglie  potenti  di  contrari  genijfa 
® Par*  grandezza , fene  veggono  taUhoretj 
cagionar  guerre  , emulatici , e diffidenze^; 
quaji , che  prouengano  da  opera , che  fi  adem- 
pia con  ripugnanza  di  temperamenti , e di  vo- 
lontà : Il  nodo  maritale  contratto  particolare 
■piente  coll’oggetto  del  vantaggio  politico , non 
va  Jempre  vnito  con  la  catena  dell'amore  :■  In 
famigliami  nozze  fpegne  pili  toflo  la  faci* 
tjtmeneo , che  V accenda . V inter  effe  veleno 
dell  anima  abbaglia  in  effe  la  ragione , e top -] 
prime  La  congiunti one  di  fanone  frk  Ce  fa- 
re, t fompeo  non  rìtolfi  loro  l'auiditkche  me- 
tnuano  negammo  di  fopraflar  l’vno , all’al- 

^An^'rtWMdaAugu/lo  contener- 
ci *tonaHm  propria  foreUa,  pago  con  la  mcr- 
X adempimento  del  parentado,  £ pur  2 

'hu"°'  cÉ‘ hm M° fi*  rum.  cbi«mo 

repugnanti  affari , & eguali  forze  ,fi  flùngo- 

TanTll  Ma?7»r>  P'rck.  nutri- 

scano nell  animo  il  defire  dell' agguagliaste* 

del  gouerno , e cada  loro  in  animo  di  bilanciali 
ZTe  dZlhT  k 'mdfofytpv.  Che  pel 

naJLm  al  *0',!n?  Perc^e  non  vogliono  acconrn- 

VllZf  l*!”  inchinandoli 

fninfir¥?7°$  ? * ^e  flìm ano  di  fè 

fe la  HirttlCmre  *e&ner* & fingue  reale , 
fuo  cettor7  fin*ant?ene  eon  l'innefiitr  nei 
Ni  iilleffl  e di  pari  grandetti* 

re  Jl7ff  h!  m eJemPio'  che  d Padre  di  Cefo-' 
re  ceUocafie  U propri*  Sorella  a Mario,  nato  di 
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vilijjimi  natali  in  Arpino  \ pirocbe  quefiietm 
ctdeuct  in  virtù  non  folo  qgttvno  della  plebe» 
maà  fuo  tempo  fupero  nella  potenza , e nella 
fama  ogni  altra  della  Nobiltà',  Onde  merito» 
cherichUfto  Scipione , mentre  guerreggiaueu 
(otto  Rumanti*  inlfpagn a , qual  Capitana 
dopo  la  fna  morte  tìmarebbe  atto  à foftenert 
la  potenza  Romana,  rifpofe , toccando  a lui  la 
/Palla  , forfè  Mario . Ne  fi  ricerchi  oltre  a 
ciò  la  cagione  > perche  Augufio  fi  riuolgeffeà 
maritar  Giulia  fua  figliuola  con  M.  Agrippa» 
nato  parimente  in  Arpino , non  di  più  gene- 
rofi  parenti, che  Mario ; peroche  fisa,  cheque - 
fii  ejfendo  fiato  il  fuo  maggior  confidente  > * 
titrouandofì  in  tal  colmo  di  fiima  ne  gli  Efer- 
citi , che  forfè  il  Principe  fieffo  ne  patena  te- 
mere,; Mecenate  lo  configlio , che  ad  Agrippa  fi 
doueua,o  toglier  la  vita,  già,  che  non  fi  pote- 
te* sì  comando , o portarlo  in  grado , eh1  egli 
poteffe  ajfuurar  con  effe  lui  la  perfetta  * ed  il 
X*l*> . 
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Oli  tenne  in  ocio  FEfer- 
cito  d’ Oriente  Corbii- 
lone  dopo  Eacquifto  dJ 
Artafata;  mafeorren* 
do  1 Armenia,  fi  riuol- 
fe  alla  mina  di  Tigrà- 
nocerta  : della  quale 
i-  A torto  comparuero 

gli  Ambafciadori,  prefentando  di  cfTa  le  cbia- 

Pn nnln  poitc  * ofFa'endo  la  foggettione  de! 
coroni  portjndo  "»  fe8no  « tributo  vna 

r, n dr  ,n  dono  al CaPitano  : ma  men- 
ii  piofeguiua  quiui  con  grande  ardore 

l’opera 
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Pàpera  della  guerra  , fopragiunfe  cletro.da 
Nerone  per  Rè  a quel  Regno  Tigrane  della 
nobiltà  de’  Capadoci  , al  quale  Corbulone 
non  retto  di  confegnar*  il  paefe,  e ritrarfi  fe- 
condo l’ordine  di  Roma  alla  legacione  di  So- 
fia. Onde  Voi ogcfc  Ràde' Parti»  hauendo 
perduta  lafpcranza  diriceuere  da’ Romani 
per  Tiridate  fuo  fratello , il  Reame  d’Arme- 
nia, vedendone  già  dato  il  pofTeflo  a Tigrane» 
bench*  egli  nell’animo  fuo  haueffe  determi- 
nato di  fuggir  Sottilità  con  ynasì  poderosa 
Monarchia  j nulladimeno  per  dar  calore  alle 
«òfe  , rifolfe  d’inuiar  gente  à rinouar  quiui  la 
guerra.  Intanto  Corbulone  tuttauia  rigilan- 
re  ne*  pensieri  de*  barbari  » vditone  il  motiuo, 
fpedìdue  legioni  fotto  il  comando  di  Verd- 
iano Sellerò  , e Vetrio  Bolàno  in  foccorfo  à 
Tigrane, con  ordine,  che  s’impedilfero  i pro- 
gredì al  fuoco  , sì  che  non  n anualoraflè’. 
Sfrifle  però  al  Principe  , che  conueniua  in- 
aiar* ?n  Capitano  particolare  per  Pimprcfà 
d’Armenia  , che  altramente  lo  Srato  di  Soria 
rimaneua  lòtto  lo  fte/To  pericolo  , recando 
difarraatoj  perche  i Parti  haucrcbbono  riuol- 
. fe  Tarmi  in  quella  parte,  già  che  la  vedenano 
inerme.  Nè  li  ritenne  inuiar  parimente  Ca- 
frerio  Centurione  à Tiridate,  dolendoli , che 
d’improuifo  hancttè  affollata  la  Prouincia,  & 
effe  fa  la  Maeftà  dell’Imperio  : con  la  quale 
Ambafcieria  aprendo  qualche  lume  al  nego- 
fio,  mo&rando  fuperiorità  col  Rè  barbaro»  < 
: appari ua  parimente  non  alieno,  quando  s’in- 
troduceffe  fra  di  loro  qualche  trattato  di  de - 
poner  l’armi.  Trouauanfì  diuertiti  i Rè  Par- 
ti da’  Popoli  Ircani>  che  gli  fi  erano  ribellati  : 
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la  onde  diinoftrando  edi  h Corbulone  non  edqCf 
3 lontani  da’ pendcri  di  pace,  gli  ferono  inftan- 
t za,  che  fi  riciraflcro  gli  Eferciti  Romani,  e le. 

* macchine  oftili  , perche  da  loro  nello  Redo 

► tempo  lì  farebbono  inu iati  Ambasciatoti  k 
b Nerone,  fopra  le  ragioni  dell'Armenia  . Co- 
li tal  modo  di  negotiare  vfaco  da’  Parti  non  era 

> ben  intefo,ne  dal  Principe,uè  dal  Senaco.per- 
if  cièche  non  patena  , che  vi  fi  riconofceSIc  la, 

•f  louranica  dell’Imperio, nè  la  riuerenza  domi- 
li ta  dagli  Stranieri  j mentre  fude  loro  permef- 
c ^ » cn’ed*  Sorprendendo  con  l’armi  ?n  Re- 
a gno , che  viueua  lotto  l’ombra  del  nome  Ro- 

mano > e dopo  haucrne  pre(o  il  podèSIo , pec 

, colorire  I’ofFcfa,nc  richiededero  il  confenSo,c 

• ,1,)u.ef^cura  > *{c^e  cagione,  die  peruenuti 

I all  vbidicnza  di  Cefarc  , gli  Ambafciadori 
, l atti,  le  ne  ritornaflcro  Lenza  ncSTuna  conciti - 

, Sione , anzi  fù  fpedito  Cefonio  Peto  per  Sue- 
. ceSTorc  di  Corbulone  con  ordine  efprcfio,  che 
, non  fi  rallentaSTe  la  guerra . 

i -Mai  Parti  vedendo  al  comando  dell’/mW 
3 ptefa  yn  nuouo  Capitano, fperando  da  quefl* 
mutatione  cangiar  fortuna  fi  prepararono  al- 
, l’offcfa.  Era  Cefonio  Peto  in  apparenza  huo- 
mo  ardito , e feroce , pronto  pi  u torto  di  lin- 
i gua  , che  di  mano , nè  cuneo  feguace  ddla 
fcuoladi  Fabio,  però  diSprczzaua  le  cofe  fat- 
te da  Corbulone  con  moderaiione,e  con  con- 
figlio . Vologefe  dall’altra  parte  ricordan- 
don  con  quali  sferzate  cartigafle  ne 'tempi 
andati  Annibaie  il  temerario  ardire  di  Marca 
Mmu  tio,  fi  rifolfe  ftudioSamentc  specular  eli 
. andamenti , & i pensieri  di  Cefonio , e yedfn- 
dolo  prmo  di  fetenza  AiliMCe  , pococorag- 
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giofo , e meno  faggio  , portò  Par  mi  ardita- 
mente à faa  veduta,  danneggiando  fenza  op- 
pofitione,  e con  eftrema  brau,ilra  non  meno  il 
pàéfe , che  le  genti  nimiche . Ed  il  Capitano 
Romano  à prima  villa  lafciacolì  cadere  ogni 
vigore  dall* animo , fèn2a  fapere,  fenza  co- 
ftanza  » già  rimaneua  oppreffo  dalla  confu- 
fione>  e dal  timore  .•  Onde  Vologefe  fuperati 
ì palli,  e refofi  Padrone  della  Campagna , ve- 
dendo il  nimico  ritirato  negli  alloggiamenti, 
è che  nelle  Legioni  non  fi  fcorgeua  vcftigio 
nefTuno  deU'antico  valore , rifolfe  di  cingerle 
con  Paflèdio,  & aftringerle  vcrgognofamen- 
te  à renderli  nelle  fuc  mani . Ma  Cefonio  ve- 
dendoli con  sì  fatta  rifolurione  adcdiato , ab- 
bandonati gli  vffici  militari  , giàdiuenuto 
Tordo  à‘  configli  degli  huòmini  di  valore,  in- 
corante ne*  fuoi , fi riuolgcua  folamence  alle 
peggiori  deliberationi . Benché  fi  potelle  fa* 
(tenere  finche  Corbulone  giungere  à foccor- 
- rerlo  $ nondimeno  prefe  partito  di  voler  par- 
lamentar co’l  Rè  , cherichieftone  inuiouui 
Vafacc  foo  Generale  della  Caualleria , e per- 
ticatiti all'abboccamento  ambidue > dopo  va- 
rie dicerie  fra  di  loro , fu  riportato  al  Rè  co- 
me il  Capitano  Romano  ofFeriua  ceder*  il 
campo  à*  Parti , le  fortezze,  e le  vettouaglic  ; 
rilanciar*  il  polTclfo  d'Armenia, & allontanar- 
li da'  fuoi  confini  * Vari;  penfieri  agitarono 
la  mente  in  quel  punto  à T irida  te,  fe  doueua, 
ò nò  accettar  quelle  conditioni:  Da  vna  parte 
gli  fouucnue , eh'  era  in  fuo  arbitrio  far  ftra- 
gcdelPEfèrcitoaflèdiatoj  rinouarla  Trage- 
dia di  Crafio  nella  perfona  di  Cefonio , e re* 

Har  con  gloria  eterna  dr  grandezza , e di  po- 
tenza; 
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lenza:  dall’altra  fi  ritenne,  pensando,  che  noti 
per  quello  fi  opprimala  l’Imperio  Romano, 
e che  non  fi  difteriua  perciò  lungamente  la 
guerra  , perche  non  era  quindi  dittante  Cor- 
palone, e l’a! tre  Legion»,  che  armauano  l’O- 
riente già  diTpofteà  vendicarne  il’offefa  : non- 
dimeno rifuegiiauano  in  lui  i giriti  giouenili 
vn  non  so , che  di  gcnerofo , e di  grande  , di 
non  calciar  lo  ttato  opportuno.,  che  corrai* 
lenza  efeguir  qualche  attionc  degna  di  me- 
moria  ; onde  non  fu  lontano  dal  concetto  di 
tar  pattare  i Romani  fotìo  il  giogo , dar  loro 
lekppde’  vinti , e rapprefentar* in  Armenia 
I infelice  fpettacolo , che  gli  auuenne  in  San- 
ino. Ed  a quell’ altro  penfamento  parimen- 
te fi  opponcua  la  ragione , che  i nimici  quan- 
to erano  pm  olFefi , tauto  xeftauano  più  otti- 
nati  ; anzi  permercendofi  à gli  huomini  fieri 

ftimnierSO?P°ra  llca?ft  i *PP*n»  loro  vn 
(limolo  nell  anuno  ad  effer’via  piùincfora- 

bih  a farne  afpra  vendetta  ; sì  per  l’obligatio- 
«e  publica  5 come  per  cancellare  l’ingiuria 
priuata:  Ma  concedendoli  loro  la  libertà  fi 
acquiftaua  concetto  , che  i Rè  ftranieri  non 
fono,  coinè  porta  la  fama  Aerili  di  ragione,  e 
foperbi  5 .Che  fe  vfano  la  fierezza , non  fono 
priui  della  clemenza  5 obligauafi  il  Popolo 
Romano  a perpetua  amicitia,  c Cefare  Nero- 
ne a confirmar*  à gli  Arfacidi’l  dominio  del- 
1 Arracma^per  gratitudine,  già,  che  non  fi  po- 
teua  agcuolhiente  ritenere  Lenza  commet- 

™ ^clIa  guerra . Quelli  fu. 

rono  gmdicaii  1 più  fcruidi  incitamenti , che 

alla  generofità  di  di- 
foiog! ieri  attedio  , col  quale cingcua le  Le- 

*'  gioni: 
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f'  Ioni  : onde  deliberò  di  apprettar’  il  concor- 
do di  Vaface,  e di  rifpondere  à Cefonio,che 
ballerebbe  di  nuouo  {pedici  Ambafciadori  al 
Principe  , & al  Senato . Si  era  dal  Capitano 
Komano  in  tanta  auuerfità  delle  Legioni  fc 
ben  tardi,  richiedo  aiuto  à Corbuionejil  qua- 
le fapendo  quanto  vergogno  fu  perdita  fi  a 
quella  » che  fuccede  per  negligenza  j lafciato 
fcafteuolc  prefidio  nelle  riue  dell'Eu frate,  eh' 
erano  le  frontiere  della  Soria , portaua  in  Ar- 
menia fpeditamente  il  foccorfo:  ma  il  timo- 
re , e viltà  di  Cefonio  accelerata  la.  infelice 
conuentionc  con  Tiridate  , non  diede  inter- 
' «allo  à Corbulone  di  trasferirli  à tempo  nel 
luogo  del  cimento.  Intanto  il  Rè  Paltò  viran- 
do la  fuperiorità,che  gli  permetceua  Ja  vitto- 
ria, fece  intendere  anche  à Corbulone,  che  ri- 
tirale i prefidi  j alloggiati  nelle  riue  dell’Eu- 
frate , alle  cui  propofte  foggiunfe  egli  con  il 
confucto  vigor  d’animo  : Che  il  Rè  parimen- 
te allontanale  la  gente , che  occupaua  l’Ar- 
menia, e lafciuffc  libero  il  pacfe,che  ingiufta- 
mente  haueua  vfurpato  , ccosi  vicendeuol- 
xnente  fù  efeguico . 

Vditi  quelli  {uccelli  da  Nerone(fe  ben  non 
precifamente) lafciaua  erger' ardii,  e trofei 
de*  Parti  in  mezzo  al  Campidoglio  : per  dif- 
fimularne  il  trauaglio , e per  inoltrar  fic mez- 
za ordinò,  che  fi  gktaffe  nel  Teucre  il  gran 
vecchio , e donò  alla  Republica  ogn’anno  vn 
milione  » e mezzo  d’oro . Ma  la  fortuna  gli 
portò  occafioni  anche  non  mendicate  per  far 
inoltra  dell’animo  lieto  j poiché  gli  nacque 
vna  figliuola  da  Poppea  , che  partorì  nella 
Colonia  d’Antio,doue  egli  parimente  era  na- 

to3 
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to , fc  ben  corto  quell’eftrema  allegrezza  can* 
g.orti  i n dolorofo  lutto,  perciòche  la  fcnciul- 
ia  morim  nello  /patio  di  quattro  meli 
Si  aggiunte  il  difpiacere  dcJI'arriuo  de  gli 
Ambagi adori  di  Tiridatc,  che  richiedeuano 
I Armenia  con  poco  conueneuolì  conditioni  ; 
come  e proprio  de*  Barbari  pregar  minac- 
ciando, c voler  le  gratie  per  forza:  riamica 
vn  giorno  vdienza  con  fomiglianti  pender!  è 
fama  , eh  vno  di  erti  efponelTe  le  loro  com- 
miffìom  11  corpo  de  Parti  e formato , Cefo ■ 

Zf  '*dorniti>*  /‘ronfimi  Popoli,  in* 
defefi  nell  armi , ©.  o/linati  nimìci  à chi  per . 
turba  dioro  flato  , & à chi  s' muglia  dì  oP- 

ZlTTa  Ulor°  p0tenzjl-  ^ Dominanti* 
che  ftfttnti  corona  , potràcdme  i noftrì  Pe 

ZZniZr*  Ca,ZPagnf  di  Vn  grctf°  di  V™** 

Cr7/rl  rif*!  ■ chi  mn  SÀ  » che  “«unirono 

a»!  ’ cheilt  portarono  nella  puntarvi* 
afta  il  capodi  Publio  fuo  Figliuolo,  e che  fi- 
nalmente l vocifero  ; Che  diedero  la  fugai 
Marcantonio  , alzando  innumerabili  trofei 
delle  fuperate  Legioni  s E che  per  grandezza 
4 animo  refluirono  gli  acquifti  dell' Aquile 
*d  OttoMiano  Augu  fio . che  Cefare  poco  a* 
uann  aUa  fua  morte  dichiari  di  non  venir 
i ronquefte  genti  a fatto  dorme  Jenza  batter - 
PYltnclfporimentate  con  qualche  fatitene- 
dunque  a quell'animo , à cui  ogni  eflremo  pe- 
ricolo parti* Ueue  , ogni  fatica  ageuole , grò. 

7ì  fam*df  Pmi'  ^ dubbio  il 
? WtjUvB*  deW Africa , fpa- 
n odell  Europa  , domai  or  delTvniuerfo^te- 

Aeir'w  /menSf  Abitatori  d’vn*  angolo 

dell  Afta . Quell’Eroe,  che haueua,  douendr 

L fee 


I 


DELL'AGRIPPINA  MINORE 

fce  il  giorno , e do ue  precipita  , tolto  l’antico 
culto  a Gioue  , e gl’incenfi  allo  JleJfo  Marte  ; 
hebbc  riguardo  di  muouerfi centra  la  Regia  de 
gli  Atfa  cidi  , ed  impegnar  fi  conia  fi  tribadi 
que'  b clli c afflimi  Popoli-,  Et  bora  da  Voi , ò Ne-  , 

rone  , fi  approu  a il  configlio  di  profeguif  vn'  j 
imprefa,  cui  ne  podcrofijfime  forfè -,  ne  valor' 
veterano  -,  rie  lunga  fpefa , può  condurre  à Vit- 
torio fo  fine}  Qual  prudenza  vi  riuólge  à far 
fiorir  ’ vn'  ingiufla  caufa,e  poco  diceuoleì  Per- 
cieche  à chi  non  e noto , che  diuiene  lo  fiato  di 
vn  Re  grauido  di  gelofie,mentrehà  per  vici' 
ni  Principi  non  fuoi  confederati  -,  onde  viene 
■nec'jfitato  , òdi  far  acquifio  del  paefe  confi- 
mante  ; ò d’imporre  à fe  fteffo  giogo  di  perpe- 
tua f erutti  . Confina  l'Armenia  da  vn  lato 
c ol  Dominio  de  ’ Romani,  e dall’altro  con  quello  ( 

de’  Parti  , e sì  come  non  torna  àVoi  Ce  far  e , 
che  la  vicina  frontiera  fi  occupi  davno , che 
non  fia  voftro  confidente  ; acciòche  non  riman- 
ga wgelofito  il  tratto  Orientale  , che  colà  pojfe - 
dote  ; così  men  potranno  confinare  i Re  Arfit • 
cidi,  che  vi  fia  collocato  Tigrane-,firaniero, in- 
cognito, inquieto,  acciòche  l’armi,  eh'  egli  ma-  \ 
neggia,  col  fomento  di  altri  potentati  facen- 
do z>n  dà  mafia  di  gente , e piazza  d'arme  in 
Armenia,  non  le  nuolga  verfo  la  Media,  e non 
penetrine' , puffi  delle  Porte  Cafpie , che  frà  vn. 
lungo  giro  di  Montagne  quiui  fi  aprono , e con 
forni  gitanti  rifolutioni  diffondali  terrore  non 
piamente  nel  paefe  confinante  > ma  ndile  più 
intime , & nelle  più  rimote  vifeere  dell' Afta . 
Quella  prouincia,  che  dinidei  flati,  fe  pur' 
v.en  affai  tata  da  vn  vicino , conuien  per  prò-  j 
prio  intcrcflc,  che  l'altro  In  /occorra  ; non  vt  $ 

É * * I 
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àiftt- 


LIBRO  QVINTO.  *4* 

fortezza  maggiore , che  la  fortezza  di  vn  fiu 
fomigliante  : a chi  1‘  acquìfia  ferue  per  vite 
gno  de'  primi  impeti  del  nimico  j per  ficurez 
delle  proprie  armi  difenfiue , e di  non  ordì 
narì a difficoltà  a coloro ,che  vengono  per  offen- 
dere, à quali  parche  fi  opponga  la  terra  fiefft 
armatafi  di  proprie  dìfeft  » Qual  (fi acolo  non 
ferno  l’ Alpi  ad  Annibale  ? qual  malageuolez- 
za  non  gli  fi  faceua  incontro  in  ogni  paffo  da 
/operare}  egli  penò  quitti  quindeci  giorni , & 
egli  fteffo  affermò  di  bauer  perduto  trentafei 
migliaia  d'huomini,  vallicato,  ch’hebbe  il  Ro- 
dano , fino  al  paefe  di  Turino  . Quando  è 
Romani  fi  fufj ero  rimiti  à difendere  que'  gio- 
ghi , che  la  Natura  quiui  matftreuolmentzJ 
baueua  alzati  a difefa , e non  ridurfi à guer- 
reggiar co ' nemici  alla  campagna  aperta  d'Ita- 
lia, gli  hauerebbono  forfè  trouati  men'  vigor o- 
fi  nelle  infelici , e memorabili  battaglie,  che 
perdettero  à Trebbia, alTrafimenój&ràCnn- 
ne . Non  vi  paia  dunque  difdiceuole  Ce  fare 
N erone , che  i Partì  cerchino  d’qfficurarfi  del 
fito  d’Armenia  , mentre  in  qttefia  frontiera 
confifie  la  ficurtà  del  proprio  paefe  : parerà 
ben  /Irono  à'  fi  coli  prefinti,  tèa  à'  futuri , che 
viua  tuttauia  in  Roma  Vauida  maffima  di 
paffar  gli  antichi  confini  dell' Imperio  , e fitto 
prettfio  di  /occorrer  l'amico , & ìnfefiar * il  ni- 
mico , opprimer1  amendue , Se  ben  bora  gli 
Veharbitri  de'  Popoli , hanno  già  dteifa  que- 
ft^Vf/fiela  à fauor  de’  Parti,  dandone  loro  il 
pofieffo  con  la  vittoria  felicemente  ricettata  di 
Ce  fimo,  e con  la  fuga  data  à Tigrate* . Onde 
per  la.  prontezza , e per  lorifpetto  v fitto  da-» 
quei  Re  dìhnutr  loffia: e Ubere  le  Legioni , e 
, ! • Li  perche 


i 

Digitized  by  Goog 


24+  DELL’AGRIPPINA  MINORE 

perche  obligano  la  loro  fede  di  ejfer  nella  buo- 
na, e nella  rea  fortuna  ver  fi  quefia  Maefià 
perpetui , c leali  Collegati , rimangono  con  ifpe » 
ranfa  di  non  effer  rifiutati  dalla  voQra  eie • 
menza.  Et  ejfi  dall'altra  parte  , perche  pare, 
che  dalle  cactfe  fuperiorifia  eletto  il  Popolo 
Romano  ad  impor  leggi , non  filo  all’ Afta , ma 
ad  ogn  altro  Regno  ftraniero  , ricetteranno  per 
T iridate  la  cònftr mattone  della  Corona  d‘ Ar- 
menia dalla  grandezza  Romana  : nè  ballereb- 
be hora  ricufato  il  Re  fìefio  di  venir*  in  per  fi- 
na all  adoratione  di  V oi  fupremo  Nerone  ; fi 
non  fitjfe  ritenuto  dalla  Religione  del  Sacerdo- 
ti» che  amminifira  ; nulladimeno  efibirfi  nella 
prefin^a  delle  Legioni  j fra  l'infigne  Romane ; 
aitanti  alla  fiatila  del  Principe  di  accettar 
fitpplicante  l'inuefiitara  dd  Regno  Armeno . ( 

Quefia  ingiuriofa  diceria  auualorò  neTpi- 
riti  di  Nerone  gli  (degni  più  feruenti , e più 
tenaci  j fi  ritenne  nondimeno , per  non  violar 
la  dignità  dell’Ambafciaiic  : rammentandoli 
lolle,  Che  nella  primitina  Republica.ben  che 
fi  do  ne  fiero  riattar  come  «infici  gli  Oratori 
de5 1 arqninij , per  hauer'  cflì  pratricato  il  ri. 
torno  di  quei  Rè  in  Roma  j il  Senato  tenne 
più  conto  della  comune  ragion  delle  genti, 
che  delh'ngiuria  riceuuta.  Ma  le  lettere  di 
Cefonio  Peto,  ramemorando  il  fatto  infelice, 
dimoftrauano  , che  le  cofe  colà  rimaneuano 
più  rollo  in  buono , che  in  cattiuo  fiato;  onde 
ìlth itilo  quei  Centurione  dalPImperadore, 
clic  haueua  accompagnati  gli  Ambafciadori , 
m die  fiato  fi  trouauano  in  Armenia  gl j affa- 
li del.  Imperio,rifpofe,che  era  già  fuori  della 
iou.ncia  il  Legato , e P£fercito  : quefia  cec- 
■\  W.  KZZ%  ‘ 
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LIBRO  QUINTO.  t4S 
rezza  fece  maggiore  il  ruotino  dell’alteratio- 
ne,che  ne  riceuc  l'animo  di  Nerone,  sì  per  ri- 
guardo al  proprio  dilprezzorsì  ancora  per  ri- 
fpecco  al  danno  delle  Legioni}  onde  chiamati 
| i Piincipali  della  Citta,acciòche  confukalTero 
quello  che  piu  conueniua  farli  in  così  arduo 
bi fogno  : quelli  rilbllèro  più  collo  la  guerra 
pericolofa , che  la  pace  dilonorata . Furono 
Ipediti  di  nuoiio  gli  Ambafciadori  con  la  nc- 
gaciuaj  le  ben  carchi  dì  doni,  e con  molte  ap- 
parenze d’honorc , per  dimolhar,  <he  la  co- 
llanza  non  diminuiua  la  clemenza  , echefc 
tulle  venuto  il  Rè  in  perfona  farebbe  Rato 

trattato  fecondo  Jafua qualità.  Si  nfolfe  di 

vantaggio  , che  lì  richiamalfe  Cefonlo  dalla 
Legatione , che  la  Soria  lì  conlìgnalTe  in  go- 
uerno  a Sello  Cintio  : che  il  maneggio  del- 
1 armiddl-vna,  e dell'altra  Prouìnc1?ficom- 
mettclle  a Corbulone  , con  ampia  poceRà  di 
proleguir  la  guerra, e terminar  la  pace:  Che  lì 
fcrmelle  a’ Tctrarchi , à>  Rè , à’  Prefetti , ad 
ogni  Confederato , ad  ogn'altro  MiniRro  de3 
Regni  circoRanti , che  PobbediRèro , Ond* 
eglhelette  le  Legioni  più  pronte  allearmi ; fi 
trasferì  in  Armenia  per  la  via  , che  quiui  già 
fece  Lucullo . Ma  intefa  queRa  rilòluta  mar- 
ciata da  Tiridate » e da  Vologefe  temendo  la 
gran  prudenza,^  peritia  militare  di  Corbulo- 
nc,  rifolfero  d inuiar’Ambalciadori  à richie- 
derlo della  pace . Egli  datane  loro  Iperanza  , 
norlVafciaua  perciò  di  profeguir  la  fila  prima 
rifolutione  col  terror  delParmi . Così  i Rò 
.^P°  r . nc‘ca  l°ro  fuperbia,&  ogn’altra  ar- 
tihciola  muentione,  chiedcttero  folpenlìon  d* 
armene  Tiridate  hiogo?  e tempo  di  abboccarli 

L i con 
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Ctìn  Coibulonc  : quelli  imiiouui  due  Capi 
militari  perhonorargli  , & artìcurarglì  con 
quello  pegno  : pofcia  deftinato  il  luogo  del 
parlamento  ->  comparue  Tiridate  accompa- 
gnato con  ducento  caualteri,  il  quale,  veduto 
Coi bulone,  dilcefe  di  cauallo,  non  indugian- 
doli à far'  il  tnedefimo  da  qucft’altro , & au- 
uicinati  fi  diedero  le  delire  ? palpando  fra  di 
loro  affètt  viccndenolmente  jChe  anche  fra* 
lìimici  è amato,  e tenuto  in  pregio  colui , che 
ha  fama  di  valorofo,  e di  grande:  Si  alzarono 
ad  Annibaie  ItefTb  le  Statue  in  tré  Iati  di  Ro* 
ma  , nella  quafe  egli  hebbe  ardire  di  lanciar 
l’afta  alle  Mura,  II  Capitano  Romano  non 
reftò  di  lodar*  il  giouane  Rè  di  efierfi  ralli- 
gnato alla  clemenza  dell  Imperador  Nerone, 
& egli  dopo  hauer  parlato  modeftamente 
della  fua  nobiltà,  dille,  che  andarebbe  in  Ro- 
ma à portar*  à Cefare  Phonore  di  veder  fup- 
plicame  vnode  gli  Arlàccidi,  mentre  più  fio» 
riua  la  potenza  de’  Parti  ► Si  capitulò  frà  di 
loro,che  Tiridate  deponerte  Piniegne  regie  a 
piedi  della  ftatua  del  Principe  , e che  non  le 
potefle  rihauere  , che  per  le  mani  reali  nella 

• prefenza  del  Popolo  , e del  Senato , Pofcia 
deftinato  luogo  capace  à quella  funrione  , fi 

• vide  PEfereiro  Romano  dilpolìo  con  ordine* 
con  lacaualleria,  conPmfcgne»e  con  PAqui- 
le,nel  cui  mezzo  era  collocata  la  Sedia  Cura» 

•.  ìé , che  lòftcneoa  la  ftatua  di  Cefare  Nerone . 
Quiui  auuicinatofi  Tiridate, fatto  il  facri Scio, 
'depofea  piedi  delHmagineal  Diadema , che 
haueua  in  tefta  : preparolfi  intanto  da  Corbu- 
lone  il  conuito  alla  Romana, & ogn'altra  Ipè» 
ciolà,e  cortefe  dimoftratione . Rich iefto, che 

il 
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«Re  non  doueffedarfcgno  alcuno  di  fcriii- 
cùi  non  deponer  Tarmi  ;che  ageuolmence  Rif- 
fe ammeffo  alla  vifita  de’  Goucrnacori , c che 
in  Roma  fuffè  honorato.  al  paro  de*  Confoli» 
glifi*  concedo  il  tutto  ampiamente.  Effen- 
do  i Romani  riuolti  alla  foftanza  delle  cofe , 
non  alle  vane  apparenze fin  oggi  ftromenti 
di  fuperbia,e  di  difeordia. 

Peruètuica  la  nuoua  di  quefto  auucnimen- 
to  in  Roma  > opero. , che  n depoié  da  Nerone 
ogni  timore  delle  cofe  ftraniere ,,  per  le  quali 
aifterma  di  anelar  quei  fulminiche  già  ha- 
ueua  deftinati  a danni  di  coloro , che  Thaue- 
uan  ofrefo,  o IbmminiRrato  paflìone,  e gelo- 

*la  L /P3  Pcrc^e  ^peua , Che*l  corregger  le 
perfidie  popolari  j,  che  ] contradire  alle  opi- 
mom  del  y°^o°»  & il  darne  loro  gaftigo,  era 
Yn  , c,ar^  Potare  alia  corrente  del  furore ,, 

• per  hauer*a  foni mergere  nel  precipitio  della 
Ribellione  ; volle  celarne  gli  affetti  „ e d.mo- 

eh  egli  eia  pronto  al' perdono,  & alie- 

• no  dal  fangue  publico  Però  fi  riuoRe  à dai-* 
vari;  fegni  di  voler  viuere  folamcnte  à fe 
Reno  con  1 alimento  delle  fede,  e d€*  piaceri  : 
Ma  mentre  moftrauaauiditàdi  trattener*  il 
Popolo,  col  faifi  di  perfooa  veder  nel  cheatro 
di  Napoli  ».&  altroue  cantar*  inpuWico , do* 
J?a.r  Pr°fufamenre  > e banchettar  con  modi 
folendidimmi,  e regi & allorché  propnlaua 

' “^er*  inanimo  di  pallàr  per  filo  diporto  in 
Grecia, ò ai  Egitto, e ritenerli  per  la  palfione  , 
che  diccua  haucr  di  non;  abbandonar  la  Pa- 
tria; in  quel  punto  andaua  efamiriandb  le  co- 
le panate  , come  il  Popolo  RómanoJ^aueua 
conrra;  di  Jiii  in  tante  afpre  maniere  imperuer- 
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fato,  col  continuo  alterarli  ; alzar  le  voci  fpa- 
tientofe , & i getti  minacciami , e pieni  di  ve» 
leno;  manifefta  euidenza,doue  egli  compren-  ' 
dcua  » che  non  abborriua  l’vfo  di  conculcar’  i 
Principi'  : anzi  sì  come  vedeua  con  amraira- 
tione  le  ftatue  erette  a Fabij  , & à’  Camilli 
foftenitori  della  grandezza  publica  : così  non 
men  gratamente  riuolgeuafi  alle  memorie 
alzate  à’  Bruti>  & à*  Catti  oppreflori  de’  Prin- 
cipi regnanti . Aperto  l’animo  àfomiglianti 
peufieri  Nerone  pcrfuadeuatt,  che  ciò  potette 
auuenire , perche  ogni  dì  più  ciafcuno  fi  otti- 
naua  à credere,  che  dalle  difeordie  diffufe  nel 
fangue  reale > fuffe  impedita  l’vniuer/àl  pro- 
fper  tà,  e con  le  furie  de’  loro  /bufi  prillati, re- 
datte tirannicamente  agitato  il  ben  publico. 
Non  ignoraua  parimente  , che  i Tuoi  nimici  t 
inorpellauano  le  loro  irritate  pattìoni  co’l  • 
fuggerire , e palefar*  à tempo  quegli  affetti  * 
che  fogliono  conturbar  la  naturai  difpofitio- 
ne  de’  Popoli»  di  fila  natura  defiderofi  di  mu- 
Catione»  & ageuolmente  riuolti  à tener*  infer- 
me le  forze  de’  regnanti  : /bruendoli  perciò  di 
quelle  voci,che  più  infettano  le  memorie , & 
eccitano  gli  animi  de’fudditi  à cofe  nuoue; 
come  fono  $ I tiro  li  odiofi  de*  danni  publici  » 
de  gl’ interettì  prillati  , e rincrefceuoli  com- 
memorationi  di  ette rfi  veduto  il  Mare  popo- 
lato con  gli  efulij  la  Terra  deferta  con  le  ftra-  ; 
gi  j ogni  iato  inondato  di  /angue  , ed  efpofto 
alle  violenze  i & alle  rapine . Quindi  è , che 
quetto  Principe  non  faceua  più  cafo  delle  co- 
fe pattate  j non  l’ingelo/ìuano  di  vantaggio  i 
legnaci  foli  della  cafa  di  Agrippina  j nè  gli 
huonaini  attinenti  alla  famiglia  Regia  j fup- 

poneua. 
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ponena,che  lJodio  fuflè  peruenuto  tant 'oltre 
che  trapaflàci  i confini  particolari  fenza  tro 
uar  ritegno  , fi  ftendeffe  anco  ne’  comuni ; 
eia; felli no  : teneuafi  odiato  in  tal  maniera  d- 
tutti  , che  haaeua  perduta  la  fperanza  di  ha 
"fS'1 7'  P'.«  4 placate , e di  potei’  introdu  , 
piu  ne  gli  animi  loto  i vincoli  dell’amore  i 
lclegg, dell’obbedienza:  poiché fcorgeoairf 
altamente  auanzate  la  fierezza  della  Nobiltà 
e Illudine della  Plebe,  già  pcifiiafedi 

fperar- in  vano  dteffete  redimite  nell’antica 

quiete, fe  non  pernia  colui,  che  con  canta  vio 
lenza  1 haueua  lor  tolta . Onde  Nerone  cor- 
lifpondeua  viccndeuolmente  con  tambieuo 
le  alccianooc  a quelli  irritati  affini  del  Po- 
polo  ; parendogli  hauer  diffidi  in  vano  i più 
opulenti  Erari  , c fparfi  per  tutto  don  le  fpo 
raiizej e con  1 opere  prodemente  i Temi  del 
la  lua  liberalità, fenza  raccoglierne  altri  frut« 
tnche  vnafomma  ingratitudine.  Fifatafi  col 
nel  cuore  quella  noiofacagion  di  timore  f e 
di  fdegno,  penso , che  à render*  impotente,  i 
ritoglier  1 orgoglio  d'yn  irritatiffìmo  Leone 
non  vi  firitrouaffe  altro  rimedio , che  prillar 
lo  de  gli  artigli, e de*  denti, co’quali  ftromen- 
ti  armo  la  natura  la  potenza  di  lui,  c ia  fero- 
c,t.a  * .^^^nendere  i corpi  penfaua  armili! 
gli  animi, e por  freno  alla  violenza  co*  danni, 
c con  le  ftragi:  ftimaua , che  chi  ha  ripofta  la 
Jperanza  in  far  forgere  vna  sfrenata  libertà , 
aoneuafi  afpramente  corregere  con  vna  rigo- 
rota  foggettienc  j onde  rifolfe  come  prouo- 
caco  da  tutti  di  auuentar  fenza  ritegno  afflit- 
doni  contra  ciafcuno:penfiero  vano  à tutte  le 
ì®p9ffibire  ad  efeguirfi  i non 
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clFendo  permetto  à’  Principi  terreni  operar  ». 
che’l  Mare  trapaflì  gli  argini  prefittigli  dalla 
Natura,  e di  aprir  le  cattaractc  del  Cielo , c 
fommcrgece  à lor  talento  con  dilunif  la  Ter- 
ra ; pareua  parimente , che’l  dar  dtpiglio  al- 
Papera del  ferro,  per  l’innumerabile  moltitu- 
dine da  punirli , cffer  imprela  lunga, e perico- 
iofa.  Però  non  iettò  fenza  memoria;  quel  fé- 
colo,,  eh’  egli  applicafle  il  penfieto,  per  fatiar 
quella  ferale  , & orrida  fame  di  (angue , di 
commetter  la  Città  alle  sfrenate  voglie  del 
fuoco  ; che  qual  mini  Uro  fedele  pronto  efe* 
guiicéjà  niuno  perdona,  e tutti  agguaglia  . 

Aggirandoli  in  quella  fua  fiera  rifòlutio- 
ne,non  rellò  in  varie  occafioni  di  propalarla  i 
lafciolfi  intendere,  ch’egliftimauafelicitti- 
rno  Priamo, che  vide  nel  perdere  il  Regno,  di* 
(frutta  la  Patria  . Alla  fila  prelènza  vn  gior- 
no, dicendo  vn  fuo  familiare  » forfè  da  fcher- 
20 ; Me  ellinto,  arda  il  Mondo  ; egli  da  fenno 
vi  foggiunfe;  Anzi  vada  ancora  me  viuente,  à 
-fiioco , ed  à fiamma  . Allora  Ja  fama  non  li 
ritenne  didinoIgate>th*,egIi  ordinaflè  a’  Sol- 
dati PaccendeE  con  le  facelle  il  fuoco,  in  alcu- 
ne botteghe  j dou*  era  materia  preparata  ad 
eccitar  fiamme Così  in  Roma;  de* quindici: 
Rioni,,  che  vi  haueua  di/pollo  Augullo,  fe  ne 
incenerirono  diece  ,,edin.efli.innumerabili , e 
fuperbiflìnae maraiiiglie,,  eflféndoui  per  Pad- 
. dietro  tramenato,  quanto,  diriguardeuole,  c 
di  preciofofi  ritrouàua  altroue  Tant’opert,, 
che  haueuan  fuperata,  la  Natura  con.  la;  maè- 
hria,.  iellate  al  cimento  del  tempor  e riputate 
degne  di  conféruarfi  alila pofteritàjdellè  quali 
* na.  battana  ad.  ili  ultra  re.  vn’ampio  Reguoj  fa 
* - dotte:  ‘ 
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dotte  m vn  punto  in. materia  vile,  e bjftr  co- 
inè k fuffb  delfino  non  meno  de  gli  huorai- 
ni,.  che  delie  loro  magnificenze  il  uiflbkierfi 
Ìfì^lm\  C^efto  incendio  fu  vn’acc;  dente 
tanto  plu  deplorabile,  quantò  fi  vide  auueni- 
xe  ;n  mezo  di  vn’alta  pace,  e che  più  fiero- 
«on  potea. temerli  in  vn’afpra  guerra  r disfai 
wRonu  infei.  giorni  * Romaàctii'J  fiero- 
Annibale  non  potè  fconuolgere  vn&flo  in 
Tedici  aniw . Chi  ciò  crederebbe  ?•  in  ogm  la- 
to  quiete  larmr,;  in  tutta  la  Terra  diffì,  fa  la- 
. acutezza;  fido  Roma,capo  de!  Mondo,  fi  an- 

oinf  r'c,e^andordoUc  hfc  fiata-.  A Carta- 

?ónhn^Jr°Jafinaf°rC  Pur^he  fpatio- 
ù a 06  ^ kroruinarma  pafiàrono 

aif0ne,  P°che  hore  « vna  Città 
imm.en£a  ^ ed  vn  horrido  deferto . ; - . 

na  rnn  I Sodef  Ppo  Nerone  della  pe- 

na  , con  la  quale  defideeaua:  imporre  freno*!? 

pubhco.  } g»avedimanfi  L€itta&  abbando- 
nar i fette  collii.correr  drfperfiverfo  la  cam- 
pagna,. sbigottiti  poggiar  ne“ monti  vicini, 
ricoueratfi  parte  ne  gii  antri,  & altri  vini  rac- 
■ chiuder  fi  ne*TepoIai-  più  ripoftì,  Vedeuafi 
ogni  cola  piena  d orrore,e  parea, che  il  fuoco' 
itello  coir  fremirò  atroce  fgridalk  il  Popolo, 
e fiacccndefie  vie  piu  feropte  violènto  ,,  e vo- 
race,quafi  voidTe  dimofirarlT  veloce  efecuto- 
« dello  fdegno  deirirato  Nerone  . Onde  re* 
fiarona  infelicemente  le.  mura  fparte  ; le 
• m^brad*ognifeffot  e d>ogni.età  ditate 

1 wir  a **Bfa*>c  k-Maeft àdek 

4 i®*™  Cl^«goaMe  ofFukata  dal  filmo,  c: 
teak  ceneri  m horridodpertacolo  inuoira  . 

•Era  panato  alia  Colonia,  d’Antio  Nerone. 
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ncll’introduttione dell’incendio»  perche  ap« 
parific  , che  non  era  fegtiito  di  fuo  confenfo. 
Pofcia  peruenticogli  auuifo,non  vi  effer  legge 
à contener’  il  fuoco>che  già  volaua  per  tutti  i 
fette  colli  , foggiacelo  ftelTo  Palagio  reale 
al  pericolo  d’ogni  cafa  priuata  j tornò  egli  in 
Roma, e fu  veduto,  con  non  mai  più  vfaci  fu- 
nerali, cantar  l’eccidio  di  Troia  à fuon  di  lira 
nel  monte  Efquilino , paragonando  quelle  à 
quelle  calamità:  non  gli  era  noia  veder’  ince- 
nerita la  Patria , anzi  moftraua  di  goder,  che 
la  propria  Reggia  frifìioi  piedi  rouinalle  . 
Pofcia,  ò,  che  s’mteneriffe  all’ecceffo  di  tanta 
miferia  , ò che  temefle  vdendo  alzarli  le  vo- 
ci , e le  befteramie  contra  l’autore  di  quello 
danno  j Fece  aprir’  il  Campo  Martio , le  Me- 
morie d’Agrippa,e  i propri  j Orti,  acciòche  vi 
iicoHeraffe  la  moltitudine  non  meno  afflitta 
daH’horrore,che  cadente  dalla  neceflìtà . Col 
m offra r di  compatir  ciafeuno,  voleua  perfua- 
der  di  elfer  cangiato  in  pietà  j ma  nè  per  que- 
lla dimoftratione  fi  cancellaua  l'aperto  gri- 
do , eh*  egli  fullè  flato  la  cagion  di  canta  mi- 
feria  . Onde  ritirato  in  fe  ftellb,  andana  pen- 
..  landò  maniere  di  far  comparir  calunnia  quer 
fìa  pubiica  diceria  ; non  perche  ne  hauefic 
pentimento*  ma  perche  temerla  della  vendet- 
ta . Iuipofe  che  fi  publicalfe,che  al  formento 
fi  era  calato  ti  prezzo  tré  nummi  : fece  venir 
pà%n^.-maflàr»tie . Nè  di  tanti  prò- 
ned  imenei  per  fua  difcolpa  fi  fod disfece.  Vol- 
- 1 e in  oltre  darne  la  colpa  à*  Chriftiani , ch’ai* 
Jora  nella  priraitiua  Chiefà  propagauano  in 
Roma  la  nafeente  fède . Ma  la  ftelfa  gentili- 
: ta  eoafcfliuia , che  il  martirio  di  quelli  inno* 
- centi  “ 
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centi  netterà  feruitio  publico  ; che  cercati* 
egli  con  empia  fciocchezza  farlefue  di£ciè 
per  vie  così  imarrite,  e lontane  ; Che  haueua 
neH’efca  nafcoflo  l’hamo,e  colorita  la  fraiide 
priuata  fotto'l  velame  del  zelo  publico . Ac* 
cjuiftò  egli  per  ciò  il  fopranomc  d'incendia- 
rio , e dalla  ftrage  de*  Chriftiani  fi  auualor» 
maggiormente  l’opinione  della  fila  fierezza# 
cagione  polcia  della  Tua  mina  : Così  difen- 
dendo ilginfto  Dio  l’innocenza  de’ Tuoi  fe- 
deli . V eggendo  Nerone , che  da  quella  di- 
moftratione  non  veniua  cancellata  nel  Popo- 
lo la  memoria  dell’vniucrfal  ofièfa  ; pensò 
nuoiio  modo  di  mitigar  tanta  alteratione  , & 
impofe  à’  fuoi  partigiani , che  diflemin  .fièro 
tra  le  genti , Che  quando  pur  il  Principe  ba- 
ttette hauuca  parte  nell’inceadio  ; vi  era  con- 
corro per  dar  proportionc  al  decoro  di  Ro- 
ma,non  per  minarla  dal  fuolo . Che  haueua 
in  ciò  emulato  il  Diuo  Augnilo , e le  memo* 
rie  dell’ Auo  A grippa . Che  molte  opere  de? 
Grandi  s’interpretano  alle  volte  altrimente 
di  quello,  e’  etti  hebbero  intentionc:  Si  difen- 
de Tiberio  della  auidità  imputatagli  t ch’d 
volette  eftingucre  la  cafa  di  Germanico , pe- 
ròche  nella  lua  morte  non  ricercò  alttoueil 
proprio  fucceffòre,  che  in  clTa:  dall’adottione 
fiicceduta  in  G.Caligola  fi  può  argomentare, 
che  non  hauettè  auuerfione  à quel  fangue,ma 
clic i rigori  vi auuennero  pergelofia  dista- 
to, che  inceffantemente  vi  apportarono  e il 
valor  di  Germanico,  e l’impatienza  di  Agrip- 
- pina  prima  fua  moglie  : Cne  non  era  in  que- 
llo accidente  flato  tanto  fiero  il  fuoco  , che 
«OD  haaefle  lafaaco  de’ fomenti  da  rialzar. 
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%!4  DELL’AGRIPPINA.  MINORE 
CQn  nuoui,  e pili  vaghi  difegni  vna  fingo  lare* 
<&eccelfa  macchina  ..  Timageue  poco-ami- 
co delia.  grandezza  di  Roma  , haueua  per 
*£mzadi  dire , chcdifpiaceuagfi  ,.che  fifoflTe 
àrfa  poiché  preuedeua >.  che  làrebbe  ri  forca 
aflài  più  marauigliofa  di  prima.  La  natura 
non  ceda  di  Còmmi  niftrar  nouità  à.  gl  inge- 
gni*. e eoa  le  noni  tale  vaghezze,  e fe  maraui- 
glie».  Viucndo  laRepublÌca,.non'.v’eraCafà 
più  magnifica > che  q nella  diM.  Lepido  ; ma 
rrencacinque  anni  poi  non  renella  eda.  nella 
Cicca  il  centefima  luogo  ..  Forfè  la,  fortuna 
(foggiungeuano)  hàdeftrntcala  Pania, acciò* 
chc  con  maggior  magnificenza  fi  linoni  t 
molte  opere  ellafacadere  , à finche  più  alte: 
xiforgano:  chi  vuol  por  freno  alle  fiie:  voglie,, 
non.  vi  è ardir  temerario  che  da  lei  non  fia 
Rato,  tentato  ::  pretende  hauer  ragione  non 
meno  Copra  gl’imperi  che  Copra  i Sudditi, Se 
di  potet  imperare  non  tanto  fopra  i Popoli ,, 
giunto,  fopra  la  Citta  : Annouerare  tutte  le. 
•\ie  del  fato  > è attione  impenetrabile fatico* 
fa,e  Tungat  queftofolo.fi sa,  che  tutte  i’opcrc 
*de’ Mortali  fon  dannatealla  morte.  Felici- 
ti grande  diinquenel lècolo di. Nerone, doue.- 
.Ce  benfi  fta  fra  le  coliche  fenza  riparo  fi  per- 
dono; fi  viue  nondimeno  Còtto  la  tutelaci  vn< 
Principe,  che  fi  oppone  con  ia  grandezzadel-- 
Panimo  à tutto,  ciò ,,  che  di  fini  Uro  s’incontra.. 
.a3^^j0mta$^'èttcstnèo,  d’approuar  co* 
fatti  quelle  difcolpe >,  diede  opera  a,  voler  far 
•riforgere  vnanuoiia  Città  con  riguardalo- 
Ie,edumfitaea  eccellenza . Con  il  cui  eccedo, 
penfiero  credeua  placar  gli  offefi  fiiddichefa- 
br  icar  piu  tofto*  che  k mura  Romane  » 


LIBRO  QVINTO.  »*? 

Ita  non  volgare  alla  Tua  Patria.  Confinano 
le  virtù  co'  viti j : con  il  (plendor  di  quelle, 
cercatili  ofFufear’  e ricoprir  quell'  altre  i In 
tal  guifa  mentiflè  tallhora  il  Tuo  eccello  il 
prodigo»,  chiamandolo  liberalità,  intitolata 
«jueJI’àftro  la  negligenza  facilità  j la  cemeri- 
ta  fortezza;  l’adulatione  ©fièqnio  ; conuerfa* 
tione  il  gioco  ricréatione  la  crapula  ; gran- 
dezza la  fuperbia,  quiete  Pòtiofc  Nerone  (ot- 
to la  pietofa  apparenza  di  rinouar*  Roma,in- 
gegnaualì  di  celar*  il  delitto  di  haiieria  di- 
flrutta  . In  eflrema  cecità  viuono  quelli,  che 
penfino,  che  lì  habbia  grato  il  feruitio,  dopo 
■che  fi. c fatto  vn  difpiacere.  Il  Popolo  Ro- 
mano non  haurebbe  hauuto  obligo  nefluno  à 
Scipione  , sJ  egli  per  trionfar  deli’Imprefa 
Cartaginefc  delìderò,  che  duralfe  nelle  vilce- 
re  di  Roma  la  guerra  Punica  ; fù  riprefo  Fa- 
bio Maflìmo  quando  fi  giudicaua , che  còl 
fuo  cauto  raguardamento  delle  animo  ad 
Annibaie  , e fi  ageuolalTe  la  mina  d'Italia  . 
Enea  farebbe  fiato  empio,  fe  per  acquiftar*  il 
titolo  di  pietofo  in  liberar' il  Padre,,  haueffè 
egli  abrugiato  Troia . Nerone  tìon,  acquiftd 
rafretto  del  Popolo  col  rialzar  le  fabriche  di 
■ Roma  , perche  vi  haueua  con  troppo  cccéflb 
incrudelito  : non  fi  ri fiorano  gli  animi  de  gli 
huomini  con  portargli  vna  delidcrata  pace* 
mentre  fenza  cagione  fofferfero  vn'afprilfirtìà 
guerra  I veleni  dati  per  eftinguere  altrui , fe 
ri  efeono  tallhora  rimedi  j,  non  per  quefto  fiL 
annouerano  fra  le  medicine;  fe  à chi  gli  rice- 
•Uegiouano  al  male,  non  obligano à graeitu- 
-dine , peròche  accidentalmente  nè  viene  quel 
beneficio,,  e 

Mentre 
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i?6  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
^ Mentre  era  egli  intento  all’imprefa  della 
huoua  Roma;  non  mica  fi  auiiide,che  le  fpefe 
erano  eccedine  , che  l’Erario  era  voto , e che 
haueua  già  donati  altrui  gli  allignamene 
delle  rendite  prefenti , e future . Non  cono*  *- 
fccua  il  forfennato  eflèc’  imponìbile  J adem- 
pir l’opera  di  fabnear  la  Città  Metropoli  del 
Mondò  in  pochi  giorni  ; che  da  gli  Aui  Ro* 
malli  con  lo.fpatio  almeno  d’ottocento  anni 
era  Rata  condotta  al  fegno  in  cui  pur  diami 
fi  vedeua . Alberto  à trouar'  denari,  gli  con- 
uenne  Taccheggiar  l’Italia  » far  violenza  alle 
Prouincie  circoftanti  ; premere  i popoli  con- 
federati > e foggettar  le  Città  libere»  Quei 
Tempi  ia  Roma  rettati  illcfi  dal  fuoco , ven- 
neroSpogliati  dal  Tacco  ; Violati  i luoghi  fo- 
ga j rapiti  gli  altari , gli  voti  d’argento,  c d’ 
oro:  ricercate  le  tombe, disfatti  gli  ornamenti 
de*  trionfi:  s’imperuersò  in  cotal  guila  anche 
contro  Pare  de  gli  Dei  patri],  nè  fi  hebbe  pun- 
to riguardo  a*  forni  lacri»  ed  a’  fregi  de’  Mag- 
giori. Oh  quanti  farci  egregi  giacciono  allo 
icuro,ò  perche  gli  Storici  nefaueliarono  con 
paffione^à  perche  il  tempo  gli  hà  ricoperti,  ò 
perche  ^ingiurie  de  gli  huomini  gli  hanno 
concu lcati,ed  opprelfi  . L’odio,  che  prima  fi 
fittringeua  fra  termini  angufti  della  Cafa 
ieale,dilatatofi  nel  recinto  del  la  Città,,  fi  traf- 
ittile con  la  feorta  delle  correnti  violenze  in  t 
ogni  parte  dello  ftato.  Onde  fi  raccoglie, 
che  deue  temere  vn  gran  Rè  più  l’alterate 
volontà  de*  proprij  Riddici  , che  i numcrofi 
Eferciti  de  gli  ftranieri  fornici.  Con  vn  Ibi 
moto  fono  atti  quegli  ad  atterrar*  i po tenti,  j 

t eoo  molte  faccioni  f e con  muneroie  bacca- 


• UBRcJ  QUINTO.’  if, 
glie  hanno  quelli  appena  poflànza  di  nuoce* 
loto,  ed  efpugnarJi . 

j ^ndau_a  ^CI'one  efercitando  fenza  riguafr 
do  1 arti  di  Tiranno  , e perche  non  haucua 
potuto  reciderei  capi  di  Roma  , nuoualdra 
nella  fu  a grandezza,  col  fèrro  fole,  fi  era  fé* 
uno  del  fuoco , c per  fmorzarlo  pofeia  haue- 
ua  iparn  larghi  numi  di  fangue  innocente! 
onde  nacque  ne*  Romani  rifolutione  di  noà 
tollerar  più  qneftoMoftro  , per  non  dargli 
animo  di  far  danni  piùgraui.  Non  fi  rio,, 
uennein qual fpirito fi deflaflè il  primo pen- 
liero  di  mouer  la  Congiura  contro  Nerone* 
certo  è , che  quello  motiuo  non  hebbe  la  prir 
ma  cagmne  dalla  pertinacia  della  maggior 
Nobiltà  j nè  nacque  improuifo  nella  leggié- 
rezza  dell  infima  Plebe  ; ma  fi  venne  in  co- 
gnitione  , che  l’imprefa  haucua  il  coucorfp 
vniuerfale,  ogn'vno  la  defideraua,la  giudica- 
na  fpediente  ; anzi  nella  morte  d i lui  ripone- 
uano  la  fierezza , e la  publica  fallite . Arde- 
^ ìn  tutti  1 annidila  d’vcciderlo  ; peròche 
credeuano  di  non  poter  ripararli  da  vn’afpro 
nagelJo,le  non  togliendo  Io  feettro  dalle  ma- 
nià colui» che  non  fe  ne  voleua  vaierete noti 
affligeua  ciafcuuo . L'odio  aframente  inuc- 
lenito  non  fU  riftretto  fra*  legami  delPoflèr- 
uanza , vfciua  difufo  in  atroci  pareri  : onde  fi 
taceua  pratcica  di  deporre  il  Tiranno, non  al- 
tomenti,  che  fi  foglia  far  broglio  per  elegge- 
re i Principe  : Sarebhe  fiata  vana  la  diligenza 

incita? il  D m q,UCft° temp0j  che  Per  vnir*  * & 
incitar  il  Popolo  contro  Bruto,  e fuoi  fegua- 

ci  efpofe  ,1  corpo  di  Cefare  nel  foro  , dimo- 
ro da  Rofiri  la  vefic  dì  lui  macchiata  di 

fangue» 


DELL'AGRIPPINA  MINORE1 
fcngae.Iacerata  da*  colpi,  e dalla  moltitudine 
delle  ferite;  perciòche  quitti  fenza  fatica,  Ten- 
ia Audio,  s’interefTarono  peifone  d’ordine,d’ 
età, e di  fello  diuerfo,  e frà  quelle  dhmlità  di 
tiumerofa  gente,  vedetianfi  gli  affari  collega- 
ti di  maniera,,  che  non  fù  conliderato  in  altro 
auuenimento.  mai.  paffar  frà  cofpiranti  più 
profonda  fecretezza  > &amiftà.  Il  veder  vn 
falcio  di  volontà  ftringer  la  feure  della  ven- 
detta,con  diuerfi  lacci  d’interelfijdaua  fegno,. 
douer’  effer  tenaciflìmo  parimente  il  nodo 
de  gli  animi  >.  nelPefecutione , e nel  fegreto  . 
Notauanli,  e la  forza  rifoluta  di  preualere  al- 
l’Imperio, ed  il  corpo  del  Popolo  foggetto, ri- 
pigliato vigore , moftrarfi  prontiflìmo  ad  op- 
primer quel  Capo  fcelerato , che  fenza  ninna 
legge  dAhumanità  Io  gouernaua  . Allhora 
paiono  le  Conféderationi  indiflolubili  x men- 
tre vien  Aletta  Icambicuolmente  la  fede.  per 
Vnfolo,  e reciprocoa'nrerelfe  : onde  da  vna  si 
forte  vnionedi  congiurati,  contro  Nerone, 
non  lì  poteua  fenoli  tener  certa  ladina  op- 
preffione ..  Ma*l  fato  con  occulti  mineri  con- 
daceua  per  via  più  lunga  Io  ftromento  del 
Aio  flagello  : haueua  alzato  Nerone  nella 
fo/nmicà  delle  grandezze  per  hauerlo  Ione 
più  commodo.  nel. fulminarlo  J per  mofirar 
pili  da  alto  la  fua- meritata  cadutale  per  traf- 
jnetterne  più  efèmere, é memorabile  J*euen- 
to  à'pofterk  Le  cofpirationi  allora  s’intra- 
prendono con  maggior  fondamento,  quando, 
i Grandi  dello  ftaro  vi  s’impegnano , ed  i fa- 
migliati del  Preacipe  infidiaco  il  permetto- 
no fono  quelli  atti  à nuocere  con  la  forza  ; 
elfi  poflbno  lafciar  di  opporli  alla  congiurata, 

yiolea- 
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violenza  con  la  trafcuraggine,  e con  la  mali- 
tia  . Vogliono  i faggi , che  donde  doueuano 
nalcere  a Giulio  Celare  le  maggiori  ficures- 
» clll,lV  inforgeflèro  contra  la  fu  a perfona 
piu  pronti  i pericoli  : Egli  haueua  nominati 
per  tutori  de' figliuoli , nafeendogliene  alcu- 
no , la  maggior  parte  di  quelli,  che  ToppreÉ 
lero  : EDecio  Bruto  fteflb  era  defcrittonel 
numero  de’  fuoi  fecondi  heredi  jr  il  quale  fu 
poi  la  cagione  più  potente  della  fua  morte; 
peroche  ,ftlgando  Caflìogh  animi  de’prima- 
rq  Cittadini,  pochi  concorfero,&  accoftaron- 
h alla  fua  temerità  ; la  leggerezza , e’1  poco 

fondamento  dell’iftigatoie  diftoglietu  gl* 

animi  pai  torto, che  perliiadeua;  ma  inclinali'* 
dotti  Bruto  , e chiamatoli  egli  capo  di  quefta 

QJ1'1110  Cimbro* rifoJfifptto 
C cr ° applicar  per  filo  fratello, di  allu- 
cinarli piu  d ogn*a!tro  al  Dittatore, e ritener- 
lo  per  la  toga  : Allora  la  temeraria  mano  dì 
Calea  tolle  l’infelice  imprefa  di  erter’  il  pri- 
“oa  tingere  il  pugnale  nelle  vifeere  di  Cefa- 
5 .•  if  a^ora  contenute  di  Labeo- 

ne,di  Q^Ligariojdi  G.Domitio,  di  Rubellio 
> Treboniojdi  Ala, e di  due  Seruihj  furono  nel- 
1 empia  corte  dell’odio  aguzzate,  e rinouato- 
Ui  il  taglio  * Auuenne  ciò  , perche  Bruto  di 
natali  » chiaro  di fondendo  da  quei  fumoli 
:Aui  # forfè  deftinari  dal  Cielo  à diacciar  ì 
larquinq  j non  pur  elio  perla  graùitùde* 
propri  j coftumi  , t perla  fama  nelParmi  di 
lomma  riputationej  ma  perche  fi  vedeua  insi- 
; fmill.are  dl  Gefare , e credeuafi  fuo  figli- 
\a  4 ^ comercio  hauutocon  Seroilia  fua 
Madre, c perciò  vno  di  quegli  à chi  porca  più 

certi-  • 


àio  DELL'AGRIPPINA  MINOR*, 
«ertamente  frettarne  la  futura  vendetta 
Nella  Congiura  di  Nerone  il  principal 
fondamento  fi  confolidò  dall'vnione  di  Sene- 
ca» e di  Rufo . Molte  ragioni  ci  fi  rapprefen- 
tano  da  ritrarue  in  ciò  i fini  di  Seneca . Se  fi 
parla,  eh'  egli  afpirafle  à confeguir  l’Imperio 
dopo  la  morte  di  Nerone , non  par,  che  inua- 
no  vi  fi  riuolgeflc  » hauendofi  riguardo  alla 
potenza , doue  l'haueua  portato  lo  fieno  ma- 
neggio delle  cofe  publiche  ; perciòche  haue- 
ua  in  tal  guifa  preparati  efficacifiìmi  ftro- 
menti  alla  propria  grandezza  , che  non  gli 
jnancaua  di  Principe  altro.che’l  nomeidifpo- 
neua  la  fua  volontà  de’  primi  VfficjaU  nel 
corpo  de’  Pretoriani  , ne’  quali  con  Ime  uà  il 
maggior  fondamento  per  occupar  la  Reg- 
gia; acquiftati  già  per  mezzo  di  Burro,  pofeia 
di  Rufo.  Non  era  minore  la  beneuolenza 
de*  Capi  de  gli  Eferciti  ftranieri  ; Corbulone , 
gran  guerriero  di  quel  fecolo,fpedito  Capua- 
no nc*  moti  de’  Parti  contra  l’opinione  del 
partito  di  Agrippina;  Sueconio  Paolino,  tira* 
toal  gouernoi  dell’Inghilterra,  e Cato  Deca- 
no fattouiprocuratore  ; quali  perraifero  jche 
fi  folleuafie  quell'Ifola  , purché  fi  efigeflero 
quattrocento  mila  feudi,  che  Seneca  gli  bauc- 
na  dato  ad  vfiira:  E /Tendo  dunque  arbitro  de* 
negotij  publici,  e priuati , è credibile , ch'ai* 
Pclettione  de  gli  altri  Capi  delle  Prouincie 
hauefiè  anche  hauuto  ò parte,  ò almeno  non 
auerfione  : certo  è,  ch’egli  hebbe  in  arbitrio 
di  atterrarli , mentre  difponeua  del  fauore , e 
fìgnoreggiaua  nella  Cafa  reale . Non  fu  mal 
veduto  dal  Popolo  , per  l’eccellenza  del  filo 
ingegno;  anzi  Agrippina,  quando  imperò 
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LIBRO  OVINTO.'  iCt 
la  remiflìone  del  filo  bando , e Io  portò  al  ca- 
rico della  Pretura, fu  mo(Ta  da  quello  riguar» 
do.  Aumento!?  egli  fon pre Paura  de* Padri 
in  Senato;quefli  credeuanf>,che’J  Tuo  erudicif- 
fimo  ingegno  iftillalfe  nell'animo  ciòcche  di- 
cala il  Principe  nelle  publiche  orationi,e  ciò, 
che  di  grande  dimoftraua  »e’  fattùanzi  fu  de- 
fide  rato , eh'  egli  pretialcfle  allora , che  fi  op» 
pole  alla  fùperba  Madre  , eh*  afpiraua  di  oc- 
cupare il  Solio , Fù  condonato  Publio  Sut- 
lio  per  compiacerà  lui,  come  filile  delitto  eP* 
fer  ino  detrattore.  Obligò  Trafea  il  piò  fàg- 
gio di  quell’età  » in  cui  gareggiauano  alta-’ 
le  virtù  de’ Catoni, e de  gliOrtenfìj; 
allòr , che  il  dif.Cc  appreffo  Nerone , il  quale 
ilei  parto  di  Poppea  haueua,  nel  publico  con» 
corfo  de’  congratulanti  ad  Antio,  fblo  à Tra- 
iea  negato  il  complimento  della  vifita . Ade- 
rtua  parimente  al  filò  fegiiito Antonio  Bob» 
lione , che  conduceua  fcco  Soranò  fuog1efÉe4 
ro,huomini  de'  primi  ordini , e di  riguardato 
fplendore . E Nonio  Prifco , e Clitio  Gallo, 
ambidue  fainofì  per  eflrcme  ricchezze , che 
nel  cafligo  della  Congiura  » in  riguardo  di 
quella  amiciria , furono  banditi , e fpogliati. 

In  quello  flato  di  honoreuolczza  era  la  fua 
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rattione  : Ma  la  propria  Cala  de  gli  Annei. 
trapalato  il  pollo  di  CauaTiere  , cJ 
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avanzatoli  ad  emulare  ogn’altro  dell’ordine 
Co nlo lare . Lucio  Giumo  Gallione  fratello 
di  Seneca,  reggeua  Proconfblc  l’Acaia  luogo 
d i conicquenza  per  comunicar  le  forze  d’O- 
rience  con  quelle  d’Italia:  Era  l’altro  Tuo  fra- 
tello Anneo  Mela, in  iflato,ehc  fi  afleneua  dall 
domandar’houori , per  nuoti»  maniera  d’ani-5 
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Mtione  di  eflèr  folo  fra’  Caualieri  Romani 
tguale  d'autorità  à gli  huomini  Confolari: 
tucano  nato  di  coftui  in  opinione  di  {pirico 
clcuatO,  che  co' fregi  della  Poefia,con  l'inge- 
gno accommodato  all'vfo  di  quella  età,  at- 
traheua  l’affetto  di  ciafcuno  anche  à fa uor 
del  Zio , c fe  le  ricchezze  non  fono  meno  po- 
tenti , che  l'armi  iftefle  nelle  ciudi  rmolutio- 
Di  > anzi  ftromenti  piu  facili  per  accertar  le 
grandezze  , e le  vie  , che  conducono  fpedita- 
tnente  à*  fini  grandi;  haueua  Seneca  accumu- 
lati Thefori,  che  non  folo  ecccdeuano  la  mi-, 
fura  delle  priuace  facilità , ma  fi  numerauano 
pari  à quelle  dell'ifteffo  Principe . Con  que- 
lle , & altre  adherenzc , e con  quefti  adegua- 
menti ,eftmto  Nerone,  chi  poreua  impedire  l’i 
Imperio  à Seneca , mentre  ogn’altro  del  fan- 

fuede’Cefari  eraeftinto  ? E s'alla  habilità 
ella  propria  perfona  fi  dee  hauer  riguardo 
nell'elettioni  de'  Principi  ; fe  ad  vna  Rcpubli* 
ca  fi  douctia  dar*vn  capo  atto  à foftener  la 
corona  , chi  fi  era  in  quel  fecolo  più  degna- 
mente crollo  alla  fama, che  Seneca?  Non  ba- 
flaua  per  eflèmegiudicato  degno  l'opinione, 
della  fua  innocenza  » lo  Splendore  delle  fue 
▼imi,  l'età,  fi  contìglio,  la  lunga  efperienza , 
Ja  prouatagiuftiria,e  la  fingolar  pietà?  non  fi 
ammirarono  ili  lui  Quelle  qualità  nel  pro- 
gretìo  del  iuo  gouerno,  capaciflìmo  delle  co- 
fè  granài  ì non  Pelpofero  tali  i Teftimonif 
dé'fuoiàltiflìmi fcritti ? ambidue  paragoni, 
in  cui  leggiermente  fi  difeuopre  il  proprio 
genio , nc  con  tutta  l'arte  vi  fi  poffouo  celar 
gli  affètti . Onde  con  molto  fondamento , e 
ragione  par , che  à lui  fuffe  lecito  adirare  al-  > 
' • l'Impc- 
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l'Imperio , quando  dFcioIta  la  regia  fuccefc 
/ione  , il  Popolo  Romano  li  fulTc  molto  al" 
l’elettrone  di  vn  nuono  Principe . Il  difprez- 
zar  il  dominio  perle  vie  honefle  t viltà  dB 
animodutroduruifi  con  poco  degni  artifici  j, è 
il  rapirlo  con  violenza . 

La  feconda  cagione  perche  Seneca  rofpi- 
rafie  all'Imperio contra  Nerone,  apportano, 
che  vi  fu fieeglr tirato  da  vna  violenta, t duri 
necefiità  piu  tolto  , che  d’ambitiofa  inchina* 
rione  , e che  i fumi  del  fauor  della  fortuna, 
non  glihaueuan’  offufeata  la  mente-,  magli 
-agitananol’animo  : PclTer'egli  fòrmontato 
ìopra  a coloro , che  licentiofamentegodeua- 
no  il  dominio,  gli  daua  timore,  che  malagc- 
nolmente  fofFiifièro  di  foggettarfi  alla  lua 
^SS^fSoza , c che  quella  per  via  d’in'fidie 
poteua  cagionatela  fua  caduta . Taluolta  i 
negoti]  ftclfi  diuentan’  velenofe  ferpi  fià  le 
inani  di  chi  gli  maneggiai  fpeflo  vedon'fi  in* 
rettati  coloro, che  con  piu  ficuri,ed  efficaci  ri- 
medi)  penfano  di  efler  muniti.  L’autorità 
fom i gl iante  il  fuoco  , quanto  più  fi  dibatte 
col  dimofirarla,  tanto  più  fi  fà  violenta;  onde 
fi  fa  giuditio,  che  quanto  meno  foggiace  alla 
violenza,  tanto  più  duri.  Non  prenda  a!cn 
fidanza  nellelfer potente Miniftro : Pacque, 
che  più  fi  folleuano  , più  preci pitofamentu 
tornano  à ricadere  ? Non  fi  afiTcuri  di  vna 
gran  tranquillità , in  vn  punto  annuuolafila 
chiarezza  <dcl  Cielo;  in  vn  momento  fi  can- 
gia in  torbido  , e fu  nello1!  giouenile  afpctti 
del  giorno , e douc  tallora  Scuro , e quieto  t* 
inulta  a diporto  il  Mare, colà  nell  'ift  eflTa  hors 
tettali  impenfacamctìte  afforbiti  i pre  datori , 
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C le  reti . La  riualità  fuela  i mifleri  piu  aflrufi 
della  Cortei  perche  mai  non  finifee  d’inuefli- 
gare  : il-fiore  flefTo  efponei  priuatià’ più 
fieri,  ed  improuifi  turbini  d’inuidia;  l'altezza 
di  vn  alta  cima  , agcuolmencc  addita  doue 
©offa  Teniulatione  effigiar*  i colpi  implacabi- 
li della  vendetta, e dell'odio . 

V Quindi  fi  argomenta,  chetrouandofi vn 
faggio  come  Seneca  tanto  dimeflico  conia 
fortuna,  gli  fouueniflc  tallhora,ch'  ella  fi  po- 
lena cangiare  , c uon  effondo  vn  fpirito  di 
tanto  auuedimento  ignorante  dell’inllabilità 
di  Nerone,  doueua  affettar  giornalmente  gli 
effetti  della  Tua  naturale  incoftanza . Benché 
egli  rimanefle  carico  d’honori,e  «olmo  di  bc- 
nefitij,  viueua  nondimeno  col  pefo  delle  pro- 
prie paffioni . Non  tutti  coloro,che  nelle  an- 
ticamere fanno  grandi  oflentationi , e che  fi 
vedono  intrare,&  vfeire  da  vna  portiera,  pof- 
fono  à loro  fenno  commouere  gl  intimi  abi- 
turi de’  Rè . Non  era  quello  efperto , e fauio 
Mini  Uro  contento , ben  che  fuffo  rauuolto  di 
porpora;  vede ua,  che  le  ben  Nerone  moflra- 
ua  di  volerlo  in  Palazzo , egli  da  molto  tem- 
po n’era  fuori  . Il  preualcr  di  Tigellino , la 
morte  di  Burro,  il  rifiutar  Nerone  le  ricchez- 
ze da  lui  offertegli,  benché  vi  anhelaflè , dic- 
agli àdiuedere  che  fiotto  fallaci  dimoftratio- 
ni  copriua  quello  Principe  animo  finto, e che 
voleua  il  poffefl o delle  lue  facoltà,  e la  difpo- 
fitione  della  fila  perfona  per  vn  mezzo  piti  , 
violente . Dal  non  ifgrauarlo  dalle  facende 
publichc , mentre  l’età  maggiore  di  fettanta-  i 
cinque  anni,  per  legge  della  Republica,  ne  lo  j 
diftòbligaua  ; fi  fece  argomento,  che  voleua 

teuet 
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tener  pronta  l’occafiouc  d’acterrarlo . Ma  af- 
iora moftrò  più  euidenre  la  paffione,  quando 
dtfeoprì,  che  gli  fi  cofpiraua  alla  vita  . Narra 
la  fama  > che  per  liberarli  Seneca  dal  biafimo 
ingegno  , domandafle  licenza  di  poter* 
viuere  nior  di  Palazzo  : ma  Nerone  cono* 
Iciuto  j!  mociuo  della  retirata , glie  la  negar- 
le : crebbero  perciò  in  lui  gli  timori  dal  ve- 
der, che  i fuoi  artifici j erano  già  cauati  fuor 
dell  aguato;  onde  per  allontanarli  dall'ingiu- 
ne  de  l’irato  Principe,  rifolfe  feioglierfi  af- 
fato di  tutte  le  facende  della  Coree . Onde 
perftìggir  i pericoli , e ritoglier  l’occafione 
di  eller  imputato,  ò nel  parlare , ò nell’attio- 
m , prefe  per  carcere  vna  fua  camera  fenza 
mai  vfcirne . Non  Tempre  fi  polTono  voire  i 
due  incompatibili  affetti,  ferbar  nel  cuore 
Iodio,  e nella  bocca  l’amore  : Intanto  per 
proueder  egli  alla  ficurezza  priuata,  lafcioflì 
parimente  cader  dall’animo  il  goucrno  , & il 
maneggio  pubi ico . La  maggior  confolatio* 
oc, che  raoftro  di  riceuer  in  quella  fua  turba* 
lenza,  gli  proueniua  da’  fecreti  colloqui,  che 
loleua  hauere  con  S.  PAOLO  APOSTOLO; 
il  cui  diuino  fpirito  egli  hebbe  ancora  nella 
iua  grandezza  in  fomma  venerationc. 

Quella  vita  fegregata  di  Seneca  la  ftima- 
ua  Nerone  vna  maceria  opportuni Ifiraa  per 
accrefccr  centra  di  fè  l’odio;  onde  Tempre  piò 

!”  SlUc^Petto»  agitato  da  continui 
!ra  verfo  chi  ne  foraminiftraua  la 

ma?nr^g!?nc  : ,nulladira™o  egli  non  hebbe 
d'  &rl°  P«bN«men£  morite , co- 
me  fi  vedeua  ogni  di  in  ogn’ vno , che  gli  re* 

calle  vna  minima  gclofia . Si  arrifehiò  di  far*. 
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lo  ben’in  fecreto:  ranco  fon  degne  di  rifperto, 
^eminenti  virtù  , che  legano  tenacemente  le 
mani  à chi  f*hà  con  violenza  Fcmpre  in  moto; 
battoli  Nerone  oh  amar  Cleoni  co  Liberto  di 
Seneca, gli  comtnifc,che  i’auueienalTe;  mafi* 
per  andò  coftui  con  k coftanza  propria  l 'im- 
manità d»  ohi  lo  comrnandaua , rilblfè  gene* 
rofamente  di  rmekrlo à Seneca»  il  quale  àf* 
fediato  da  tutti  i /ari,oonofcendo  Nerone  per* 
tinace  ne  gli  od.  j,  Krriduflè  a far’vna  vita  lina* 
pliciflìma,  non  mangiando  altro,  chepomi  di 
vna  fua  polTelTìone , nè  beuendo  altri  liquori# 
-che  acque  correnti . Ma  poi , ò perche  nort 
potefle  continuar  l’acerbità  di  quello  flato,  è 
perche  lo  fdegno  vi  1 ’induceffe,fenz 'altro  ri- 
guardo lì  commi  fé  alla  dilperarionej  peri  fan* 
do  di  non  porer*ilchiuar*  il  colpo  fe  non  col 
concorrere  à troncar  quel  braccio,  che-  Pau* 
uentaua . Così  le  pronte  opportunità  intrtìf 
ducono  leggiermente  ftrane,  & imperniate  de* 
liberar  ioni  5 frà’ dirapi  di  quelli  pen&eri,  pre- 
cipitò egli  al  confcnfo  della  mercedi  Nero- 
ne: parenagli  egualmente  opporrtinò  il  tem- 
po ecfifottrarlì  alla  fpada, che  gli pendeua  da 
vn  filo  fopra  il  capo , e di  poter  far’  acquillo 
anco  delia  Fortuna  delFImperio»  che  gli  an- 
dana volando  Frà  le  mani,  e nel  feno  , Còn- 
corfeà  quefti  penfieri  Fetìio  RuFcwondeè  puf 
vero,  che  gli  huomini  poco  Fortunati  ageuol-  ; 

mense  fi  vnifeono  , come  gli  emirati , e felici 
conidifEcaltàfràdi  loro  fi  tollerano.  Caduto  , 
Seneca  » Tigeliino  nell’iftelTo  puntp  procurò  * 
d’abbatter*  Rufo  parimente  . [Non  gli  diè 
noia  htrameccerlo  già  nella  cari ca  de*  Preto-  . 

fianij  permani  efporfial biafimo d’ambire  il 

Yolet’ 
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'f  olct’  efler  folo  : ma  in  procedo-  di  tempo 
non  crafcuraua  l’occafione  infornando  *al 
Principe  effcr  colini  della  fattione  nimica  » 
prima  l'allontanò , po'cia  ageuolmente  il  fe- 
ce cadereiè  proprio  delPingegno  fiumano  cG 
ler  pertinace  neJPodio,e  profeguir  Pallio  con* 
tra  colui, che  tu  habbia  lefò . Onde  continuò 
quindi  Tigellino  di  odiare  , c trauagliar  Pof- 
tclu,il  qyale,  llringendoG  col  legame  de’  mal 
contenti, cerco  di  affiancarli,  e di  farne  conue- 
neuoPyendetta . Vide  già  Fenio  nella  morte 
di  Agrippina  refico  infelice  di  chi  l’haueua 
legiutata  : ri  filetto  nelle  più  intime  fuc  cure  , 
ciaminaua.il  fuo  fiato,e  gli  foueune,  che  non 
haueua  altro  fofiegno  à mantencrfoche  la  ri- 
putatioue  che  gli  comunicaua  la  carica  de* 
i retorianu  •leuaroxjtidlo  appoggio,  diloualc 
era  potet^  Tigèllinoàpnuailo , vedeua  fo* 
praltat  al  proprio  rapo  irreparabilmente.  Il 
colpo  mortale..  Onde  per  ifchiuar  l^fpro,«l 
cminenteflepnpdi  Nerone,  fi  auuenmrodi 
vcciderlo  , e fu  il  maggior  fondamento-delia 
Congiura.  Vn  nimico  non  fi  dee  irritare, che 
Dongh  refii  altro  fcampo,  che’l  rimedio  del* 
la  difpcratione  . Cefare  Dittatore  penfaua  di 
non  potyreflèPfaloa,  fo  deponeua  il  coman- 
dq  dell  Eierei to  , ePqmpco  co'  fuoi  feguaci 
non  iftauanp  in  altro , eh1  egli  lafciafTe  figo, 

UCrnO  fi  Pi  1 3 » - •!  /*  t ® jm 


7 r ^ «ooBnaonaio  lima* 

. 3j  * » ' «o  fjwaflit  felamcn» 

1S?  dp'fa  >,c  ncIla  <lifcretion**.>opti> 

imtCI.  Egli  haneiia  ninni  ili. 


finafie 
tei 

; ' ~ «'•iticcione-ae'’  propri» 

rX  ^>^?hchaUaia  Pillotto  del:  fuc* 
' A « ,Af  che  dopo  hauerfupe* 

*** 1 Afr,ca  ' > t vno  termina  la  vita 

I-i  * Mi  nelle 


i6t  DELL'AGRIPPINA  MINÓRE  | 
nelle  fpiaggie  di  Linrerno , ed  all'altro  fu  da* 
fondamenti  abbattuta  la  Ca fa  in  Roma  ; non  • 
e (Tendo  reftata  altra  memoria  di  loro  » che  la 
fama  di  vi»  gran  virtù  oppreffa  dall’iuco-  • 
ftante  fortuna  . Quindi  fi  auualorauano  i 
penficri  violenti  nel  Diuo  Giulio  , onde  la- 
fetandofi  cadere  dall’animo  il  riguardo  del-  j 
l’intereflc  puòla'co , foftenne  là  propria  gran- 
dezza; atterrando  i Potenti  della  Patria,  inal- 
zò fc  fteflò,  e fi  commife  alTinrprefa , benché 
difficile,  di  diuenir  Cefare  ,ò  nulla . 

Intanto  i, Congiurati  per  multiplicar  nu- 
mero maggiore,  e per  dar’animo  al  concorfo 
de*  Cittadini , trattarono  di  mofirar’  il  capo  « 
alla  Congiura  : fi  riuolgeuano  verlò  G.  Pilo- 
ne, foggetto,  che  veniua  feguito  da  molti  per  t 
la  iua  bcnificenza , e perche  il  (àngue  Calfur- 
nio  ineftauafi  con  le  più  Rimate  famiglie , e " 
del  primo  ordine  : tanto  più , che  nòti  eran  i 
perdute  in  Jui  quelle  egregie  qualità , che  fi 
«efiderano  in  perfona  grande  ; peròche  ac- 
compagnaua  egli  con  la  granita  gradili  ma 
piaceuolezza , coll’affètto  comporto , anche 
l’animo  ageuole,  e giocondo:  onde  riputaua- 
fi , che  da  così  nobili  idei  douellero  efler  rette 
le  Tue  operationi , e che  non  filile  per  inclina* 
re  al  gouerno,  nè  tenace,  nè  feu ero,  come  an- 
che nè  al  riladatOf.nèal  vile ; ma  con  vnà  mi- 
flura  di  grandezzaipc  di  moderacione , con 
vozcCccHentc  concordiadi  compiacenza , e 
di  punto  prometceua  vnire  l’incompatibile  * 
dell’eftremo,e  delTecceflò:  legami,  che  ftrin- 
geuano  i nobili , e conciiiauano  i Popolani  i 
compiacerli  del  Tuo  imperio  . Ma  i Soldati 
(fh’  era  il  più  efficace  nerbo  per  agcuolar 
" * fimprc- 
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r/mprclà)  d'animo  piu  feroce , non  inclinar! 
airatcioni  molli» fi  volcuano feruir  di  Pifonr 
folo  per  ombra  : fapenano  eilèr’in  collui  le 
virtù  vna  vana  apparenza  ; che  niancaua  nel 
decoro  de’ coltami  > incontinente  ne’  piaceri# 
inclinato  al  ludo  > ed  alle  pompe  trabocche- 
uole . Onde  Plauio  Tribuno  , vno  de’  più 
pronti  congiurati»  foleua  dire»  che  poco  fi  fa- 
rebbe guadagnato»  fe  à Nerone  fonator  di  li- 
ra , fiiccederfc  Pifone  rapprefentator  di  Tra- 
gedie; Concordarono  i Pretoriani»  che  evin- 
to il  Principe  col  mezzo  di  Pifone  fi  vccidef- 
fè  immediatamente  ancor  quelli,  efitiraflè 
alla  grandezza  dell'Imperio  SENECA  : rife- 
rifeono  anche,  che  quella  macchina  non  fuflc 
lenza  intelligenza  di  lui  (ledo  ; donde  fi  caua 
ogni  fuo  fentimento  nel  rimanente. 

Credendo  però  Pilóne  haucr*  accertate  le 
fue  fperanze  , fi  commife  alla  fortuna,  accet- 
tando Talfunto  della  Congiura  • Credeuafi  » 
che  lì  falle  egli  fpinto  à quella  nouicà  , ò dal 
naturai  incitamento  , che  porta  feco  l'auida 
fame  di  fignoreggiare , 6 dalla  perturbato- 
ne, che  gli  trasfulè  nell’animo  la  praua  incli- 
natione  del  Principe  ; nata  in  lui  allora , che 
Romano  Liberto  di  Palazzo,  ingelosì  nel  no- 
no anno  di  quello  Principato  l’Imperadore  » 
con  riferirgli  , che  Pifone  , non  fapcndofi  la 
cagione, nè  l’interelTe,  pratticaua  ftrectameiv* 
te  con  Seneca, in  quel  tempo  odiofo  alla  Cor- 
te: E tutto,  che  quella  accula  fuanifle,  perche 
non  vi  applicò  il  penfiero  , nondimeno  così 
viua  fauillanel  petto  di  Pifone  diuentò  in- 
cendio, che  tanto  più  gli  fi  nutriua  nel  pro- 
fondo dell’anima  , quanto  non  hebbe  mai 
. . M 5 adito 
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àdito  per  e&Iare . Rammcntauafi  egli>  th'è 
Tiberio, dopo  lo  fpatio  diottotanni,rifenti/fi 
cóntro  Q-V ibio  Scuero  » perciòche  quelli  gli 
iimprouerò  vndì , che  la  fila  fola  feruitù  era 
reftaca  fénza  frutto * Par  talloni , che  alcuni 
Principi  fi  dimentichino  dell’ingiurie,  perchè 
non  ne  faweIJano  r nondimeno  in  quel  tera* 
pò , che  difièrifcono  i ^Sentimenti , fi  prepa* 
fano  ad' effeguit  piti  violenti  i rigori  _ Il  So 
fc  velociffimamenre  pafla  ifgiorno,e  puri  pav 
te  altrui,  che  tardamente  camini sCosi  le  N» 
ni  gonfie  le  vele  con  moto  pretti  (lìmo  fi  dita» 
guano,  e fembra  à’  riguardanti, che  ftiano  feri 
•ne  in  alto  Marc.  Qoerti  fo/perti furon ca- 
gione , che  non  folo  Pifoneconcórfe  co’l  vo- 
lere de'  Congiurati  > ma  fc  ne  dichiarò  capo» 
Nientedimeno  la  conosciuta  ferocità  di  Ne- 


rone dee  Siimi r fi  la  ragion  piu  efficace  d* 
ogn’altra  dell*odio,che  gli  portò.  Pi  fané.  ■ 

Prenderla  la  Congiura  tuttauia  fondamen- 
to, e dilàtaua  vigorofamentelefiie  ràdici:  in 
poco  fpatio  di  tempo  vi  fi  aggregarono  non 
loloi  Primati  , ma  numera  infihito  d’ogni 

3ualiri  ».  e d*ogni  Ceffo Fu  difcotCo  dei  mo- 
o,  e del  luogo  di  vccider  Nerone:  da  princi- 
pio fi  propofe  , che  Io  fteflò  Flauio  Tribuno 
prendeffei’affiinto  diffalcarlo  in  Scena  men-- 
tre  cantaua,  ò pur  quando  la  notte,  come  fot* 
fermato  fcorteoa » falcando  per  la  Cafa  » per*- 
ddche  era  Colico  di  fariaccender  diucrfi  lumi 
Bcgliapparcamentirealì  , e palleggiar’  celi 
fòlo  fotto  quell- 'alto  filentio Vago  di  feque- 
ftrarfi,  godendo  la  folitradine  fù  propofto 
ancora  di  dar’  efecutione  all’opera  ne’  dipor- 
ti di  Baia  i doue  egli  taluolca  fbleua  go* 
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dcr’  i ripofi  della  Villa . • - * 

Pofcia , roncato  penderò , deliberarono  £• 
nalmente  d'abbracciar  Timprefa  i Nobili , c 
Primi  della  Città  , e perche  il  Principe  vfciua 
di  rado ,.  racchiudi  quali  Tempre  nei  Palagio» 
ò romito , e folo  (patiaua  ne’  giardini  j con? 
cercarono , che  Plautio  Lacerano  Confole , di 
forze  (moderate,,  moftrando  d'inginocchiarv 
Teli  à’  piedi,  come  per  (applicarla io  acten;a£> 
ie,e  nello  fletto  punto  Scellino  con  vii  pugna? 
le  grauuentaiQfe  il  primo  colpa  > feguitando 
gli  altri  à diuider  dal  corpo  queU’anima.à 
tutti  odiala  ..  A degnarono  in  vn  tempo  mer 
defimo  a Pifone  il  Tempio  di  Celare,  per  pò? 
ter  qui  ui  prontamente  acclamarlo  Principe* 
doue  parimente  doueuafi  trouar  (èco , comp 
fila  moglie  , ANTONIA  figliuola  di  Clau~ 
dio,,  per  allettar  più. fàcilmente  il  Volgo,  $ 
concorrerui  al  fine  Feóio  Rufò  conia  Solda? 
tefca,cd  altri  amici  per  difender  la  perfona,ts. 
fo(tener*'il  fattoi  ' '»  , . . : • . 

Ma  si  come  iCongi araci  di  Tot  naturaTor 
no  Politi  di  mutar  propoli co  ; cosi  verificano 
l'opinione , c’hanno  i faggi  ^ che  le  cofpira- 
tioni  contro  i Grandi  à pochi  debbono  efler 
comunicate:,,  e prettamente  c.omiien  porle  in. 
efecutione  : fpedo  per  cagioni  deboli , e leg- 
giere difcopronfi,  i gran  fècreti , e qnefto  au- 
uiene  , perche  piu  ageuolmente  fi. bada  à te- 
ner celati  gh  aiti  penfipri , che  le  c.©£e  di  poca 
confequeiiia  ; dalle  quali  fcorgendoli  i lumi, 
fi  ritrouano  i fenfi  più  intimi,  ancorché  artifi- 
ciofamente  feppelliti , e ripofti  *.  I/irrefolir 
rione  de’  nimici  di  Nerone  cagionò , che  pri? 
roa(c  ne  venne  in  (ometto , finalmente  in  co?’ 
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gnirione . Dal  Mar  turbato,  che  ondeggiane 
nell'animo  dello  ftefto  Scellino  , nacque  la 
chiarezza , che  dimofirò  l'occulto  {enti ero  di 
quella  Congiura  : Auuenne , che  vn  fchiauo 
del  medesimo,  oftèruando  attentamente,  che 
egli  era  fido  in  vna  profonda  maninconia  ; 
che  hauena  flipufato  vn  teftamento  fuor  di 
tempo  , c dato  à lui  cura  di  arrotare  vn  pu- 
gnale , per  l’antichità  rozzo , e lenza  taglio  5 
prefago,ch’haueflè  per  le  mani  qualche  ftra- 
na  tragedia  j ed  agitato  dali'auidità  di  grandi 
afpettaciue,andò  dal  Principe,e  figurogli  ciò» 
che  effèr  poteu^ . Ma  non  paflfa  quello  efem- 
pio  in  noi  con  grande  ammiraeione,  peròche 
iuccede  tuttauia,  che  i familiari  quanto  fi  re- 
putano verfo  chi  fourafta  più  intimi  j tanto 
riefcano  più  disleali, & infidiofi.  la  Congiu- 
ra, che  fi  preparò  nella  cafa  de*  Vitellijdi  re- 
fli  taire  i Tarquini)  nel  Regno,  fù  palelata  da 
vn  feruo  à*  Confoli  : onde  nacque  quella  me- 
morabile giuftitia  , che  Bruto  per  cuftodire 
dal  rigor  dello  jfeettro  reale  la  Patria, fi  lafcio 
cader  dall'animo  gli  affètti  di  Padre  j fileno ì 
propri)  figliuoli  j eflinfe  la  propria  ftirpe  • 
Chi  troppo  fa  moftra  de’fuoi  peniieri,  trop- 

}>o  mette  in  cimento  le  proprie  attioni , e co* 
ui  » che  penfà  cfler  peruenuto  ficuramente 
dentro  le  più  occulte  vifeere  di  vna  Cafa  rea- 
Je»s’inganna,fe  fi  figura  di  pallài'  celato,  e che 
non  vi  fia  chi  To/ferui . la  fortuna  non  com* 
parte  mai  le  Tue  gratie  fenza  inuidia  : le  pre* 
tenfioni,ancorche  feppellite  ne'più  intimi  af- 
fetti di  chi  le  maneggia , tallhora  fono  in a- 
uertentemente  da  gli  lleflì  efpofle  fra  le  mani 
de*  competitori , che  vi  afpirano . Impererò- 
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clic  da’  tormentici  temperanze,  e da'  prerm* 
fi  caua  da*  pili  profondi  abbisogni  occulta 
macchina  ; ogni  celato  fegreto  fi  mani  fetta  ; 
E 1 tempo  ftelfo  ancorché  lungamente  varie 
co  fé  afeonda , pofeia  con  l’oppominità  di  vf- 
liffimi  accidenti  inafpettatamente  riuela. 
Fatto  prigione  Scellino*  trouato,  che1!  giorno) 
prima  haueoa  lungamente  riattato-  conNa.- 
rale>  ritenuto  ancor  q-u  etto*  ed  e laminati  anv* 
hidue  in  difparte  di  ciò , che  haueuan  difeor- 
fo  *trouaronfi  varijnella  confelEone  : datoli 
peio  di  mano  a’ tormenti  confettò  prima  Na® 
tale,  ne  (ottenne  Sceu  ino , ma  cominciando  à 
nominar  Pilone > non  la  perdonarono  à Sene» 
ca,  nè  à Lucano  Anneo  fiio  Nipote, nè  a molti 
altri  congiurata  * Fu  efortato  in  quell’ittantc 
Fifone,  che  (àlito  ne1  Rottr»,  inuocando  il 
1 opolo , efeguilTe  li  concertato  : Ma  è vanita 
innnuar  ad  vn’auuiliro  gli  atti  generoli  j ccr- 
£°  egli  quanto  prima  sbrigarfi  da  quelle  paÉ- 
Coni  con  la  morte  datafi  volontariamente  : 
Cosi  dalle  vene  yomitò  quefto  huomo  vano 
nello  ftello  punto  noumeno,  lofpirito,  che. 
Parobitiooe  . 

Alzato  il  funetto  tribunale  della  vendetta* 
ttdeua  ^incrudelito  Nerone,hauendo  ne’  Iati 
Tigellino,appaffionati,  ed  inclinati 
alla  ftrage  , e quiu-i  conftkuiua  egli  con  etti 
loro , e condennaua  i rei . Lo  sbigottimento 
era  vniucr&Ie  : (blamente  Subrio  Flauio  Tri- 
buno, che  aflìftena  quiui  come  guardia , r tV 
niegliatodal  proprio  valore,  riuolto,.  fece  fe* 
gno  al  iuo  Generale  di  voletJ  vccidcr  Nero- 
ne , e mentre  era  corfo  già  con  la  mano  all» 
fpada  t Feaio  vilmente  è fama,  che  difluadek 

‘ * Mi  fc* 
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le,  e trattene  to  quell1! «opero  generofo- D®-. 
po  molti  ,.e  varij  fupplici  fu  commandato  dà 
Nerone  àGranio. Sl  ittano  Tribuno  »,  che  an- 
dato da  Seneca  ».  ch-efa  à diporto  in  vnafua 
-Villa , per  veder  scegli  fi  preparaua  aliamor- 
terera  già  publicata  là  fua  accnfa^e  dichiara- 
ta dal  Principe  delitto  di  maefti.  Tornato- 
Siluano  riferì,  che  già  mai  non  haueua  vedu- 
to Seneca  con  penfieri  pili  intrepidi;  con  fem- 
biante  pili,  franco , e con  cuore  più  colante 
onde  gli  fù  commefio  di  nuouo  , che  gl'inti- 
mato  la  pena  della.  Vita ..  Era  quefri  ancor*' 
egli  fra  congiurati,  e fapeua  il  difègno^chefi 
era  concertato-  di  alzar  Seneca  al  dominio- 
dòpo  Fifone ..  Non  tornò  per  la  medefima 
flrada , ma  pafiato  da.Fenio-Rufo  fuo  Capo; 
gli  diede  parte  dell'atroce  commilitone,  e gli; 
domandò  ancora,  fe  doueuaefeguirla,  ò ma-  > 
nifeftarla  à '.fui  ftefloialiche  rifpofe  Bemojch** 
vbbedito ..  TantO;ageuolmeme  fi  efibifee  vn 
cuore  incollante , e pofeia  pentito  ritirali  nel*- 
litattioni  pericolofe.. 

il  poco; animo  di  Rufo  nelPcfiecutione  dii 
quella  Congiura , dìraoftra  „che'l  non  corn- 
ine tterfià  firn  ili  cimenti  è il  più  ficuro  confi- 
glio,ma  intratoni  infegna  ànon  perder. la  vi- 
ta fenza  fama . Ma  qual  delitto-  aguaglia  la: 
fceleratezza  di  opprimere,  vn;  fùpremo.  Prin- 
cipe?, fi  riceue  è v.ero,eftreroa,e  pia  u libile  glo- 
ria di  riportar*  in  battaglia  ogni  minima  fua;  J 
ipogha  , non  ché  tingere  ilferro  nel.fangue 
della  perforar  reale;  ma-.reftàanche  odio  fa , e 
laceratala:  memoria  dicoforo,  chevccidàno- 
inerme, e con  tradigione.chi  viendàlleCaufe: 
%esiòrj  deftinato  à reggerete  colè  monda?. 

I *•*  ne,.  ! 
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n'e  . Sj  efpofero  di  modo,  all'ira  delle  genti  i' 
percuflori  di  Celare,  che  non  ritrouarono,  nè 
in  Mare, nè  in  Terra,  fcoglio,nè  antr  o, che  gli 
rendeflero  ficuri ,.  onde  tutti  tettarono  fcher- 
ni  di  fortuna,  fcempio  di  morte;  nefluno  vide 
più  di  tré  anni,,  nettano  mori  di  fine  naturale». 
s Il  preteso,  di  libertà  fù  debile  (elido  di  fotte- 
nere  i Capi  fletti,  che  non  incorreflero  nella 
fatai  punieione  della  legge  di  Maeftà  . Però-- 
che  Bruto  dopo  hauer  lungamente  trattate- 
la™! contro  Augufto.K  & Antonio;  j.gittato; 
al  fine  precip'.tofamcntc  fopra  la  propria:  fpar 
da, (ottenuta  da  Strarone  retorico,  terminò  la 
vita, e la  difcordia  r Cattìo  auu  ilup  pan  doli  il 
mantello  in-capo , con  lottettb  pugnale ,.  che- 
le ri  Ccfare, fu  per  fuo  ordine  da  Pindaro  pro- 
prio liberto  à.morte  ridotto-.  II  Principe  nel«- 
le  didolutioni  deefi  compatire  ne  gli  fdegni' 
non  porgergli  opportunità.da  nocere  , & io. 
quella  grufa  , che  lìì  riceuonod  rigori  del  Cie* 
1°  » & i difagi  della  Terra  , tollerarlo  qualun*»- 
que  fi  fi  a . Ritenne  nondimeno:  Siluano-  la» 
geueroficà  dell’animo  militare  ::  non  volle; 
trasferirli,  egttidar  la  funefta  nuouaà  Sene- 
carnè  v.ederlo  moribondo,  c mentre  concoide 
ad  efaltarlo  nel  Sotto-,  non. Coffa che  rima- 
nette  la  memoria  di  hauerloi  atterrato,  nel 
Rogo Spedì  perciò  vn  Centurione:  ànotifi- 
cargji  la  fentenza  mortale  Queftj  l’intimò  & 

{ Seneca^fignificandogli  ,,che  gli  era  negata  la 
di  fefà,ed;  il  far  tettameli  to  j lafciatafoloà  fila 
volontà:  l’elettion.  della  morte  . Qnd’  egli, 
coti-parole  dinotanti  fomma  coftanza,riuolto. 
a circoftanti , che  deplorauano  ilcafo  auuer~ 
fo;.  così  fanello  *.  ..  „ 

* " ; V-  M 6.  S’ingfOir' 
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; * S’inganna  Nerone  ( o Amici  ) fe  penfa  ab- 
battermi co ’ vanlt  errori  della  Morte  ; quefia 
come  final  pagamento  , fi  dee  alta  noftra  ne- 
cejfità  immutabile  : fiamo  tutti  nati  con  con- 
ditione  di  non  poter  ritener  quelle  cofe , chtJ 
■ c'i  sforza  à Inficiar  ogrihora  la  fitefra  fragili - 
tà:  Con  tal  conuentione  fi  entra  nella  luce~>c 
per  hauer  ad  incontrar  le  tenebre  : Sono  in  tal 
guifia  logri  dal  tempo  gli  fiami\  che  annodano 
la  mia  vita  , che  tanto  e,  che  Nerone  gli  tron- 
chi, quanto . che  la  Natura  gli  ficiolga:  l'hore , 
che  fi  dileguano,  mi  hanno  condotto  in  vn  ter- 
mine , che  poco  circuito  d’anni  fi  leua  allo-* 
mia  vecchiaia ; S'io  fion  degno, che  mi  fi  vfi  ri- 
fletto , tanto  e,  che  fi  faccia  alla  mia  prefien - 
jfit,  quanto  alla  mia  memoria:  Nei  rimanente 
non  mi  curo  di  lafciar’  il  primo  grado , che. 
mi  preparanti  intorno  vn  continuo  precìpìtio  : 
fempre  ho  creduto , che  vna  grande  fortuna -> 
non  venga  Jenna  vn’ in fiopport abile  f erutta. 
Terttenuto  il  maggior  Minifièro  della  Cortei 
reale , molte  cofe,  che  forfè  dianzi  mi  erano 
grate  non  mi  furono  poficia  più  lecite:  molte 
altre  mi  fiodisfaeeuano  > quando  fuor  del 
Mondo  mi  viueua  in  otio,che  poi  non  conuen- 
nero  più  alla  dignità , eh * io  fofieneua . Non 
mi  era  più  lecito  far  cofia  alcuna  non  falò  ad' 
arbitrio  mio  , mane  pur  di  mia  muffita:: 
quando  fpedit ament*  douea  inuigìlave  al  ma- 1 
neggio  delle  mie  facendo  priuate  » in  quel 
punto  era  più  afir etto  à prouedere  à gV muf- 
fanti afrori  delle  sofie  publiche.  Bora  che'l 
mio-  fiottatolo  fi  rapprefienta  nella  frena  del 
maggior  Theo  tra  del  Mondo  > fiappia  ciaficu- 
no  i che  non  mi  giunge  in  offe  tintamente  il  co- 
- ùjii-  ■ 
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nofcimento , che  fi  era  da  me  alienato  Neronét 
Gli  applaufì,  che  egli  mi  dauci  nelle  mie  atrio* 
ni,  come  , che  erano  /moderati , mi  facevano 
conofeere,  che  non  erano  /inceri  ; talché  i miei 
configli  fi  ammirati  ano  più  lofio  , che  fi  e/e- 
guiuano:  Quelle  co/e , che  giouano ; quando  in- 
fime non  dilettino , poche  volte  fi  po/fono  in - 
fìnuar'  a Grandi . I pareri  di  Fabio , an- 
corché riufeiffero  in  fatto  ficuri  , e£>  vtili  fi 
/predati ano  da  molti,  che  non  gli  riputauano 
genero/i , e violenti . La  tempe/ìa  minaccia. -» 
alianti,  che  fi  letti  : fanno  firepito  gli  edifici], 
pnma,che  rumino:  I caliginofi  fumi, che  paf- 
fauano  per  lo  capo  a quefio  infelice , m annun- 
ci aliano  l’incendio  del  fio  furore  : Onde  à 
quell  occa/o,  doue  bora  mi  trono  condotto  , fin 
da  primi  albori  della  mia  fortuna , io  me  vi 
era  già  preparato  : efendomi  manifeflo , Chi 
dentro  i porti  J le/fi  rompono  tallhora  le  nani  5 
benché  dianzi  per  figuriate  da’ venti  fi  fofie- 
nejfero  in  alto  Mare  : Refi , refi  pur  delufi 
Nerone  , che  penfi  punirmi  : fitto  vn  mal 
Principe  reputa/i  la  morte  per  il  primo  gior- 
no di  vna  eterna  vita.  Haueretno  la  ricom- 
penfa  ambidue  nel  giudirio  de  Pofleri  : Il 
Tempo  minifiro  del  vero  porterà  la  memoria 
all  età  future , eh  egri  hà  potuto  eflinguere  il 
/angue  de  Ce  fari , ed  empiamente  auallare  U 
grandezze  della  Patria  $ Non  hauerà  certo 
forza  l obhuione  di  cancellare  in  vn' altro  fe- 
colo,  che  Nerone  fi  e fatto  lecito  di  faccheg» 
giar  l Imperio  Romano  , e eh’ bora  neceffita  à 
morire  quel  Minifiro , che  fin ’ à quello  tempo 
loha  confiruato . Ciò  detto  fi  fece  tagliarle 
X???  delie  buccia  > nxoftraodQ  auidità  di  mo* 
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tyre ,.  non,  meno , che  altri  foglia  di  vjuere',  & 
perche  eftenuato  dalla  vecchiezza,  e dalPafti* 
ncoza,_  manda  uà  fuori  il  fang  uè  lentamente  ; 
yollc,  che  le  vene  delle  gambe-ancora  gli  fufr 
fèto,  apertela  durando  contutcocio  lo  fpirk 
ft>,,  e la  vita,  ricorfé  avveleni  jja  cui  violenza 
non  operò,  per  non  haiier*  il  contrailo  del  vi- 
gore,che  era  già  perduto , Cosìpareua, eiTenr 
co  la  Virtù  immortale ,.  che  in  Seneca  i colpi 
della  morte  non  fuflero.  mortali . In  vltimo, 
fattoli  mettere  ad  vn  bagno  d’acqua  calda, da-, 
cjuel  vapore  fu-  ageuolatoà  pacare.  Fù  pom- 
icia. brugiato  il  luo.  corpo  lenza  veruna  fo- 
lepnità,  hauendo  cosi  ordinato ..  Cerco  è>  che 
toccando  al  publicoildannodi  reftar  prilla 
<IeI  più  inligoe  buomo  di  quel  fecolo,  la  Na-- 
tura,  ftdta  da  ciafcunocon  adolorati  affètti  ,s 
hauecebbe  tratti,  i.  debiti  funerali ..  Non  fà 
meno,  prohtteuole,  che  nalcelFe  nella  Pania 
Scipion’AiFricano  * che  Catone:  Cenforino  i. 
fcvno.  combattè  cornimi  ci  ft cani  eri ,,  Paltro, 
Col  cofìiim  i<  fam  il  ia  ri  : Reftcrà  di  Seneca  pari-, 
mente  il  gridìvchlhabbia faputa dar  verain-* 
firuttionealle  poftere  genti,  di  fùperargliar-- 
tificij  della  Corte e con  ia  colla  nza  dell'ani- 
mo,p con  la  virtù  del  di  fprezzo.  Voleuacor- 
ter  Pifteflà;  fortunarPaolinafùa  Moglie  in, 
morte  con.l’adttto,.  che  Ifamàin  vita . Ma  il 
si  per  noahauerui  fenfo 
che  vido,  Ipingcfle  $,  come  per  non,  irritarli 
contro  £ ocuo.di  vantagg  io .. 
i Mentre  concinuaua  lo  feempio.  de  gli  huo» 
èlmi.pfù.illiiftri,  non  retto  celata  la-macchina^ 
della, Soldatefcarà  Rufo  non  giouò  il  didimu- 
kte  Paccu^  e kdifefa*  non  finita.l*vna* 
r‘  . V • Q& 


• fa- 


' treno  QyiNTo;  i7> 

aè  cominciata  l’altra  fu  fenza  interuallo  vC* 
cifo  . Non  diedero  l'vltimo  crollo  con  que» 
fta  viltà  i Tuoi  Soldati  > non  s’iftupidì  in  loro 
la  libertà  milicare  , come  in  molt’altri  impli- 
cati in  fomigliante  infortunio ..  Tra  gli  altri 
Subrio  Flauio  Tribuno  perfonaggio  famofo 
di  quella  Tragedia  , interrogato  da  Nerone 
perche  liauefle  mancato  al'  giuramento  mili- 
tare ? egli  non  fenza  impeto  in  firn  ili  (bruenti 
(piriti  trafeorfe  *. 

Non  fi  auualoro  nell’ animo  mio(o  Nerone ) 
concetto  mai  piu  cofìante  > che  l’ offeruanfjL^ 
della  fede  : fapendo  molto  bene  d qual' ira  fi 
prono  chino  gli  Dei  , ed  à qual’ infamia  fog- 
giacciono  gli  huomini  > quando  tr aj, curino  di 
violar’  il  militar  giuramento.  Mas’ egli  fù 
dimenticato  da  me , ò pure  con  fomma  folle - 
citudinc  offertiato  , e tenuto  in  veneratione^  ri- 
traggafr,  dalle  dignità  continue,  da  gli  honori  » 
doue  bora  e f aitato  mi  trono , e nell'attioni  mìt 
leggati  fi l’ opere,  che  preftai  à te  fupremo  Prin- 
cipe > & al  Popolo  Romano . Certo  e , che  An- 
nibaie non  haueua  più  tenera  età  allora  , chi 
frà  le  braccia  di  Amilcare  fno  Patire , /oprai  , 
gli  Altari  Care agmefi , giuro  di  applicar/  allei-: 
ruma  della  libertà  di  Roma,  di  quella,  in  che 
io  mi  tr  oltana , quando  difpofì  ( per  quanto  mè- 
tir  omettevano  le  mie  forze  j di  foji entri 
Elettomi  lo  flato  militare  > non  mi  Jouennero 
nitri  difegni  mai  , che-  dirizzati  al  feruitio > 
iella  Republica-,  onde  difpofìdi  feguir  la  gul - 
. Plu  1° dettole ■ de’  Capitani  dilunga,  efpe — ». 
nenia , e di  fama  egregia-.  E sì  comi  non  ap. 
ciccai  d interpetr ar  in  ah  un  tempo  i lòro  con - 
Pi&-  j-  fflì  accomodai,  giornalmente  à’  lorot 

Jh&effi*. 


x8o  DELL'AGRIPPINA  MINORE 

fucceffì . Non  mi  tolfi  giambi  dal  rifcbio,  do- 
tte efft  mi  commetteuano,  ne  mi  /erbai  alle  fe- 
cure  cofo  : l'ccceflìuo  freddo,  il  tedio  dell’ (fet- 
te, l’afpreTpza  del  verno  , in  Mare , in  Ter- 
ra, rigori,  difaggi,  ogn’ altra  maggior3  angtiflì a 
mi  foruiron  di  coraggio  : neffun  commanda- 
mento /degnai,  neffun  loco  fuperbammte  pre- 
*efi  > giudicai  tutti  quell' impieghi  tffer  honorem 
noli,  ne'  quali  io  era  collocato  per  difendere  il 
nome  Romano  -,  Fui  arrotato  Soldato  Gregario ; 
militai  fra  gli  A fiati',  fra  Principi  y e fra 
T riarij-,  nè  fra  que/li  alla  chiamata  del  tam* 
turo  indugiai  ad  effer  il  fecondo  in  trouatmi 
alle  bandiere  , e nella  parte  anteriore  dello 
/quadrone-,  marciai  fonza  alterar  1‘ ordinerei 
fermarmi , nelTauanzarmt non  forifa  fegno  y 
non  vi  fa  retirata  fonia  moftrar  il  vifo-,  nel- 
le fontinelle,  nelle  ronde , non  tormentato  dal - 
l’afpettare,  non  impatiente  nel  rieonofeere:  mi 
ritenni  nell  ordinanza,  ancor  che  aperta,  e di- 
/ciotta  ; nella  fleffa  vittoria  non  mi  sbandai  > 
non  mi  riuolfo  alla  vanità  di  caricar  il  nimi- 
co fuor  dello  Squadrone',  l’opulenza  del  pae- 
fe,  che  incitaua  gli  altri  alle  rapine,  inni t aua 
il  mie  genio  alla  moderatone . Ritenni  il  Ri- 
to, non  tirai  il  dardo  fonfa  mirare  à che  fo- 
gno: difperfo  t altre  armi,  venuto  alla  fpada  » 
Jpejfo  mi  feci  firada  col  braccio  , fonda  col 
petto  -,  mi  arrifehiai  ancor  radi  fedir  su  le  mu- 
ra nimic he  y m* inoltrai  fra  mille  punte  per 
faluar'  il  Cittadino , ri/olfi  dà  fofener  gl* im- 
peti altrui,  di  romper  T ordinanze  ofiiliM  vin- 
cere , b di  morire . Mi  fon  trottata  in  tanteL* 
varia  fortuna , di  guerre , e ne’ fatti  d'armi 
lesi  dubbio/*,  che  fpeffo  mfoofta  l’effigie  fotta 
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la  bruttura  del  proprio , e del  nimico  [angue  , 
reftaua  viuo  fra  vinti  , per  ejfer * incognito 
fra ’ nimici,e  fe  tallhora  era  nel  numero  di  co- 
loro, che  vinfero , [predando  la  vita , fui  af- 
fai piu  vicino al  pericolo  del  perdere.  Miri - 
Utìlfi  pero  à [ornigli unti  rifolutioni , quando  lo 
ricercaua  il  ferui’io  j amando  dì  mio  genio 
più  l’imprefe  caute  , e con  ragione , che  le  prò - 
fpere  à cafo  , e con  violenta  ; effendomi  noto  » 
Chela  temerità  none  fempre  felice:  Che  af- 
fai per  tempo  fiacquìfta  la  vittoria,  quandi 
altri  fi  affi  curi  di  non  perderla  ; E che  colui  , 
che  con  più  auidità , che  prudenza  ricerca  Ito 
gloria , virimene  tallhora  l'opera , e la  riputa • 
Itone . In  tal  giti  fa  gl'  Imper adori  militari  mi 
riputarono  degno  di  regger  le  Centurie  > i Eri- 
tnipili,  & l' altre  cariche  maggiori . 

aperto  con  famigliami  modi  il  vantaggio 
alla  mia  habilità , pajfato  nell’ordine  di  que- 
gli , che  commandano  » fe  fon  già  mai  refiato 
dt  pagar  l' obligatione , che  dif pongono  le  leggi 
militar i-.  Se  l Aquila  douunque  volaffe  non  fù 
da  me  indefeffo , e pronto  feguita\  fe  l'infe- 
gue  alla  propria  falute  non  antipofi ; sin  cam- 
pagna mi  fon  venute  le  fatiche  à noia,  f e den- 
tro i ripari  la  vigilanza  ho  trafcurata\  fe  nella 
fattioni  non  ho  faputo  fortificarmi } occupar * il 
vantaggio  de' fiti , al^ar  gli  Alloggiamenti g 
difendere,  & efpugnar'  i forti:  non  ritirarmi » 
fenza  combattere  ; non  uff  aitar  fenza  rifolté- 
tione  ; non  fer bar  cofi anza  ne  gli  accidenti  ; 
non  oppormi  con  l'arte  all’arte  j non  fchierar 
a tempo  i foldatì-,  non  fofiener  l’ordinanza- >5 
non  dar’ animo  à timidi  j non  ritener  chi  fug- 
gt  t * fi  non  m impiegai  per  tutto  col  confi» 
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gìic,  coni#  fpada,  con  la  voce , ne  chieggo  gei* 
pgo , e riprenftone ; non  tardino  di  damine* 
Accufa  quefti  miei  eircoftanti  Commilitoni i 
ifon  reftinO'  i fafei a lacerarmi  le  membra  j le 
mannaie  a fueller  V anima  dal  mio  corpo ; & » 
Venti  d ftminar  le  proprie  teneri  fuor’ de’ li  ', 
witi  del  Mondo.  ^ Ma  fe  pur  fui  fegnalato 
mi  nimico,  ragguardeucle  à'noftri  ; chiedafià 
Cor  baione  àVefpafìano,à  lì  aolino. , à Vergi* 
vio  , (ffial  giouane  Tito  Flauto  , E fe  quefti 
chiari,  lumi  di  guerra gettatori  delle  mieji. 
fatiche  y che  ornano  con  la  loto  virtù  i publici 
luoghi  di  tante  marauiglie , e che  traggono  IcJ 
voci  cosi  plaufibili  dal  theatro  della  noftreU, 
ita  , fon  quìnki  lontani  ; ilteftimonio  de ITar- 
m*  fteJf*  > o Ce  fare , te  lo  farà  ampiamente 
manifefto  $ riconofeile  intanto , e vedrai  la  Cfe» 
lata  non  fanti , lo  feudo  in  frane  guife  ape e- 
to  yla  fpada  nel  taglio  addentata  : inducine**, 
vitto  argomento  da  qtteft a Còriza , non  orna* 
ta  di  fregi  vani',  ma  difùfamehte  fmaltatet. 
del  f angue  de*  barbati :'E  fe  forfè  cotali  ftro* 
menti  tu  fofpetti , ' che  agonalmente  fi  falfift* 
chino  , riuolgì  i guardi  in  quefto  petto , dottè* 
dai  più  risoluti  ferri  del  nimico  reftarort egual- 
mente effigiatala  coftanza,ed  incifa  la  fede  j 
€$*  in  qutjjlimoftruojì  fquarci  leggi,  e compren- 
di iti  quii  maniera  veniuano  coloriti  col  mio 
Vino  f angue  gli  affetti'  generofì,  di’  io  porta- 
va alty  tua  glòria  . Dunque  nè  mentre  vijji 
Soldato  pei  nato,  nè  quando,  fui  chiamato  al 
mdò.y  nonmi  allontanai  dall’antico  giu • 
ente  \ pia  toflo.  dalla  tua  tirannide  refi  ai 
fciolto  da  quefto  legami  sindufje  la  mia  vo- 
lontà. a foggine  ere  ali'afpro  voto  militare  pet 

la  gran- 
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” tP/Wde^sza  di  Romèi , non  per  colui  ycbe  l* 
opprime  Afre  volte  in  quefla  Jìejìa  fan#* 
puron  veduti  i C ortolani  sbanditi  da*  Tribuni 
fxfficy,  de'Vdifik  dar’  il  'guaflt  al  paefid» 
Lmm  , e minacciar  mina  «fiche  alle -mi»H 
Al,re  vele*  iSerforif  furo n neeelfi. 
tat,  dal  rigor  de’  Confili  di  fcioglìerfi  la  L 

il’i?1  c,nSmmo  al  fi*»™  per  la  Patria, ed 
Z^Tj^ZaìÌUa'rÌemdeSnnmenùgli 
éÌmniPot '^^ttonnaMete’ll' 

tmrta  Tr  ^hr  *******  & 

ìlZmi  n ,m‘.a /‘incedi  Mario.  A fimi 
t ”t  /lrem,/u‘  ‘finito  di  ménermi  dnclf 

drdiU°m’nmf,rt‘à  m‘m  Mim  im6r‘,t“ 

zZiZt, 

77  ' > che  “ tommettefii  d gu  [degni  ime 

ameìmZ” 7 VhcrÌdeJli  ch* 

auuclenafl,  ,1  fratello-,  repudiarli  la  Moglie  e 
eh  al  tutto  tftmguefti  la  regia  fli,pe  ; cènfeko  ' 
thè  l amore  degenero  in  odio . Ti  denudi  nel 

cZ  umnm  i^feri°.in‘,l“‘  opinion fallor , 
non  teneui  maggior  conto  de’  confali  dè> 

caau“7“  ’ £‘  dM'v,il‘t*  della  Reputi*. 
CùeoTne  f£?neuila  glorJalpu. 

frego  Z\Z:ÌlZ*‘iT±  fi**»» 


’evolandn  * r • **  Nerone ; ma 

&:z  frà  ,e  ** 

minando  il puroZr  a * 1'”"“  cìnta- 

■hiero  Mufir  * fetto : diuenuto Coc* 

^ T£;;gt  W".  Meman^a  co» 

" Mfildatl  Lihèu£ldT£ll7-vmg- 
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W,i  concorremmo  infittine  , cornea  Jptgnete 
firn  comm’  incendio . Riputandoti  immeri  te- 
itole  dello  fatuo  Romano  , e reo  di  morte  vio- 
lenta , quando  abbruciafii  la  Pania  Jaccheg - 
giafti  lo  Stato , violaftii  Templi*  ed  atterrigli  i 
Migliori . Hot ’ vedi  tu  qual  ragione  oblighi  a 
fer bar  giuramento  ad  vn  moftro  it  abomino* 
uele , e facrtlego:  fe  pur  non  voi  darci  a diue • 
dere,  che  fin  profittinole  nutrir  la  Serfe  m fie- 
no j ricorrere  per  fidate  al  veleno  j adorar’  il 
fulmine  , e la  tmptfia , ebe  percuote  icbe  de- 
fola. • . u?-'  ^ 

Non  fendi  qnefto  Prindpe  punta  pifl  fp!»* 
•euole,e  graue  in  quella  Congiura,  *kdi  »«► 
«menti  di  vn  tal’animo  rifolnro  > poiché  a 
come  era  ageuole  à commettere  il  male;  cosi 
patiua  aspramente,  che  gli  fuik  rimpronera- 
to:  impoSè  nondimeno  freno  all’ira,  epermi* 
fe  diceria  tanto  proltfla , & iugiuriofa  a qua- 
tto Soldato , per  non  próuocar'aci  odio  mag- 
giore le  Legioni,  negando  loro  la  libata  mi* 
Stare.  Perciòche  il  magno Aleflandro. con 
neffun  più  viuo  argomento  confale  1 detrat* 
tori  della  fua  clemenza,  fe  non  quando  tace* 
nan  racconto  de*  Suoi  rigori, ed  elio  gli  vdiua 
fenza  fdegno , Sènza  alterationc . Fu  m tanto 
commetta  immediatamente  la  morte  di  Fla* 
«io  à Velano  Negro  vn'altro  Tribuno  5 »1 

3ual  condotto  il  reo  in  vn  campo, fece  (econ- 
o il  coftume  zappar  quitti  vna  fotta  per  in- 
terramelo ; ma  veduta  da  Flauio , tanto  era 
icoftante  nel  coraggio , per  eflèr  bada,  c ftret* 
ta,  ditte  à ' Soldati  circoftanti  ; Nè  ancor  que- 
llo sà  far  codili . Veiatio  gli  foggiunfe , che 
auucrtittc  di  Stende*'  il  coljo  ammofamencc  : 


cosi 
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così  fapelfi  tu  animofamenre  ferire,  replicò  iì 
moribondo  ; alihora  qucll’altro , trertiando, 
appena  con  due  colpi  gli  troncò  là  tetta:  del* 
che  fi  feruì  per  occafione  di  vanrarG  con  Ne- 
rone, che  Phaueua  decollato  con  vn  colpo,  e 
mezzo  , acciòche  con  maggior  ftento  iiidu- 
giade  à morire.  Furon  quindi  immediata- 
mente dopo  Io  ftràtio  di  Subrio  , vccifi  altri 
foldati,  rifiutando  molti  di  viuere,  benché 
Nerone  fi  offeriflè  pronto  à dar  loro  il  per- 
dono. Tanto  fprezza  la  vita  queiranimo  gc- 
»erofo,che  appetifee  la  gloria . 

Non  fi  placaua  per  la  morte  de  gli  huo- 
mini  principali  l'adirato  Nerone  , ma  lènza 
cccettione  di  fangue,  d'ordine, ò di  lètto,  con* 
tra  tutti  fieramente  incrudeliua . Non  haue- 
uafi  auued imeneo  di  efeguir  qualunque  vo- 
glia, non  vi  fi  richicdeua  altro  fprone,  batta- 
ua»che  nella  mente  foueniflèro  gli  afpri  pen- 
fieri.e  gfaui:  Pomicine,  l'atcinenze,  e gli  altri 
legami  ideila  focictà  humana,portauano  con- 
fulamente  à'  rei,&  à gli  innocenti  efilij^fflit- 
doni , e morti  : vedeuanfi  le  mifere  genti,  co* 
veftimenti  fquarciati  , e co’  volti  in  guifa  di 
fquallore  copertUènza  nefifuna  fembiauza  di’ 
vigore , che  pareua , che  portattèro  Pvmide 
ombre  della  notte  ne  gli  occhi  , elponendo 
l’acerbe  piaghe,  che  fotteneuano  nell'animo: 
neceflìtato  chi  rcftaua  in  vira  di  humiiiarfi  àr 
piedi  del  Principe,  c render  grane  del  fangue 
Iparfo  de*  più  congiunti,  e più  cari.  Dilcor- 
reua  il  Popolo  infelice , che  fuol'vendicar  L* 
ingiurie  con  la  vanità  delle  parole  j fopra  le 
mitene  prefenti,  e rimembraua  le  pattate  j nò 
fapeua  rifolucriì  à decidere»  fc  filile  maggio- 
* ' re 
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«e  qucftaftrage  operata  dai  ferro  >ò  quella 
5®tt  vndecimo  anno  di  quello  principato  età 
fatta  dal  fuoco  j fe  occupalTero  piii  rPario  le 
ceneri  dell  'incendia  gittate  dal  vento  , ò la 
piena  del  fangue , che  fi  vedeua  feorrer  per  la 
Citta  da*  Cadaueri  diifufo  ,,  è memoria  indù* 
Ditata, che  ncllVno,  e nell’altro  accidente  Rq* 
ina  fi  vide  in  forma  di  Città  Saccheggiata  a 
non  in  iftato  migliore  di  quello»  che  la  ritrai 
no  Furio  Camillo , quando  i Galli  la  linièra 
del  (angue  di  tasti  Senatori , e lardifolarono 
con  le  fiamme , e con  l’vccifioni.  ' . j, 

. Dopo  quelli  Iacrimeuoli  fuccefli  con  pla- 
cido ragionamento  procurò  Nerone  di  pia-, 
car*  i Soldatijdonò  loro  due  mila  nummi  per 
iella,  ed  il  grano,  c'haueuan  prima  al  prezzo? 
dell’Annona  : Raguuato  il  SeiMtodjnaofiiiò 
come  fulfe  pronta  la  Congiura  , , e quanto* 


pjct3>  ciicr giultf£i&.  i 

rati  néll’ifieflp  punto  gli  acculatoci  » ca  ciai^: 
tati  altri  molti  in  quelia  occafione  creduti  fa 
deli . Diede  à Xig^lUflo  g lihonori  tr tonfai  i>  j 
cdl  il  comando  a^oluto  de’ Pretoriani  :•  nò 
quello  paruq  jdiepagafle  l'obl  iga  tiene,  c he  ^ 
J^rone  gli  profefia^  xgli  feceaJzarivnarftflté. 
tua à veduta  pubica. nConcdiatifii  Dei  cori; 
diperfi  dpm » coafacrò  iuCampidoglio,  qtìcF- 
pugnate  qhedoueiiacoo  lomani  di  Sceuind- 
efirgujr’il  decreto  della  congiura,  con  l’ifcrit- 
tiqne  : A'  GIOVE  LIBERATORE ..  ; 

J Per  ilpiegar  polèia  Ia(fuafàuorcuole:  far*, 
tuna,  c wfà’&Awdfm  ioilatoformj'dq-  ; 
-,  bile 
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bile  della  Tua  felicità, fi  coirnnife  tutta  ma  alle 
felle, ed  alle  allegrezze . Occorfe  appunto  in 
quei  tempi  il  concorfo  de'  folhaii:  egli  valen- 
clou  deh  occalìone,  lì  cbinortrò  di  nuoao  allo 
ipettacolo  delle  Scene  : volle  per  giullitrah» 
Vittoria  del  cantora  corona  de'Poeti.e  de  gli 
Oratori,  benché  Senato  gli  PofferitefaSa 
venir’al  cimento . \ 

Ma  corto  quelli  piaceri  lì  conuertirono  in 
pianti,&  in  afpri  lutti,  per  la  morte  impenfa- 
ca  di  Poppea  : perctìflcla  egli  dJv n calcio  nel 
ventre  .con  tutto, che  Fufle  grauida,  perche  lo 
riprendala  , che  dalle  felle tornafle da  notte 
laidi  . L ira  improuifa  leua  tallhora  il  freno 
di  mano  alla  ragione  : quel  colpo  non  fùtan- 
to  iiceuuto  nel  ventre  di  Poppea  •,  quanto 
afpiatnente^npercolTe  nel  cuore  di  chi  kma- 
,Por  freno  ad  vn  fubito  fdegno  è quan- 
to diligere  vn  punto  ; Il  fenfo  dell’ira  fupcra 
1 appetrto  concupifcibile' , benché  sfrenato  , c 
P}ia™:é  immoli  . Egli  pofeia  efpofe  à gli  oc- 
chi di  ciafcuno  vn  lago  di  lacrime  : non  altri- 
mente  che  faccia  lamentai  Sole, che  in  acqua 
, , o t!5:>  i fuoi  afianni  erano  tanto  confufì, 
le  lue  afrtittionhtaflto  incellàntemente  facce- 
™ano  ‘,.',l’1àt‘4fa  , che  non  fapeua  egli 
fterto  dirtinguer'fevicda  efalarlc . Rapp?e- 
fentauafegh  fouemecotT  l’amore  Ic  dotmre 
di  l’oppea . 

* Donna  m cui  la  tj attira  rngegnofi  d*effi<iìa+ 
'fono  t?aefiretiole Panello,  e gratta,  fdi- 
t ’ onde  fi  not°  > c^e  Roma  non 

ffrl!ZÌ^m°  y?rZdtlfi*  * tnojlr i deile  fama, 

*he  Gw*  «Wmknt  MttAtpefMdr'  4t 

Mondo 


* 


2,88  DELL’AGRIPPINA  MINORE 


Mondo  fupcrbe  maniere  d'incomparabili  bel- 
lezze . Bellezze  inuero  già  nate  con  /ingoia - 
ri/fime  doti,  ma  coltiuate  pofcìa  con  ingegnoji, 
e non  vulgati  ritrouamenti  : percioche  per  fi- 
/tener  il  candore  nelle  carni  , la  viuacità  nel 
colore , e la  morbidezza  nel  corpo,  fi  continua- 
Ha  da  lei  l'v/e  di  vn  bagno  di  latte  di  Afine  > 
delle  quali  faceua  condurre , ouunque  andaffe » 
cinquecento  lattanti , e per  render  più  vino  il 
luflro , e più  fegnalata  la  vagherà  ne ’ capel- 
li , fù  veduta  ella  prima  d'ogn  altra  applicar * 
in  cfft’l  non  più  vfato  medicamento  della-t 
bionda , In  tal  guifa  compofio  , e formato  il 
crine  come  di  fila  d’oro  , hor  lo  difiingueua  m 
treccie  dietro  alla  tefta\  hor  lo  fcioglieua  /par- 
to  per  gli homeri, & bora  /oprala  fronte  con 
varij  nafiri  lo  raccoglieua.  He  qui  termina-  4 
nano  V allettatrici  apparente , e 1‘ arti  fue  Iti • 
finghìere:  mentr  ella, o che  imperiofa  adopera f- 
fe  i gefii,  o che  piaceuole  fnodaffe  la  faueUa/t 
che  fi  lafciaffe  defiderar  dal  publico , celando 
il  ridente  Aprtle  del  volto  fitto  artificiofo 
manto  ; allhora  ne  gli  atti  > ne’  cofiumi  > mo- 
firauafi  celebre  nella  dif ciplina  d'amore*  non 
men , che  effcacijfima  in  auuentar  ne  gli  ani* 
mi  altrui  i più  acuti  firali  di  gelofia . Man- 
CAua  filo  à quefte  qualità  lo  flato  di  Reina  j 
od  quale  già  peruenuta  » diede  à dtuedertj  > 
con  profufi , e t allhora  anche  accorti  modi , co- 
me non  defrauda ua  nè  la  nafcita , ne  la  fortu- 
na » che  la  portauano  al  Regno , ed  alle  gran- 
dezze . Gareggiaua  con  Nerone  nell’i  nuentar 
gli  agi , doue  firipofiffe  il  /enfi,  e doue  fi  am- 
mira ff  e l'ecceffo  , e fi  pur  cangi aua  egli  gior- 
nalmente vrì  bufato  $ fi  ricoprila  le  volte  del - 
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U Cafa  aurea  con  pietre  di  grafi  fine'fza»  in- 
negandole  in  pregiatissime  materie  ; Je  co’ pa- 
ramenti le  pareti  tempefìaua  di  perle  or- 
nava di  gemme  ; ella  all' incontro  pari  d lui 
di  genio , e non  inferiore  di  fpirito  5 faceueta 
riccamente  comparir  ne'  Carri  quelle  curiofì- 
id,  che  piu  fono  dalla  vifla  gradite , & ordi- 
nava,che  i Cavalli, di  fuper  biffimi  arnefi  for- 
niti , fuffero  fin  fiotto  i piedi  guerniti  d’oro. 
Nel  rimanente  non  so  fie  Poppea  fu  di  miglior 
c ondinone  della  figliuola  di  Spurio  T arpe  io  ; 
perche  fe  quella  per  auidità  dÀ  ricche  fze^j 
' vende  a'  Sabini  il  Campidoglio  j qucfila  per 
brama  del  Regno,  diede  in  largo  prezzo  d Ne- 
rone la  propria  honefilà  . E' ben  certo  , eh'  ella 
non  vifife  fiempre  da  molle , ne  fiempre  fi  vide 
fiopita  nel  fieno  delle  morbidezze:  potè  cangiar 
la  volontà  donnefica,  e vana  , e trasformai  Icl.j 
in  difiegni  virili , e maeficuoli  .-  feppe  riferbat 
nell3 animo  l'odio  , e dar  fuoco  alla  vendetta  : 
fu  agevole  d preparar  gli  fipiriti , d vendicar 
l' offe  fie , & hebbe  eftrema  felicità  in  mover  le 
macchine  delle  perfiecutioni , e in  dar  efie  cut  io- 
ne dy  configli  violenti.  Cosi  con  dimofirarfiì 
1.  hor  gencrofia , hor  fiera  ; hor  rilafifata,  hor  mo- 
de fi  a ; accrebbe  in  breue  numerofia  fiat t ione  al 
firn  feguito,c  filabilififi  l'autorità: onde  gli  ani- 
mi di  coloro , che  comandauan  gli  Eferciti  ; e 
de  gli  altri,  che  governauan  gli  Stati,  e di  chi 
pr attuava  l' Ambaficiarie  ; non  men , che  ly in- 
domito gemo  del  Popolo  fiefifio , con  cfficaciffimi 
modi  arrendeuoli , e tributarij  fi  refe . Pre- 
par olii  l Principe  i piu  ricchi  , e vignar  de  u oli 
funerali  j non  fi  raccogliono  tanti  odori  nel- 
l'Arabia felice  per  vn'anno , quanti  fienej 
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bugiarono  inbreui  bore  nell’tfeqUie  di  Pop 
pea  » Peroche  non  /offri  egli  addolorato  » che 
/’  eccellente  compoflo  di  quel  corpo  fuffe  ridotto 
ih  ceneri , ma  ripieno  d’ar ornati,  all'vfo  de ’ Re 
ffranìeri  ,fu  ripofio  nella  fepoltura  de'  Giulij, 
e decretati  ni  gli  honori  ditóni. 

Morra  Poppea,il  Principe  vedendoli  fenza 
fucceflìone,andaua  ricercando  Moglie:  pensò 
di  fpofar'Antonia  Palerà  figliuola  reftata  di 
Claudio.  Pochi  intere fli  intraprendeua  egli 
fenza  qualche  fine  politico . Hàuerebbe  fer- 
uito  il  nodo  matrimoniale  di  cortei  per  leuar 
affatto  a fuoi  nimici  il  preterto  dell’altera- 
tioni.  Nou  vi  era  reftato  chi  più  legitima- 
mente  fi  porcile  riuolger  alle  ragioni  del 
Principato  : fi  vide,  che  nella  Congiura  filo- 
niana, ella  fù  difegnata  per  moglie  di  Pilone, 
à fine  d’allettar'  i Soldati , c dar  legitima  ap- 
parenza alPintroduttione  del  nuouo  Impe- 
rio . Ma  quella  Donna  reale  con  generolo 
rifiuto  diede  à diuedere.che  gli  amori  debbo- 
no ertèr  i mezzi  proportionati  de  Matrimo- 
ni) , non  gli  odij , foggiunlè  ella  a chi  gli  fa- 
uellò  di  quello  Parentado . 

Nell’apparato  di  nozze  dunque  fi  veder  ah- 
no  gli  atti  della  vendetta  de  gli  opprefft  Mag- 
giori d’Antonia ? confolarajfi  del  Padre  il  giu- 
fio  affanno , e fi  placar  anno  V ombre  dolenti  d' 
Óttauia  , e di  Britannico  ? Con  qual  titolo  con - 
uèrrà  à me  ejfer  moglie  di  Nerone,  il  quale  fù 
iiieforabU’honticida  de * miei  Parenti  ? noni 
dìceuole  attione  contrahere  affinità  con  colui > 
ihe  h'à  impedita , e chiufa  la  via,  onde  degnar 
mente  fi  poteUa  introdurre  l’ amor  maritale  : j 

riuolgafi  pur’  aniiifQ  nuaro  alle  profu fe  deli * 
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tic , & alle  lufi righe  del  dominio  3 non  e tanta 
ingordo , e venule  il  mio  cuore  , che  l' inducete 
'ina  felicità  [ingoiare  à mercare  la  propria 
jhrpe  : Non  puofft  contradire  da  chi  è fi iddi - 
ta,  e vero , à chi  e Principe 3 perche  i cenni, che 
vengono  da  chi  può  comandare  , hanno  forza 
di  farjt  vbbcdire  . Ma  con  qual  legge  priua - 
raffi  dell' v[ tato  pregio  della  libertà  il  Mari- 
t(ì2gf6  y e refarà  fin  za  difefa  condennato  à 
perder  così  empiamente  V arbitrio  in  orni  feco- 
la rimafo  inuiolabile  ? mentre  le  c afe  non  fi 
pongono  m riunione  , fi  vogliono  con  violenza: 
quefio  non  chiamar  affi  [Recitar  le  noZze,  ma 
ejegutr  l'altrui  voglie  3 intanto  Antonia  farà 
col  laccio  tratta  nel  letto  di  Nerone  ? preferiua 
egli  quefio  empio  rito  con  la  gente  volgare , non 
conte  Principcjfc  del  fangue:  per  epoche  non  to- 
glierà a me  [migliarne  eflremo  bifogno  la  ri- 
joluticne  dcRa  volontà , ancorché  l’ imitili  a 
fortuna  habbia  nelle  mani  dì  lui  collocata  la 
potenza i.  Le  virtù  dell’anima  non  [no  fot - 
topofie  a nìffuna  tirannide  : e troppo  vergogno- 
fo  difinore , e troppo  fornii’ attione  il  concorre- 
rcariceuere  ciò  , che  non  è lecito  di  rifiutare. 

J soldati  piu  coraggiofi  richiefii  dal  vincitore 
ad  accettar  con  poca  lode  la  vita , eleggono  più 
oflodt  non  ne  tifar  la  morte  : l' ingiurie  paffa - 
te  fi  poffono  riprendere  non  correggere  : Non  e 
piu  tcmpo,che  mi  [renda  col  mezzo  delle  noZ- 

¥cn‘\VlfSrÌe  dd  retmio  paterno  > effendo 
c n stoppo  dilaceramene  del  mio  fanone  fla- 
to rapito,  ed  efiinto  . J “ J 

Così  dimoftrò  quella  Donna  reale , che  Io 
ftato  prillato  dee  efTer  antepofto  all’ambitio- 

lo,  quando  non  è regolato  con  l’honore,  e 
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con  la  riputatone . Per  quefia  cagione  ri- 
fplendeua  nel  moderato  Gaio  Fabritio  la  po* 
uertate,  non  meno , che  in  Orafi o le  ricchezze . 
Col  dìmofì  raffi  egli  lontano  dall' ani  dita  , fu 
riputato  effer  più  d’ogn ’ altro  vicino  al  merito 
della  gloria  . Pirro  non  potè  farne  acqui  fio  , 
ancor  che  hautffe  conquistata  gran  parte  del- 
l’Italia . Gli  volle  far  cortefia  di  vna  gran 
congerie  d’oro  ; cerco  dargli  timore  con  la  nuo- 
ua  veduta  di  vn’ Elefante , e gli  efìbì’l  fecon- 
do luoco  nel  proprio  Efercito . Ma  egli  non  fe- 
ce cafo  del  primo  inulto-,  della  beftia  fìrife}& 
alla  ter%a  efibitione  foggiunfe,  II  dichiararmi 
tuo  compagno  di  guerra  3 e darmi  l’honor  fo- 
pra  ogn  altro  Capitano,mira  ò Re,  che  potreb- 
be rimaner ’ in  billico  la  tua  Corona  , e che  ne 
potrebbe  rimaner ’ off  efa  la  tua  Maefia  . Pero- 
che  coloro,  che  bora  ti  riuerifeono , ageuolmen- 
te  fperimentando  il  mio  comando , ti  perde- 
ranno il  rifpetto , Onde  fi  vede , che  tai  volta 
col  difprex,z.o  delle  grandeffie  , fi  fa  la  gran - 
delfici  maggiore . 

I/agitationi , che  cagionò  quella  collante 
icpullà  d’Antonia  neh-animo  di  Nerone,  sto- 
garono al  fine  in  iftrani  fegni  di  fdegno  > e di 
crudeltà . Onde  per  mottrare  » che  il  ratto  e 
yano  Lenza  la  forza , e che  a’  Principi  fuprc* 
mi  non  fi  dee  difficoltare  , ma  ageuolar’il 
compimento  delle  loro  voglie.  Fece  barba- 
ramente reciderla . Indi  rapi  di  propria  au- 
torità Statilia  Meflàlina , e per  far  pmcolpi- 
cuo  quetto  arbitrio , volle  uiperare  nella  po- 
tenza Augufto;  che  fe  quelli  tolfe  à Tiberio 
Nerone  LiuiaJDrufilla  fua  moglie,ancor  pre- 
gnante} egli  con  piu  eludente  violenza»  fposò 
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Stacilia»  e leuò  la  vita  ad  Attico  Vedino  di  lei 
Marito,  Lenza  punto  hauer  riguardo  al  Con- 
fidato,che  allhora  amminidraua  . Reputaua 
infomma  viltà  Nerone, che  gli  altri  non  finn* 
minidraffero  tributi  alla  Tua  fuperba  volon- 
tà, e che  hauendo  egli  fin  da  principio  in  va- 
rij  auueniraenti  codumata  troppo  prodiga- 
mente  la  clemenza  , anche  nelle  proprie  in- 
giurie , fuflè  hora  redato  di  lui  il  concetto  di 
effer’  ageuole  à comportarne  dell’altre,  e co- 
sì dal  difpregio  della  Tua  manfetudine  , pro- 
uenifTe  l’auuilimcnto  della  Tua  Maeftà:  Onde 
volle  dimoftrare,Che  rade  volte  fi  frequenta- 
no le  (lede  arti  in  reggere  vn  Regno  , che  fu- 
rono adoperate  in  farne  acquido  5 Perciòche 
il  far  prattica  per  confeguir  l’Imperio,fi  ope- 
ra con  humilca,e  con  preghiere;  per  ritenerlo 
pofcia,fi  vfa  l’autorità,  e la  forza  . Quandi  è, 
che  Nerone  riuoltc  in  atto  odile  le  punte  del- 
l’imperio, fenza  guardar’  in  che  fegno  potè# 
fe  ferire  quello  drale  , folo  a me  ti  della  fie- 
rezza, ed  all’impeto  dell’ira  fe  ne  valcua.Non 
gli  fotienne  , Che  il  fenfo  non  c amico  della 
ragione  ; Che  con  l’alimento  delle  Leggi  vi- 
none lungamente  i dati,  e quelle  maffime  ef- 
fer  di  maggior  abilità à mantenerui  la  quie- 
te, che  hanno  più  rcligiofamente  riguardo  d’ 
introdurui  la  pietà . Non  gli  venne  in  mente 
in  quante  noiofe  angudie , per  deprezzar  fo- 
miglianti  configli  ritrouolTi  Gaio  Caligola  : 
Quedi  ricoprendo  nella  prima  giouanezza 
l’animo  efferato  con  vna  vitiofa  manfuetu- 
dine;  confondendo  i fegni  dell’ira,  c dell’hu- 
manità  ; riufeì  nell'Imperio jion  meno  perni— 
eiofo  à dioi , che  perfido  verfo  la  Republica  . 
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Volle  crtèr  adorato  qual  Dio  ; ma  non  rima* 
neua  di  operar  da  Tiranno  , lènza  penderò 
della  gratin  de’  predenti  ; Lenza  cura  di  piace- 
re a poderi,  diuenuto  preda  del  furore,e  del- 
rodio . Trads’  egli  i primi  alimenti  dal  latte 
della  nerezza , però  forfè  difprezzò  cotanto 
gli  atti  della  clemenza  ; peròche  nacque  in 
Canapo , nella  cui  fcuola  non  apprefe  la  pru-. 
denza  politica, e la  virtù  morale;  ma  amua ac- 
wrofli  negli  flromenti  vfati  dalla  forza  , e 
dalla  violenza:  onde  non  più  torto  aprì  le  Iur 
ci  al  conodcimento  , che  fi  compiacque  del- 
1 opprertìoni  de’  Popoli , de’ fiumi  di  fangue 
li  limano,  de’  monti  di  membra  recide . Fù  fi- 
gliuolo di  Germanico  Cefare,  e di  Agrippina 
maggiore  ; heredò  nelfiiuadicenol  qualità 
de’  Tuoi  Partati , duccefl'e  ben  sì  nell’infelicità 
della  Cala  com  une . Perciòche  fe  duo  Padre, 
per  politica  del  gelofo  Tiberio  rimafe  eftinto 
di  veleno;  fila  Madre  nell’lfola  Pandattaria 
di  battiture  » e di  fame  ; fe  perirono  i propri) 
fratelli , Nerone  nelPIfola  di  Ponro  ; Drudo 
nella  carcere  del  Palatino  , e fe  le  due  dorelle 
Liuia,  Se  Agrippina  incontrarono  limili  rigo- 
ri » quella  per  crudeltà  di  Chudio , quella  di 
Domitio  Nerone  ; egli  ftqlfo,  mentre  più  fol- 
lemente riputauafi  immortale,  fra’  pugnali  di 
Cherea  » e di  Cornelio  Sabino  vomito  preci-, 
pitofamente  l’anima  da  tutti  i viti;  imbratta- 
ta. E pur  Nerone  denza  prender  profitto  da 
quelle  memorie  , che  infelicemente  yedeua 
imprerte  col  pioprio  fangue  nella  Cada  reale: 
lenza  erterfi  auueduto  , che  l’infelicità  de* 
Maggiori  j vengono  taluolta  hereditate  da* 
Pollen  ; volle  più  torto  incrudelire , che  pen. 
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i*  tirli . Onde  credendo  hauer  già  proueduto  à’ 

0 primi  trauagli  familiari  , che  gli  nacquero. 
:•  dalle  difeordie  della  fua  Cafa,con  hatier’  e- 

1-  (linci  i Tuoi  più  congiunti , c recifo  ogn’altro 
ramo  attinente  al  fangue  reale  ; perfuafodi 
a f hauer  con  l'incendio  ctiandio  opprelfi,  ed  au- 
lì uiliti  i fpiriti  più  feroci  del  Popolo  , e con  la 

1 vendetta  efeguita  contra  i congiurati  , hauer 
fpentiipiù  pronti  feguaci  , e rapite  Panni 

: dalle  mani  della  contraria  fattione  : non  an- 

■ ! cora  placato,  nè  {limatoli  lìcuro,  gli  fouenne 

rifolucioni  più  Arane, e più  horribili . Deter- 
minò da  vna  parte  di  non  perdonare  à niuno 
attinente  , ò amico  de  gli  eftinti  {noi  emuli, 
onde  ne  fece  morir  gran  numero  , commet- 
tendone Pefecutione  al  veleno, al  ferro, ed  al- 
la fame:  toglieua  alla  pietà  ftefla  gli  atti  della 
fua  natura  > imperciòche  non  contento  di  le- 
uar’  à molti  le  facoltà,  prohibiua  loro, che  nè 
meno  andaflfeio  mendicando  il  vitto  : Medi- 
tando forfè  , che  la  Vita  humana  non  hà  ac- 
cidente più  duro,  che  la  Pouercà  ; nella  quale 
anche  gli  huomini  grandi  incorimi , lì  rendo- 
no ridicoli . Dall’altra  parte  efferato  gior. 
nalmence  nell’immanità,  benché  altri  non 
1 filile  à parte  nel  delitto  della  Congiura  , nè 
per  parentela  , ò per  feguico  aderilfe  al  parti- 
to nimico;  nondimeno  non  efcludeua  dal  fuo 
; odio  alcuno, che  variamente  gli  potelfe  fom- 
miniftrar  gelolìa . Diede  di  piglio  alle  maf- 
fime  più  rigorofe , inuentate  da  coloro , che 
fpogliati  di  pietà,e  fciolti  dalle  leggi,cercano 
di  liberarli  da’ tormenti  interni  con  l’armi 
della  violenza.  Fece  rifolutione  di  leuar  con 
la  morte,  e con  Pelilio,  e con  ogn’altra  mife^ 

N 4 ria* 

L 


k 


i<>6  DELL1  AGRIPPINA  MINORE 
ria  , quegli  huomitii  riguardeuoli , che  per 
virtù,  pei  ricchezze, e per  nobiltà  eccedeuano 
gli  altri  nel  Senato , nella  Città  » e nelle  Pro- 
uincie  : Onde  molti  fegnalati  Cittadini  furo- 
no vccilì  , ò prccorfero  lo  feempio  con  la 
morte  volontaria  : Numerofa  fchiera  di  Ca~ 
ualieri  nello  fteflo  tempo  perirono , e furono* 
rilegati . Molti  Filofofì , ed  altri  di  gran  no- 
me nelle  lettere  > afflitti  » e (cacciati  in  cGlio  : 
non  temendo  forfè  egli  tanto  il  taglio  delle 
fpade>quanto  là  punta  delle  penne . Le  Don- 
ne dell’ordine  più  chiaro , e reputato  in  que- 
llo publico  flagello  , non  fi  videro  mica  im- 
muni dalla  fuaììerezza,aiizi  rima/ero  efpofte 
à ludibrio  delle  incrudelite  fue  voglie  j non 
perdonandoli  nè  all’infima  Plebe,  che  per  ef- 
fer  fcherno  della  miferia  nè  pur  degnano  ri- 
mirarla i Grandi . Troppo  noiofo  farebbe  il 
tedio  nel  numerare  gli  homicidi  j;  molto  gra- 
ti e l’orrore  di  raccontar  minutamente  gli 
euenti  infelici  , e vana  l’opera  di  rinuenirne 
Parti , i pretefti , e le  fallirà . A’  Tentennati  à 
morte  non  era  permeilo  altro  (patio  che  va' 
horaj  tanto  tempo, quanto  il  reo  poteua  fom- 
miniflrar’altre  accufc.  Haueua  infornala  1’ 
ineforabile  Nerone  rifolutamente  deftinato 
in  fe  ftelTo  di  volger  l'atto  della  volontà  ver* 
fo  quel  fine  , che  folo  fegue  gli  oggetti  del 
proprio  fenfò:  voleua,  che  la  fede  doueflè  ac- 
comodarli alla  fua  fortunale  che  gPiflituti,  c 
le  leggi  de’ Maggiori  militafièro  , quando  fi 
conci  liauaiio  con  le  fue  vioIenze,&  eran  con- 
giunti co’  medefimi  Tuoi  interelfi . OfFende- 
uafi  mentre  rapidamente  non  fu  fièro  com- 
prefi  quelli  feorimenti  5 riputaua  l’indugio 


LIBRO  QVINTO.  2P7 
nell3efler’  vbbidùo,  come  oftacolo  ripugnan- 
te alle  fue  deliberationi.  Ond3  era  Colico  sfo- 
* garfi  nel  dire; 

Che  de'  fuoi  Paffati  ninno  era  peruenuto  à 
fi  per  e,  ciò  che  gli  fuj? e lecito  d’operare,  che  la 
troppo  larga  clemenza  haueua  condotto  Cefare 
à naufragare  nello  fiejfo  porto  della  fede  rea- 
le, dotte  deeft  riputar  inuiolabile  la  fi  cure  z- 
za  : la  buona  di f ciplina  venir  confutata  dal 
timore  ; però  licentiatc  quelle  guardie  , che  lo 
doueuano  cufìodire ,le  fpade  infdiof  non  Ireb- 
bero riparo  da  effer  arreftate.  Alle. garfi  in  va- 
no la  contumacia  de’ Popoli,  dotte  e lecito  di 
efercitare  l'arbitrio  all'autorità  de'  Principi . 
Si  congiurano  con  ridicola  iattanza  le  furieri 
de’  V enti  emuli , mentre  gli  alti  edificij  della 
potenza  forgono , e fi  pofano  fiopra  le  fonda- 
menta  della  propria  forza  : che  fe  ben  dalla 
geme  fuddìta  fi  può  dar  moto  d molte  mani , 
e ne  Re  fi  ritroua  vna  fola  tefia  ; poco  im- 
porta che  furiofamente  imper  iter  fino  quelle  , 
piti  ciré  qucfl a habbia  facolta  di  rimaner’  ar- 
mata , e feltra . Quanto  piu  le  fiere  fi  di- 
battono f ra’  lacci , tanto  più  tenacemente  vi 
fi  anuiluppano  : quanto  maggiormente  con  gli 
artigli , e co’  denti  oflent ano  la  ferocità,  tanto 
con  vigor  più  tenace  flringono  ì nodi  delle  re- 
ti, che  le  fogge ttano  , e tanto  più  confufamen • 
te  gli  rendono  indififolubili . Repugnino  intan- 
to allo  feettro  de  Dominanti  i V affolli  di  ani- 
mo piu  efferato  ; cerchino  d’ ef aitar  la  bafiez- 
ffidcl  proprio  flato  i più  vani,  e ì più  ambi* 
3 Purc^e  fitto  il  giogo  di  feuera  feruitù 
refiino  drpreffi . Al  che  tanti  riguardi , à che 
tanta  pietà  ì perche  foggettarfi alle  grati  voci 
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della  Religione  ? fe  folo  fpirano  clemenza , e 
per/uadono  il  perdono . Le  carceri, gli  /cogli, 
il  ferro,  il  fuoco, il  laccio,  & altre  fomiglian  * 
li  armi  di  rigore  t rendono  eterno , e fopra  i te- 
naci edifici  della  potenza  fi/l  intano  l'alto  gra- 
do della  Maefià  . Comandi  la  legge , non  di • 
/putii  ciò  che  aggrada  al  Principe  Supremo, non 
riputar fi  delitto, ma  efempio:  quei  concetti, che 
gli  vengon  per/uafi  dall’ira  gli  permette  la 
fortuna . il  rimedio  de  Grandi  di  leuarfi  dal - 
V ingiurie,  e di  punirle  j il  perderne  la  memo- 
ria contiene  al  Volgo  inerme  j il  perdonarle u 
alla  gente  volgare . Gli  eccefit  atroci  hanno^ 
introdotto  à promulgar  le  leggi  rigorofe  :i  piu 
enormi , le  più  vtili.  Porti  fi  la  fiuertta  rifi- 
lutamente  su  Vali  dello  fdegno  contra  chi  di - 
/pregia  con  oblìuione  la  beneficenza , e cancella 
ingratamente  dal  proprio  fino  il  beneficio  di 
vna  troppo  genero  fa  grandezza».  Seruino  gli 
apparati,  le  fefie  , la  liberalità  per  lettargo  da 
fopir  ciafcuno  fitto  il  feruaggio  del  dominion 
applichi n/i tallhora ì benefici}  , le  gratie,i dt- 
liciofi  conuiti,  non  per  far  co  fa  grata ; ma  per 
/oggetto?  alla  propria  potenza  le  voglie  repu~ 
guanti  » e di/porle  vilmente  à feruire . Quei, 
che  non  cono/cono  i Principi , fperimentimi 
Tiranni.  Vccidanfi  i priuati  Cittadini  j fi 
difcaccino  gli  huomini  faggi  ;non  fi  tollerino 
le  raunanze  ; contengafi ciafcuno  in  vna  rego- 
lata egualità  ; fi  di/preggino  i natali  più  chia- 
ri j rceidanfi quelle  tefie , che  /or montano  j fi 
concluchino  quelle  di/ciptine  » che  intr  oducono 
la  pietà i U prudenza,  e la  fede  ; alpnofi vi- 
gorofi  ripari  à contener  quei  torrenti  > che  al 
cangiar  del  tempo  peffono  diuenir’  alluuiorìì . 

Dopo , 
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Dopo, eh  e i Giganti  fi  riti  olf ero  a apprender  il 
Cielo,  prefe  nella  defira  onnipotente  i fulmini 
Gioue ; nel  primiero  tempo  regnaua  inerme:  al- 
lora  noto/i  la  parfìmonia  dì  trar  fuori  il  fannie 
eJJ'er  nociua  ne  gli  humori  corrotti.  Enea  diucn- 
ne  ine for abile  à,  pr leghi  di  T urna  , commendi 
thi  vuole  quell' atto gelandolo  con  la  pietà  del- 
la rimembranza  verfo  l'amico  Fallante]  m ef- 
fetto queflo  folamente  fu  efpcfìo  à gli  occhi  del 
Mondo  » eh'  egli  intanto  fileno  il  r in  ale  della 
Spofa  Lauinia\ed  il  competitore  del  Regno  La- 
tino. Non  conofce  quanto fìa  l’altera  del  fuo 
flato , fe  non  chi  fi  vede  fra’  piedi  la  mina  del 
proprio  emulo:  Non  reputafi  grata  fodisfattio- 
ne  la  vendetta ; fe  ncn  da  colui  ,c  he  prima  rice- 
tte l offe  fa  : Ne  sà  quanta  gelofa  attione  fia  il 
comandare  , fi  nonchi  fiàinbiUico  di  efferf 
o bcdiio:  Quegli, che  fi  troua  il  concorrente , par 
che  non  fia  in  tutto  affoluto  Principe.  Fero  Au- 
gufto  fece  perir  i figliuoli  di  M.  Antonio , e di 
Fuluia  : Antillo  datogli  per  perfidia  di  vn  Pe- 
dante , & Antonio  prefi  frate  braccia  della 
ftefia  fiatila  di  Cefi  are  . Non  perdonandola  ne 
meno  à Cefarione , benché  dice  fife  ejfer  nato  da 
Colui  , a.  cui  egli  er a oblìgato  e dell'  adottìonp  i 
nella  Cafa  Giulia,  e dell'acquifio  dell'Imperio. 
Afiengafi  dunque  Nerone  per  grandezza  di  ri- 
mirar  fupphcij ,ma  non  refii,  al  fin  conclufe,fe 
gli  e efpedientc,d' ordinargli.  Cosi  videfi  queflo 
inefirabil  Mofitro  inclinato  per  natura  habì- 
tuato  dall' v fo  à non  curarj ? più  della  fama  , 
purché  fi  adempifie  t'empia  politica  d' malfar 
la  propria  autorità, e difarpreualere  le  proprie 
papponi  col  danno,  con  la  retina,  e con  la  morte 
altrui  „ U F ine  del  Shunto  Libro  * 
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DI  FRANCESCO 

DE’CONTI  BER  ARDI, 

CAPOCIO  C VC CINI» 

Colonnello  perpetuo  per  lo  Senato  > e 
Topolo  Romano  • 
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E1  Confolato  di  Caio 
Siteremo  , c Lelio  Pori- 
tioTellefìno  gionfein 
Roma  Tiridate  per  ri* 
ceuer  la  corona  d’Ar- 
menia, fecondo,  ch’egli 
era  conuenutofi  in  O* 
rienre  con  Corbnlone . 
Dal  l’Eu  frate  à Roma  fri  riceuuto  come  in 
trionfo  ; ed  in  tutto  il  viaggio  gli  furono 
fomminiftrate  le  comodità  ad  vfo  regio  fa- 
llendogli perciò  affègnato  il  Popolo  Roma- 
no otto  mila  feudi  il  giorno,  Dopo’l  canai* 

HO 
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no  di  otto  mefi,fù  accolto  nc’  confini  d’Itah'a- 
dalla  Caualleria  di  Ccfare,e  con  quella  gran- 
dezza per  la  Campagna  fù  condotto  à Napo- 
li . Ritrouauafi  allhora  Tiridate  nella  più 
profpera,  e fiorita  giouanezza  : 1 apparenze 
virili , Phabito  Arano,  gli  arnefi  barbari,  e la 
celata  d’oro  all’vfo  de’  Rè  Parti , incitauano 
la  Corte  à gli  applaufi,  e i Popoli  alla  cuiiofi- 
ta  di  o (Ternario . Haueua  in  fila  compagnia 
la  propria  Moglie,  i figliuoli,  ed  i Nepoti,  & 
eia  afficurato  con  la  guardia  di  tre  mila  Sol- 
dati a Caua Ilo  Tuoi  Sudditi:  auuenne  in  tanto 

nell’entrare  all’appartamento  reale  , che  gli 
V feieri  gli  fecero  intendere  efier'vfio  di  de- 
por 1 e 1 armi  alianti  al  Principe  fiu premo  ; ma 
come  colui  , che  non  era  ancora  introdotto  à 
ferii iic  non  lo  acconfenti , ferrando  (blamen- 
te con  vna  chiaue  la  propria  Spada  : Giunto 
alla  prefenza  di  Nerone,  poftofi  co’  ginocchi 
in  terra  , alzando  le  mani  al  Cielo  , l'inuocò 
filo  Signore:  fù  così  gradita  quella  riuerente 
ofleruanza,  che  difpofe  il  Principe  ad  inufita* 
tedimoftratiop.i;  onde  lo  raccolte  humana- 
mente,  & impofe  à Patrobio  Liberto  prefetto 
de’  giuochi,  che  apprettarti:  à Pozzuoli,  come 
fece  , fplendidiffimi  fpettacoli  ; doue  fi  vide 
vn  atrociffimo  combattimento  di  Gladiatori, 
e Nccilionc  di  varie  fiere  ; delle  quali  retta- 
10110  molte  opprerte  dall'arca, di  Tiridate 
fteUo  , che  quiui  in  luogo  eminente  era  con 
gli  altri  fpettatori . Pacato  pofeia  in  Roma 
Nerone  m compagnia  del  Rè  , fù  riceuuto 
con  indicibile  apparato . Vedeafi  d’ogni  in- 
torno  la  Citta  tempeftata  di  viui  lumi  ; le 

lira  de,  & il  foro  occupati  da' Pretoriani  > che 

" ~ " | - - ì* " 
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coti  Io  Iplendor  dell’armi  , co*  varij  colati 
deli’lnfegne , c con  la  pompa  degli  finimenti 
militari  rendeuano  à riguardanti  fuperba  ve- 
duta: il  Popolo  veftito  di  biancQjinghirlanda* 
to, Copra  i tettane*  balconi,  e nelle  vie,  faceua 
xifoaari  ogni  lato  d’ineftimabilc  giubilo , ed 
allegrezza  ; onde  quella  lieta  notte  emù  lana 
il  più  ridente,  e più  grato  giorno,  che  fi  folle 
godqto  quell’anno  . La  mattina  vegnente, 
comparile  Nerone  coll’habito  trionfale , en- 
trò nel  foro  col  Senato  > e co’  Pretoriani , fall  > 
nel  fuprcmo  folio > e quiui  in  maeftà  fi  a (fife 
nella  Sedia  Curule  i hauendo  aliaci  gli  Sten- 
dardi,l'Aquile,  e gli  altri  ornamenti  militari  : 
Vdifiì’l  Popolo  dar’  voci  d’applaufo  fecondo 
l’vfanza  Romana,  con  cale  ftrepito,  che  Tiri- 
date  dalPaltifllmè  (Irida  redo  couhifo,e  quali 
fiior  di  fe  llelfo:  inginocchiolli  egli  allora,  & 
è fama , che  con.  eftrema  humilcà  gli  dicefie  ; 

Il  Nipote  dì  Acfaoe , ò Cefare  » il  fratello  dei 
Rè  Vologelè , e di  Pacoro  «.come  filo  Nume* 
come  fila  Sole  ti  adora  j da  te  fuo  fato,  da  te, 
fila  fauoreuole  fortuna,  attende  le  gratie,  e le 

grandezze:E  chea  quelle  parole  è fama»  che 

il  Principe  (bggiungellèj  Ti  fei  ben  configUa* 
todi  venire  alla  Corte,©  Tiridate,acdòche  di 
prefenza  tu  podi  vedere,  quaBto  fia  eguale  la 
noftra  benignità  alla  noftra  potenza  : fperi- 
mcnterai  > che  nè  il  retaggio  de  gli  Aui , nè 
quella  portione  di  ricchezze , che  ti  adegua- 
rono i Rè  tuoi  fratelli,  pareggerauno  tabeni- 
licenza,  che  Noi  ti  prepariamo:; per  bora  ri  fi 
conceda  il  regno  dell’Armenia  , acciòchei 
«-  Reali  difcendenti  dagli  Arfàcidi  fi  auuedano, 
cbefoiamente  rimane  nella  potenza  dei  Po* 
r7T^< ' polo 
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polo  Romano  il  guiderdonargli  flranieri , il 
togliere  i Domini],  il  concedere  i Regni.  Sol- 
leuol Io  pofeia  da  terra,  Io  falutò  col  bacio , c 
leuatogli  di  capo  la  Tiara  , ornamento  facer- 
dotale  , vi  po/e  il  Diadema  contrafegno  re- 
gio : & egli  per  dimoflrar  più  diuota  ofler- 
uanza,  fenza  rendergliene  gratie  con  le  paro- 
le,fi  profilò  di  nuouo  humilifiìmamence  à* 
Tuoi  ginocchi.  Furono  quindi  ad  alta  voce 
fatte  efporre  al  Popolo  in  lingua  latina  da  vn 
Cittadino  Pretorio  le  fupplicationi  > con  le 
fìefTe  parole  date  dianzi  da  Tiridate  . Pofeia 
palparono  nel  Theatro  di  Pompeo  , eflèndo 
per  vaghezza  maggiore  velato  d’oro  tutto  P 
edifìcio,  e per  riparo  dei  Sole  dirlefa  vna  ten- 
da  di  porpora  temperata  riccamente  di  {Ielle 
aurate . Quiui  il  Rè  con  dimoftrationi  di  ri- 
uerenza  maggiore,  tornò  àfalutar  Nerone,  il 
quale  per  dargli  à diuedere , che  gratamente 
lo  fauoriua, volle  trattar’  il  carro  in  mezzo  al 
Theatro  , e benché  rimanefle  nel  corfo  al- 
quanto ferito , nondimeno  non  reftò  di  ritro- 
uarfi  al  cornuto  profufamente  preparatogli. 

Erafi  alzata  vn’opinione  in  quello  fecolo, 
che  i Capitani  difprezzauano  i trionfi , come 
troppo  volgari  > e fperauano  di  folleuarfi  al- 
l’eternità del  nome  più  col  reggere  in  pace  la 
Prou inda, che  col  propagar  con  l'armi  i con- 
fini . Onde  Nerone  lieto , e pieno  di  gloria , 
non  vedendofi  più  foggetto  alle  noie  della 
guerra  » che  più  d’ogn’altra  cofa  fuol  difeuo- 
pnr  le  piaghe  de*  Principi , rifolfe  di  chiude- 
re il  Tempio  di  Giano  Gemino , il  qual’arto, 
fin  dal  pni  vigorofo  tempo  della  Kepnbiica  , 
duaoftraiu  ai  Popolo  /labilità  la  fierezza,  e 

la 
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la  pace  publica . Pofcia  pattato  in  Campido- 
glio pofe  in  grembo  à Gioue  Capitolino  vna 
Corona  d’ Al  loro. 

Intanto  ftudiaua  attentamente  Nerone  di 
fodisfare  à Tiridate,  e perche  le  felle,  e le  al- 
legrezze non  veniuano  riputati  da  lui  tratte- 
nimenti degni  della  Maeftà, Rimando  più  lie- 
te le  attioni  più  atroci  ; diuulgoffi  elTer  Tiri- 
date vago  della  Magia  , e che  Nerone  lì  era 
già  riunito  à inoltrar  piacere  d’apprender 
cjueft’arte,  c che  tallhora  foleua  dire  per  adu- 
larlo , quella  elTer  vna  fcienza  attilfima  à do- 
minar gli  ftedi  Dei  inferi . Aperto  quello 
adito  dalla  fama,  non  mancarono  periodimi 
Maghi  à concorrere  alla  Corte  da  ogni  Iato 

del  Mondo  per  inlìnuarli  nella  gracia  di  Ce* 
fare . Simon  Mago, fra  gli  altri, lattoglifi  co- 
nolcere,  operauaftranc , e non  mai  vedute 
marauiglie:  Perciòche  faceua  cambiar  le  Sta- 
tue; trasformaua  le  Serpi  in  altre  bcftie  ; egli 
lletto  comparirla  con  due  faccie  ; cangiaua 
altre  materie  in  oro  ; apriua  le  porte , ancor- 
ché tenacemente  ferrate;  fcioglieua  le  catene 
di  ferro;  moueuanfi  à fuoi  cenni  i vali,  e da  fe 
andauano  à ridonar  i conuitati , fenza , 
che  lì  vedettero  quelli  che  li  fofteneuano:  An- 
zi proponendo  vn  dì  à Nerone  di  volerli 
qual’Icaro  leuar’à  volo  à veduta  publica,  ha- 
uendo  ciò  operato , ne  retto  con  vn  alpra  ca- 
duta ammonito  per  le  orationi  di  San  Pietro, 
Principe  degli  Apertoli, che  quiui  fi  rìtrouaua 
per  foccorrere  gl’innocenti  Chriftiani  , che 
giornalmente  veniuano  condotti  al  Martirio, 
t perciò  fùquefti  fatto  da  Nerone  racchiude- 
rc  in  afprittunc  carceri  ; doueperaenneSan 
. __  Pn0Ì0 
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Paolo  parimente,  per hauer conuertita vna 
Donna  tenuta  fra  le  delitie  di  Palazzo  . An- 
noueroffi  à quella  Scuola  Apollonio  Tianeo; 
affermando  egli  effer  Filofofo  Pitagoricojpe- 
ritilfimo  delibarti  Magiche, con  le  quali  in  va- 
rie guife  dcludeua  i circolanti  etiandio  piu 
auueduti . Ma  Nerone  dopo,  che  con  l’inge- 
gno, con  la  potenza, e con  Poro,  trattò  in  va- 
rie guife  la  Magia  , confefsò  finalmente,  eh*' 
ella  era  opera  vana  , e falfa , e come  tale  con 
difprezzo  abbandonolla . 

Erano  già  noue  meli, che  il  Re  Tiridatc  ri- 
ti ouaua  fi  in  Roma  trattato  da  Nerone  alla 
Regia,  allignatigli  da  lui  per  vitto  venti  mila 
feudi  il  giorno , che  riefeono  feicento  mila  il 
mefe>&  in  noue  meli  cinque  milioni,&  quat- 
tro cento  mila  feudi  , e per  aggiungere  alla 
publica  magnificenza  vna  riguardeuole  libe- 
ralità, donogli  nel  partire  due  altri  milioni,  e 
cinquecento  mila  feudi  d’oro . Così  Nerone 
fupero  i Parti,de*  quali, dopo  afpriflime  guer- 
re , i Cefari  paffaci  > più  tofto  con  vane  appa- 
renze trionfarono  di  loro  , che  ne  riportaffe- 
ro  già  mai  intera  vittoria . Narrano  le  me- 
morie di  quei  tempi  , che  quello  Rè  mentre 
vedeua  quel  Principe  , à cui  erano  cominelle 
Patti oni  più  graui  del  genere  humauo  , che 
poca  follecitudine  fi  dalia  del  fuo  vfficio  ; ma 
iolamcnte  applicaua  Panimo  à dar  compi- 
mento a gli  otij,&  alle  delicatezze,frà  le  rau- 
nanze  alleale  biafimeuoli,  fenza  ceffar  mai 
d applicarli  alla  viltà  di  guidar  le  quadrighe; 
al  cantar  con  metro  nella  feena  , & al  fonar 
con  arte  la  lira  ; con  libertà  ftraniera  gli  di- 
celie,  Cefare , Voi  douece  riputar  gran  forni' 
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na  di  hauer*  à'  voflri  fcruigi  Domino  Corba-* 
Ione:  volendo  dimoftrargli  in  quali  baffone 
egli  trabboccaua  > e che  haueua  Miniftri  tali* 
che  meiitauano  di  efTere  Irapeyadori  » com’ 
egli  Suddito . La  gloria  di  quei  Personaggi  » 
che  eccedono  la  mifura  prillata  » diuien  fo- 
fpetta  , e non  Tempre  grata  à'  PriiKÌpi  Re* 
c uanti . Quello  gran  nome  di  Corbuloneju 
fegrauemente  molefto  à chi  l’intefe , e verifico 
quell'opinione,  che  la  Gelofia  del  Regno  in 
guifa  fia  otti  nata  à deporre  Pallio,  che  porta, 
contra  chi  diuien  grande , che  Te  ben  troua  1 
adempimento  del  proprio  intereflè  ; Te  ben 
permette,  che  à gli  efècutori  fia  lecito  di  alpi* 
rare  alla  vanità  della  laurea, & all  apparenza 
del  trionfojnel  rimanente  nondimeno  tronca 
Tali  alla  grandezza  altrui  5 chiude  la  via  alla 
pOcenza,che  fi  fà  maggiore, e vuole, che  i lue* 
ceffi  felici  fi  debbano  attribuire  alla  fortuna; 
dell'Imperio, non  allaprouidenza,Sc  al  vaio* 

re  del  Capitano.  ‘ , 

Aggiunfe  (limolo  maggiore  all’animo  al- 
terato di  Nerone  vno  ftrano  vfficio, che  lenii- 
nò  Arrio  Vaio  Prefetto  di  vnaCohorte  de  gli 
Eferciti  d'Oriente  j il  quale  mofloii  come  per 
zelo  della  quiete  del  Principe  , cercana  con 
multiplicate  lodi  efaltar  Corbulone;a  cui  più 
precipitofamente  intcndeua  di  ageuolar  la 
caduta , & acciòche  il  colpo  della  gelofia  fa* 
cefle  la  piaga  maggiore , andaua  preparando 
quelle  materie*  che  erano  maggiormente  atte 
à penetrar  più  al  vino  alla  Maeflà  , & al  Re- 
gno . Era  Varo  riputato  Soldato  di  valore,  e 
lungamente  efercitato  nelle  guerre  ftraniere  : 
il  Campo  doue  militaua  » la  riputatone  del 
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Capitano  à cui  egli  vbbidiua , rcfero  effo  pa- 
rimente riguardatole,  e degno  di  Rima.  Nel- 
le riuoite  dell  Imperio,  che  auuennero  dopo 
lamina  de’ Cefali,  à rifpetto  di  quella  opi- 
nione > merito  di  elTer’  eletto  compagno  di 
Primo  Antonio  ad  asfaltar  l’It  dia  , che  occu- 
pollì  per  la  fattione  Flauiana  ; fù  portato  alla 
I refèttura  deJ  Pretoriani , che  aflìfteuano  ap- 
pielTo  la  perfona  del  gioitane  Domitiano  , c 
refto  efaltato  nelPInfegne  Pretorie,  e nel  ma* 
neggio  dell’Annona:  cosi  quella  habilicà, che 
a equi  Ito  col  fauore  di  Corbulone  , gli  aperfe 
pofcia  la  via  à gli  honori  in  tempo  di  Vefpa- 
iiano  . Ma  la  fua  troppo  audace  maluagità 
d animo  , ^ (pogliatafì  d'ogm  honoreuolezza, 
dimoftro  a porteti  la  viltà  de'  Tuoi  penfieri  j 
g 1 concorfe  con  coloro,  che  hanno  per  opi- 
nile di  auanzar  la  propria  riputatione  , & il 
poito  del  loro  ftato,con  leinimicitie  de’Gran- 
di  j perciòche  con  vna  falfa  circttitione  di  pa- 
role , cercò  di  fpargere  il  fuo  liuore , calun- 
niando Corbulone  in  alcuni  ragionamenti  fe« 
greti, che  parto  in  quelle  occafioni  col  Princi- 
pe,al  quale  cosi  egli  diede  à diuedere . 

Di  non  bauer  mai  efer  citate  accufe  con  pen- 
Jieri  venali  , ejjer  alieno  di  preparar  ruine  ad 
altrui  con  fperanz-a  di  premio:  ne  bora  e/por - 
re  al  fuo  Principe  neffun  mancamento  di  Cor - 
Oulone  per  afpirare  d quella  fuprema  carica , 

C e&l  e farcita  ; ejfendo  la  difugu  agli an  7 ctj 
troppo  euideme  frà  il  Prefetto  di  vna  Cohor- 

Il  /r  M *»’£/"'<“  • tm<o  più,  che 

non  flou, «denudane  poffa  nell,  anioni  di  of- 
fa auuentar  nc  nota , riè  rip, enfiane  ; non  tri- 
nar ve minanti  Magiftrato  ; non  viltà  n,’ 
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concetti ; non  imperiti#  nell’ arterie  altro  odio - 
fi  argomento  > r/?*  debba  far  rifoluer  la  Mae - 
y&tf  <»  pr'tuarfi dell' opera  di  lui  : Jol mente 
l’obligo  della  fua  figgettìone  fpronarlo  à ram- 
mentar à Cefare  , quanta  e f,  rema  gelofia  re- 
chi nello  fiato  vn  Capitano , che  à pochi  de  gli 
antichi  Eroi  cede  di  fplendore\  che  tanto  vien 
portato  dall* aura  della  fortuna  ; che  giornal- 
mente fi  folleuacol  proprio  vigore^che  {india 
con  profonda  applicatione  di  render  fi  degno 
del  fauor  delle  Legioni , e che  ciò  non  opercLj 
col  mezzo  delle  licenze , e delle  corruttele  ; ne 
con  l’eccejfo  del  donare  ; ne  con  la  laUtefzeL» 
de  Conuitì\  ni  bada  d fofienerfi in  cotale  opi- 
nione col  rimetter  loro  le  f attieni , coltraficu- 
far  le  fatiche,  e con  perdonare  i delitti  : tnet-i 
don  tornar*  in  vita  la  coltura  de*  perduti  pre- 
cetti dell* antica  fittola  militare , che  la  troppo 
licentiofa  età  va  dando  giornalmente  in  pre- 
da al  tarlo  deWobltuione  » & all' arte  deUeLo 
compiacenza  ; con  riferbar  nelle  occafioni  l un- 
prefe  malageuoli  per  fi  fiejfo  ; {emendo  ne 
difagi  d'ejjempìo  à gli  altri , e ne  gli  auueni* 
menti  profptri  , & auuerfi  vfando  con  efire- 
tna  accuratezza  il  valore, la  ragione, ed  il  con- 
figlio . Così  con  gli  habiti  delle  virtù  genero • 
fe,  e lodeuoli , che  hanno  facoltà  di  confiruar 
il  nome  immortale  , hauer  egli  appaio  fato  il 
fuo  credito  fino  nell' vltime  parti  dell'Oriente, 
a quitti  ritrouarfi  fbrmontatoin  tanta  fiima, 
che  vien  non  meno  adorato  da’  Sudditi , chej 
temuto  da'  nemici  ; an\i  refofi  autor euoltJ 
egualmente,  e formidabile  non  in  altri,  che  in 
lui  riconofcerfi  la  Maeftà , & d fuo  nume  fi- 
lamento porgerfi  le  fupplicationi  , & ergerfi 
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gli  Altari  deìl’oferuanza . 

Efamini  dunque , dicea , lo  fiato  delle  cofe, 
riuolga  l'occhio  fugacemente  Nerone  ncll'at- 
tioni  di  coloro , che  reggono  le  fue  Legioni , in 
cui  hà  egli  ridotta  la  propria  autorità  , e com- 
mi fa  la  for'pa  dell’Imperio.  E fe  pur  giun- 
ge à vedere,  che  la  fua  potenza  fi  appoggia 
tanto  fragilmente  nelle  volontà  altrui , e che_j 
quefle  non  più  p afono  contener  fi  enfi  unti  , che 
trascorrere  ad  efer  infedeli , reputi  il  pericolo 
imminente,  al  quale  foggiacele  fen  voli  à pro- 
ne dere  con  ali  fpedite  alnafeente  male  , pri- 
ma, che  fi auualori ; percioche  poco  fi  teme  vn 
ferpente,che  non  fi  trotta  ne  veleno , ne  denti,  e 
molto  meno  quel  Principe  , che  hà  i Capi  della 
gente  d’arme  troppo  potenti  ; i Sudditi  ojfcfi,  e 
le  proprie  for^e  , e la  propria  Spada  nell’ arbi- 
trio,e nelle  mani  altrui  . 

Variamente  doueuano  agitar  gli  affètti 
cjuefte  parole  nell’animo  di  Nerone:  La  fama 
delle  fatiche  militari  e molefta  à gli  fciopcra- 
ti . Et  allora  ageuolmeute  fi  poteua  egli  all- 
udere, che  quelfampia  autorità,  che  haueua 
trafmeffà  à Corbulone;  con  Io  ftcffb  arbitrio, 
con  cui  fù  concetta  dal  Popolo  Romano  nel* 
la  guerra  de’ Corfali  , cravn  portarlo  à gli 
fteflì  vafìittìmi  penfieri  di  Pompeo , che  Pot- 
tenne  . 1 orfe  gli  cadde  nell' animo  , che  i fuc - 
cefi  profperi  di  guerra  fogliono  efer  tali  borei 
clannofi  alle  Republichc  ; poiché  fe  pur  fi  fu 
conquifta  di  numerofi  fiati , fi  perde  con  ags- 
u ole  zza  l arbitrio  dell'autorità  collocata  in 
altrui . Così  Siila  mentre  vince  Archelao , fu - 
pera  i Dardani , gli  Scordifchì , i Dalmati , i 
Mifit,  la  Bitiniaì  la  Capadotia, l'Attica, meni 
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tre  ac  qui  fi  a l’ Afta  , opprime  Mitridate , tratta 
profperamente  non  meno  la  guerra  Sociale , 
, che  la  Ciuile,  diuiene  il  più  potente  Cittadino 
di  Roma  , denominafi  felice  . vfurpa  la  gloria 
di  Mario , come  Mario  hxueua  rapita  quella  di 
Metello , e col  rubbare  in  eccejfo , & in  eccefio 
donare  , elèggendo  fe  fiejfo  Dittatore  per  cen- 
to venti  anni  , cccupatir  unnicamente  lo  fcét- 
tro , e trina  di  libertà  la  Repùblicd . Ratto- 
menteffi  per  auuentura  parimente'Neronefihe 
Liberio,  conofciute  fomiti ian ti  pratiche, temi 
di  Germanico , il  quale  reggendo  il  freno  delle 
più  agguerrite  Legioni , fi  àrgomitotaua , cheJ 
voi  effe  più  tófio  goder’ Anticipatamente  Ritto- 
ferio , che  afpettar>  il  cafo  deità  fucceJftotoej  : 
Per  ilche  non  potea  dubitarli , tne'l’ingelofi- 
to  Nerone,  quando  fi fóflTe  ruiofto  alle  dori 
egregie  di  Corbulone  , & a tanta  gloria  di 
guerra  nòti  hauefle  eccitati  à ntioui  fdegni 
anche  i Tuoi  commófli  p enfi  e ri  j perochè  riC- 
uegliofiì  lo  fteflo  addormentato  Claudio  al 
rumore  di  fòmigliàrite  grido,  ài  tòta»  che  ine- 
dito eflo  da  lui  al  gouerno  della  Germania  * 
rifeppe,  che  egli  quiui  cercaua  continua  tira" 
teria  di  guerreggiare:  imputato,  che  ciò  ope- 
rafie  , non  canto  per  far  grande  PlTnpeno  , 
quanto  per  fiir  maggiorre  il  pròprio  nome  : 
Ónde  conùehùe  à Claudio  dar'  ordine , che  fi 
arreftatfèro  'l'àrmi  vinc/trici  , propónendo', 
che  troppo  fif  erano  dirteli  i confini  preferirti 
d’Augufto  : che  doùeflero  goderli  l'ottenute 
vittorie , e fi  ritirafiè  l’Efercito  di  qua  dal  Re- 
no: e in  cotal  guifa  concedendo  à Corbùlotìe 
prontamente  gli  hònori  trionfali,  gli  negò  la 
guer ranche  lo  poteua  efaltarc  à più  alto  flato. 
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Ma  non  fempre  fuccede  di  poter’  ageuolmen- 
te  abbatti  re  vn  Generale  famofo  nell’ armi,  & 
amato  da  gli  tferciti  : come  forti  à Claudio  ; 
ejfendo  memoria  diuulgata,  che  quando  fi  prò - 
pofe  in  Senato  di  prolungar  le  Frouincie  a Ce- 
fare , Catone  prediceffe  à Fompeo  , cti  egli  ar - 
maua  vn  Capitano  contra  fe  fieffo  , e che  al- 
Ihora  haurebbe  battuto  luogo  la  cenema  di 
queflo  prefagio , quando  non  potrebbe  più  de- 
porlo dalla  dignità , dotte  l'hstueua  portato , co- 
me alla  fine  auuenne  . Il  che  induce , che  of- 
feruandofi  vn  Principe , che  habbìa  r ipofio  lo 
feettrode  gli  Efir  citi  nelle  mani  de’  fuoiVffi- 
tiali , fi  potrà  riputare  vna  morta  imagine  , 
di  fafio  ,0  di  bronzo  , che  filo  rapprefenta  chi 
merita  di  effer  riuerito,  non  già  veramente  co- 
lui, che  babbi  a facoltà  di  farfir  inerir  e . Per 
quefie  cagioni  non  e irragioneuole  il  credere* 
che  Aleff andrò  Macedone  hauefft  potuto  vn 
dì  riuolgere  il  vittoriofi  fiettro  /opra  il  ri- 
manente del  Mondo , per  effer  paffuto  egli  fiefi 
fo  di  perfona  à guerreggiare , e gouernar  la 
militia , riconojcendo  d'hora  in  bora  , di  quali 
Minifiri  pot eu a riprometter fi , à qual  corrut- 
tela figgiaceffero  le  fue  genti  ; con  poter'  in 
vnijlcjfo  punto  applicare  conueneuole  rimedio 
a!l’vno,&  all'altro  difirdine.  Quindi  nacque , 
che  venuto  egli  in  cognltione  , che  Pilota  figli- 
uolo di  Farmenione  confpiraua  con  atroci  pen - 
fieri  contra  il  proprio  Principe,  fece  punir' am- 
bidue  prima , che  quegli  per  odio  , e qttefli  per 
vendetta  , adoperafero  il  veleno  della  loro  fel- 
lonia . Còsi  parimente  , vedendo  dito  fuo 
Capitano  intento  à voler  far  il  fiflenitore , & 
il  Cnpo  de  Macedoni  contro  di  lui , con  irriuc- 

rente 
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rente  arroganza , tolta  di  mano  ad  vn  Sargen - 
te  vn' arma  in  afta  , gitela  immer/e  rifiuta- 
mente  nelle  vìfcere  . jE  fcorgendo  egli  dall’al- 
tra parte  gli  ftefft  Soldati  Macedoni  , come 
arricchiti , e ricolti  al  ripofo  » ejferfi  refi  infop" 
portabili , e repugnami  a’  firn  ordini,  fece  com- 
parire-inafpettatamente  trenta  mila  fanciulli 
già  crefciuti  con  viril  for^a  , e diuenttti  d’ha- 
bilità  mirabili  nell' et*  mi  , che  per  preuedev 
[ornigli unti  cafi , haueua  fatti  allenare  invn 
Liceo  Militare,  e gli  afcrijfe  nella  militia,  con 
dar  licenza  à molti  Veterani  più  [accenti,  e 
[editiofi  : co * quali  auueduti  configli  contenne 
la  difciplìna  ; ajftcurò  la  per  fona  reale  , e fu 
l'immatura  morte  non  arreftaua  l’alto  volo 
delVinuitta  fua  Spada  , fi  farebbe  forfè  ve- 
duto vn  dì  trionfar  di  Roma , e de.L’Jiuropa-ì 
con  la  ftejfa  fortuna  , che  fatto  haueua  dcl- 
V altre  parti  ftraniere . Perciò  fi  giudica, che^ 
ad  vn  Re  fia  profittatole  la  mutatone  di  quei 
Miniftri,  che  pieghino  più  al  comandare , che 
al  feruire  . Il  Confolato  fù  ordinato  di  ftl 
mefi , accioche  l’autorità  lunga  non  afpirfije  a 
diuenir  perpetua  . Marcello  fu  fublimato 
cinque  volte  alla  dignità  di  Confole , & altr  et- 
tante fi  farebbe  ridutio  priuato , f e Anniba- 
le non  l’hauejfe  vccifo  nel  fatto  d’arme  di  P e- 
tilia  . A'  Camillo  cinque  volte  Dittatore  Icuj 
pertinace  Roma , portando  ancora  fquar ciato 
il  petto , nerihauuta.fi  delle  piaghe  riceuute 
da’  Galli,  impofe  nondimeno,  benché  lo  ricono - 
fceffe  per  fuo  liberatore,  che  deponeffe  la  meri- 
tata Dittatura,  il  Popolo  Romano  ninna  mafi 
fima  più  accuratamente  pratticaua , che  di 
non  far  perpetui  i Magifirati  : quindi  e , che  I 

con 
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con  l’hauer  Siila , quantunque  crudelijjimo,  de- 
fo(ìa  l’autorità , fi  affi  curo  la  vita ; E con  l'ha - 
uer  Ce  far  e,  ancorché  in  ecceffo  clemente  >dnno- 
(Irato  di  efier  coflante  in  ritener  l’Imperio  ; fi 
cagiono  la  morte. 

Raggirandoli  la  mence  di  Nerone  nel  fol- 
to di  quelle  noiofe  rimembranze  ageuolmen* 
te  fi  può  credere , eh’  egli  concorrere  à pen- 
fare , che , hauendolo  portato  le  difeordie  d* 
Agrippina  allo  fiato  tirannico , e quello  ne- 
ceflitatolo  ad  incrudelire , e contra  lei,  e con- 
tra  i più  propinqui  al  fangue  reale , e pofeia 
gli  ftellì  interelfi  precipitatolo  alle  rifolucio- 
ni  di  opprimere  i più  Grandi  dello  Stato  ; gli 
conucniua  hora  parimente  di  liberarli  dal 
tormento  maggiore , che  gli  apportauano  i 
Potenti,  che  gouernauano  gli  Efercitij  ncciò- 
che  quelle  armi,  che  fi  ripucauano  prefidio,  e 
foftegno  del  Principato,  non  diueniflero  Uro- 
menti  oftili  à dillruggimento  della  fwa  po- 
tenza . O per  quelle  , ò per  altre  ragioni  , è 
egli  certo , che  deliberò  Nerone  di  pafiar’  di 
perfona  à leuar  di  vita  tutti  quei  capi  d’Efer- 
citijcheveniuano  riputati  degni  di  fiato  mag- 
giore , e che  fi  ritrouauano  ageuole  opportu- 
nità di  folleuarfi  : non  reftando  intanto  dì 
concedere  à Varo  la  carica  di  Primipare  in 
rimunerationc  di  battergli  aperto  l’intelletto 
col  fuo  autiifo  per  liberarli  dal  pericolo,  à cui 
gli  pareua  di  foggiacere . 

Si  riuolfe  dunque  primieramente  ad  ordi- 
nare vua  leuata  di  vn’nuouo  Efercitoda  qua- 
le fenza  interuallo  fu  cominella  in  Germa- 
nia, in  Inghilterra , e nell’Illirico . Ogn’vno 
intanto  fi  riuolgeuaà  quella  inafpettata  no- 
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\lità  j Portando  l’vfo  > che  i Principi , quando 
intraprendono  qualche  fatto  publico,par,che 
s’impongano  obligo  parimente  di  fodisfare 
alla  fama  , con  renderne  la  ragione . Per  ti- 
iolo  di  quella  leuaca  fù  publkato  da  Nerone, 
hauer*  egli  penfieri  d’imprefeltraniere;  ten- 
tar le  Porte  Cafpie  : fottometter  gli  Albani,  e 
tallhora  dauafamadi  pattar  all'Imperio  de 
gli  Antipodi . Ma  in  procedo  di  tempo  li  vi- 
de polcia  > eh*  egli  alloldaua  mìlitia  nuoua , 
perche  non  fi  fidaua  più  della  vecchia.  Nef- 
luno  intiero  hebbe  mai  amici  à baftanza , & i 
Grandi  ne  fogliono  hauer  meno  de  gli  altri  ; 
ò perche  non  polfono  ; ò perche  non  voglio- 
no fodisfare  à tutti  j ò perche  i benificati  ve- 
donfi  poco  ricordenoli  de’  benefìci j , che  gli 
furono  compartiti;  ò perche  i benefattori  gli 
difpenfano  à foggetti  indegni , e Iterili  d’ho- 
nore , e di  gratitudine . Radunata  la  gente , 
eh’  ella  fù  da  Nerone , inoltrando  d’inuiarla 
verfo  le  Porte  Cafpie , variamente  la  tratteli» 
ne  per  Io  (tato,  prefago  forfè  delle  futture  ri-  | 
uolucioni  . 

Hot  perche  fi  vegga  con  quali  fofiegni  la 
Cafit  de’  Cefari  reggeua  la  propria  grandez, - 
tea  3 e con  quai  me^zi  fufùtojfila  ribellione  » 
che  l'oppreJJ'e  j ci  fi  conceda , per  non  multipli’ 
car  le  digrefieni,  di  far  quitti  racconto  de  pr e- 
Jìdij,  delle  Colonie , e delle  Legioni , che  arma- 
nano  l' Imperio  , e di  far  noto  quali  erano  i 
Capi  più  autor etioli,  che  le  gouernauano,onde  I1 
anche  fi  faccia  chiaro , che  ne  pur  l’ et (Ir  e ma,  * 

& antica  potenza  e bafieuole  à fofienere , ciò 
che  dalle  caufe  fupemri  fi  ordina , che  cada . * 

Deefi  far  noto,  che  rìputmafi  per  legge  politi - 
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ca  fin  dal  tempo , che  imperavano  gli  antichi 
Ottimati  , di  non  folo  trafmettere  ne  paefi 
conàuiftati  varie  Colonie  di  Soldati , e di  Cit- 
tadini , che  fiera  ivano  tome  forti,  e ritirate  3 
ma  anche  in  tutti  i fieni  più  opportuni  da  va- 
licare i Mari , & in  tutte  le  Provincie  erano 
applicate  diuerfie  Armate  Navali , e diuerfizj 
Legioni  di  Soldate  fica  , per  contener  quelli , e 
quefic  p otto  il  giogo  del  Dominio , e per  afficu - 
rargli  dinon  rimaner  preda  della  gente  fitr li- 
niera . Furono  preficritti  cC Augufito  i termini 
alla  Monarchia  Romana  nell1  Oriente  con  V 
Eufrate  , ne ’ confini  della  maggiore  Armenia , 
e della  Meficpotamia  . Nel  Mezzogiorno  con 
l’ Africa  deferta  , dotte  ì moderni  pongono  lct—> 
Numidia  : Nt-l  Settentrione  col  Danubio , che 
nominauano  Jfiro  , e col  Reno  . E fieruiffi  del 
vafio  Oceano  per  frontiera  dello  fpatiofio  Oc- 
cidente . Claudio  amplio  la  Ditìone  Romana 
con  l' acquìfio  dell’ Inghilterra’,  Nerone  il  Re- 
gno di  Ponto,  e V Alpi  riduffe  in  forma  di  Pro- 
vincie . 

Varij  erano  gli  armamenti  nell'Oritntzj  : 
per  cuoche  nell’ Afta  cinquecento  Città  veniua- 
no  amminifirate  da  vn  filo  Governatore  3 ma 
gli  Fnìochi,  i Colchi,  la  gente  T aurica, le  Na- 
tioni  Bosforane,  i Meotici , e le  riviere  di  Pon - 
io  bagnate  dal  Mare  Ruffino , che  da  noi  vien 
detto  il  Mar  Negro , fi  tenevano  per  terra  con 
tremila  Soldati , e per  mare  con  quaranta  na- 
vi: la  Bitinia , à evi  fu  poficia  annefio  il  Pon- 
to , la  Cappadocia  , la  Panfilia  , la  Lidia , e la 
Cilicia,  tutte  Prouincie , che  formavano  l’an- 
tica Afta  minóre  , che  chiamano  Natòlia , pa- 
gavano tributi  fin  za  prefidij  . 1 Parti,  natio- 
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ni  piu  Orientali  , che  diftendeuano  il  Regni 
più  largamente , ch'hora  quiui  non  peffiede  il 
Re  Perfìano , feruiuana  parimente , e fé  ben* 
inorpcllauano  la  loro  foggettione  col  titolo  di  K 
Confederati  ; nondimeno  per  l'Armenia , che 
loro  vltimamente  era  fiata  concejfa , dettano 
fatichi  ; ne  quali  confini  alloggiatiti  Domitja  .• 
Cor  baione  con  cinque  Legioni , fenza  gli  altri 
Attfliarq,  i Re  amici , e la  Cattali eria  di  Cap- 
padocia  ; al  cui  comando  face  effe  pofeìa  nel - 
l’alterationi  della  Giudea  > che  hot  a e farteli 
della  Soria , come  fi  dirà , Flauto  Vefpafano , , 

La  ftefja  Soria  rimaneua  guardata  da  Mu- 
tiano  fino  all' Eufrate  con  quattro  Legioni , e 
ten  vna  Armata  maritima  alloggiata  à Pon- 
to , che  è tutta  quella  fiuterà  Settentrionale 
dell' Afa  Minore  bagnata  dal  Mare  Etffino . 

Nell3 Affrica  » che  occupa  il  feconda  luoea 
pofta  aWAufro , colà  nell'Egitto  veniuano  al-  * 
loggiato  due  Legioni»  che  reggetta  Tiberio  A- 
lejf andrò  della  mede f ma  natione , Et  il  gran 
tratto  dì  eff a » che  nell'età  ntfra  di  Barberia. 
ritiene  il  nome  » era  munito  di  fejfanta  Colo* 
nie , & vna  Legione , gouernata  da  Clodio  A4*- 
Oro . Dal  Mare  Atlantico  » dalle  Colonne  £ 
"Èrcole  » che  habbiamo  per  opinione  efier  la 
Jfretto  di  Gibilterra , fino  al  Mar  Rojfo  ,chee 
la  maggiore  larghezza  di  quel  paefe»  vi  dima* 
ratta  vna  Legione,  e pagauano  tributi. 

In  Europa , ter^a  parte  del  Mondo > ne’  lati 
Occidentali  bagnati  dall'ifejfo  Oceano  Atlan-  ^ 

tico,  dal  Cantabrico , Aquitanico , e Br itt arti- 
co , diuifi  in  Prouincie  , nel  fecolo  d'Auguflo , 
vi  erano  applicate  tre  Legioni j nelle  Spagne, eh' 
eralVlteriore , che  conteneteti  le  due  parti  di 
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Betica,  e Lufitania,  e nella  Citeriore,  che  com - 
pr  indetta  la  Tar  agone  fé,  nel  Ner  ornano  domi- 
nio fi  contenevano  con  due  altre  Legioni  co- 
mandate da  Galba , raffrenando/!  il  rimanen- 
te con  trenta  Colonie . 

Nella  Francia , nel  cui  lato  la  Natura  più  , 
rh}  in  ogn’ altra  N atione  applico  lo  /Indio  di 
munirla  j perctoche  dal  lato  d% Oriente  po/e  le 
montagne  fatico/e  dell' Alpi  , dal  Settentrione 
il  fiume  Reno  \dal  nie^zo  giorno  i Firenzi- , e 
dall’Occidente  l'Oceano  : Vedeuanfi  alzateci 
più  di  trenta  altre  Colonie  col  prefidio  di  mil- 
le , e trecento  Soldati , i quali  foggiaceuano  al 
comando  di  Giulio  Vindice  . Le  Riviere  della 
fleffa  frettine! a,  c quelle  di  Spagna  erano  d fi- 
fe dalle  Nani  Rofirate , acqui/late  da  Augujio 
nella  Vittoria  Attica, alloggiate  à F regius . Il 
tratto  del  fiume  Reno  > con  Nani,  fonti,  e Co- 
ionie  era  tutto  pratticabile , ©»  armato  : nelle 
cui  riu t alloggiavano  otto  Legioni  per  impor 
freno  da  vna  parte  alla  Germania  , dall' altra 
alla  Francia  . Era  diui/o  quefìo  Ffercito  ne 
magifieri  militari  de'  Capi  Scrìbonìani , e de' 
Salpiti j , ritenendone  l’autorità  maggiore  Vir- 
gilio Rufo  . L’ Inghilterra  fe  ben  in  tempo  di 
Atigufto  non  era  compre/a  dentro  il  /eno  del- 
l’Imperio j nulladimeno  regnanti  Claudio  , e 
Nerone  fi  trouaua  prefidiat a con  quattro  Le- 
gioni ; la  qual  tuttattia  , dopo  la  partenza  di 
Paolino  , con  molta  quiete  rimaneua  J otto  l* 
autorità  di  fetronio  Turpeliano  . Non  veni- 
tta  pero  di/armato  il  Settentrione , parte  delia 
medefima  Europa.  La  Tracia  era  fettopofia 
à tre  mila  Romani:  nella  fandonia, nel  grem- 
bo della  quale  racchiudono  la  maggior  parte 
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di  Vngaria , e d'Aufiria  , militammo  due  Le- 
gioni: nella  Mifia , che  Pernia,  e Bulgheria  ap- 
pellano , fi  fertilità  f otto  la  forza  degli  ftejfi 
prefìdij . Nella  Dalmatici  una  Legione  : Nel- 
l'Illirico , o Schiauonia  vi  tr attentano  l'armi 
due  altre , che  conteneuano  l'Ifiro  parimente, 
che  ò il  Danubio , e la  Dacia , che  à nefiri  di 
comprende  laTranfiluania  > eie  due  Vallaci 
chie  : Come  le  redini  della  Grecia,  e della  Ma- 
cedonia erano  foflenutedal  prefidio  ai  dodici 
infegne  Confolari . 

Quefie  erano  le  for^e  > con  le  quali  i Cefari 
manteneuano  à loro  diuoùone  lo  flato  fora- 
ci ero  . Rimane  à Noi  di  rapprefentar  l'Italia , 
e come  la  Natura  prefaga  forfè,  che  doueuct.* 
ri  federai  la  Sede  regnante  deWVniuer fo,  mae- 
fir ovalmente  la  dìfpofe\ ; poiché  circondotta  pri- 
mieramente nella  frontiera  de'  flranieri  con 
ihalageuoli  ripari  di  eleuatijfime  Montagne,  j * 
che  chiamano  Alpi  - e la  bagno , con  non 
f nuore  con  due  ampijffimi  Mvri  ; Supero , eh  è 
l’Hadriatico,  & Infero,  eh' e il  Tirreno.  Ma- 
nilla con  un  fecondo  recinto , ergendoti:  glt 
Appennini , che  le  diuidono  le  proprie  vifeere  , 
Conuien  pero  riuolgerfi,  come  l'arte  ajfecondo 
q uiui  la  Natura  ; edificando  gl  ingegni  R o- 
mani per  i pajfi  di  quefli  Monti  varie  Colo - 
nie  , e ne'  fieni  di  quei  Mari  la  ficnre\za  di 
continui  Torti  ; onde  ageuolmente  fi  poteffero 
contenere  l’ ine ur fieni  improuife  dell' Armate^ 

; Barbare , e fuffe  ageuole  a trasferir  l’Imperio 
anche  nelle  parti  più  remote,  e più  incognite. 

Danno  principio  dall’ Alpi  Maritime  » che 
fi  vedono  nell'interiore  Liguria  , aperte  da-* 
Tompeo  quando  fi  trasferì  in  Ij pugna  à repri- 
mer 
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mer  Sertorio  -,  per  nfficur  amento  di  quel  pafio 
vi  fi  alzò  Alberigo, , e poi  Sauona  : All’ incori  - 
tro  dell'  Alpi  Graie , Cottie,  Sai  offe,  e Vermine , 

' donde  fi  fiere  firado  per  Italia  Annibaie  , vi 
era  defi inato  Sufo  , e poi  Turino  . All’ Alpi 
Retichc  mimi u a il  camino  Chìauenna , Como » 
Bergamo, e Brefcio  . De'  Monti  Trentini  erari 
guardate  le  gite  da  Trento , e da  Verona:  c ne3 
pajfi  deWNorico,  della  Vannonìa , della  Datia, 
e della  Mifia , vi  era  antemurale  Aquile i a . 
Aquileia  dico  forfè  cosi  denominata , perche 
come  Aquila  con  lo  veduta  arutiffima  del 
configlio , e co'  fior  tifimi  artigli  dell*  armi , ve- 
niua  defiìnata  per  inuigilare  , e reprimerei 
quelle  auidità , che  incejfantemente  cofpirano 
contro  la  libertà  d’Italia  : Colà  replico  , nel 
qual  loco  i Galli  rompendo  ì confini  , che  loro 
\ ìmponeuano  V Alpi  Vannoniche  , e le  Giulia  , 
radunarono  numcrofo  Popolo  per  ergenti  vna 
nuoua  Città ; ributtati  oltre  i monti  nel  Confi*- 
lato  di  M.  Claudio  Marcello  , e di  Fabio 
Labeone  ; edotte  per  contener  tuttauia  i fenfi 
, firanieri  fu  condotto  vna  Colonia  da  Publio 
Scipione,  da  Gaio  Flaminio,  c da  Lucio  Mani • 
lio  Accidìno  di  tre  mila  Soldati  del  nome  La- 
tino . Quella,  che  pofcia,  nobilitata  più  am- 
piamente d' habitat  ori , di  traffichi,  e di  ric- 
chezze, rimafe  preda  del  barbaro  Attila  , ac- 
ciòche  douejfe  dìuenir  più  eccelfa  quindi  non 
y.<  lungi  in  quelle  fiortitnate  Lagune , che  prima 
appellauanfi  Porto  , e dalle  ceneri  di  lei  fi  ve- 
defife  forgere  la  fenice  Veneta, che  nella  noflra 
. età,  con  fplendida  fama',  con  altijfimo  fape~ 
re  , c vigorofe  for^e  e à parte  di  regolar  nel 
Mondo  gli  affari  di  maggior  confequenzet—i  « 
* O 4 Riuol- 
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Riuolgomi  dunque  da  qttefia  parte  a dima- 
finir  come  l'Italia  era  affi  curata  nel  fusero 
Adriatico  , acetiche  pofeia  fi  poffa  perueaire 
all'Infero  Tirreno  . Ne ’ quali  fini  Pompeo 
defiino  due  armate  maritime , che  Augufio  pe- 
fida  con  gran  vigilanza  mantenne.  Trda- 
feiando  pero  le  varie  ritirate  , che  circondurlo  j 
Venetia  , poiché  in  ejft  era  il  Porto  piu  celebre 
di  quelle  /piaggi e : p affato  anche  il  foro  Alie- 
no , dotte  e Ferrara  5 ci  fia  lecito  di  contenere 
il  paffo  à Rauenna,  nel  cui  Porto  vi  era  appli- 
cato gran  numero  dì  Nani  con  Soldatefca , che 
per  la  grandezza  dell'opera  chiamauano  V 
Armata  . Nauigatt.%  quifia  all'Epiro  , alla 
Macedonia , alla  Grecia , alle  Propontide , a 
Ponto,  4 Creta,  à Cipro,  & in  ogni  altro  cami- 
no Orientale.  AJftcuraua  parimente  la  Spiag- 
gia della  Pentapoliydoue  hora  giacciono  le  Co»  * 
Ionie , Rimini  3 Pefitro , F ano , Sinigaglia , & 
Ancona  . nel  cui  promontorio  detto  Cumerio 
defiinojfi  il  Porto » che  vi  fi  gode.  Pajfaua  ol- 
trenei fieno  di  Fermo  , dì  T ritento  in  A /coli 
a Piceni  5 di  Aterno,  e di  Ottona,  ne * Mara- 
cini  : E nella  fertilijfima  Puglia , lafciando  il 
Monte  Gargano , toccaua  Bari , e Brindi fi . E 
fuperata  l’vltima  punta  de'  Salentini  , dì 
Otranto,  & del  promontorio  di  Letica , ouero 
Giapidio , e Salentino,  poteua  peruenire  al- 
l’eminente porto  di  Taranto,  magnifica  opera 
de*  Lacedemoni  : donde  ageuolmente  (ì  fa 
vela  per  l' Hifiria  ; per  l'Illirico  \ per  l Epiro-, 
per  l Achaia  j per  la  Sicilia  ; per  i vicini  Bru - 
*ij > che  bora  e la  moderna  Calabria 3 Come  am 
thè  in  Africa , donde  apparifice  ver  fi  Noi  quel 
fanno  fio  fito  , che  folleuo  Cartagine  a riguar- 
dar 
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dar  con  poco  moderati  p enfio  ri  l’amenità  d* 
Italia  , per  pafj'ar  poi  da  quefia  all'Imperio 
del  rimanente  del  Mondo  . 

E per  non  vfeir  dal  racconto  de'  Mari,  cl?e 
ne'  lati  chiudono  i Lidi  noftri  Italiani , fogni' 
remo  à dìmcflrare  l'altra  parte  del  Mar'  in- 
fero . Imperando  Ama  fio  , nel  cognito  Pro- 
montorio di  Mifeno  oggi  N apolidi  inflitti)  da 
fondamenti  munitifftmo  Porto  M.  Agrippa , e 
quitti  alloggiaua  L’altra  Armata  nauale  , 
quale, oltre  la  nauigatione,  che  prendeua  ver- 
fo  Salerno  ne'  Picentini  ; nel  Porto  di  Palinu- 
ro  ; nel  Promontorio  Lameto  ; nel  Porto  d’Èr- 
cole , fino  nell’vltima  punta  di  Lcucopetr  t 
fuperando  quitti  il  pericolofo  puffo  di  Siila  , e 
Caridi  ; /corretta  etiandio  nelle  Gallie  ; nelle 
Spagne  ; nella  Sardegna , e nella  Sicilia  : ere Lj 
anche  deftinata  per  lo  viaggio  dell'Africa. , 
della  Mauritania  ; parti  più  rìguardettoli 
della  Barberi  a \ doue  erge  lo  feettro  il  Piè  di 
Fez,  e di  Marocco,  che  bora  chiamano  il  Serif- 
fo , e per  quello  di  Tremifen  , e dell’Egitto . E 
per  ritornar  verfo  Noi  afflcuraua  i Porti  dì 
Gaeta  parimente , e di  Terracina , il  recinto 
del  Monte  Cimilo  , il  Porto  d’Antio  detto 
Nettuno , che  Nerone  per  dar  fama  al  luogo 
onde  traffe  i Natali  lo  conduffe  in  amenifftma 
ptrfet tiene . E fe  ben  nel  Porto  d'Hofiia  era- 
no applicati  altri  legni , che  feorreuano  gior- 
nalmente da  Napoli  à Roma  in  quel  lato , do- 
tte il  T euere  trabocca  con  vehementi  riuolte,  e 
fi  pofa  nel  Mare , e doue  Claudio  efeguendoJ 
difegni  dì  Ce  fare  Dittatore  , difiefe  vn  braccio 
di  quejlo  fiume  nella  parte  fini/ira , e forme 
vn  Ifoltt,  fabr  ic  andò  ni  c apaci[ftm  i ridutti  >,« 
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per  riceuer  vettouaglie  $ rifierbar'vafcelli , & 
ogn’ altra  opportunità  per  armargli,  onde  per 
l'eccellenza  dell’ edificio  , benché  diruto  , anche 
il  Secolo  nofiro  chiamalo  Porto  j nondimeno  la 
ftefifa  Armata  di  Mifeno  hatteua  facoltà  di 
piegar  verfo  il  fieno  della  Spiaggia  afipriffima 
di  Cento  celle , che  il  nome  in  Citiità  Pecchia 
hà  cangiato  : di  difender  fi  à Portarcele,  e di 
toccar  il  Monte  Argentario  da  vn  lato , e dal- 
l’altro il  Promontorio  Cefiano , là  doue  Domi- 
nano à fiuoi  dì  affittirò  con  ingegnofia  frànga 
i Vaficelli , che  vi  perueniuano  : poteua  J cor- 
rere al  Promontorio  di  Telamone » di  Palcjia > 
di  Ercole  Liburno  , giungere  al  Porto  di  Pi  fa , 
nel  cui  mare  traboccafi  Arno  j à quello  di  Ve- 
nere, al  Golfo  della  Speda,  nel  Porto  dell  anti- 
ca Luni , dal  quale  ricette  il  nome  la  vicmcu 
contrada  di  Lunigiana  ; all  altro 
di G moua ; alla  punta  di  Smonac  a fitidou 
pur  alla  nofira  età  fi  feorgono  Noli , g » 
Qneglia,  San  fremo,  V intimili.  Monaco, Nix, 
la,  fino  al  termine  di  Marfilia  nell  antica  Lt - 


^ Coti  V Alpi  fortificano  l’Italia,  eie  fiptag' 
vie  fiupete , ed  Infere  reprimono  gh  ondo  fi  or- 
gogli del  Tir  eno  , * dell'Adriatico \ mancia 
quefie  gran  ficurezx.de  ella  fiolamente  munì-  :• 
ta , pertiche  nelle  proprie  vificere  vi  fi  vede** 
vn  altro  inaccefifibile  ordine  di  Monti  chiama-  } 
ti  Appennini  ; co’  quali  par  che  la  fieffa  N.i-  J 
tura  habf-ia  voluto  prefidiare  qttafi  con  /«-  ’ 


tonde  fortificatimi  > froma  Regia  del  Mondo . 
Hanno  ejfi  principio  ne’  Liguri , e terminano 
<ton  lungo  giro  ne'  Lucania  ne’  Bruti/,  ne  que- 
sti fitì  rimaneuano  inermi , perche  gli  fi  fra- 

panetto-  . ! 
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ponennno  ditcerfe  altre  Colonie , e fortificati a- 
ni,  come  ne’ paffi  dell'  Appennini  di  Tofcana 
sollocotiiiifi  Pfioia,  Fiefole,  Areico:  nell’Vm - 
brio.  Camerino  , Nocera,  Norcia,  Foligni,  Spo- 
le ti  , Ri  e te , doue  reptttafi  il  centro  d'itali  d. j ; 
Ne’  Marf,  & altre  Prouincie  vicine,  Carfeo - 
j H)  Maruuio , Albe  , Sora,  Cafìno,  Capita,  e lo 
, fi  effe  Napoli . Laf dando  di  f attillar  e di  quel - 
l’altro  ramo  de  gli  fte(fi  Appennini,  che  canti- 
na fino  a Lucani , &à’  Bruii]  . Ne  le  Vie , 
che  paffauano  di  la  dall'  Alpi,  e che  prottenen- 
do  di  Roma  , folcauauo  tutta  l’Italia , erano 
meno  refe  ficure  da  varie  Colonie,  e ridutti  m 
effe  fortificati.  Percioche  la  Flaminia,  che 
par: e dalla  Città  fuprema  per  la  Porta  del 
Popolo  era  contenuta  da  Rimini  ; pofeia  chia- 
mata Emilia  , ^r ano  in  effa  fin  da'  tempi  pilo 
alti  defiinati  per  pvopttgnaculi  contea  i Galli , 
Cremona,  e Piacenza:  diitenuta  Pofi amia, che 
! correua  fino  all’ Alpi  Pannonie  , era  fortifica - 
ta  da  Verona  ,evi  fi  ergeua  pofeia  per  fron- 
tiera Aquileia  . F riuolgendofi  verfo  la  fini- 
5 fi**  di  Piacenza  fino  al  Mar  Ligufitco, venite» 
affi  curata  da  Tortona  , e da  Genetta  chiatte  > e 
fìcuranza  delle  maremme  d' dalia  . La  Via 
C'affa  incontrala  Arezzo-,  per  la  Aurelia  ver - 
f°  Tofcana  fi  rinueniux  Pi  fa.  Apriuafi  an- 
: che  vna  flvada  dalla  Porta  Capona  condotta 

da  Appio  Claudio  Cieco  fino  à Capua , e di  là 
? -i  da  Cefare  Dittatore  fino  alla  Spiaggia  Adria- 
,\  tda,  che  venite*  ajficurata  dal  Porto  di  Brin- 
'■  * quella  , cioè  fi  ha  in  pregio  per  la 

piu  fuprema  Città  del  Mondo,  la  natura  fù> 
anar a di  fortificarla  co' fìti,  e l'indufirite  de 
; huomini  di  ridurla . in  difefa  ; percioche. *ì> 
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bmem  dodici  Colonie  circopntj  , che  comJ 
ben  muniti  baluardi  vernanti  deftmati  ai  af 
filtrar  USede  regnante  : Nepi, Sutrt, > 
Calli , Albe , Carfeoli,  Sora,  Suefia,  Setta,  C 
tedi,  marni , e Terni . Sorgeua  **lf™*A 
fa  tuttauia  con  impugnabili  difefe  il  SaJJo 
Tarpeio,  quello,  th ' era  opportuno  à dar  ritira- 
ta al  Popolo  nelTauuerfe  fortune  ,e  feriti >«*-> 

alVifèeffo  per  freno  nette  ribellanti  nuoUe.  JL 

Teucre,  Wnett'effer  placido  ,c orgoglio f,£ 
pendi  da'  tributi , che  gli  fomminifiram  la* 
lue  della  Chiana , della  Nera  e del  Lago  Veti- 
no  fende  à Roma  opportunamente  il  fino  , 
^li  facilita  il  dare  , el’hauer’  iviuen, muni- 
zioni, & armamenti . il  Mare  vicino  da  ria- 


\Oje  incnrjiuTH 

Trouauafi  Roma  — - . . 

Repubhca  quando  i Greci  per  w » 
per  terra  volfero  opporfì  atta  Jua  ropp f 
dabile  grandezza,  furono  eletti  Q ^ 
due  mila  fanti , e tremila  Canali » • fi  _ 

polo  difii,  perche  appena  numerabile  nel  nume- 
ro, nel  f-fi  ConfoUto  di  Augufio  fu  trottato 
di  quattro  milioni,  e feffantatre  Cittadini.  £ 
mWbnperi*  di  Claudio  di  quafi  fette  milioni. 
Tira  la  per  fina  del  Princìpi  parimente  guar- 
dato da  tre  Cdhorti  V rione,  e none  Pretorie  • 
Soldati  folti  dalle  Pr ouincio  tir  cefi  atrtiafta 
jkitaxi  piu  vdojoft  - Umifi  aggiunta  ama 
JLegianedi  hmmmi  di  alta  fiatar adetta  par- 
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*10  , la  Falange  Macedonica  vlt  imam  ente  Ie- 
ttata da  Nerone . 

Si  dee  pero  fapere  , che  componetiafi la  Co* 
erte  di  mille  , e cinquecento  fanti , onde  effen - 
do  la  guardia  del  Principe  dodici  Coorti , fi 
numerano  i Pretoriani  diciotto  mila  Soldati . 
Et  ogni  Coorte  effendo  feguita  da  cento  Canai- 
li,  erano  ejfi  in  tutto  mille , e ducento . Quefta 
Soldatcfca  haitcua  obligo  di  prefidiar  la  perfi- 
na  dell’  Imperadore  ; armare  il  Palagio  Pala- 
tino * e di  contenere  i motiui  della  Città . Le 
legioni  poi  non  hebbero  determinato  numero 
di  Soldati  ; certo  e , che  nel  tempo  , che  Scipione 
pafso  in  Africa , e Mario  profegut  la  gtterreUt 
contro  i Cimbri , furon  vedute  di  feimila , * 
ducento  fanti  l'vna , e trecento  caualli.  E m 
l’età  andata  Marco  Furio  Camillo  conduffe  le 
legioni  contro  i Volfci  di  quattro  mila  Fanti. 

Ma  torniamo  al  camino  del  noftro raccon- 
to, e feorgeremo,  che  nè  così  vafte  forze  heb- 
bero potenza  à reprimere  il  flagello,  che  pre- 
cipitofamente  cadde  fopra  la  Cafade’  Cefari, 
che  fi  era  egualmente  già  refa  indegna,  e del- 
la pierà  del  Cielo  , e della  dilpofitionc  degli 
huomini.  Nerone  dopo  lunga  paflìone  pre- 
fa da  lui  fra  i’agicationi  di  varie  folleciuidi- 
ni  , finalmente  fer modi  nella  rifolutione  di 
pattar  ne’  luoghi  ftranieri  ad  efercitare  i fuo» 
fulmini  ; i quali  pofeia  fi  riuolfero  al  fuo  ec- 
cidio^ ruinofo  fine . 

Andana  però  egli  ricercando  vnfito  agc„ 
noie  da  uasferiruifi  in  perfona , e doue  pari- 
mente non  gli  fotte  malageuoledi  mir  1» 
gente  di  guerra,  per  fpingeria  iirquei  lati, ne' 
4»ali  potemmo  alzarti  i capi  ribellatiti,#  an- 
nerii. 
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uerfi,  e quiuipoteflé  confeguir  larifolutionc 
di  far  chiamare  Lotto  varie  apparenze  quei 
Capitani , eh’  egli  riputala  di  douerne  rice- 
uere  maggior  gelolia  ; per  poterfene  alficura- 
re,ò  riformando  loro  il  comando,  ò toglien- 
doloro  la  vita . Finalmente  , dopodiuerfe 
agitationi  di  penfieri  , fù eletta  Pandata  in  ^ 
Grecia , e difTeminata  per  preteso  l’opera  di 
tagliar  queli’Iftrao , che  diuide  con  lo  fpazio 
di  cinque , ò fei  miglia,. il  feno  Corinto,  cd il 
Megaricojluogo  fituato  quali  nel  centro  del- 
le parti  più  habitate  della  Terra  » che  hà  in- 
vno  de*  lati  l’Arcipelago  » e nelPaltro  il  Mar 
Ionio , e donde  fi  poteua  penetrare  anche  ne 
gli  vltimi  confini  ftranieri,  e più  lontani  del - 
ITmperio . Quella  marciata  fi  preparò  da 
Nerone  con  efiremo  ludo , & allegrezza  più  . i 
(bmigliantè  à Dario , che  ad  Alefiàndro  : oc-  ! 
cupauatio  i Mufici,i  Buffoni,  e gl i Attegiato- 
ri  numcrofi  luoghi  ; chi  vedeua  quello  appa- 
rato pareuagli , eh’  ogni  penfiero  Luffe  riuok 
to  ad  eftinguere  le  fantafie  malanconiche  , 
non  à profeguir  voglie  fiere  y e fanguinofè  j. 
piu  collo  per  le  porpore , per  gli  ori , e per  i ! 
fregi  fmoderati , raffemhraua  vn’Efercito  di 
preda,cbe  d’armijanzi  di  Baccanti,che  di  Sol- 
dati,, e però  di  maggior  impaccio,  che  ai  ut o » 
Peruenuto  egli  in  Acaia  ; acciòche  fi  celaffc 
profondamente  il  fenfo  più  intimo,  chenu- 
triua  nell'animo,  applicofiiàdue  dimofha- 
eioni , edi tagliar  l’iftmo,  per  vnir’i  due  Ma- 
ri,rArcipelago,iI  Ionio:  8c  à preparare  fpleiv 
didifiìmc  felle  : fatto  però  Chiamar  le  Legio-  \ 
ni  , dimoftrandocon  maeftà  imperatoria  la 
gloria  immortale  del  fucceflb,ch.e  accendeua,  • 

aprendo  | 
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aprendola  gola  à quello  llretto  , c per  dar 
animo  à gli  altri  egli  Redo  zappando  la  ter- 
ra, ponendoli  l’arena  fopra  gli  homeri,  diede 
principio  all’opera.  L’altra  apparenza  fù, 
che  dopo  haner  veduti  da  quei  Greci  i giuo- 
chi Iltmij  ; egli  di  perdona  falito  nel  theatro 
di  pietra  quiui  famo.'o , volle  gareggiar  nel 
canto  co’  Mulìci,  e con  gli  Hiftrioni  d’Acaia; 
lì  fottomife  alle  leggi  de’ gareggiamenti 
Greci;  nè  per  gratia , nè  per  preghiere  gradi* 
tu  di  trionfar  di  nelTuno . Hot  mentre  gli 
occhi  erano  intenti  à riguardar  la  vaghezza 
di  quelli  celebri  fpettncoli»  e le  meriti  italiano 
ammirando  l’immendtà  dell’opera  dcll’Ift- 
mo,non  riufcita  à Demetrio  Rè;  non  alla  po- 
tenza del  Dillo  Giulio  ; nè  al  profufo  fpen- 
dere  di  Caio  Caligola  : mentr’ egli  Hello 
etiandio  lì  moftraua  dal  gouerno  più  diftol- 
to  ; hora  intento  à nuoue  inuentioni  di  giuo- 
chi ; hora  godendo  la  tranquillità  di  quei 
luoghi  ameni  ; in  quella  difapplicatione  pu, 
blica , daua  ordini  con  ogni  fecretezza , che 
venilTero  à rirrouarlo  in  Acaia  i Capi  milita- 
ri di  maggior  fama  , dando  loro  à diuedcre, 
ò , che  gli  conuenilTe  la  confulta  di  elfi  ; olie- 
rò,che  defideralle  come  grata,  & honoreuole 
la  lor  videa  . Niun  Capitano  nnponeua  al- 
l’animo di  lui  più  fiera  palfione , che  Corbu- 
lone;  onde  con  profu  fa  maniera  efaltando  in 
publico  il  nome  di  etto  ; riputando,  per  dar- 
gli degna  rimuneratone,  vii  dono  ogni  tefo- 
ro  ; volgar’  apparenza  ogni  trionfo  j baflà 
pompa  ergergli  Statue  ,e  trofei  5 chiamollo 
col  nome  di  Padre  ; honorollo  col  titolo  di 
Atlante  foftenitore  del  fuo  Imperio»  Ma  do- 
po. 
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po,che  peruenne  quegli  in  Acaia,  diede  coni- 
mifllon  Nerone , che  gli  venifle  trattenuta  V 
vdicnza  , fin  eh*  egli  fi  trotta  He  fopra  lafcen- 
na  all’applicationi  del  canto , & allora  gli  s’ 
intìmafle  la  morte.  Vditoquefto  inafpctta- 
to,ed  infelice  auuifo  da  Corbulone;  fuperan- 
do  egli  l'ingiuria  della  fortuna , con  lagene* 
rofità  dell’animo  ; lènza  afpettar  altro  per* 
cuflore,  con  quella  fpada,  onde  l'Oriente  re- 
tò abbattuto  $ foftenutala  riputatione  del 
nome  Romano,  e difperfì  fieriflìmi  nimici  al- 
rincrudito  Tiranno  : fi  trafile  di  propria 
mano  ilfortirtìmo  petto.  Non  fi  potè  rin- 
uenire  in  quell’atto  quarafFetto  più  preualef- 
fe  in  luijò  di  duolo,  ò di  fdegno  ; certo  è,  che 
efalò  in  Greco  infieme  con  lo  fpitno  l’cftre- 
ma  parola  ; Degno,  io  lo  merito  : volle  foife 
•inferire  , per  efFerfi  tardi  auueduto,  Che^vti 
Principe  ingiufto  più  torto  comporta  1 in- 
giuria , che  l’indugio  di  vna  opportuna  ven- 
detta • Che  non  fi  dee  commetter  la  propria 
vita  inerme  nelle  mani  di  colui,  che  non  le  la- 
cche non  le  bagna  fe  non  co’l  fangue,e  con 
le  lagrime  altrui  ; il  cui  fdegno  allhora  piu 
prende  vigore,  quando  egli  più  prontamente 
il  divinatila . E/Tendo  proprio  di  quei  grandi 
nelle  inique  politiche  inuolti,  troncar  quelle 
traccia  , chegliban  fermata  la  Corona  in 
fronte  ; trafigger  quei  petti , che  ferii  irò  n pel 
frontiera  à*  loro  Sradj  & incider  quelle  vcnc> 
coi  cui  vmore  tettarono  imprese  le  merco 
ne  più  ragguardenoli  della  loro  gloria. 

JAa  non  placoffi,non  terminò  quiui  l'atro» 
jee  proponimento  j per  òche  e ffcndo  i fratelli 
Scaìboaiaia da  temere  per  la  concordia  fra- 
terna» 
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terna, e per  effer’  eccellenti  guerrieri,  che  go- 
tremarono  vna  Coorte  Pretoria  ne’ tumulti 
di  Pozzuolo,e  l’vna,e  l’altra  Germania,elTen- 
do  dell’ordine  de’più  potenti  , con  la  Cafa 
piena  di  fegni  di  Nobiltà;  perciòche  Pompeo 
fu  Bifauolo  del  loro  Padre;  Zia  Scribonia  già 
moglie  d’Augufto  , & i Cefali  Confobrini . 
Patti  quelli  in  cotal  occafione  chiamare  in 
Grecia, come  vi  fu  (Te  di  meftieri  dell'opera  dJ 
amendue  , da  principi]  cfclufi  dalla  prefenza 
reale  , pofeia  mirata  da  pochi  fenza  fcherno  , 
contienile  loro  per  liberarli  dallo  ftratio  mag- 
giore, tagliarli  le  vene. 

In  quefti  duri  fcogli  ruppero  i Ridi,  ì Pro- 
di,! Sulpiti j parimente,  fpettabili  d’origine,  e 
per  fe  ftcflì  di  grido , e dignità  egregia . In 
limili  aguati  ineorfè  Cinna  Tufco  Prefetto 
d’Egitto,  figlinolo  d'vna  Nutrice  di  Nerone* 
col  pretefto  di  hauer  vfato  vn  Bagno  prepa- 
rato pc’l  Principe  . Si  ordinò  alli  Schiarii  di 
Crifpinocapo  militare, e fuo  figliaftro,  cflèn- 
do  nato  di  Poppea  , e dell’altro  Marito , che 
mentre  pefcaua.lo  precipicaficro  in  Mare;  te- 
mendo la  domita  vendetta,  forfè  dalla  morte 
impenfata  di  Rufo  fuo  Padre , e dal  dishono- 
re  , che  arrecò  ad  vna  famiglia  di  riputation 
Senatoria  la  vergogna  della  Madre  rapita. 

Ma  vado  meco  fìejfo  tallhora  diui/ando  * 
quanti  irreparabili  colpi  vien  /oggetto  lo  flato 
militare  ; per  oche  non  folo  fono  quelli , che  lo 
profetano  da  alcuni  Principi  mal  rimunerati , 
prillati  di  grafia, e da’  colpi  della  fle/fa  guer- 
ra irreparabilme  nte  vcciflj  ma  rimangono  an- 
che cpprejft  bene  fpe/fo  da  vn’ occulta  di/po/i- 
tione , che  par,  che  /degni,  che  l’huomo  morta- 
le 
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le  fi  dia  ad  intendere  di  poter  refifiere  con  le 
proprie  forfè  a pire  duri  accidenti , ejfercj- 
inuincibile . Alaff andrò  potè  /offrir  piu  tofio- 
la  morte , che  l’opinione  di  effer  mortale  ; egli 
reoola.ua  il  fuo  valore  fra  perigli  col  penfiero , 
che  la  virtù  non  potejfe  rimaner  fepolta  , ef- 
fondo nata  in  vn  parto  con  l immortalità  > e 
pur  da  vna  maligna  > e calda  intemperie  del 
corpo  , o da  vn  grano  di  veleno  rimafe  efiìnto.' 
Cefare  dopo  batter  calcato  col  pie  vittoriofo 
tutte  le  potente  del  Mondo  > quando  riputatiti 
di  non  batter  piu  ofiacolo  , fu  necejfitrttc  dalla 
punta  di  vilijfimo  ferro  a morire . Il  vecchio 
jinnibale , che  non  conobbe  altro  habituro,  che 
il  Padiglione  ; altra  Patria , che  gli  Alloggia- 
mentiy che  di  fettunta  anni  di  vita  , ne  batte- 
nti con  fumati  fiffantuno  di  guerra } onde  ve- 
detta/? con  fomma  felicità  ridotta  la  fama  à 
non  volar' altr otte  , che  fra  k fue  glorie  ; fu 
cofi retto  in  vna  vilijfwta  fpelonca  finir  col 
veleno  afpramente  la  vita.  Madoue  tr ala- 
feto  il  Masfiro  della  guerra,  che  haueua  corn- 
ine fio  con  tanti  genero/?  progrejfi  alla  propria 
fpada  l’acqui  fio  del  Mondo  ? Quel  Pirro,  dico> 
che  per  fuccejftone  de  gli  Aui  imperaua  al - 
tEpiro , e che  hauendo  appena  la  crefpa  lanu- 
gine adombratogli  il  vifo, trattò  pro/peramen- 
te  l’armi  per  foftener  il  proprio  Regno  , e fe- 
gnalojfi  /opra  ogn  altro  nella  fumo  fa  batta- 
glia d'Hipfo  i dotte  rimirò  fpettatore  il  Mondo 
la  virtù  di  tutti  i Re  d’Oriente , e dotte  Deme- 
trio /perimento  combattendo  la  fallace  for- 
tuna : Quel  Pirro , che  pofeia  diuenuto  , non 
meno  adulto  nel  coraggio ; che  ne  gli  anni ; non 
iìnuolfe  fra  l’ indegne  reti  delle  delitie  allet- 
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tattici  ; non  concorfecol  fenfo  fc  non  di  guer- 
reggiar e\  ne  ricercò  fra  le  guerre  altra  preda , 
ne  altro  premio , che  il  Reame  , perfuafo,  che 
l'alta  quiete  altrouc  non  fi  rinuenga  , che  nel- 
l' acquìfto  della  fuprema  potenza.  Simile  ad 
orgoglio fo  fiume , che  fcìogliendo  le  concitate 
vene  dalle  balfe  di  fcofceji  monti , fi  precipi- 
ta nelle  valli  più  horride  , fupera  i ripari  più 
alpeflri , incontra  animo f amente  V opere  del- 

la natura  più  malageuoli  per  correr  fine  nel 
vaflo  fono  dell'Oceano  à goder  la  tranquilli- 
tà del  ripofo  . Quel  Pirro  /aggiungo  , che  con 
l'irreparabile  Spada  riuolfe  all'Occafo  il  domi- 
nio d' ogni  fito  competitore , che  ne  meno  tote 
cjferne  contenuto  il  rapido  volo  da  quelle  Mo- 
narchie, che  diedero  leggi  à tutte  le  cofie  humet - 
ne\  mentre , dopo  hauer  poffeduta  la  Sede  , che 
fu  del  gran  Guerriero  di  Macedonia  > rumò  la 
grandezza  de  Cartaginefi  in  Sicilia  ; trionfò 
de  Romani  à Taranto , ad  Afcoii . Ne* 
quali  auuenimenti  aprendo  di  vna  non  più 
praticata  Jcienza  mùitare  vna  fublime  f cuo- 
ia di  Marte , imprefero  amendue  quefle  Na- 
ti oni  gl' infegnamenti  d'imporre  pofiia  con  V 
armi  ben  regolate  il  freno  alle  genti  più  fe- 
roci , & alzar  vittoriofi  palme  f òpra  il  rima' 
nente  del  Mondo  . Quegli , che  su  l polo  del- 
l'eternità folletto  non  men  vigorofa  la  fueut 
fama  , che  Al eff andrò  la  propria  gloria  : Che 
volle,  come  naturai  retaggio  trafmettere  à’ po- 
mpieri la  fua  bellicofa  mclinatione  ; mentre  ri- 
chic/lo da  vno  de'  proprij  figliuoli,  à cui  hau% 
rebbe  lafciato  la  reggia  , à chi  hauer à,  foggiun- 
fi  , piu  inuittala  Spada  : Nondimeno  quefto 
fulmine  di  guerra  dopo  hauer'  eccitato  lo  fpar 
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Mnto  in  ogni  parte  dell'Vniuerfo , allorché*/ 
eommctteua  in  preda  al  ferro , al  fuoco  il  Re- 
gno de  Lacedemoni , finalmente  in  Argo  ar- 
recò l’impeto  , & tftinfe  la  fiamma  : portando 
all'età  future  infallibile  auuifo  > che  gli  huo- 
mini  di  guerra  quanto  più  con  fuperfiitiofi 
penfieri  reputanfi  immortali,  tanto  foggiacelo - 
no  maggiormente  all' impen fate  vicende , che 
di  fi emina  la  fortuna  . Per  oche  non  battendo 
potuto  Capitani  fortifftmi  riportar  da  Pirro  ni 
pur3  ombra  di  leggiera  vittoria  > pofeia  nella 
prefa  d’Argo  da  mano  imbelle  d‘ antica  Don- 
na, che  da  vi*  balcone  gli  fcagliò  vn  faffo , ri' 
tnafe  in  guifa  priuodi  fenfi,  che  hebbe  agio 
Xopiro  Soldata  Lacedemone  di  troncar  quel  ca- 
po , che  più  fi  fodisfece  nelle  fatiche  dell’El- 
mo, che  ne'  fregi  della  Corona . 

Ma  hauendo  à baftanza  dimostrato , e con 
ì’àffiittioni > che  diede  Nerone  à gii  buomtni 
più  forti  de’  fuoi  Eferciti,  e co*  mueri  fini  de’ 
più  coraggiofi  Monarchi  » quanto  intiano 
ogn’vno  oftenti  le  proprie  forze  5 ritorniamo 
Toctauia  ad  ammirare , che  fe  ben  Nerone  iu 
Varie  guife  infeftaua  il  Mondo  , fpefToquei 
fulmini»  ch’egli  auuentaua  altrui,  lcoppiaua- 
«10  fri  le  fu  e proprie  mani,  onde  torineticaua- 
no  in  e (tremo  l’animo  fuo . La  dimora  » eh’  * 
egli  faceua  in  Grecia  fra  tanti  contenti,^  tati- 
li  piaceri , non  poeetia  come  in  Tiberio  à Ca- 
pri, deuiar’  il  penderò  dalle  gelofic,  che  Tiu- 
feftauano  ; Le  pa/fioni  » che  porta  (èco  il  co- 
mando , diuentan  tallhora  tanto  vehementi . 
che  anco  nella  lontananza  partorirono  di- 
delfe forme  di  trauagli . Il  fenfo  di  Nerone, 
fe  ben  6 appagaua , che  la  fortuna  efeguiua 
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le  Tue  voglie  fenza  contratto  j fi  annoiali* 
nondimeno  alle  nuouc  di  vai ij  accidenti,  che 
dJimprouifo  fpontauano  in  altri  iati  ; in  mo- 
do, che  fi  venne  in  cognitione,  che  non  batto 
l'andar  recidendo  i Capi  de  gli  Efercici  $ at> 
tonando  gli  huomini  di  valore , e troncando 
le  piu  eminenti  cime  alle  piante  più  antiche 
Se  eleuate;  anzi,  che  queftomodo  di  operare 
luegliò  la  pratica , per  cui  moiri  fi  commife- 
roalia  difperatione,  Se  alla  vendetta  : onde  fi 
prelude,  che  in  varie  guife  fi  poneua  in  omo- 
gholo  agitamento  il  MaredelPlmperio.° 

La  Giudea  , e Roma  haueuan  cumulato 
nelle  vucerc  tanto  fuoco,che  pareua  im  polli - 
i e di  ritenerlo  più  celato  ; ondefitemeua 
, ;n,f  vl'°|Snc3  euaporatione  di  male.  Quel- 
la lolleuofli  per  la  troppo  crudeltà  deJ  Mini* 
uri  5 queft  altra  fc  ben  grandemente  inchina- 
taui  perla  violenza  del  Principe  , ne  ftana 
nondimeno  irrifoluta.  A feda r lafcdicionc 
della  Giudea  fù  fpedito  Vcfpafiano  j il  quale 
con  la  felicità  della  fua  prudenza  , col  valor 
di  Tito  fuo  figliuolo,  leuò  le  fperanze  di  no* 
uita  à gli  Ebrei , ed  in  progretto  di  tempo  fa* 
cendo  acquifto  di  Gierufalemme,  e minando 
quell’incomparabil  Tempio  , condufTero  s 
profpero  fine  così  oftinata  imprefa  ; donde 
pofcia  ageuolmentc  i Flauij  dalle  Caufe  fu- 
perion  riportaron  Tacquifto  dellTmperio 
Romano . In  Roma  couauafi  tutta  via  il  ni- 
do delle  male  volontà  , gli  vmori  fi  erano 
con  tanta  confufione  alterati , che  con  mala- 
^euolezza  poteuanfi  rifoluere  fenza  aprir 
dimuamente  le  vene.  Vi  fi  farebbe  con  Toc- 
canone  dell  afTcnza  del  Principe  yolontieri 
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preparata  gualche  firana  riuolta  ; ma  le  con- 
uulfioni  palpate,  il  corpo  indebolito, e i mem- 
bri recifi  di  quei  Cittadini  c’haueuan  polfo 
d’intraprender  fomiglianti  auuenture  ; to- 
glieuìan  forza  à quei  defiderij  , che  palefati 
Lenza  efeguirfi , chiamauano  da  fe  fteflì  i fla- 
gelli,e l’ineuitabili  ruine . 

Haueua  Nerone  lafciato  in  fua  vece  Elio  • 
Cefariano  in  Roma;  huomo  di  Corte  in  tem-, 
po  di  Claudio , pofeia  Procurator  del  Princi- 
pe in  Alia  ; doue  con  Publio  Celere  Caualier 
Romano , per  feruir  ad  Agrippina,  auuelenò 
Giulio  Sfilano  . Gli  venne  in  quelkaltra  oc- 
cafione  trafmeflo  tanto  largo  il  gouemo,  che 
gli  fu  ageuole  l’abufar  l’autorirà,e  dar  le  lue 
veglie  alla  Violenza;  non  reftando  di  mandar 
moki  Cittadini  in  ehi  io  ; far  pratica  di  ric- 
chezze* di  ccnfifcationi;  vccider  altri  dell  01- 
dine  de’  Caualieri, altri  del  grado  Senatorio  : 
onde  fi  venne  in  fofpetto,che  Nerone  hauefle 
introdotto  Elio  al  gouerno  di  Roma , per  la* 
Lciar’  eterni  Legnali  delle  Lue  vendette;  o per- 
che fi  fperimentafle , Ch’ogni  mutatione  da 
(pefio  nel  peggiore  . Quella  granita  fpiace- 
ttole  di  coftui,  quella  feuerità  arrogante,  non 
Conferma  co’coftumi  Romani  non  habituati 
iielle  felue,non  barbari, non  faftofi;  ma  intri  fi 
d’humauirà,  e di  clemenza . Onde  rimanerla 
égliinfidiato  dall’odio  vniiier/àle  , e dallo 
fdrgno  d’ogn’vno . Gli  huomini,  che  forgo- 
no  da  baffi  natali  à grande  fiato,  ageuolmen- 
re  diueirgono  intollerabili , e per  farli  temere 
danno  di  piglio  alle  violenze,  recenti  ,enon 
smezzi  alle  grandezze  temono  di  efier  notati 
di  vili  penfieri , d’animi  troppo  conformi  alla 
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loro  nafcita , fé  trattano  con  cortefi  maniere, 
e non  confondono  il  gouerno  con  il  fatto  , la 
maggioranza  con  la  rigidezza  . Ma  chi  fi  ri- 
croua  in  vna  Cafa,  doue  altre  volte  vi  hebbe- 
ro  luogo  gli  accidenti  della  fortuna,  ò fi  mo- 
dera nelle  lufinghe  di  efia  , ò difprezza  i Tuoi 
incanti . Quante  volte  fi  (ono  veduti  i Priii- 
cip  (tetti  ibggiacer’all’imperio  di  fomigliaa- 
ti  Miniftri , & efiferfi  trottati  in  tali  angurie „ 
che  glèconuenuto  vfarne  gl’interi  ài  pro- 
pn  j le  preghiere  molto  più  che  l’autorità . 

Elio , ben  che  bendato  dalla  fuperbia  non 
era  pero  cieco  in  penetrar  i penfieri  del  Po- 
polotmolto  ben  fi  au-de  nel  pattar  per  le  ttra- 
de,  cne  non  vi  era  capo, che  non  mach inaile  à 
luoi  dannij  non  lingua,  che  non  Ichernittè  in 
lui  la  luprema  potenzajnè  cuore, che  non  fuf- 
le  contaminato  di  volontà  fiera , e velcnofa  : 
onde  pauentò  non  nurdifeftettb  , e della 
Citta  } ma  del  proprio  Princ:pe.  Quindi  è, 
eh  egli  icrille  molte  lettere  in  Grecia  , rap- 
prefentaudo  la  confufione  de’  fuoi  penfieri,  c 
le  volontà  alterate  de'  Cittadini , che  fi  feor- 
geuano  giornalmente . Ma  vedendo  non  ha- 
uerne  rilpofh,  e che  i fuoi  meflì  non  portaua- 
no  da  Nerone  altri  ripieghi , che  il  procrafti- 
nare  ; molle  egli  fletto,  con  ifpedita  celerità  » 
di  pallai-,  come  fece  in  fette  giorni,  in  Acaia  , 
doue  dimoraua  la  Corte.  Quiui  rapprefen- 
taudo egli  l’influenze maligne,  che à Roma 
lourjftauano , tanto  operò  finalmente,  che 
Nerone  s’mdufle  à ritornami , pofponcndo 
ogn  altro  penfiero  , à quello  di  a/Iìcurarla 

G/*  fi  (ra  Sopportato  l’atroce  domino  da* 
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Cef ari  cento , e dicianoue  anni:  nel  decimo 
quarto  del  Principato  di  Nerone  > vedendo 
forfè  il  Cielo , che  vn  tanto  veleno  era  />cr  di- 
venir ogni  di  più  violento  » mojfo  à pietà  del 
genere  huwano,  fiabiti  di  fulminar  chi  ne.  era 
il  moderatore  ; tfflendo  in  altra  parte  princi- 
pi} t e cagioni  di  nuouo  Imperio . Confirmando 
m noi  tutta  via  l’opinione , Che  non  e perpetuo 
quel  poffejfo , che  fi  acquifta  con  il  rigor  della 
Spada , mentre  non  fi  tratta  co  modi  fuatti  » 
della  clemenza,  e della  Religione . 

Notoflì,  che  la  morte  di  Aleflandro  Mace- 
done portò  funeftiflìma la mutationc  dista- 
to nclrOrientej  ma  fe  pur  in  quello  deplora- 
bile auuenimento  fi  ritolfe  alla  Moglie , Se  a 
figliuoli  empiamente  la  douuta  Monarchie 
la  vita  ; nondimeno  i Tuoi  Capitani  fenza  tra- 
uagliar  lo  Stato , fi  vnirono  à diuiderc  come 
preda  comune  i Regni , che  alla  fuccelnone 
di  lui  fi  appartenetiano  : perciòche  la  Mace- 
donia peruenneà  Caflandro  , a Tolomeo! 
Egitto,ad  Éumene  la  Cappadocia>ad  Antigo- 
no l’Afia,  à Lifimaco  la  Tracia , & a Seleuco 
la  Babilonia.  Ma  queft’altro  cangiamento 
di  Stato , che  pofeia  atiuenne  a’  Romani > ie 
ben  anche  vi  fii  veduta  rimanere  edilità  la 
ftirpe  de*  Cefarr  Regnanti,  nulla  dimeno  for- 
ti con  (uccelli  più  inumani,  e noceuoli  ; pero* 
che  fenza  ammettere  altra  compagnia , trat- 
tolo diconquiftar,iIRegnopervnfoIo5  dal 
quale  già  mai  fi  farebbono  felicemente  fpie- 
gate  le  vele  per  giungere  al  pofTeflò  di  efiò , 
(è  non  fi  fuflè  prima  nauigato  per  vn'ampio 
Iago  del  (àngue  de*  competitori,  che  vi  alpi - 
rauaao  , Quelle  cagioni, che  Cogliono  dare  il 
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moto  alla  valla  opera  di  fonuertir  io  Stato  , 
Odio,  Difpregio,  Timore,  Ingiurie , Pefi  in- 
fopportabili,  & incettanti;  il niultiplico  delle 
gabelle;  l'efattioni  rigorofe  con  altri  {limoli, 
che  nafcono  da  quelli  aitetti , l’haueuano  ri- 
porti al  vino  nel  profondo  delle  loro  memo- 
rie,non  pur  i Popoli  3 ma  quei  Potenti  anche, 
che  rcggcuano  le  Legioni  dettinate  à conte- 
nergli , e che  haueuano  in  arbitrio  le  forze 
dello  Stato,  per  hauerglùò  prouati:  è veduto 
fpenmentar  ne  gli  altri.  Ma  ninna  cofa  pa- 
rerla più  certa  , che  gli  potefTe  indurre  ne'  ri- 
bellanti,Scoftinati  pentteri,  doue  trafcorfero: 

, 11011  * che  già  fi  vedeua,  che  Nerone  non 
haueua  piu  modo  di  poter  vfcir  dall’obliquo 

cammo  , che  precipitofamente  io  conducala 

ali  eftrema  caduca  , hauendo  da  fe  fletto  mi- 
natigli adeguamenti  di  quelle  incomparabili 
iorze,ch«  lo  doueuano  fortenere.  Perciòchc 
crtinto  ogni  attinente  al  fuo  fangue,  à cui  po- 
lena appartenere  la  vendetta  della  fua  op- 
prelfionc;!a  Ina  orbita  era  manifefta . E Pha- 
uer  porta  in  dubbio  quella  fede,  con  la  quale' 
i Pretoriani  pretcndeuano  hauer’il  predio  di 
prcualere  à tutti,  era  vn’hauergli  ofFett  Tc  di- 
chiarati perfidi , ed  inconfidenti . Nè  le  paf- 
fiom  del  Serrato  erano  di  minor’  vigore  , pe- 
rochc , oltre  haucrne  Iellati  i più  fagoj , e di 
maggior  qualità  , Phauer’egli  pai  Sfato  in 
molte  occafioni  di  voler  fpegner  quell’Ordi- 
ne,  e dar’il  gouerno  delle  cofe  publiche  à gli 
Eferciti;  a’  Caualieri,  & à’  proprij  Liberti;  ha- 
ueua  cagionato  prontezza  , & auidità  negli 
animi  di  chi  era  reftato,di  ageuolar  più  torto 
la  lua  ruma , che  reprimerla . Ond’era  ripu- 

-P  tato 


3)8  DELL'AGRIPPINA  MINORE 
tato  da  tutti  naiferabile , per  hauer  già  (mun- 
to l’erario  imperiale  , alimento  delle  forze 
de’Grandi  : onde  la  fua  calamità  rendeua 
Lenza  ititi idia  la  fua  potenza>come  Lenza  com- 
paffione  la  (ita  difauenrura  : Peròche  la  Ti- 
rannide che  auualora  l’odio , ritoglicua  ogni 
atto,  che  fuole  eccitar  la  Pietà j Nel  rimanen- 
te per  efler  di  fua  natura  priuo  di  configlio , 
dintidato  di  valore  , Lenza  Ccguaci , uè  atto  à 
ribattere  i colpi  dell’auuerLa  fortuna  , redo 
egli  ageuoleà  Loggiacere  all'infidie,  à’di- 
Lpregi.alle  ribellioni,  ilche  vien  conofciuto  il 
più  dannoLo,  e mortifero  male,  che  pofla  ab- 
battere la  grandezza  Luprema . 

Non  era  difprezzabile  il  numero  de’  pre- 
tenfori , checonauididefiderij  firiuolgeua- 
no  al  Dominio . Se  ben  moiri  concorfero  al- 
l’opera,  che  riputauano  (olamente  per  gloria 
di  efifer’  inceruenuti  al  memorabil  Latto  di  le- 
uar  l’Imperio  della  Lucceflìone  , e portarlo 
nell’Elettione . Gli  Lpirici  più  pronti  rifue- 
gliaranfi  in  Giulio  Vindice,  che  Lu  il  primo  a 
dar  moto  alla  vada  machina  della  ribellio- 
ne. Et  in  ciò  il  più  efficace  Lù  Licinio  Mu- 
dano , che  in  Oriente  prepofe  à (e  de(To  , & a 
gli  altri  Flauio  Vefpafianoj  nel  fenodel  qua- 
le Lermodì  poLcia  fianca , e lacerata  l’autori- 
tà dell’Imperio . 

Era  Giulio  Vindice  , per  grado  de ’ fuoi 
Maggiori  di  Jiirpe  regìa  » nato  di  Padre  del- 
l’ordine Senatorio , & in  opera  d'arme  pregia- 
to /opra  ogn' altro  guerriero  della  Trancia- 
Vedeuanfi  corrifpondere  viuamente  in  lui  à 
mifura  delle  forze  , e di  vn  gran  vigor  d‘ 
animo , prudentijfimo.  con  figlio,  Q>  attitudine 
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'•ielle  co  [e  grandi . Ninno  , che  Marte  feguifi 
fe  > nelle  cittadine fche  riuolte,  appalefcffi’  più 
atnmaeflrato  in  regger  gl’impeti  del  Volgo  , & 
atto  ad  incidere  con  la  fanello,  negli  animi  dcl- 
le  ratinante  concetti  ribellanti  , <$.  VM  intre. 
pidacoflanla  Cupido  di  cofe  nnoue,  ma  mol- 

f!U  dljl°ria  •;  ncl  cui  generofo  petto  , in 
tante  pubi,  che  calamita  non  hauetta  alcuna^ 
impresone  d indegna  b afferà  potuto  effigiar, 
rf  . sprezzar  per  fe  fi'effo  l’allcttati  ‘ice_j 
Jper anaci  del  Regno  > inclinano  i Popoli  à ripu- 
tarlo degno  foflenitore  della  confa  comune  . 
Loccaffone  di  fiUeuar fi  glifi,  portata  dal - 
effer  egli . pretore  in  Trancia  ; e trottar  la 
rottine ia  granata  da  varie  efattioniy  optireffa 
da  mfopportabi li  tributi , e manumeffa  dallL, 
Pffcrbia,  t crudeltà  de’  Minifri . Onde  non 
so  /*  piu  zelante  , che  Floro , ò pii,  generofo  , 
che  dacron  irò  , che  altre  volte  colà  contro  la ^ 
Maepa  di  Tiberio  imperuer furono  ; corbe  ad 
accender  nello  flato  il  fuoco  dell’ armi,  e della 
ribellione.  Ma  in  ciò  pià  forte  5 che  felice  t 
preparo  anzi  1 modi  induftriofi  di  fcflener  l^> 
coje  publicne  , che  già  pendeuano  ne  gli  viti - 

mi  cj tremi  , e follmente  attenuanti  al  debil 

fio  dell  apparenza  s che  godeffe  pofeia  la  for- 
tuna. di  batterle  foflenute . ialite  eoli  Vn  dì 
m luogo  eminente  , conuocato  il  Popolo  à 
pati  amento  arditamente  afFermaua. 

Se  la  Monarchia  porta  feco  tanto  aftra 
Joggettione  , b Amici,  ogn  altro  Stato  fi  dotterà 
anteporre  al  Regno  : con  la  forza  hauer  fon* 
dato  , e mantenuto  il  proprio  dominio  Ce  fare  ; 
ma  pur  fe  non  fi  andana  in  quel  tempo  nel 
Senato  con  fi  tener  la  libertà , vi  fi  dimoranti 

P 2.  almeno 


Digitized  by  Google 


54o  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
almeno  fenza  timore , e fenza  pericolo  : Se  li 
piazze  erano  d’arme  tutte  circondate,  e le  vie, 
e la  Curia  fivedeuano  occupate  da'  fuoife- 
guari  , viueua  pur  fra  tanti  fofpetti  la  ficur- 
tÀ  : Cosi  richiedeuano  gl’interejfi  del  primiti- 
uo  Imperio , che  con  l’imperio  fi  foftenefi.  Chi 
con  la  ragion, dell’ armi  conquifia  lo  Scettro , gli 
fi  conuiene  parimente  con  la  forfy  dell’ armi 
ajftcurarlo . Ma  chi  necejftta  hora  à gli  atti 
crudeli  Nerone  ? che  nella  Cafa  florida , e nel- 
l'alta felicità  del  Principato  pone  in  opera, & 
apprefia  i più  fieri  modi,  che  fi  vfino  nello  fla- 
to tirannico  ì Mentre  in  Italia  fi  rappre finta- 
no gli  argomenti  di  sì  fiere  tragedie , i Popoli 
circofianti  fra  non  molto  temptrne  ver fer anno 
dolorofo  pianto  : ed  il  fito  della  Propria,  chcj 
in  tanti  lati  vi  appoggia  il  fianco,  rimane  efpo - 
fio  più  d'ogri altra  Prouincia  à'  più  imminen- 
ti pericoli.  Se  benda  fpatiofiMari  vengono 
bagnatele  nofire  fpiaggie  , lemanitifilutej 
portano  le  fiame  anche  fopra  l’acque . Qual 
fiducia  potrà  fperarfi  da'  nofiri  Monti  ? cir- 
condano il  paefi  quefti  più  tofio , che  ci  prefi - 
diano . Sappiate,  che  confifte  la  grandezza  di 
: Roma  nell’ejfer  Patria  Comune , e la  nobiltà 
de 1 F orafi  ieri  in  ejferui  aferitti  Cittadini  : ovr 
de  V ingiurie , con  le  quali  implacabilmente  l’ 
opprime  l’empio  Nerone , non  meno  percuotono 
ne’  Romani , che  riflettono  negli  ftranieri . V 
imperuerfar , eh’  egli  fà  con  egual  difpofitione 
contro  i rei , e quelli , che  non  han  fallito , e l' 
ifieffo  delitto , t he  mouer  gli  sferriti  à danni 
della  Patria . Non  vi  fgomenti  fi  non  fi  e 
fin  hora  ofiato  à le  voglie  fierijftme  di  quefio 
Moflro , non  per  quefio  fi  dee  continuare  nella 
v • - v.  _ ' finno- 
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finnolenza  ditolerarlo  : Non  fi  acquifia  do- 
minio con  la  tirannide  J, opra  la  ragione  de’ 
Popoli  : la  Spada  interrompe  la  prefcrittiontLJ 
de’  Regni  indebitamente  vfurpati . Non  vi 
abbagli  lo  fplendore  della  Corona  , che  d lui 
circonda  il  capo  ; ne  vi  arrechino  tenia,  ò fi  te- 
pore le  gemme , che  ricamano  la  clamide  , eh * 
egli  ha  ( opra  gli  Pomeri:  fono  quelle,  cofe  mu- 
te, in fenfate,  ne  ferbano  alcun* vigore  . Il  pu- 
gnale , che  hà  gli  elfi  d’oro  , tallhora  riefee  con 
la  punta  di  piombo  : quello  Scettro  tempefiato 
di  gioie  , ha  l'anima  di  legno . T atte  appa- 
renze , & arnefiritrouati  per  vefiir  vn'huo- 
mo  mortale,  nudo  di  decoro , e di  Maefid  ; per 
renderlo  a Noi  difuguale  con  l’arte , hauendo - 

10  creato  la  Natura  eguale  con  l’humanità  . 
Nel  confenfo  de’  Popoli  obbedienti  , eripoflo 
l’etere  de’  Principi  regnanti.  Noi  concedia- 
mo à cofioro  l'Imperio  di  noi  /lòffi , e da  noi  fi 
può  loro  etiandio  moderare  t ritogliere  » impe- 
dire. 

Hebbe  già  la  trancia , hor  fauoreuole,  hor 
contraria  la  fortuna  ; perciòche  fi  trouarono 
in  vn  tempo  cosi  vigor ofii  noflrì  Aui  > che  fu- 
rono vditi  rifpondere  francamente  alVimba- 
J data  de'  M.  Fabij , che  perlaTofcana  ora- 
uano  ; Che  i Calli  portauano  le  ragioni  nel- 
l’armi \ & ogni  cofa  effer  de  gli  huomini  forti • 
Tcuron’vcduti  parimente  fuperar  quei  Popoli 
non  lungi  dal  Tefino  ; romper 1 i Romani  / opra 

11  T euere,  e ridurre  in  ba/frffime  mine  l'innac- 
ceffìbili  mura  delta  Città  di  Romulo  j anzi 
violentare  il  Popolo  Romano  , ben  che  tanto 
guerriero  , tanto  famofo , à feppelirfi  fra  Izj 
carceri  de  proprij  Monti,  & à rìfiringerfinel- 
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l’angufto  angolo  del  Campidoglio . In  altro  Se * 
colo  cangiata fi , come  [noie  quefla  /opratimi 
na  dìfpófìtione,videfi  hauer  dato  vigore  a’  Ca- 
pitani Romani  d’imporre  il  giogo  a nofiri  in- 
domiti affetti,  di  alzar  le  palme  J opra  lama-  f 
/Ira  antica  Libertà , e di  ridurci  in  forma  di  < 
Pronincia.  Ma  abborrifeono  gli  Dei  la  vio- 
lenza fatta  per  brama  di  dominare  ; per  oche 
fe'  nofiri  Maggiori  furono  riprefi  dal  fato  di 
Furio  Camillo -,  i Romani  fiejft  pofeia,  mentre 
più  fi  riputauano  di  e/fer  peruenuti  nel  punto 
della  più  alta  ficure^za  foggiacquero  ad  vri 
impenfato  gafiigo.y  allora  che conquifiata  Irta 
Francia  dal  Popolo  Romano , immediatamen- 
te ancor’efio  cade  nella  feruitù  di  Giulio  Ce • 
fare  . Non  e pero , che  i Galli  in  quell'età  ce- 
de/fero  fenza  coraggio  alle  fòrze  de}  Latini , 
già  che  ottanta  anni  fofienriero  l'impeto  det- 
tarmi loro  j pofeia  nondimeno,  fù  dimefiier 
feguitar  fen^a  ritegno  la  cat finità  del  rima- 
nente del  Mondo  . None  pofftbilerefiftereaU 
l’infelicità  vniuerfali, conuien e al  fine  lafciar- 
fi  andar  con  gli  altri . Ma  non  auuenne  ciò  > 
generofi Cittadini , finfa vofra  gloria,  per- 
che colui , che  hebbe  in  forte  di  aggiunger  alle 
fue  le  vofire  forze , fi  feruì  euidentemenfzj 
del  più  potente  ifiromento  per  confeguir  ld-j 
fuprema  Monarchia  : Poi  fuperati , fi  vide 
fenza  inter uallo  ogni  altra  cofa  cedere , e trab-  i 
boccare  neWauido  feno  di  Ce  fate  j onde  me- 
ritamente fi drturà  dire , che  fe  l’Italia  e il  cu- 
po dtll’lrhperio , la  Gallia  e il  petto  dell’Euro- 
pa: l’ altre  nat ioni  paiono  membri  minori,  che 
cooperano  alle  noflre  preeminen/e  , & alleno- 
fire  for^  . Qttefti  auuenimenti  referìfee  la 
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ni  fama  , che  fuccejfero  mentre  non  fi  contieniti a 

iv  co  Romani:  Ma  munodio  e così  pertinace,  che 

![t  col  girar  del  tempo  non  ricetta  temperamento  ; 
ir  poiché  pofeia , ottenuta  d.a  noi  la  Confedera - 
i»  tiene,  la  Cittadinanza,  ammcjft  nella  partici - 
U patìone  de  gli  honori , ricettata  la  facoltà  Se- 
ti natoria  , fucceffc  vìcendeuolmente  fra  amen • 
à chic  le  Nat  ioni  continua  pace  , e fedele  : i co- 

<1  fiumi  f unirono  nell  arti , nelle  parente le,e  ne 
tu  gli  affetti  : adorammo  fra  le  nojlre  Deità  Ro- 
lli ma  dominante  ; dalla  quale  i primi  alimenti 
li  della  pietà  ciuile  trajfero  i nofri  Popoli , mal 

v culti  per  lo  p afflato  , e filo  à'  difigi  della  fie- 

ifr  rezza  difpofli:  onde  accomunammo  l'oro,  fom- 
} ciframmo  ricchezze,  m uni t ioni  di  guerra , 
'<■  ornamenti  di  pace,  & huemini  atti  ad  operai 
(,  glorio  fi  nell’ amo  , e nell’altro  tempo . Hor,  che 

il ■ (lflle  di  fi  or  di  e nutrite  nella  Cafa  Regia  j e 

1 [offerito  'i/n  fuoco  in  guìfa  violento,  e rapace , 
i*  ™8  girando  per  la  Città  regnante  fi  riuolge _j 
J.  con  rapido  furore  parimente  per  lo  Stato  ;frà 
r-  k rHine  comuni , dunque  , o inuitti  Calli,  ac- 

qnifi ìfì  d i Noi  la  fama  di  apportar  faluteuo - 
le  rimedio  allVniuerfo  , già  infermo , e vacil- 
t fante;  Col  far  porgere  vna  impenfata  libertà  • 

, defi i fi  in  ogn  vno  l’ardire  di  len  ir f dalle  for- 

i tl  catene  di  vna  tanto  mfopportabile  firnitu  : 
opprimaf , dico , Nerone , che  ne  è la  cagione  \ 
che  non  filo  dal  giouamento  di  Roma, e d’ Ita- 
lia fi  ì dilungato;  ma  di  tutto  l’humano  gene - 

Ybile  ^iUentlt0  nimtco  > fnpcròo,  ed  infiora - 

Ql>cfl:a  diecria  non  poteua  infìnuare  à Frali* 
cefi  configh  pjL\  plaufibili  di  quel^che  dimo- 
itiauan  loro  la  via  di  liberarli  dal  carico  del-» 
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la  foggettione,  e yalfe  tanto,  che  fe  pur  qual- 
che Sauio  s’interponeua  per  moderar  l'ardor 
popolare;  l*ammonitioni,come  datinole,  era- 
no con  gelolìa  intefe , e con  furore  ributtate . 
Così  la  Gallia  fcoflo  il  giogo  del  dominio, io 
vn  punto  prontamente  fi  vide , armata,  eleg- 
ger capo  Vindice  della  ribellione . 

Fu  cofa  inuero  fatale , che  arriuato  Nero- 
ne à Napoli  da  Grecia  quiui  nel  giorno  fìef* 
fo , che  haueua  facto  vccidcre  Agrippina  , gli 
perueniflèro  i primi  auuifi,  che  fi  era  fulleHa- 
to  Io  Stato . Nel  forger  di  quella  impetuola 
procella  moftrò  egli  di  farne  poco  conto;  an- 
zi dichiaro!!]  defidcrar  quello  giuftincato 
preteflo , perche  alla  Fancia , che  hauea  abu- 
fate le  dimollrationi  della  fua  profiifa  libera- 
lità, giungefle  l’auitedimento  ai  qual  tempra 
fodero  i fulmini  del  filo  iiireparabilc  fdegno. 
Haueua  egli  per  precetto  politico  > .quando 
maggiormente  offeriuanfi  occafioni  di  tra- 
uagli»  allhora  più  auuidamente  affettar  le  al- 
legrezze : onde  per  {opprimer*  hora  le  voci 

llranierc  , acciòcne  niuno  fuegliafle  in  le  e 

fperanze  di  non  irà , preparò  fontuola  r lucra- 
ta , che  doueua  fare  in  quello  fuo  ritorno  in 
Roma:  Si  vide  minata  quella  parte  de  muti 
della  Ciità  per  donde  fi  doueua  incrare:  coin- 
paruero  in  quello  trionfo  primieramente  per 
fpoglie  nimiche,diuerfe  corone  d’ Alloro  con- 
quiftace  da  lui  nelle  battaglie  del  canto  a 
Greci  Hiftrioni  : Seguiuano  polcia  diuerfe 
quadriglie  , che  fofteneuano  nella  fommità 
dell  halle  l'ifcrittioni , doue  fi  leggeua  il  nu- 
mero de*  vinti, e la  qualità  della  coniefa.  Egli 
nel  carro  doue  Augufto  fi  dimollrò  ne’crionfi 

velli- 
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vellico  di  porpora  > col  fembiance  allegro , 
coronato  d’Oliuo , faceua  alta  , e pompofa 
moftra  della  Maeftà  : Non  riputando  bora  di 
meno  fplendore  Pefporre  in  fpettacolo  come 
Rè  vinco,  Diodoro  Greco,  famofo  Citaredo, 
& altri  MuGci  , che  Peflerfi  ne5  fecoli  pattaci 
veduto  Sifacc  auuinto  nel  carro  di  Scipione  j 
Perico  feguir’  il  trionfo  di  L.  Pauolo  , e Iti* 
gurta  ftralcinar  le  feruili  catene  apprettò  à 
Mario  : con  fomigliante  magnificenza  pafsò 
Nerone  per  lo  Circo  al  foro,afcefe  al  Campi- 
doglio, e fi  trasferì  nella  Cafa  Aurea.  La  Ple- 
bemon  dimenticacafi  delle  confuete  adustio- 
ni » ripiena  di  letitia,  nobilitarla  con  gli  ap- 
plaufi  il  nome  di  lui,  dicendogli  ; Trionfa 
Augnilo , Nerone , Ercole , Nerone  Apollo  j 
beato  chi  il  tuo  dolce  canto  può  piò  fencire. 

Eran  trafcorfi  già  otto  giorni  feaza^lPeoli 
motti-atte  d’applicar  Panimo  alla  riuo!ta°di 
Francia . Succedendo  ogni  dì  gli  auuifi  peo- 
giori,  fi  riuolfe  alle  folite  arti  della  fua  parcr- 
colar  fimulatione  : onde publicaua , chela 
contumacia  non  veniua  dalla  Prouincia  , ma 
era  del  Vicepretore,  e per  dar  maggior  credi- 
to à quella  oftentatione,fece  publicar  vn  ban- 
do , doue  prometterla  egli  cento  mila  feudi  à 
colui, che  gli  prefentafFe  la  tefta  contumace,e 
ribellante  : il  qual  aiuiifo  peruenuto  in  Fran- 
cia^ fama,  che  Vindice  con  vn’editto  offeri- 
ta vicendeuolmente  il  proprio  capo  à colui , 
che  troncalTe  quello  di  Nerone  . Quelle  era- 
no le  apparenze  publice  ; ma  in  fegreto  egli 
hebbe  gran  timore , che  quello  contagio  de-' 
Galli , non  infettaflè  parimente  i vicini . Sa- 
peua  , non  ettèr  quindi  lontane  le  Germanie 
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iiiftabilij  alle  quali,  uè  con  le  fede  continue , 
uè  con  le  tauole  perpetue , hebbero  facoltà  i 
Romani  di  tor’via  la  fàiuatichezza  della  lo- 
ro fiera  natura . Anzi  confinarli  colà  dalla 
parte  de’  Pirenei  con  le  Spagne  ofFcfe  ; doue 
riputauafi  à fommo  commodo  l'occafione  di 
vnìr  gPinterefli > e le  natie  fterilità  con  le  fe- 
conde, e delitiofe  campagne  della  Gallia.  Nè 
gl’Inglefi  erano  eccitati  in  vano  dalla  fperan 
za  deìla  libertà  infelicemente  difefa  , e dalle 
loro  armi , e da  quelle  della  Natura  Italia , la 
quale  formò  non  in  ogni  lato  quelle  fpiagge 
importuose  l'Oceano  non  Tempre  irato, ma 
tallhora  à nauigarfi  piano , e per  tralportarui 
nel  feno  , e fuoco , & armi  ageuole , e grato . 
Agginngeuafi  in, vltimo  il  vulgato  infegna- 
mento  j Che  l’afprezza  dell' vniucr fai  fermai 
prontamente  vnifce  gli  animi  de5  Popoli  con- 
uicini  alla  comune  libertà.  % 

Onde  Nerone  fcelti  in  Senato  i piu  confe- 
derati , diede  loro  parte  della  folleuatione 
della  Gallia:  pofcia,ò  che  quelli  loconfigliaf- 
fero , ò che  per  fe  fìefio  l’ordioafle  » v ledono 
diuerfe  commiflìoni  . Ad  opprimere  i Ri- 
belli , fù  ordinato  à Rufo,  che  con  le  Legioni 
Germaniche  pafiTato  il  Reno , vccidelfe  Vin- 
dice, difolalTe  la  Prouincia  . R iuoko  à prefi- 
diar  l'Italia  A fece  venir  vna  Legione  dall'Ar- 
mata : alla  catialleria  Sillana , che  già  era  in 
punto^per  paffàr’  in  Egitto,  diede  commilllo- 
ne>  che  alloggiale  attorno  alle  riue  del  Pò,  e 
per  quelle  occalìoni  non  profeguilTe  la  mar- 
ciata 5 fù  richiamato  l'eflercito  asoldato  per 
l'imprefa  de  gli  Albani,  e diedefi  ordine,  che 
fi  aumcinafleroje  Legioni  > che  erano  tratte* 
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unte  nellTllirico  ; feruendofi  parimente  della 
nuoua  falange  Macedonica  , che  fi  crouaua 
appreso  la  fua  perfona  . Qtiefta  gente  fu  al- 
lora diftribuita  parte  negli  Alloggiamenti 
Vib.mi , non  fidandoli  il  Principe  de  ^li  anti- 
chi Soldati  del  Pretorio  , e parte  ne'  palli,  che 
fi  aprono  in  Italia  per  P Appennino , e per  P 
Alpi . Forze  intiero  , che  farebbono  fiate  ba- 
llatoli à reprimere  il  motiitnento  Itrauiero , e 
per  abbattere  tutto  il  rimanente  ; non  eflèn- 
dofi  gli  a!  tri  ancora  vniti  ; Scegli , sì  come  le 
feppe  preparare , hauelTe  hauuto  anche  peri- 
tia  di  1 ape r lene  valere . Non  ftVl  numero  de 
g t Elletciti  cjuello  , che  diede  in  preda  alla 
vincitrice  Spada  di  Alefiandro  Dati  o Rè  con 
ducento  trenta  mila  fanti  , e più  di  quaranta 
mila  caualli  ; ma  il  tutto  fi  operò  dal  oran 
Macedone  con  quella  fua  rara,e  fagace  faen- 
za militare  ; con  cui  sì  come  non  hebbe  eoli 
pari  in  eleggere  i partiti;  così  non  fi  rinuenne 
chi  lui  agguagliarle  in  fapergli  prontamente 
degn  i re  „ 

Vindice  in  tanto  punto  fonnacchiofo  ma* 
firandofi  terribile  ifiigator  di  guerra , intiiei- 
laua  à condurre  à fine  Pintraptcfa  ribellione. 
Non  trouandofi  prefidiato  di  gente  agguer- 
rita > quando  fi  fullero  Ipinte  à reprimerlo  le 
Legioni,  che  alloggiauano  fopta  il  Reno,neI- 
Inghilterra,  c nell’Illirico  5 gli  fouenne,  che 
gli  conueniua  la  pratica  de1  Grandi , c Paiuto 
de  gli  Amici  ; e, che  principalmente  per  ripu- 
tation  delPtmprefa,  cfoueuafi.  faluar  la  dub- 
bia rama , giuftificandail  pretella  del  nuoua 
motiuo  »co’I  titolo  del  benevniuerfale  ; così; 
mutar  natura  il  delitto  di  Maeftài  cosìinviia. 
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attiene  odiofa,inorpellandofi  col  feruiciopu- 
blico,  autenticarli  l’ira  ragioneuole , e ricuo- 
prirfi  l'ambitione  prillata . Perciò  egli  fi  ri- 
uolfe  fùJ  capi  de  gli  Eferciti  per  rinuenir’vn 
Soggetto  degno,  e capace  della  fu  prema  for- 
tuna . Hauerebbe  applicato  ageuolmente  à 
portar  Corbu Ione  5 ma  quelli  con  la  morte 
alianti  tempo  fu  rapito  all’Imperio  . Non 
era  nel  fuo  concetto  difprezzabile  Suetonio 
Paolino  ; ma  la  fua  gran  fama  indufle  Nero- 
ne à priuarlo  del  gouerno  d’Inghilterra , per 
ritoglierlo  dall’affetto  delle  Legioni , che  1’ 
haueuanoin  pregio.  Nonhauerebbe  efclu* 
fo  Vefpafiano  5 nè  haueua  abbacate  Pali  la 
fama  di  Licinio  Miniano  : foggetei,  che  la 
qualità  di  fàper’  imperare  non  haueuano  rr 
ceuuta  dalla  fortuna  della  uafeita;  ma  più  to- 
fto  Phaueuano  apprefa  da  vpa  lunga  fperien- 
za  de  gli  accidenti , e dalla  notitia  delle  cole 
operate  : nondimeno  dimorando  amendue 
quelli  neJ  gouerni  delPOriente  > preuedeua 
egli  che  il  foccorfo  era  troppo  remoto  : non 
efTendogli  celato.  Che  gli  aiuti,  che  vengono 
dopo  il  fatto,  ò nulla fogliono giouare  , o 
moko  nuocere . 

Rimanala  intanto  altamente  ambiguo  ve- 
dendola tanto  variamente  andar’  vagandogli 
feno  di  chi  sì  gran  fortuna  fi  fufTe  pofata . 
Scorgeuafi  da  vaiato  Virginio  Rufo  j dal- 
l'altro Sergio  Galba  ; era  quegli  Capitano  \ 
delle  Legioni  Germaniche , atto  à canto  pefo, 
e di  famiglia  equeflre,  ma  di  Padre  per  man- 
cargli la  gloria  di  propri  j fatti  , poco  noto 
nella  Republica,  & egli  di  fila  natura  più  in- 
chinato à ricufare,che  à voler  Plmperioronde 
* riuolto 
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riuolto  in  queft'altro  , che  gouernaua  la  Spa- 
gna , rifolle  Vindice  di  farlo  confapeuole  de* 
Tuoi  fenfi  , che  inchinauano  ad  efalcarlo  con 
vna  fpedita  lettera  di  fomigliante  tenore. 

Non  ti  conforto  • ò Sergio  Galba , che  tu  ri- 
migli la  mano  armata  ad  alterar  la  Republi- 
ca  ; ma  t’inuito  a compianger  meco  l’ a f petto 
della  Patria  mifer abilmente  opprejfa  : fouuen- 
gati  con  fpirito  di  pietà  il  /angue  così  abbon- 
dantemente fparfo  di  tanti  fame fi  Senatori , 
che , come  d'inceff abili  fiumi , qua fi  arriua  à 
bagnar ’ i tuoi  piedi:  rifentiti  al  flebil  mormo- 
rio di  tante  migliaia  c Vanirne  erranti , ed  infe- 
lici di  Cittadini  eflmti , che  ti  volano  intorno  > 
e tacitamente  priegano , che  tu  non  lafci  peri- 
re il  rimanente . Non  mi  muouo  à fo Renarti 
contra  la  per  fona  del  Principe,  per  de/derio  di 
mutatione  \ t’inuito  ben  sì  all’odio  del  gouerno 
pr  e finte,  per  che  fi  e refe  mfepport abile:  Quan- 
do pur ’ in  quefia  publica  confufìone  alzerai  il 
capo,  non  violerai  pero  perfidamente  il  giura- 
mento, che  defti  a Cefari  Imper adori ; più  tofio 
fi  vedrà  efeguita  in  quefia  memorabile  attio* 
ne  la  fagaciffima  mente  del  Diuo  Augufto  ; 
Rammentati,  eh’  egli  difpofe  , finita  la  fua  li- 
nea , che  fi  chiamajfero  al  dominio  quelli , che 
bangio  qualità  degne  nel  primo  ordine  della. 
Nobiltà.  Et  effendofene  refe  incapace  Domi- 
tio  Verone,  in  riguardo  de’  fuoi  delitti , fi  dee 
dunque  riputare  come  fufie  efiinto  : Quindi  e, 
ch’io  chiamo  te  ragìoncuolmentc  al  poffeffo  del- 
la  Reggia  fuprema  , poiché  frà  noi  rifplendzj 
/opra  ogn' altro.  Volta  qualità  de*  tuoi  natali ,e 
per  le  tue  riguardeuoli  virtù  non  vi  hà  chi  non 
ti  ceda . Se  il  Diuo  Giulio  , nella  confufion 

del- 
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dell'Ariftocratia  » fu  da  gli  Eferciti  il  primo 
chiamato  al  t Principato  ; pereto  in  quefta  pu • 
bliea  tirannide  , finita  la  Jlirpe.  di  lui, non  far* 
rà  diceuole  à Noi,  elegger  te  per  fecondo}  Ogn 
uno  penfi  batter  tanto  intendimento,  che  bufi 
per  dar  confìglio  ; ma  pochi  trotterai , che  di 
proprio  iutiere  fi  commettano  fra  l'eftremej 
violenze , e fra’  precipiti]  . Io , Galba , non 
imploro  il  tuo  aiuto  ; anzi  ti  ojferifco  la  mia-* 
feruitù  ; non  fon3 io  tenditor  d’injidiofi lacci , 
accio  che  negl3  inganni  tu  cada , perche  già  l'o • 
pera  mia  ha  in  vn  punto  efeguito  ciò  , che  in 
lungo  girar  di  tempo  effa  poteua  prometterti . 

Nti  meno  à fcherno  della  verità  ti  preparo 
compiacenze , riè  gli  atti , nè  le  parole  adorno 
per  dilettarti'*'  j perche  non  órdifeo  difegni  con  ^ 
ambiti  one  ; nè  fon  vuote  d3 effetti  le  fperanze , 
che  ti  preparo  i'.  Velia  fortuna  fon  quefìes 
chiome  > che  fi rauuolgono  frale  mie  frani, 
eccolati  c aricadi  corone,  e di  Scettri-,  che  feli- 
cemente prefa , in  tua  balia  lalafcio  . Ld-> 
Gallio,  hà  h or  amai  in  punto  cento  mila  com- 
battenti, e quefìi  hanno,  acclamato  già  il  tuo 
nome,  e genuflejfi,'*  dinoti  adar  am  in  tei  Im- 
peratoria Maeftà  -Romana . Non  arrejlar  il 
camino  della  tua  felicità  ; nè  voler  trauiare  » 
quel , che  i Cieli  con  corfo  infallibile  tì  appre- 
Jiano.  CherefiftenXf*  ° faggio  Galba  , farà  , 

l'Italia,  non  * 

rido  feto,  giàche  la  E rancia  trafeoffo  il  gior 
fi poffìedi  laSpagna , e la  Germania  à' 
dànni'  dell*  C-afar  regnante  nutrì fc e velenofe 
famedi  alterata  màmia,.t  In quefte  quattro 
Ftouìnsìe  è r ipofi  a V Impetro  $ il  rimanente** 
forma  più  vn  Mondo  foggtt toghe  fi&f* 
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il  vincitore , come  V ombra  il  corpo . Alla  tua 
efaltatione  tutte  le  fortume  vtggonft  prepara - 
te>  H Senato , gli  Eferciti,  le  Rrouinciee  la  fa * 
ma  Jltffa , che  quando  elegge , fempre  ritraila 
il  migliore . Colui  l elett ione  piu  ageuolmen- 
teefalta  , che  fi  trotta  meno  oppofìtioni  : colà 
la  nane  più  velocemente  corre } douemenoin- 
frà  gli  /cogli  eritenuta.  Ma  quando  ben'à 
quefìa  rifolntione  milita/ ero  molte  ragioni  in 
contrario  ; è parte  di  viltà  parlar  delfina , 
mentre  fi  tratta  di  confluir  l'Imperio . Ri- 
mani pur' faggio  Galba  con  gli  vtili  del  Re- 
gno i bafla  à Vindice  , che  viuala  memoria  di 
hauer  fenz,a  prillato  intereffe  proueduto  al 
Senato  , foccorfo  il  Rubli  co,  faluato  Roma  ca- 
po del  mondo  . 

Acquette  perfuafionfche  giunfero  inafpet- 
tan?  a Galba  , fi  notarono  in  lui  veftioj  di  di- 
uerfi  affètti  una  dopo  bau  et  convn’ako  filen- 
tio  celati  gli  afpii,e  uoiofi  penfieri,  che  I’agi- 
tauano  ; chiamò  al  fine  gli  Amici  » acciòche 
confiiltafiero  , Lenza  precipitio  ,s’  egli  done- 
rà concorrere  alla  rifolntione  della  Francia  , 
onero  ofièruare  i motiui  di  Roma  . Andaua 
egli  maturamente  diuifando,  Che'non  dotte- 
nafi  dubitare  della  /incera  efibitione  di  vin- 
dice \anfi  batter  per  ver  a la  fua  genero  fu  ài, 
p!U'  toflo  non  hauer  luogo  nell'animo  di  lui  quel 
c\lCli  prefagio,  eh  egli  porta  della  mutatione 
distato.  Non  ejftr  così  aiuole  fpooliar  del 
manto  imperiale  gli  antichi  Cefarf  vnir'  alU 
ribellione  le  varie  volontà  de  Capi  militari , e 

'*  [ormone  ; Sempre  * 

9io  della  varietà  de  gli  accidenti  e de  Ila  vi- 

tipfitu- 
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cìffttudine  delle  cofe  humane . La  nuotili  feli- 
cità non  riufcir  mai  fenza  inuidia  : & egli 
non  batter  cognition  certa  da  chi  poteua  ejftr 
defiderata  la  fan  efaltatione,  e da  chi  temuta 
la  fua  forza  : Varie  , e [rane  ejjer  1‘ inclina' 
tioni  de  gli  huomini , e fempre  piene  non  me- 
no di  violenza , che  d’incoftan^a  fra  le  altre , 
quelle  delle  genti  d’armi.  Non  ejjer  bufante 
l'hauer  di  loro  l’ajfoluto  imperio  , e che  gli  al- 
tri Minifri  ferbino  la  volontà  [incera.  Nel-- 
le  guerre  ciudi  riputar/i  più  efficace  l’arbitrio 
de  Soldati , che  l’autorità  de’  Capitani  ; però - 
che  efft  fogliono  non  hauer'  in  pregio  la  fama » 
le  leggi  della  militia  » l’honor  della  vittoria, 
ne  l3 infamia  della  fuga  ; ogni  cofa  effer  difpo- 
fla  dall’ inter  effe  , & ogni  loro  oggetto  effer  ri- 
tiolto all’auidità , fattila  preda.  Non  defi - 
dèrar  egli  di  feminar  materie  afprifime  di 
feditione  » per  hauerne  à raccoglier  poi  frutto 
della  ruina  vniuerjale  » fen%a  neffuno  vtil 
proprio . Arrecar  maggior  pajftone  il  perdere 
ciò , che  altri  pojftede  , che  quel , che  apprejfo 
[pera  d’acquiftare . Che  concorrerebbe  agevol- 
mente di  rimettere  il  tutto  al  Senato  » fa 
quefia  imminente  riuolutione  vederf  in  quali 
deliberationi  egli  penda  imperciòche  conia 
/**  autorità  fi  debbono  regolar  le  caufe  pub- 
bliche , elèggerei  Principi , opprimere  i Tiran- 
ni. Fn  efaminato  da  quella  radunanza  il  fèti* 
rimerito  di  Galba > e dopo  vari} pareri  fù  pre- 
corfo  da  concetti  più  feruenti  , e rifoluti  di 
Tito  Vinio  fuo  capo  della  Guardia  . Ua'pre^ 
paramenti»  ò Sergio  Galba , Orò,  argomentarli  \ 

il  fuc ceffo  delle  grandi  ìmprefe  , e de3  primi 
merini  ftcqnìflarfi  la  riputai  ione  nel  rimane»- 
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te.  Il  dìfpre'Jzar  Vefibitioni  degli  Amici  ; il 
portar  loro  contrarie  ragioni  in  quelle  opere  ,che 
hanno  già  deliberate  3 ejfer  vn’  offender  e il  loro 
giudici a;  parere  l'ifrejj'o  , che  volergli  coniti' 
temperino  con  figlio  violentare  alle  co  fi  , nelle 
quali  non  pojfono  più  concorrere:  A che  intie- 
pidir quel  feruor  generofo , doue  già  fi  fono 
internati  ? Quando  da  voi  fi  difprefzi  l’Im- 
perio, fi  riuolgeranno  le  Gallie  altroue  à ritro- 
uar’  il  Principe  ; pcrcioche  hauendo  ognvno 
nella  caufa  comune  interejfata  la  propria  , l 
loro  falute  non  confifie  più  nel  penti  fi  5 tn* 
nell  inoltrar  le  loro  fperanze  fra  nuotìi  peri* 
coli,  e prender  maggior  vigore  con  l’vnìone  d- 
altre  for^e  , Ne  penfate  pero  , ritirato  fràii 
ncoueri  di  vna  fomma  moderatione  , che  vi 
fio,  per  ejfer  lecito  di  paffar  la  vita  tranquil- 
la, e ficura , peroche  ejfendo  fiato  voi  riputa* 
to  vna  volta  degno  del  dominio , non  potete.  J 
più  lungamente  viuere  finza  il  prefidio  del 
dominio . Per  ejfer  di  fua  natura  fempre  fio- 
fpetto , e noiofo  colui , che  e degno  di  regnare,  à 
chi  con  tirannide  poffiede  il  Pegno  . Non  vi- 
uerfi  più  nella  conditìone  di  mezo  per  poter J 
introdure  l’egualità  del  negotio  3 an\i  ejfer  fi 
peruenuto  in  ifiato  , odi  viuere , 0 di  morire 
fitto  vna  violenza  continua , 0 di  prouederfi 
di  vn  ottimo  fuccefore  : Quand'oggi  rifirgefie 
lo  fiejfo  Pomponio  Attico , che  con  tanta  nobil 
maniera , & ordinato  accorgimento  profejfa- 
ua  l amicitia  frà  coloro,  che  fi  odiauano-, que- 
gli , che  fi  feppe  così  ben  regolare  ne  tumulti 
di  Ciana , e nelle  violente  di  Siila , che  fù  te- 
nuto tn  pregio  non  meno  da  Cefare , che  ripu- 
tato da  Pompeo  3 con  chi  pajfarono  continue 

con - 
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confidente' non  tanto  Cicerone,  e Bruto-, quanto 
Augttfio,  ed  Antonio.  Quando  vn  huorno  tan- 
to profeffoY  della,  non  finta  neutralità  fi  ri - 
trouafie  nell  angufiie  di  quefio  dominio  , non 
hattrebbe  facoltà  di  viuer  con  quiete , e fi  ben 
egli  fippe  sbrigarfì  da’  colpi  di  quella  perfi - 
diffima  Profcrittione , fiotto  le  cui  inefiric abili 
reti  refilarono  a mùnti  i migliori  , e più  depi 
Cittadini  ; non  potrebbe  certamente  ripararfi 
dalle  furie  crudeli (fime  dell' indurato  Nerone, 
peroche  ha  egli  già  diuulgato  l'infelice  , e irre- 
parabile decreto  , che  fiotto  il  rigore  della  fui* 
fipada  hanno  egualmente  à cadere  gli  off  enfio- 
ri,  e gli  ojfefi > e debbono  ad  vn  modo  perir  gl ' 
innocenti,  e i colpeuoli . E quel,  che  pare  infe- 
licità maggiore  * e , che. fon  dileguatele  fipè • 
trance  t che  la  : fuainhumana  volontà  fia  più 
per  e angiarfi;.  Effiendo  proprio  di  coloro;  ohe  fi 
vfiurpano  la  tirannie àMcenzjt  con  ficeleratez •: 
Àe  » di  effer  rofiantìffimi  in  ritenerla  con  arti 
peggiori  : quindi  i Saguntini  per  non  fiperar 
pietofo , nè  piegheuole  V incrudelito  Annibaie , 
non,  fi  ritennero  di  commettere  alle  fiamme  fi 
fiejfi,  le  loro  cofie,  e la  Città  medefima . A Voi 
Galba  > & à'  vofiri  feguacì  refila  fiolamente. 
V arbitrio  di  render  lo  fipirito  coni  '.fortefjpa, , b 
con  viltà . Col  cof pirare  al  Regno  fi  arrìfichia 
di  far’ acquifio  della  fiour unità  del  Mondo-,  col 
rimarle  fi  priuato.vi  è 1‘ e Hi dente  perdita  del- 
la vita , & H vergogno  fio  laceramento  della  ri- 
putatìone . Lafciate  Inficiate  Galba  ornai  tan- 
ti cauti  raguardamenti  ; all' armi  adunque , 
alla  rìfolutìone  di  vn  tanto  acquifio:  percioche 
con  la  codardia  ninno  mai  fi  e refo  immortale » 
fi  e fatto  Re. 

Souenne 
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Spuenne  allora  à Galba , che  Tiberio  nel- 
roiTeruationi  delle  Stelle  gli  predifle,chJ  eoli 
parimente  vn  giorno  hauerebbe  «nittato^i» 
Imperio  : però  vedendoli  e da  gli  amici,  e da 
gn  nrameri  chiamato  al  Regno , incominciò 
a rifueghare  le  fopite  fperanze,&  ad  inchina- 
re di  commetterfi  all’arringo  della  fu  prema 
grandezza . Così  egli  fi  difpofe  di  feguir’  il 
configho  di  Tito  Vinio,  e replicò  intanto  al- 
la lettera  di  Vindice,  che  gradina  la  fila  affet- 
tuofa  volontà  , e che  riceuuto  l’Imperio  con- 
fermaua  la  Cittadinanza  Romana  4’  Galli , e 
gli  raceua  liberi  di  ogni  tributo  per  l’auue- 
mre.  r 

Chiamati  pofeia  i SoIdati,&  il  Popolo  del- 
la Spagna  a parlamento  diede  Ior  parte  , che 
la  trancia  fi  era  folleiiatajche  Paltre  Prouin- 
cie già  vacillauano  j che  Vindice  primo  mo- 
core  dell’alteratione,  lo  richiedala  d’affìften- 
23 5 che  quando  da  elfi  fi  fofTe  deprezzata  Pah 
ta  Fortuna  di  farli  inuentori.  dell’Elettione 
lenza  interuallo  in  altro  lato  fi  farebbe  inte- 

10  acclamare  vn  nuouo  Imperadore  ; Poiché 

11  Principe  odiato  rifueglia  ageuolmente  i 
penfieri  ribellanti,  e ne  gli  animi  non  ben’  af- 
fetti,&  in  quelli, che  viuono  di  fperanze.  De- 
ttati allhora  tutti  à quello  fauellarej  punti  da 
vna  lem  ente  eitiulatione  , per  timor  di  non 
cller  preuemiti,  vollero  preuenire,e  per  feauer 
a gloria  di  etter  (lati  i più  pronti, faceuaiio  à 

gara  di  mollrarfi  i più  Feditiofi  . Così  in  vn’ 
i ante  con  alzar  ttrepicofamente  le  grida  , al- 
zaiono  Ga  ba  anche  precipitofamente  all’Im* 

' Egh  nondimeno  ftabilito  il  primo  in- 
gicdo  della  fua  Fortuna , volle  inoltrar  mo* 

dera- 
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deratione,con  farli  chiamar  Capitano  del  Po- 
polo Romano  ; non  ancora  òfando  di  accet- 
tar’ il  titolo  di  Cefare,e  di  Augnilo . Polcia 
firia&Ue  con  faggi  concetti  à varij,  & oppor- 
tuni prWdimenti,  acciòche  il  fatto  lì  aHicu- 
ralTe  : aggiunfe  à’  Veterani  altri  Fanti , e Ca 
ualli  del  Paefe;  fece  elettione  de’  piu  nobili,  e 
maturi  di  età  .tanto  nell’Efercito,  quanto  nel- 
la Prouincia , acciòche  fi  riconofceflc  in  lor 
la  madia  del  Senato,  e del  Popolo.  Spedi  im- 
mediatamente à tutte  le  parti  foggette  al  no- 
me Romano  l'auuifo,  eh;  egli  lì  era  dichiara^ 
toCapo  della  caufa  publica . Volle  pofcia 
veder  l’Efercito  vnito  > onde  fattoi  e vn 
Squadrone  in  campagna » gli  ^ 

riconofcerlo  ; mavnaman.cad.qud 
nanza  impenfatamente  fi  fcparo  o , 
con  gran  foUeaatione  , rimordendo  loro  la 
conferenza  di  hauer’  abbandonato  i g . 
mento  di  fedeltà  obligato 
oLiani  mnoinrarono  nell  ìlleflo  P . 


JlllW  (Ululi' 

io  h°aueua  palTato  il  Reno  ad  opprimer  nu- 
dinone di  Francia , con  l’aiuto  de  Belgi  > de 
Treueri , de’  Lingoni , e de’  Battaui  : Che  et 
fendoli  quelli  due  Efercici  m Campagna  au 
cinati  in  Squadrone, fu  He  nato  abboccamento 
frà  Vindice , e Rufo , e che  già  correua  il  fo- 
fpetto,che  erano  ambidue  conuenuti  alla  mi- 
na di  Nerone  > ma  che  mentre  fi  llaua  pren- 
dendo deliberatione  del  concordato,  non  pe- 
netrando i penfieri  loro  gli  Eferciti,  pet  Ja  vi- 
cinanza 
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cinànza  fatti  imparenti , fi  fufie  già  venuto  3 
crudeli  filino  efperimento  d’arme  : in  cui  ef« 
fendo  i Francefi  rettati  rotti;  Vindice  loro  Ca- 
pitano , riputando  di  efiere  flato  tradito , oc- 
nerofamente  con  le  proprie  mani  haueflè^n- 
contrato  la  morte . E che  però  le  Legioni 
Germaniche  gonfie  della  ftrage  de*  Gali  i , c 
non  placate  per  l’infelice  fpettacolo  di  Vin- 
dice, metteuano  l’humane,  e le  diuine  cofe  in 
preda  al  ferro,  & alla  violenza  ; nè  fodisfatte 
di  quefte  impietà  , impenfatamente  imper- 
tierfando  contra  l’Imperio  anche  di  Nerone  , 
che  pur  dianzi  fauoriuano , con  cftremo  ar- 
dore , e coftantifiùna  rifolutione  efibiuano  io 
lcettro  del  Mondo  à Virginio  Rufo  loro  Ca- 
pitano. Quette  relationi  portate  diuerfamen- 
te  ; intendendoli  , che  era  eftinta  la  prima  re- 
beihone,  e fufcitata  la  feconda;  che  dalla  per- 
fidia di  Vindice  , fofle  nata  quella  di  Rufo* 
quegli  in  vn’ifteflo  punto  vccifo,quefti  accla- 
matojdegli  Eferciti  della  Francia,e  della  Ger- 
mania, l’vno  difperfo,  l’altro  corrotto;  porta- 
uano  vicendeuolmente  veleni  mortali, che  in 
varie  guife  à Nerone  opprimeuano  la  fperau- 
za,  e l'ardire . Ma  mentre  era  agitato  da  co- 
si implacabili  furie, vi  fi  aggiunfe  materia  pili 
afpra,  e violenta,  poiché  gli  peruenne  di  Spa- 
gna , che  Galba  era  flato  chiamato  all’lmpe* 
rio,  che  gli  Eferciti  lo  confirmauano  Cefarc, 
e i Popoh  concorretiano  alla  fua  elettione. 
Vdi  Nerone  quelli  accidenti  mentre  era  à ra- 
uola  ; onde  infuriato,  con  eftremo  impeto,  la 
rouelcio  in  Terra, e ruppe  due  vafi  preciofifii- 
mi , detti  Homerici , per  efierui  fcolpici  veri! 
d rlomero,&  in  quefta  gtiilà  forfennato,  cof- 
fe 

• ' ’ -ài irP 
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fc  da  Locufta  Venefica  à farfi  preparar’  il  ve- 
leno , per  {ci  barlo , e feruirfene  iiell'vJcima 
difperatione . 

Diede  gran  fcolla  à quello  vacillante  Co- 
lofio  l'efièrfi  egli  dimenticato  di  procedere 
à’  bifogni  della  Città  : perciòche  mentre  con- 
fondala le  pubi iche  cole  con  le  priuate,  rito, 
glieua  gli  vtili  domiti  parimenteal  goucrno 
eli  quelle , e padella  ogni  giorno  più  la  ripu- 
tatione  nel minilterio  di  quelle.  Tramano 
le  pafiìoni  gli  animi  dalle  cure  più  necefla* 
rie , e con  l’andar1  introducendo  ne’  penfieri, 
diuerfi,  e nuoui  configli,  fopifeonoi  lenii  piu 
gcnerofi  ; inuiluppano  l'operationi  più  pron- 
te, e confondono  gli  ordini  delle  cole;  facen- 
do tr  afeli  rat*  i primi  inllituri,  lènza  poter  ap- 
plicare à’  fecoudi.Niuna  cola  impedifie  mag- 
giormente la  fallita,  quanto  la  frequente  mu- 
tatioue  de- rimedi j . Non  foiiueniua  più  a> 
Nerone  , che  conueniuagli  alimentare  lette 
milioni  di  perfone,  e che  à far  ciò  i maggiori 
aflìgnamenci  eran  ripolli  nell  abbondanza 
dell’Africa»  che  pafceua  il  Popolo  Romano 
otto  meli , e nel  pronto  foce  orlo  dell’Egitto, 
che  fomminillraua  vettouaglie  al  rimanente 
dell'Anno . Onde  dal  commodo  , che  ne  ri- 
calala Roma  , chiamauan  quella  Regione 
Granaio  d'Italia . Si  publicò,  che  le  Naui  lo- 
lite à portar  grani  dfAlefiàndria  à Roma,  che 
fi  .actendeuanó  con  grande anfiera  m quella 
penuria, in  vece  di  formento,hauefiero  porta- 
to làbbia,  che  doueua  fernire  ad  accomodar- 
ne il  fuolo  della  Paleftra  per  il  gioco  delle 
Lotti . Quella  attione  dannofa  ed  intempe- 
ftiua»  auualorò  lo  fdegno  à tutti  di  maniera , 
b i che 
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±r^TCnCe  I>bborriUano> e difprezza- 
L e Sat.,le  Hitanto  non  retarono  di 

ln  °|  rV  (c  It0  Ior’veIcno-  pota  al  col- 
lo  della  fila  Statua  vna  Carretta, con  ifcrittio- 

ncgiecaj  CheefTendo  Eoccafione propinqua 

de  le  fcrte  de'  Lottatori,  Nerone  „£  .E 

to  d LE  roa  Wiar,' 11  Sabbi°"=  vena- 
o dall  Egitto  Nelle  colonne  del  Palagio 

leale  fi  crono  fenteo  ; Anco  i Galli  il  mufico 

Nerone  ha  prenotato  al  canto . 

fn.m  CiraC poPcia  a penfieri  più  ferii, oli 
fonnenne  d.  far’vn’altra  leuata  di  Solia  - fé! 

orom  i ^ Cg  l pnUO  5 ma  aIzatafi  d’im- 

p ondo  vna  indomita  feditane  , ftrepitofi- 
mente  fi  vide  in  votante  tutta  la  Sin 
noto  . Dal  troppo  indulgente,  e difappIicato 

v.,ene  à rilafl'arfi  quella  retata  , che 
annoda  le  leggi, e che  le  tiene  con  Evitane  in 
maggior  vigore  . Cosi  quella  retaggi,*  mi- 
nare , che  con  tanti  lindi  vicn'ordS?,  e con. 
lieta,  allentata  in  qualfiuoglia  lato,in  vece  di 
fuperare  1 alte  mura  ni  miche, rimane  nel  fu0- 
lo  con  brutto  fpettacolo  rotta,  e difperfa.  Di- 
chiarauanfi  con  le  grida  i Popolani  , eh*  eoli 
non  haueua  più  facoltà  di  comandare,  nè  dii 
piti  obligatione  d'vbbidire , ch’erangià  ter- 
che  altr°l,e  dim°raua81l  capo 

Reoo  E mCIn  * & aItroue  Baueua  alzata  P]a 
Reggia  il  Principe  Romano.  Co’ quali  mo. 

pòco  Sb  1 Cl\C  luaniffe  aocora  da  lui  quel 
ftà  Qudlfei  ’ 1C  1’itèUeUa  Mae- 

clmifeta  m?P.fat0^  » che  non  tenne  mai 

donato  liùA  * maS”ificenza,  che  haueua 
donato  piu  d.  cento  milioni  di  feudi , in  vece 

di 
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di  cffer  fouuenuto  ne’  più  ardui  bifogm,  vien 
miiderdonato  con  aperte  ribellioni  . Non 
leefi  adunane  defiderar  (blamente  la  libera- 
lità in  vii  Principe  mancando  neU’altre  viri  . 

Nr  " vn'popòlo  ^naPcX«Vla 
?ede  che  il  viuere  Cotto  vn  Imperio  modera 
^chcl  (perimenti 

fouuenne  in  quel  punto  non  piu  con i g 

!risa=si 

fcfc&^g^^'^P°^ni^^atg’^aiKanAj 
nc  m Alelìandna  . ivia  r nenen- 

fempre  fono  i peggiori . AHhora  de 

d^Si±sr23=Ìft 

SùS  8'.  Eli J,  * aw  «■?•£ 

"odertero  il  maggior  fauore  m qoefto  uA  - 
ce  Principato , come  furono  concordi  a colti 
uar  le  difbordie  nella  Cala  Reale , per  hauer 
agio  di  rapimi  le  cofe  migliori  ; cosi  veden- 
dola  fpogliata , concorfero  tutti  in  abbando- 
narla ? 11  ritirarli  dalla  feruitudi  viiE*1™* 

pe 
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pc  è vn  coftituirfi  reo  nel  giudicio  del  Mon- 
do c sì  come  è infuperabil  fatica  dar’  ad  in- 
tender le  proprie  difefe  ; così  accettar  l'accu- 
fe  altrui  e vn  efporre  a Teucro  laceramento  la 
propria  fama.  Coloro, che  non  viuono  di  al- 
tra pio  felfione,ch  e di  Corte,;  feruono  à molti 
Padroni , ma  à pochi  pongono  affetto . Così 
alimene  à quegli  altri,  che  pacando  la  vita  in 
peregrinare  , hanho  molti  Ofpicij  , e ninna 
amicitia.  Mentre  il  Sole  trabocca  alPOcca^' 
fo,  ogn'vno  penfa , che  gli  fìa  diceuole  di  r i- 
u°  Sei>  il  piede  al  proprio  albergortengòno,' 
che  fi  conuenghi  il  ehm  olirai-'  verfo  vn  gran-' 
de  gh  affetti  nelle  profperità  j ma  che  fìa  an- 
che  poh  tuta  il  fa  perii  artificiofamehte  ritirar 
nelle  mifcne . Partita  la  fortuna  da  vrla  gran 

m,n0noVI  hh  cili  PÌL']  la ng«ardi‘  percièche 
cehano  1 ftimoli  dell’auide  fperanze , che  ella 
nutriua . Caduti  gli  Altari  al  Nume  Tutela-' 
redi  vede  il  Tempio  parimente  folitario,  non 
vi  concorre  più  à facrificar  le  vittime  de* 
cuori , anzi  rimane  vilmente  profanato , ed 
cfpofto  al  ludibrio  deil’infìme  genti . 

Fra  la  numerefa  fchicra  de  gl’incoftanti, 
pofefi  Pali  à’  piedi  lo  fedo  Tigellino  ; alla 
taduta  di  Nerone  gittò  ancor*  egli  le  veftiV 
:he  lo  di/fegnauano  fuofeguace  ; come  fe 
rii  fiero  bagnare  dal  fangue  di  NefTo  Centau- 
•o,  e quelle  ancora  contro  gli  Ercoli  hauefTe-' 
-O  facoJca  Pcr  auuelenargh.  Non  fi  hebbe  ili-3 
omma  nuoua  di  quello  Perfonaggio,  fé  fionJ 
no.co  tempo  dopo  finirà  la  Tragedia.  Onde 
\noirna°  * C^Ct^  cr°uino  huomini  di  sì  mal- 

Q_  clini- 
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equino  più  ingratamente  » che  gli  altri.à  vol- 
gergli il  tergo,  quand'ei  finifce  di  regnarceli 
primo , che  lì  allontani  neH’infelicitàcle’Rèif 
luoPeflèr  quegli,  che  beneficato  da  lui  lènza 
merito  di  valore , haueua  in  balia  la  lua  vo- 
lontà. Quanto  più  efficacemente  vico’ egli 
alzato  alla  potenza}t2iito-fiù  con  veloce  per- 
fidia fi  allontana  dal  Tuo  benefico  autore . 
Ciò  auuicne  in  fomigliauti  animi  vili,  perche 
rimangono  ambigui,  e irrefoluti  nel  confidò 
labirinto  della  fperanza>e  del  timore}  vorreb- 
bero hauer  la  gloria  di  effier  cottami, ma  non 
perder  gli  acquifti , e cader'  in  odio  à'  nuoui 
Regnanti , e Succeflori . Qual'efito  haueran 
dunque  gl’intereffi  di  quella  gran  Cafa  > li 
quali  vengono  trattati  da  colui  >•  ehehabbia 
auitno  di  migliorar  le  file  fperanze  alerone  $ 
Riputeraffi  intanto  fincera  quella  leruitù;  do- 
li e chi  Terne  habbia  animo  di  abbandonarla?; 
Apparirla  dianzi  qual  Cometa  , il  fortunato 
Tigellino  in  quello  dominio  : egliaddnaua 
à’  pretendenti  i buoni, e i rei  auueuimetuùou- 
de  i più  de  gli  animi  vedeuanfi  riuolti  doue 
rifplendeua  ilmarauigliofo  lume  del  fauor 
di  lui . Ma  feorgendo  egli  finalmente  il  filo 
Nerone  nella  leena  di  Roma , non  più  appli- 
cato à trattener  le  genti  con  voci  armoniofe , 
anzi  più  rollo  intelòad  alciugarfi  gli  occhi 
abbondai  oli  di  pianto,  e che  la  laida  era  già 
riuoica  in  addolorati  pen fieri  , in  vece  di  ap- 
prettar' il  modo, cornei  Capitano  delle  Guar-  t 
die  regie  fi  couueniua , onde  rellaflé  ficurala 
perfona  realejdal  Popolo  fi  de ponefie  l’orgo- 
glio , e dal  rimanente  dello  itato  filile  tutta- 
uù  riputato  il  Principe  vigorofo  , ed  habile 
. , ad 
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ai  opprimere  le  feditiomjegli.ò  per  rimore, ò 
ttgu:  per  perfidia  pafsò  dalla  parte  di  Tito  Vinio , 

c^e  appreflo  Galba  già  era  in  grandiflìmo 
flato  ; fperando  da  cortili  vicendeuol  protet- 
liw'  rione  , in  ricompenfa  d’hauergli  fàlnata  vna 
ra?  l'uà  figliuola  dal  furor  di  Nerone.  Ma  fe’l 
(!®i  Cielo  porta  in  lungo  callhora  il  gaftigar  gli 
iss  eccelli  co’l  continuo  girare,  conduce  aria  fine 
i*  termine  preferirto,  per  render1  à ciafcuno  iL 
&o  guiderdone:  peròche  fe  Tigellino  sfuW 
W la  meritata  piui itione  nel  tempo  di  Galba 
sia  incontrò  più  atrocemente  nellimperio  d’O» 
toncj  all  bora, che  il  Popolo  non  hauendo  an^ 
fi®  cora  deporta  la  memoria  infelice  dell1 ofFcfa 
’ir  publica, fece  inrtanza,che  fi  iacrificafife  quella 
vittima  à gli  Dei  Patri]  » in  tante  guife  da 
f quell’empio  (ccleratalficnte  oifcfì;  onde  fi  Ia- 
,(k  fciaflc  cosi  vtilc  efempio  delPifiabile  felicità 
u della  Corte  , e la  Patria  fi  fatiafTe.  di  vedere  la 
ito  vendetta  di  colui,  cip  era  fiato  miniftro  matu- 
sa gi  or  e di  feppelirUnel  fangue  , & inceneriria 

v nel  fuoco.  Otoneco'l  lulto,  con  la  crudeltà, 
& e con  Pardire  , non  acquiftò  tant’odio  in  Ro- 
ma , quanta  riceuettc  seelamatione  per  lo 
'»  feempio,  eh5  egli  fece  di  Tigellino  . Ordinò, 
t che  gli  s’intima fle  la  morte  à Seda  , dou1  egli 

riceuutone  la  commiffione  , con  vn  rafoio  IL 
cagliò  di  fu  a mano  le  venne  : fu  rinuenuto  iit 
i quell  efìremo  punto,che  fi  trctcencua  per  de* 
uiar  la  paflìone  in  vna  mandra  di  femine  im- 
pudiche . Et  inuero  nel  vomitar’  vn’auima 
i così  perfida , non  meritaua  lutto  più  propor- 
tioiiuto,che  di  falle  lagrime*  ncà  quel  l’inde- 
gno coipo  fi  conueniua  rogo  più  degno  , che 
d’impure  fiamme  fràdishonefie  braccia. 

^ x Lican- 
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<•  Intanto  i nuoui  prodigi  dcftauano  ÌJinfe«  v 
lice  memoria  in  Nerone,  è faceuangli  foueni» 
re  , che  per  indietro  non  ne  erano  auuenuci 
più  violenti, e chiari;  a tanto, che  ogni  opera- 
tione  della  Natura  egli  l’intèrpretaua  per  fe- 
guo  euidcnte  della  fua  oppreffione . Gli  re- 
cana  fpauento  l’haucr’intefo  vfcir  dall’anci-'  > 
che  tombe  de  gli  Ani  voci  alte,  e piene  d’hor- 
rore,che  lo  fgridauano  : Che  ad  Albano  era 
piouuto  fangue  : che  vna  donna  haueua. par- 
torito vn  Serpente  j Che  il  Sole  fi  era  ofcura- 
to , & i fulmini  haueuano  percofib  la  Città  : 
che  vn  Fiume  alla  colonia  di  Carfeoli  haueua 
riuolto  il  naturai  corfo,&  fi  era  cinto  di  color 
fanguigno  : cheàMarrucio  ne'Marfi  , vn 
campo  di  Vettio  Marcello  fuo  Procuratore  ( 
da  vn  fico  ad  vn’altro  fù  veduto  crafpiantarfi,' 
e gli  alberi  fpontaneamente  mutar  l’antica  j 
loro  fede . La  campagna  felice  già  difolata  ; 
le  cafe  ripiene  di  cadaueri  ; le  ftrade  di  mor- 
tori] :.fopragiunte  conragioni  > morti  imprò-:, 
nife,  fenza  fegno  di  corruttion  d'aere . Delle 
quali  calamità  riputauanfi  Autori  , e rei  Ne» 
roiie , ed  Agrippina , Pvno  perche  preparaua 
ogni  dì  piu  atroce  materia  di  crudeltà  al  fuo 
fecolo  , e Falera  perche  haueua  quafi  fecon- 
dilfima  venefica,  creato  Nerone  mortai  vele- 
no del  Mondo  . Ma  niuna  cofa  più  lo  fpa- 
uentaua,che  Phauer'  in  fogno  hora  veduta  la 
ftefla  Agrippina  accompagnata  da  molte  fu* 
rie  * che  pareua , che  con  torchi  accefi  afpra-: 
mente  lo  battefie  : hora  Ottauia , che  lo  fcac- 
ciafiè  con  violenza  da  vna  nane  , egli  rito- 
glie fle  il  timone > eh’  egli  reggeua.  Ofieruò 
parimente, che  nelPvltima  fau ola, eh’  egli  ha- 
-t  .1  * ucua 
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LIBRO  SESTO.  ^ 
tieua  cantata  in  Scena  publicd  , era  Edipode 
sbandito.e  che  peruenuto  ad  alcuni  verfi  ore- 
ci»  che  dicono  Padre,  Madre,  Moglie,  mfco- 
mandano,  chJ  io  moia;  egli  come  fìupido  re- 
ftòdi  cantare.  E che  nelPappreftar  i facri- 
fici  j a gli  Dei  familiari , ruinolamente  erano 
caduti  quali  fdegnando  viuere  in  vna  Cafa 
ripiena  di  furie.  Onde  la  gente  non  reftaua 
di  dire  , che  non  fi  doueua  reputar'  infelicità 
maggiore, che  PefiTer  priuo  degli  Dei, a’  quali 
fi  pofTa  ricorrere . 

Preuedendo  Nerone , che  non  era  lontana 
con  la  fua  ruina  la  mucatione  di  St aro;  fi  riti» 
ro  negli  Orti  di  Seruilio  : quiui  fece  chiamar 
molti  Soldati  Pretoriani,  eh’  egli  ftimaua  del 
Ino  partito,  e dopo  hauer  detto  loro,  che  ha- 
ueua  mandato  ad  Ollia  per  apprettar  colà  le 
naui , premettendo  profufa  mente  la  fua  °ra- 
tia.gl’inuitò  alla  fuga.  Riferifcono,che  mol- 
ti col  tacere  ricufattero  di  fegui tarlo; nè  man- 
co chi  Schernendolo  gli  dicefie  j E*  dunque 
tanto  infelice  cofu  il  morire,  che  Voi  Cefare , 
penfiate  alla  fuga?  Diuifofi  egli  da  cottoro  » 
fpaziando  fra  l’alto  filentió  de3  piti  rimoti 
luoghi  del  giardino  , fi  Icorgeuanel  fuo  vol- 
to,che  1 andauano  combattendo  varie,  e lira- 
ne  agitationi  di  penfieri  : dimoftrauano  i ce- 
lti parimente,  che  argomentane,  efcioglicflTe 
le  ragioni,  e li  dubbi;  del  dolore,  e dello  fdc- 
gno.  fu  lencito  sfogar  Pangofcia  internatagli 
nell  animo  con  voci  dolenti  callhora  fom- 
? a rrC  t.aI.(ìora  degnale interrompeua  fri 
, M cffo  1 > art  ratto  dalla  confufioue 

de  a mente,  latiando  Pira  ne’ pianti  , qual 
huomo  già  difpogliaco  di  forze  , perduto,  ?d 

abban- 
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abbandonato  dalla  fperanza  di  più  viucré': 
hor  penfaua  di  pacarne’  Parti  per  difporgli 
al  proprio  aiu  o ; bora  di  porgere  hum ilia- 
ci oni  à Galba,  e -conciliarli  la  Tua  pietà;  hor  di 
(alire  ik»  Roftri  , & efporre  le  (ne  miferieal 
Popolo  . Gli  fouuennero  anche  più  baffi  , & 
indegni  concetti,  peròche  uon  retto  di  difcor-  > 
rere  nella  Tua  mente,  fe  gli  conueniua  ditraf- 
ferirfi  in  Oriente  per  viuerui  con  l’arte  della 
lira , e del  canto  . Alfine  ancorché  forfenna- 
to,  e fenza  fidanza  di  rinuigorirfì,  gli  fi  detto 
nondimeno  qualche  fpirito,che  additaua  vna 
collante  fermezza  ; onde  rifolfe  di  non  parti- 
re , e di  non  curai  fi -di  ogni  auuerlo  auneni- 
mento  , che  gli  fourattaiia . Che  farà  ? fdifie 
egli)  refi  ino  pur  qu)  le  mie  teneri  ; nevhifì  lo 
ro  l’vrna  fiejfa  per  fatiar  la  crudeltà  di  Gal- 
ba-, s%  egli  le  darà  in  preda  à’  venti,  tanto  piu  j 
tojìo  m' inuolero  da  gli  fcherni , che  mi  mi~ 
naccìa  la  fua  prefenza  : non  mi  curo  , che  mi 
ricuopra  la  magnificenza  dì  fqfiofi  fepolchri  ; 
ne,  che  H eleganti  ifcrittioni  de’  miei  gfihfia~ 
no  da  immenfì  obelifchi  fofienute  : fi  appar- 
tiene a1  Reali  d'Pgito  l'eternar  fi  con  le  Pira- 
midi. Non  richiedo  vilmente  gli  amici  de 
gli  vltimi  officij -,  à ninno  raccommando  le  rme 
reliquie  ; feppelifce  la  Natura  gli  abbandona- 
ti , ed  i miferi . Il  corpo  di  Ciro  fu  ridonato 
non  hauer  tanta  terra , che  bafiajfe  à telarlo  , 
hebbe  nondimeno  la  pietà  d‘ Alfifandro  , cht-J 
gli  diede  contieneuole  fepoltura.  Mano  vini- 
ce , & attida  di  fangue  non  perdoni  alla  mia 
Jlefia  Imagine , che  fe  pur  fi  vedono  da'  Po- 
poli ingratamente  abbattute  le  (latta  de'  Prin- 
cipi odiati  j occultate  nondimeno  dall’ herbe 
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filuefiri,  da  gli  flerpi , e dalle  fuine  , non  ecci- 
tano con  la  pronta  veduta  gl'ingegni  alle  Sati- 
re > la  rimembranza  all’ ingiurie.  Solamente 
mi  duole , che  la  morte  , che  acqueta  ogn’ altro 
in  eterno  ripofo , non  haurà  tanta  poffanfa—* 
d’operare  , che  io  non  refli  dalle  lingue  beflem- 
miato , abbonito  da'  buoni , odiato  da  tutti  : 
mi  fero  , che  ne’  miei  elogile  virtù  giaceranno 
fepolte-,  foto  de’  vitij  fi  batterà  memoria  » e si 
come  il  nome  di  Augufio  , t di  Ce  far  e feruono 
ad  efprimere  la  dignità  di  Principe ; cos)  quel- 
lo di  Nerone  verrà  in  vfo  anche  nell’età  futu- 
re per  dimo  firare  la  crudeltà  del  T iranno . 
Con  quefli  lamenti  impofe  fine  al  fauellare  , 
ma  non  allo  fdegno  , ed  al  dolore  $ pcrcioche^> 
quafi  fuenuto , fianco , & atterrato  da  gli  af- 
fanni , fù  ricondotto  al  Palatino  . Così  l’Im- 
perio famofodi  Roma  acquifiato  con  indicibil 
coraggio  dal  Dìuo  Giulio, fù  perduto  con  efire- 
ma  codardia  dall' aunilìto  Nerone. 

Vcìitafì  la  nuoua  della  Tua  difperatione  > 
Ninfidio  Sabino  vno  de* capi  delie  Legioni 
Pretoriane  , dopo  hauer  ditfeminato , che  il 
.Principe  era  già  fuggito  in  Egitto  , abbando- 
nato Roma  , e ceduto  PImpcno  al  più  forte  ; 
cercò  con  varie  apparenze  di  farli  conofcere 
efficacemente  riuolto  à foftenet  il  Principa- 
to ; infinaaua  nelle  ratinante  , che  deueuanfi 
cangiar  hormai  gli  affetti  fin  qui  coltiuati 
verlo  i Cefari  » effendofene  conia  tirannide 
quegli  refi  indegni  , econpenficri  più  ade- 
quati allo  ftato  ptefente  , ricercar  fra  loro  vn 
capo,  che  habbia  concetti  di  Padre  > e di  Ro- 
molo , non  di  tiranno , e di  Nerone  . E però 
doueafi  elegger  (oggetto  , che  in  vn  fecole* 

Q^4  così 
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cosi  relalfato  >hauefl'e  facoltà  d’impor  freno 
all’auuidità  altrui , e lignoreggiar  le  paflìoni 
proprie . Con  fomiglianti  artifici],  che  inor- 
pellauano  l’interelfe  prillato  con  la  corteccia 
del  bei/publico, andana  Ninfidio  introducen- 
do eflèr’egli  à propolìto  per  fuccedere  al- 
l’Imperio,e per  aggiungere  ageuolezza  mag-  * 
giore  à quella  pretensone  con  la  procerità 
della  perlona,  con  l’afpetto  colorito  di  fierez- 
za, e con  l’andatura  martiale,  affèttaua  di  fo- 
migliar  Cefare  Caligola  , gloriandoli  di  eflfer 
nato  di  lui,  e di  vna  Liberta  di  Corte . Se  ben 
lì  pena  non  Ordinariamente  da  vn’huomo 
prillalo  il  pefuadere  al  Mondo  il  principio  di 
vna  gran  Nobiltà;  nondimeno  non  mancaro- 
no  di  quelli , che  credendo  Ninfidio  del  fan-  I 
gue  reale,  con  ardentilfime  pratiche,  cercaro- 
no di  portarlo  ài  Principato  ; ma  fortitegli 
vane  le  proprie  fperanze,  non  concorrendoui 
il  corpo  maggiore  della  Soldatesca  , anzi 
cfckkfmdo!  o manifeftanience , fi  tiuolfe  con 
arti  peggiori  ad  cifri*  almeno  à.  parte  del* 
l'clettione  per  hauerne  la  gloria  , e per  rice- 
uerne  rimuneratione  dal  nnouo  Principe. 
Narrali,  eh*  egli  ftefiò  pafiato  à gli  Alloggio- 
menti,  proponelTe  Galba  per  Imperatore  ,*& 
offerì' fee  à tutti  i Soldati , che  formauanò  le 
forze  de, U’Imperio  Romano,  mille, e ducuto 
cinquanta  denari  per  ciafcuno:  & a Pretorja* 
ui,e  deferirti  uclla  Città,  fettecentO  cinquanta 
feudi  per  tefta  , Dal  vallo  numero  della  Sol- 
datefca, che  fopra  dimoftroflì,  li  può  ageuol- 
mente  argomentare  quanto  fofie  vana,  eina- 
Jageuple  ad  ofieruar/ì  la  promelTa  fatta  da 
Ninfidio  . La  quale  fi  ftimp.  poteffe  afeende- 
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re  al  ninnerò  di  quaranta  milioni  di  feudi  : la 
onde  i Pretoriani , eh5  erano  preferiti , intefo 
così  fiuttuofo  donatiuo , punti  dall’interefle, 
che  regola  più  eh’  ogn’altro  ftimolo  le  cofe 
fi  alienarono  da’  Cefarhe  vennero  all’elettio- 
ne  di  Galba.  _ . , 

In  vn’iftante  la  fama  porrò  quello  inde- 
gno fuccedo  per  ogni  lato  della  Città'*  onde  il 
Senato  vedendo,  che  tuttauia  crelceua  il  mal 
publico,&  erano  all’incontro  in  tutto  manca* 
ti  i rimedi}, raunatofi,  andauano  i Padri  intro- 
ducendo vari}difcorfi  : Che  fegià  non  fù  la- 
feiato  viucre  Pompeo  da  Cefnrejnon  Antonio 
da  Augnilo;  nè  Germanico  da  Tiberio;  hora, 
che  con  la  mutatione  de’  tempi  fi  feorgeuano 
gli  ftcllì  clienti  nella  perfona  di  Maone , e di 
Galba  ; niuno  haurebbe  ardire  di  foftener 
l’vno  , per  efporfi  all’ira  dell’altro  . Il  Sena- 
to inerme  non  hauer  facoltà,  di  opporli  à gli 
EGTercici  vniti:  Non  ella  più  quel  Collegio  di 
Saggi  in  Roma,  che  comandarla  à’.  Cannili, a 
Eablj.)  à gli  Scipioni,  che  deponeflero  farmi* 
pafiato  da  Cefure  il  Rubiconejeirerfi  ftabilito 
il  fiero  decreto  , che  fi  donala  feruire . Sog- 
giuugeuano  pofeia  con  vniformità  di  penfie- 
ri clie  per  liberar  la  Republica  da  gl’immi.- 
nenti  infortuni],  fi doueua  leuar’  il  concor- 
rente più  debole  : così  efcjufo  il  nupuo  riuàlt 
s’allontanarebbonodal  miouoTrincipe,  l’oc- 
calionidi  nrioue  gelofie  ; le  quali  quando  ir- 
ritino chi  regna,  ripercnotonfi-fieramente  ac- 
cora uè’  Sudditi « Quindi  coiicotfero  tutti. à 
decretare,  che.fi  deponefle  Nerone  dall’hcre- 
ditario  Imperio  * es  inalzale  con  l’elettrone. 
Galba  alla  Monarchia  Romana  . 
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Ma  deftatofi  quegli  à mezza  notte,  hauen  • 
do  intefo  le  prattiche  del  Senato,  Palienatio- 
• ne,  che  haueuano  fatta  da  lui  i Soldati , e che 
le  guardie  fteffe , die  lo  cuftodiuano  fi  erano 
già  ritirate  ; rifolfe  d’inuiar  per  la  Città  alcu- 
ni fuoi  confidenti , acciòche  fpiaffero  quello, 
che  la  libertà  vulgare  ne’  circo  i biafimma.e 
difcorrena  : ma  perche  non  fi  tornati!  a rife- 
ritoli cofa  alcuna  impaciente  , vfcìegli  ftefio 
‘pe^la  Città  picchiando  alle  porte  di  eh'  ba- 
lletta maggior  confidenza  per  richieder  da 
loro  aiuto , e rimedio  negli  eftremi  pericoli  r 
nè  ritrouandoui  alcuno , ò forfè  non  volendo 
altri  vdirlo  ritornò  al  Palazzo  Reale , e tro- 
uollo  fpogliato,  e lafciato  in  abbandono;  ma 
infinitamente  gli  trafitte  l’animo  l’efTerli  fia- 
to rapito  quel  vafo  di  veleno,  che  Locufia  gli 
haueua  preparato  per  ageuolar  la  rifolutione 
della  morte.  Ond’egli pieno  d^angouie , e 
tormentato  da  grauifììme  pene  , fi  ritolte  cet 
car  di  Spitilio  Mirmillone  , ò di  alcun’alcro, 
acciòche  l’vccideflè  ; ma  non  incontrando 
chi  lo  sbrigaRe  da  quella  mortifera  noia  ; 
Dunque  efclamò  non  è riraaftoà  Nerone  a - 
cuno,  nè  amico,  nè  nemico  ? E in  quel  punto 
corfe  rifolutamente  verfo  ilTeuere,e  fu  quati 
per  precipitaruifi,  fe  non  era  impedito  . 

E°  li  haueua  fteo  quattro  Liberti  ; a*  quali 
richiedendo  di  effer  condotto  in  qualche  la- 
to doue  potefle  rincorar  l’animo  afflitto  , g ì 
fù  offerto  da  Faontc  vn  Rodere  , che  haueua 
lungi  da  Roma  quattro  miglia , fra  la  via  Sa* 
laria,  e la  Numentaua  . Alìhora  egli  coperto 
xon  vn.  pouero  manto  ct>’  piedi  ignudi  > col 
capo  {coperto  a afcefTe  Còpra  vn  vitdGm°  Ci- 
? .ì  ' «atto* 
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«allo.  A*  quello  fpettacolo  veramente  infe- 
lice non  lì -contenne  nè  meno  la  Natura  di  ac- 
compagnar con  qualche  fegno  la  miferia  bir- 
mana ; poiché  in  quel  punto  vn  Terremoto 
fcofTè.  la  Terra , & vn  lampo  gli  percollè  ne 
'gii occhi.  Peruenuto  vicino  à gli  Alloggia- 
menti; Centi  il  fremito  militare,  che  acclama* 
ua  Galba , e vituperati»  Nerone . 11  Cauallo 
lì  fpauentò  di  vn  corpo  morto  , che  giacerla 
fra  viaj  cd  egli  hebbe  quali  à cadere  : cono- 
feiuto  allhora  da  M.fitia  Soldato  Pretoriano 
fù  da  lui  falutato  5 nè  lì  sa  Gì  per  difpregio  : 
Benché  non  vi  farebbe  forfè  fato  animo  così 
nella  fierezza  indurato  , che  non  fi  fujfe  per 
pietà  commoffo  à tpuefl a troppo  tragica  difau- 
uentura  ; Vedendo  il  Principe  fupremo  pur 
bora  dominante , afiretto  di  abbandonar' il  tro- 
no dell'antica  grandezza , fatto  fcherno  della 
fortuna  , di f calzo  , con  vefti  viliffime  , col  vifo 
lacerato  , fopra  vn  rozzo  Cauallo  vfeir  dal 
Bearne  , come  in  obbrobriofa  pompa , e cornea 
none  dileguata  fuggirgli  fenica  ritegno  dalle 
mani  l'autorità,  e l Imperio . Colutemi  co  in- 
tanto à Nerone  di  feender  dal  Causilo  à fine 
d'entrar  per  alcuni  canneti,  camino  con  gran 
difagio  per  vn’angufto,  odifaftrofo  feuciero, 
per  cui  peruenne  fianco, & affaticato  alla  Vil- 
la ; doue  rimirando  in  terra  vna  piccibla  Pi- 
leina , corfc  con  la  mano  per  bene  me  ; efcla- 
mando . Quelle  fon  l’acque  pretiofe  >.  quelli 
i decotti  di  Nerone*.  Entrato  in  vna  Cafa , 
che  haueiia  molto  più  fembianza  di  cap pan- 
na fi  pofe  à giacere  Copra  vn  pouero  letto.  Di- 
chiaro egli aìlhora , clfhaurebbe  prefò  qual- 
che rifioro  col  mangiare  j onde  gli  fìì  parta- 
• Q_  $ t» 
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to  del  pane  duro , che  nientedimeno  rifiatò, 
tenendo  (blamente  dell'acqua  tepida . Rif- 
ilato al  fine  di  fottrarfi  à gli  oltraggi  -conia 
- morte,  comandò, che  fi  cauaffe  vna  fofla,  eh' 
egli  diflegnò  à mifura  del  filo  corpo , e volle 
che  vi  fi  conduceflero  delle  legna  per  bru- 
ciarlo, e de*  fafii  per  coprii  le  fue ceneri.  Hor 
mentre  fra  quelli  trattenimenti  andana  egli 
furando  qualche  picciolo, fpacio  di  vita  j Co- 
pragiunfe  vii  Seruo  con  vna  lettera  à Faonte: 
Nerone  preuenne  in  vederla , e vi  Ielle,  che  il 
Senato  Thaueua  già  deporto  dal  l’Impei  io,  Sz 
annoueratolo  fra’ ninnici  della  Patria,  e che 
perciò  fi  andarla  ricercandoper  prenderlo , e 
punirlo  alPvfo  antico.  Domando  egli  al- 
lhòra  fe  haueuano  notitiadi  quella  pena  : gh 
B rifpofto,che  Hiarebbono fofpefo-con  laic- 
ità dentro  vn  gran  legno  biforcato,  8c  ignu- 
do battutolo  con  le  verghe » fin  che  l'anima 
•furteftparata  dal  corpo.  Sp.auentato di  ciò 
prefe  due  pugnali , & andana  in  erti  taftando 
da  punta  di  ciafcuno: Si  riiiolfe  à Sporo,  di  m 
amatiffimo  > acciòche  non  rimanerte  di  pian- 
gere , & inuicaua  gli  altri  ad  uccider  fi  (eco. 
Intanto  mentre  rimproueraua  a le  Hello  Ja 
viltà,  e la  codardia , incelò  lo  ftrepito  del  cab- 
peftio  de'  Caualli  ,e  temendo  non  efler  con- 
dotto 'vino  al  fiippìicio  , s’immerfe  il  fèrro 
nella  gola  , aiutato  àciòfare  da  Epafrodito 
Scriuano  de’  Memoriali . Non  fù  vano- il  tuo 
fopettoj  vn  Centurione  il  cercaria  per  ordine 
del  Senato  : cortili  fingendo-dieflèrgli  venuto 
iafoccorfo  per  trattenerlo  in  vita,gPapplicò 
Ja  Tua  verte  nella  ferita  ► Ma  Nerone  ferban* 
do  ancora  in  quella  eftrema.mifcria  qualche 

decoro 


LIBRO  SESTO.  ni 
decoro  della  Tua  fuprema  conditone,  gli  fog- 
oiunfe  *,  Tardi  Tei  Venuto , e quella  è la  fede, 
dopo  le  quali  dolenti  parole  > ed  eftreine 

fpirò . ; 

Compitici  allhora  egli  il  tr  ente  fimo  fecondo 
anno  della  {uà  età  ; lafcio  la  vita  nello  fi  fio 
giornoy  che  la  letto  ctd  Ottusila  fua  moglie,  ba- 
ttendo imperato  tredeci  anni  , c fette  msfì  : fi 
efpofe  il  fio  corpo  condotto  in  Roma  coperto 
con  vna  coltre  bianca  teff  ut  a inoro  . Le  cene - 
ri  raccolto  da  Atte  concubina , e da  Egloge , e 
da  Aleffandra  fuc  nutrici  . furono  ripoftenel 
mortimi  nto  de’  Domitij  nel  Campo  Martio  in 
vnvafi  di  porfido,  che  pofaua  eminente  fom 
pra  vn  Altare  di  marmo  di  Carrara  : Qual 
efempio  d’infelicità  maggiore  ? egli  fu  il ^ pri- 
miero de * Principi  Romani  condannato  a. mo- 
rire', l' vi  timo  in  cui  terminarono  le  famiglia 
Giulia,  Ottanta,  Claudia, e T>omitia . Non  vi 
fu  chi  rimaneffe  à fuoi  dì  piu  abbandonato  di 
feguito > Cima,  Siila,  Caldina,  ben  che  oppref 
fori  della  Republica  hebbero  i loro  partegianù 
Non  fi  afpettaua  morte  piu  defid-erata , pero- 
che’l  Popolo  in  queflo  accidente  {correndo  fe- 
fieuolmente  per  la  Città  col  capo  coperto, often* 
tana  ejfer  dalla  ferui tu  p affato  alla  libertà. 
An{i  come  da  inceffabile  furor  tnoffo , alzate# 
fi  attente  noli  le  grida  per  tutti  i lati:  hor  rim* 
prouerando  gli  Dei  òffefi\-hor  lo  fpreffamenf 
to  de'  loro  fimulacri  ; hor  i Templi  violati , e 
vilipefi  y hor  l' eccidio  della  Cafa  reale  j hor  L 
incendio  della  Patria',  hor  la  mina  delle  me- 
morie più  pregiate\hor  a il  dilaceramento  del- 
le {paglie  piu  famofe  y hor  Veffufione  del  faffp 
gue  piùnobileyhor  le  rapine  delle  $0*°}**^*$ 
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ricche  . Et  tmperuerfando  tuttauia  con  furie 
piò  concitate , e vehementi  replicauano  -,  Chzj 
già  il  fica  Ruminale  dopo  tffer’vifiuto  otto  - 
cento  trenta  anni  dal  giorno  , che  accolfe  fotta 
l'amenità  delle  proprie  ombre  la  fanciulla* 
di  Romolo , e di  Remo  , era  fi  nel  quinquennio 
di  Nerone  veduto  quafi  efiinte,  e priuo  di  vi- 
gore, e ne'  rami , e nel  tronco  ; portando  linfe- 
lice  pr ef agio  della  Maefià  cadente,  della de- 
bolezza à cui  foggiaceua  l'Imperio  Romano,  e 
la  rigorofa  cagione  della  Guerra  ciuile . Ne 
coloro  parimente,  che  haueuano  titolo  di  fag- 
gi rimaneuano  di  dire  ; Che  non  vi  fit  domi- 
nio y il  quale  nel  principio  fi  dimofirajfe  mi- 
gliore y e che  pofcia  con  arti  piò  inìque  trali- 
gnale in  peggiore  ; te  cui  grandezze  fe  nac- 
quero dal  valor  dì  Ce  far  e ‘,fe  diuennero  adul- 
te con  la  clemenza  di  Auguflo -j  fe  fi  fofienne- 
ro  coniarti  politiche  di  Tiberio  , frale  fue^t 
mani  fiefiinfero  . Ch'  egli  volle  viuere  folle- 
mente da  Claudicando  gli  conuenne  morirtj. 
tnifer amente  da  Caligola  . Che  fucceffe  in 
tutti  i mancamenti  di  M.  Antonio  fuo ^ bifa- 
uoto\  ma  in  neffuna  delle  fue  virtù  . Nè  quz- 
fia  pubììca  opinione  {'ingannatiti  certamente  : 
pèrsi  oche  nel  campo  della  fama  fpatiarono  *t 
tvnoy  e l'altro  con  concetti , e cofiumì  forni- 
gitanti  , e conformi . Non  applicarono  l'animo 
in  ne  fi  una  frugalità  de  gli  antichi*  ma  tran 
rivolti  à tutti  gli  ecceffi  de  gli  'ultimi  tempi . 
Sì  nel  luffe  de'  conuiti  $.  nel  defiderio  de  gli 
amori  illeciti , neUa  continuatìone  de  gli  fptt- 
èaeoli ; come  nell' appetito  difordinato  del  dona- 
re, e nella  volontà  deprauata  del.  togliere  ; non 
tffeadoft  vedute  in  ejfi  nè  mi  fura  vede  fptn- 
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dere  , ne  riguardo  nel  rapire  . Se  ben  in  Anto- 
nio  preualfe  egregiamente  l’eloquenza  , la  pe- 
ritici militare,  l intrepido  valore,  ejfendofi  piu 
di  vna  volta  dimojlrato  , e nel  Campo , e ne 
liofirigran  Guerriero, grand" Oratore  . F ù no- 
tato nondimeno  , che  la  loro  malefica  infitti  i 
fuoi  rigori  in  amendue  egualmente  ; Furono 
dichiarati  nimici  della  Patria , l'vno  per  har 
ueruì  fatta  la  guerra  con  la  fpada\  l’altro  con 
lo  fctttro  > e per  ciò  condennati  dal  Senato  ,fi 
vocifero  da  loro  fie/fi  * non  bafiando  forfè  a 
fedar  l'empia  fete  il  pingue  altrui , che  volfe- 
<ro  ìmfntrgerfi anche  nel  proprio  , terminarono 
però  la  vita  fenza  generofità  , più  toflo  con 
penfieri  indegni , e volgari  A’vno  fra  le  brac- 
cia di  Cleopatra  , e fra  le  tenebre  l’altro  di 
vna  viliffima  fpelonca  . Tanto  più  quanto 
giudi  co  fi  , che  fe  M.  Antonio  hauefie  ripara-  . 
to  il  proprio  Efercito  > e non  fi  fuffe  dìfperato 
per  la  perdita  della  battaglia  d’Attio,  con  tut<- 
to  l’errore  , che  gli  fù  attribuito  di  batter ’ ab- 
bandonato i fuoi  per  feguir  l’amata  Reinct-i 
in  Egitto  ; poteuarinouar  nondimeno  con  più 
faggi  penfieri  la  guerra  contra  Auguflo  -,  fol- 
leUar  le  cadute  fperanze  , & arrefiar  la  fuga 
alla  fdegnata  fortuna . Così  altretanto  Ne- 
rone , mentre  egli  fi  fttfi e oppofio  à Galba  nel 
porger  di  quella  fattione , non  ancor  munita— y 
d'armi,  non  ancora  forte  di  gente  agguerrita ; 
ne  fi  fufie  in  efiremo  auuilito  \ ne  hàue/fe  la - 
fidato  cader  su  gli  homeri  de' fuoi  nimici  quel- 
le redini,  che  potemmo  impor  freno  alla  loro 
licenza-,  con  poco  contrafio  gli  poteua  oppri- 
merei per  ciac he  le  fèditiani  con  agettolefzct—> 
ìrnspedifcomm  (afcie^nzaLabufato  vanamen- 
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le  il  tempo; che  fuol  feémare  alla  perfidia  de* 
ribelli  il  timore,  ed  accrefcer  prontezza  all’ar- 
olire , rimane  chi  domina  ber  faglio  de’  colpi  lo» 
no',  diuien  d’attore  reo ; d'arbitro  /addito  5 pili 
■difpofto  A riparare , ehe  atto  ad  o ffendere , Ef- 
fevdo  pur  vero  , che  non  dalle  forfè  ni  mi  (he  > 
ma  dà  vani  rumori  del  Volgo  lafciojft  abbat- 
ter Nerone:  dimofiranda  A’  pofieri , quanto  fia 
degna  d'infamia  , Ó>  indegna  di  compqjfionzj 
quella  perdita , che  fuccede  per  propria  ne- 
gligenza, e per  viltà  . , . ■ ■■  ’ 

Con  quefii  tragici  auuenimenti  vide  il  Mon- 
da rimanere  abbattuta  la  f amo  fa,  e reai  Cafre 
de'  Cefari  nell' oppreffione  di  Domitio  Nerone  > 
Così  in  lui  efperimentojfi  » come  la  difcordia  , 
quando  fuor  di  tnìfura  ha  luogo  ne  gli  animi 
de'  Regnanti , ha  parimente  facoltà  efficaci/ 
Jima  Hi  cangiar'  vn  ottimo  Principe  in  vn  mal 
Tiranno  : vide fi , come  dalla  fucina  di  ejfa~> 
Scaturirono  inrepnr abili  fiumi  di  fuoco  , e con 
iàol enfasi  grande,  che  atter (trono  la  Monar- 
chia Hi  facce fftone  , e fecero  forgsre  > fràl 
/angue,  eia  firage  ,lo  fiato-  di  Elettioney non 
terminando  con  quefii , benché  ammirabili  ac- 
cidenti* irei influffi del.  Cielo  pr cuccato.  Itn- 
per  oche  caduti  i Cefari  dall’antico  folio  di  Ror 
ma  , fi  folleuarono  i Capi  militari  A farntJ 
acquifio  I onde  ne  refiò  empiamente  infeftata 
la  Regia  ■»  dilaceratolo  Stato , e l'Imperio  itk 
preda  all’ahide  furisele  piu  Potenti. 

' •-  ' ' 

. * . v Jtf  FSnedd  Se/fa Zdtw . 
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E MVTATIONE  DELL’IMPERIO 

DE'  PRIMIERI  CESARI. 


DI  FRANCESCO 

DE’CONTI  BER  ARDI,; 

CAPOCIO  CVCCINI, 


Colonnello  perpetuo  per  lo  Sentito  » t 
Tomolo  Romano . 
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Spoftofi  Galba  ad  iqr 
contrar’il  Fato  del  Po» 
minio,  dcftoffi  in  molti 
l’appetito  parimente  di 
correre  l’iftcflb  arrin- 
go. E' fa  ma, che  men- 
tre egli  non  (ì  era  an- 
che modo  di  Spagna' 


Ninfìdio  tutta  via  andana  preparando  con 
ogni  (Indio  accnratiffima  pratica  per  e (Telan- 
ti pofto  ad  ogn’altro . Già  col  donatalo  prc> 
meflo  haueua  allacciati  in  guifa  gli  animi  cje 
foldati  » che  molti  di  cflì  erano  rmolti  ad 
* anicino* 
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ajftarlò,  onde  egli  non  ri  flette  ponto  ad  vfiir- 
parli  tutte  -le  àutheaità  de*  Celali  .'.  Già  ha* 
ueua  ordinato  à Tigellino  , che  deponefle  la 
carica  de*  Pretoriani  : come  hwom'o  pub'.ico 
ordinaua  cohu iti  laut.flìmi  grato  per  quefta 
^liberalità  ancora  alla  Plebe  : I!  Senato fìefFo» 
nel  quale  non  rimanerla  più  veftigib  neffuriò 
di  Maeftà,  nè  di  decoro  fi  tmteneua  come  in 
cqrteg^gio  nella  {uà  Caia  , e con  feruili  oflè- 
^jijJj  dtfpóneriafi  à (eruite  » « con  indegna 
emulatione  chiamaualo  liberatole,  e benefat- 
tore : Così  dimdflrando  effergli  graro , che 
gouernaflein  quefta  aflenza  diGalba,  per- 
mettala, che  fi  vfurpafle  i’authorità , -e  la  li- 
cenza de’ Cefari . Haueua  egli  manda  do  xn 
tal  Gelliano  in  Ifpagna  à fpiar’in  che  flàco  fi 
trouauano  in  quelle  parti  le  cofe  di  Palazzo  . 
Quefti  ritornato  riferì , che  la  fomma  del  fa- 
«ore  era  nel  la  perdona  di  Tito  Vù»o  }•  che 
Cornelio  Làcone  era  flato  dichiarato  Prefet- 
to della  Guardia  s Che  Icello , & Afiatico  li- 
berti erano  già  riputati  i primi  huomini  di 
Cortei  E che  non  fi  poteua  confeguit  l’vdien- 
za , nè  gratia  le  non  nella  prefenza  di  quefti 
fauoriti  Miniftri.  Allora  Ninfidio , veden- 
doli cfclufo  nelle  cariche  maggiori  alla  (co- 
perta ditte  in  Senato . Ciré  mal  fi  poteua  fpe- 
rarfoftegnoalla  R-epublica  , che  vacillaua  , 
per  effer  Galba  in  tanta  eftrcma  vecchiezza , 
che  le  forze  erano  difiuguaii  al  pefo  del  Re- 
gno,  di  modo,  che  à fatica  fi  farebbe  condot» 
co,  nè  anche  al  pofleflb  della  Regia , non  che 
potuto  foftenerela  gran  mole  dell  Imperio. 
E che  hauendo  dichiarati  trafeuratamente 
per  Tuoi  primi  Miniftri  Tito  Vinio,e  Lacone, 

non 
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non  poteuafi  fé  non  con  arti  pelfime  regolar* 
il  goucrno  publico>  e però  proponeua,  che  fi 
doueflèro  fpedit’  Ambafciadori  al  Principe  , 
acciò  , che  rimouefle  da  fe  quefie  cagioni  at- 
tillìineà  farlo  incorrere  nell’odio  vniuerfale, 
e , che  riconofcefle  i feruigi  tanto  fegnalata- 
mente  operati  da  elfo  N.nfìdio  , con  dichia- 
rarlo Magiordomo  in  -vita . Non  vsò  egli 
quefia  fola  diligenza,  perciòche  per  altre  vie 
fece  peruenire  à Galba , Che  tuttauia  Roma 
era  pericolofamentc  piena  di  confufione  ; E 
che  delle  cofc  flraniere  s'intendeua,  che  Clo- 
dio  Magro  haneua  ferrata  la  tratta  del  gra- 
no d’Africa,  e che  non  haueuano  ancora  di- 
gerito il  veleno  le  Legioni  Germaniche  j E 
.che  ne*  Soldati  di  Soria,e  di  Giudea  parimen- 
te li  fcoigeuano  penfìeri  flrani , e non  difpo- 
Ri  à cedere  . Furono  portati  quefii  auuifi  , e 
fatte  quefie  richiefie  à Galba  ; ma  egli  non 
abbattutoli  punto,  anzi  conosciuto  efler  arti 
cortegiane,e  mentite,  da  huomo  faggio  daua 
poca  credenza  à fomiglianti  nrrouate  : onde 
amicone,  che  Ninfidio  vedendoli  fchernito,  fi 
follicitallè  ad  occupar  PImpexio  : rifoluè  non 
potendo  egli  peruenire  in  ncfTun  grado  di 
honnreuoleeza  nella  nuoiia  Corte, di  ritorna- 
re aLlc  fperanze  di  faracquifto  della  gran- . 
dezza  maggiore  , e di  reiterar  Pifiaaze  alla 
Fortuna  con  ritentare  le  Legioni  per  la  fua 
elettionc  : Così  conclufe  con  alcuni  Soldati 
fuoi  feguaci,  che  nella  mezza  notte  condotto 
egli  fra  la  moltitudine  lì  acclamale  Impera- 
dote.  Ma  non  erano  in  tutto  difciolti  i co- 
Rumi  egregi)  in  quel  lecolo  ; poi  che  Anto- 
nio Honorato  Tribuno  . vedendo  l'indegnità 

del 
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xlelfatto,  fauellando  afpramenteà  molti,  e 
rapprefentando  à gli  altri  la  loro  incoftanza, 
andana  dimoftrando,Che  il  primo  tradimen- 
to ageuolmente  fi  coprirla  col  manto  de’  de- 
litti di  Nerone;  ma  che  non  trouaua,  che  po* 
ter’  opporre  à Galba  > il  quale  non  haueua 
già  nè  vccifa  fua  Madre  , uè  repudiata  fua 
Moglie  , uè  co"  numeri , ò co’  metiihaiieua 
la  fua  armonia  ftracca  la  Leena  > e noiato  ri 
Theatro:  propofe  per  ciò,che  fi  doueffe  fenza 
interuallo  punir  Ninfidio  di  tanto  ardire,  ac* 
ciòche  fi  Lapefie  , che  non  fi  era  da  loro  con- 
defeefo  all’empio  trattato , che  l’auiiidità  di 
lui  haueua  macchinato  fra  le  Legioni  : Onde 
la  Soldatesca , che  fùol  regolar  le  cofe  Lenza 
«Laminarle,  méntre  vn  dì  Ninfidio  entrò  ne 
gli  Alloggiahienti  , gli  diede  Lenza  altro  rii» 

guardo  atrocemente  la  morte , 

Non  era  quello  Lolo  trauaglùvche  teneuà 
LoLpeLa  la  recente  fortuna  di  Galba  , pero  che 
Clodio  Magro, che  gouernaua  l’Africa,  fede* 
le  à Nerone, e per  gli  propri  j delitti  non  ficu- 
*o  Lotto  altro  dominio,  afpiraua  à cofe  gran* 
di  ; ma  quefti  nel  pili  inrenfo  calore  della  ri- 
bellione reftòvccifoda  Trebenio  Garucia* 
«o  Procuratore  per  ordine  di  Galba.  In  Ger; 
mania  parimente  diflentì  da  lui  Fonteio  Ca- 
pitone, ch’hebhe  lo  fteflo  fine,  per  le  mani  di 
Cornelio  Aquino,  e di  Fabio  Valente  prima  » 
che  fufie  loro  commandato.  Rimaneua  Vir- 
gilio Rufo  , che  conquistata  laGallia  perla 
morte  di  Vindice,  epofTedendo  la  Germania, 
goueruaiu  potentimmo  Efercito  : ora  quefti 
flato  chiamato  con  reiterate  preghiere  al* 
l’Imperio  ; ma  egli  Lemprc  ricuLandolo  Lola** 
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mente  dicea  non  voler  concorrere  al  Domi-; 
nio  di  Galbajfe  dal  Senato  non  venina  eletto»- 
à cui  fpettaua  lomigliante  funtione  . Ma 
diuulgatafi  la  morte  di  Nerone, e fattone  cer- 
to Galba  da  vn  Liberto  Siciliano,  che  haueua 
veduto  il  cadmierò, e peruenuto  anche  lettere 
di  Roma  che  la  fua  perfona  efa  già  fiata  coti- 
firmata  al  Dominio  ; ben  che  tuttauia  le  Le- 
gioni minacciaffero  di  vcqider  Rufo,  fe  ricu- 
faua  rimperio  j nulla  dimeno  egli  Io  difpolè 
à dar’ il  giuramento  à fauòr  di  Galba.  Ma 
torto  vide  preparata  feonofeente  ricompenfa 
dell'opera  generofa,ch*  egli  haueua  fatta;  pe- 
ròche  Galba  lo  temeua , & ad  iftigatione  an4 
che  di  Tito  Vinio  , gli  mandò  fucccflbre  alle 
Legioni  della  Germania  fuperiore  Fiacco. 
Ordeonio  ; ed  à tal  feguo  peruenne  quella 
ingratitudine  , eh’  ertendo  andato  Virginio  à 
litrouare  il  nuouo  Principe  peraccompaguar- 
lo  nel  viaggio  di  Roma,  non  gli  fù  dimoftra- 
to  nèfdegno  , nèamoreuole  accoglienza. 
Tanto  i leruitij  benché  grandi  , fono  poco 
grati,  quando  fi  riceuono  con  dilficultà,  e con 
noiofo  interuallo  di  cempo  . 

Intanto  Galba  da  Spagna  peruenne  vicino 
à Roma,  & eflendogli  noto,che  gli  era  oppo- 
fto  per  graue  mancamento  la  vecchiaia,  & il 
non  hauer  figliuoli  ; argomentandoli  per  ciò. 
in  ogni  lita  attione  più  torto  debolezza  , che 
generofità  ; fi  riuolle  à gli  ftromenti  foliti  da 
farfi  temere  , inuigilando  di  rcnder’vana  co- 
tal  opinione , che  poteua  cagionare  il  fuo  di- 
fprezzo  , e la  fua  inquietudine . Fece  vccidec 
però  Cingonio  Varrone  Confole  eletto,e  Pe- 
u onio  Turbiliano  Confolare  ; quegli  come 
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feenacc  di  Ninfidio , e quelli  come  Capitano 
di  Nerone}  onde  amendue  fenza  difefa, lenza 
dTei’.vditi  , morirono  innocenti . Nonfiri- 
mafe  funeftar  l’ filtrata  ftcfla,  eh  egli  fece  nel 
peruenire  à Roma  » la  cjuale  ogn  altro  ha  per 
vfanza  d’operare, che  porti  il  giorno  fefteuo- 
le,e  orato:  quefìa  vcafione  fti  anche  a.quelli, 
che  ne  furono  gli  efecutori  piena  di  orrore,  e 
di  compaflìone  : perciòche  giunto  egli  al 
Ponte  Milinio,  glifi  prefentò alianti  nume- 
rofoftuolo  di  Soldati  condotti  nello  ftipen- 
dio  nouamente  da  Nerone  > i quali  eflendft 
dilarmati, e fenza  Capo, rumoreggiauano  nel- 
la prefenza  reale  di  voler  PInfegne , e il  luo- 
go frà  le  Legioni , e perche  le  fttida  erano  al-; 
ce, e fpauenteooli.e  molti  di  loro  non  fi  riten- 
nero di  far  vedere  anche  le  fpadc  nude  > il 
Principe  eccitato  all'ira, i nipote  alla  CauaUe-, 
ria , che  gli  v ruffe , e ne  faccffe  ftrage  } onde 
conquefto  aaclUIimo  apparato , nuoltnca- 
ualli  fopra quei  miserabili  cadaueri  , c.cHli 
ftrane  guife  occupauano  la  via  , fi  condirne 
eglfielafua  gènte  nella  Citta  regnante . M 
nè  l’vfar  coraggi ofe  parole,  ne  1 effer  npmar: 
to  tremendo , e vigorofo  di  animo  , giudico 
egli , che  fuffe  fuificieote  trouato  per  proce- 
derà’pericoli  , che  pendeuano  fopra  la  lua 
nafeente  profperità.  Perciòcbe  già  era  per- 
ueniuo  certo  auuifo  da  Pompeo  Propinquo , 
Pioeuratore  delia Gallia  Belgica,  che  le  Le- 
o ioni  della  Germania  fuperiore,  rotta  la  ri- 
verenza del  facramenco  militare  voleuano 
vn  altro  Principe,  rimettendone  i’elettioue  al 
Popolo , & al  Senato . Quindi  fi  hà  per  opi- 
nione, che  allora  gli  fouenifle  di  fpeditamen- 
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te  prouederfì  di  vnfucceflore.atto  à dar  calo- 
re alla  Tua  vecchiaia,  diuenuta  fieuole,  (cerna 
di  femore  alle  operationi  ».  e ne  gli  affetti , e 
mal  difpofta  à fofteuere  il  pefo  de  gli  argini» 
che  reggono  il  Mondo,  che  già  fi  preparàua- 
no  a cadere,  già  fi  mettetiano  tutti  con  fu  fa- 
mente  in  Scompiglio  . Ed  in  vero  chi  atten- 
temente  ofierua  vn  Principe  > che  h abbia,  por- 
tato non  lontano  dal  confine  della  fitta  vite  il 
cor fio  degli  anni  ; vedono  di  quella  fitte  ceffiong 
in  cui  fi  fittole  auuiuare  il  proprio  fiangue,  & 
m etti  fi  dee  trafimettere  il  pitturo  D,o?mnio>  lo 
riputerà  mal  atto  anche  a leggieriffinfi.  pefiit 
& ageuolìjfimo  ad  efier  infidiato  , Qpprejfcti 
Pero  l' ad  ottiene  reputafi  attiffitna  à proueder 
à famigliateti  difior  dini,  che  vedmdofi  in  vna 
mano  tremante  vacillar  lo  ficettro  , appoggiata 
à quefio  fiofltgnoy  prouerafft  rinuigorita,  e nelle 
cure  più  matageuoli  dotata  di  forze.  ; non  fi 
traforeranno  leggermente  i difetti  dello  fiatai 
fi  fiefterrà  la-pace  del  Monda  » e render  affi 
fienza  pericolo , e temutala  per  fimo,  reale**  • 
Conoficendo  la  Natura  quanto  m vam  fi  operi 
per  effigiare  vn  fecondo  Ce  fare  , difipofie , che  il 
primo  rimani  fife  priuo  di  figliuoli  > ma  ella  fi 
vide  anche  in  qttefio  fiuperata  da  que-l  Subli- 
me ingegno , e fienza  pari , peroche  egli  dichia- 
ro ne  glivltimi  Codicilli  perfino  fiucceffiore** 
Augufto  : E quefii  dopo  batter  vanamente  on- 
deggiato col  penfiero , hor riuolgendofi à Mar* 
cello  figliuolo  della  [or  ella , hor'  ad  A grippai^ 
fino  Genero  , & bora  à Lucio , a Gaio  figliuoli 
di  Giulia  di  fie  nata  ; vltimamente  ondo  col- 
Vaddottione  di  Tiberio , à far  indubitato** 
prona  del  firn  giudici o . Da’  quali  inf sgua- 
rnenti 
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menti  fatta  e/PerM  la  otcchity*  accurwf- 
Tml  dello  (ìetfo  Tiberio  , hauendofi  veduto 
^uder  di  veleno  fri  (mi  ■ fraudo  dt 

Spiano  Drufo  proprio  figlinolo,  dichiaro  aaan 
ti  di  Morire  di  portar ■ à quel  gran  retaggio 
Cefare  Caligola.  Così  dimorarono  quefi, 
faggi  Dominanti  per  armi  pronte  a °Wfl 
centra  Vinfidie , « limi  di  a altrui,  la ifctU jfi 
non  del  migliore  , almeno  del 
del  più  grato  . Non  hanno  gli  ™H”altrr 
via  per  danneggiar  chi  regna , c he 
minoro  fa  l'aura  in  vn  /oggetto  . , che  eg 
ami ,ò fi  reputi  del  partito  a lui  ***“*« 

■ Dall’altro  lato  i Principi  accurati  , p P 
rar  le  punte  dì  quefii  difegni  > cercano  di  prò, 

Zuerh  quel  grado  ^ 

*»*  ^ande^hj°ZZeCntc  e con  pietà,  che , 

perreligio/a  gratitudine , eP*rJ  auc[lL> 

rinouar  in  Je  fteffi  V'%P"fn\  Jd. 
?najfime,che  effi  Principi  hebbero  nel  temp 

lor  dominare.,  o almeno  non  fiarn  auuerfi u 
ingrata  di/pofitione  ver/o  quelle  amara,  che 

vita  di fpof ero:  Incorrendo  m gr a uijfimo  , 

quei  r(  > che  lafiiano  fer^a  auuedimcnto  al- 
cuno à mera  difpofition  altrui  la  facoltà^  di . 
eleggere  il  loro  fuccefforc  E quefio  fu  vn 

aamo,  col  quale  Meandro  inattamente* 

adulò  fefiejfoì  per  oche  credendo  Perl*Jf{' 
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non  mai  fuperata  forza,  e per  là  fiorita  gio- 
uanefza  vìuere  ferina  accidenti  ; non  fitto- 
tnejfo  all'ira  de * cangiamenti  humdni  > lafiio 
nelle  mani  de  gli  Efirciti  l'arbitrio  di  far  co - 
sì  /accedere  alla  Monarchia  i proprij  figlino - 
liocorno  i feguacì  firanieri:  il  che  fu  cagione  » 
che  ritrouandofi  quegli  inermi , e quefii  con  V 
armi  à lato  , i fuccejfori  leghimi  refi  afferò 
priui  del  Regno , &i  fuoi  Capitani  fi'l  diui - 
fero  fra  loro,  come  proprio  acquifio . 

11  penderò,  chehaueuapalefàtoGalbadi 
effer'  indifferente  in  portar  i (oggetti  alla 
fucceflìone  dell  Imperio , feruì  per  adormcn-* 
tar  molti , che  vi  afpirauano  , e che  con  viut 
fpiriti  erano  difpofti  à far  commotionc,ert io- 
ta la  Cafa  de’  Cefari . Onde  ogn’vno  de’pre- 
tenfori  fi  ritenne  di  non  cercar  l’efaltatione 
fra’  precipiti  j,  vedendoli  la  via  preparata  dal 
Principe  non  malageuole  per  giungere  à* 
propri  fini.  Otone  , che  vi  haueuà  riuolto 
'vna  incc  (Cabile  auidità  , ritrouandofi  nel  Go- 
uerno  di  Portogallo  , morto  Nerone , imme- 
diatamente feguì  la  fattione  del  fucceffore  , e 
la  nuoua  Corte  i doue  con  la  magnificenza 
del  donare , con  la  perfeueranza  del  corteg- 
gio , e con  hauer  pattuito  il  matrimonio  cor» 
vna  figliuola  di  Tito  Vinio  , ftudfaua  di  age- 
uolar  l'alto  difegno  di  effer  adottato  Cefare . 
Ma  non  era  egli  Colo  nella  preparneione  dì 
quefta  macchinai  peròche  A ilio  Vite]  fio,  che 
nel  profondo  dell’animo,  non  meno,  che  gli 
altri  nutriua  il  cupido  affetto  del  Regno,  cer- 
cò ambitiofamente  di  hauer  le  mani  nelle: 
cofe  publice.  Onde  col  mezzo  dell’ifteflb 
Vinio,  ottenne  dr  effer  portato  al  commando 

R delle 
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Ielle  Legioni, che  armauapo  la  Germania  la- 

eriore.  Co'lfauor  delle  quali  non  redo  di 

loncepir  le  fiperanze  , per  poter  violentarli 
’rincipe  à crafmettergli  laRegia,  aneli  c 
ro  la  propria  volontà . EVefpafiano  , che 
eroore  a configli  virtuofi  .piuchea  violen- 

fi  attentila  , vedendo  qual [camino  haueua 
prefo  la  fuprema  grandezza.fi  riuolfe  con  g 
a tri  prontamente  ad  oflernar  Galbajo.ide  n- 

3ò  alla  Corte  Romana  Tito  fi»  figMj  • 

acciòche  fiotto  colore  di  rallegrarli  de 
uo  Principato,  veniflè  conofctuta  la  <Mc 
della  natura  di  chi  portala  quefto  vffic  c . , 
rimanete  il  yecchio  Principe 
ima  tanto  generofa  S‘oa“?““  ’ a( 
ammirato  di  vna virtù,  che.m  m£,i, 

re , & all'Aprile  de  gli  de- 

fedi inditi)  di  renderfi  ogni  diP‘u«o1^ 
noie  , e grande,  ^ 

dentino  le  fine  fiperanze  ; ■* 
al  ro  frutto , che  nel  tempo  d.  Otone  cl.  m 
temuto  . eper»&riteetto^C»fi»^ 
Aquino  , enei  Dominio  di  ViteUio  airuna- 

”e Qhnditì  come  per  l'efca di  fomiglianth  e 

egÌ.Cha‘tiefièCpe"  upmmfi  daìl'immiiiente  tra- 
j«iia  fna  mina.  Percioche  effendofi 


fona  di  G.  Fifone  Licimano  ugimotou 
co  Graffo»  e di  Scriboowj  fi  commpfier^c°sj 
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violentemente  i fenfi  in  ciafcuno , che  rifolti 
i colori  di  tante , e varie  arti  fin  qui  prattica- 
tc,rifolfero  apertamente  di  dare  il  volo  ad  vii 
fuoco  a: denti ilimo,  fotto  la  cui  violenza  ri* 
mafero  pofeia  abbattute  le  cofe  publiche , ed 
* atterrato  al  fuolo  quel  capo  artificiofo,che  le 
reggeua . 

Ma  Otone  col  ritrouarfi  in  Roma  veden- 
doli hauer  maggiormente  pronta  l’occafio. 
ne  di  dar’  ilmezoà  cotali  deliberationi  piu 
ch’ogn’ altro;  conrifoluto  ardimento  fi  com- 
mife  immantinente  all’imprefa.  Nonhaue-ì 
ua  Galba  effettuato  il  donatiuo  promeifo  per 
lui  da  Ninfidio  a’  Soldati , il  che  fi  riputò  la 
cagione  puìviua  , che  quelli  l’hauerfèro  in 
odio,  riputandolo  auaro.  e fenza  fede:  donde 
apertoli  Otonc  la  via  di  far’acquifto  degli 
animi  militari, con  profufa  maniera  rinforza- 
ua  i doni  largamente  ; à canto,  che  ogni  vol- 
ta, che  egli  rimaneua  al  conuito  nella  Cafa 
reale;Menio  Pudente  fuo  fcguace,diftribuiua 
per  parte  di  lui  diece  feudi  per  tefta  alla  Cor- 
te,eh*  era  di  guardia . Già  le  prattiche  intro- 
dotte da  gli  Otoniani  eran  peruenute  accu- 
ratamente à legno,  che  l’attione  di  trasferirti 
nuouo  Imperio  in  Òtone  riputauafi  agcuole  » 
c ficura . Però  c fama  , che  mentre  Galba 
alianti  al  tempio  di  Apolline  vdiua  dall’Au- 
rufpice  , elfer  l’interiora  della  Vittima  d’in- 
faufto  prefagio  , poiché  dimoftrauauo  tradi- 
menti da  nemici  familiari  ; pcruenifTe  colà 
Onomaftu  Liberto,  il  quale  elpofe  ad  Otone, 
come  era  venuto  l’Architetto , e gli  altri  Mi- 
niftri  della  fabrica,  che  l’attendeuano  à Cali» 
e ciò  era  il  contrafegno  dell’adunanza  de* 
: . R x Soldati* 


*8‘&  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
Soldati, e della  loro  prontezza . Il  che  inteLo 
da  Otone  ; dando  fama  di  hauer  compra  vna 
Villa , c di  volerla  riftaurare , appoggiato  a 
quel  Liberto,  per  la  cafa  Tiberiana,nel  Vela- 
bro,  paflato  al  Miliario  d’oro  » peruenne  lot- 
to il  tempio  di  Saturno,  e quiui  da  ventri  tre 
ìancie  fpezzate  folamente  fù  falutato  Impe- 
radòre,e  fe  ben  frà  via  vi  fi  aggiunte  numero 
mae°iore  , nondimeno  auuilito  dalla  poca 
gente, che  lo  feguiua,  più  volte  diffe*  eh  eg  t 
era  motto.  I Soldati  facendogli  animo  con 
le  fpade  nude  vnitaraente  lo  portarono  in 
vna  fedia  ne  gli  Alloggiamenti  : era  qumi  di 
guardia  quel  giorno  Giulio  Marnale  Tril 
no,  ignorante  di  quefta  rinolta  .onde  veden- 
do , che  con  tanta  franchezza  fi  profegutua 

quefta  opera  >. riputò  parimente  le  Legioni  ei- 
fer  già  corrotte , e perciò  pericolofe  il  far  lo* 
ro  refi  (lenza:  Così  non  ofando  contradire, 
uènutegli  ftupide  le  mani,  e pieno  l animo  d 
orrotcfdiedefenza  eoo  tratto  agcool^Ke 
Ocooe  con  veloce  felicità  confego.fle  Ito 
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gran  fine  ; effendo  lenza  oppofiuone  entrato 
Se  gli  Alloggiamenti , lietamente  nc^uto,e 
tion  reiterate  voci  d’applaufo  acclaniat 


ape 


Peruenne  in  tanto  l’auuifo  à Galba,  che  ne 
gli  Alloggiamenti  era  gridato  Imperadore 
Otone  , e che  girando  per  la 
pollato  fulmine  , fi  trouaua  in  cftremo  fpa- 

Sento  ; temendo  il  filoco , la  ftrage , c 1 altre 
miferie,  che  nafeono  in  vn  parto  cipn  le  ciuiu 
KOòlucioni  . Allora  ;fi  vnirono  gli  amici  di 
Galba, ma  con  quella  confufione,  che  fogho- 
no  operare  gli  animi  percolfi  da  viia  fubita 
1 i pafuonei 
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paflìone  : fùconclufo, che  l’adottato  Pifone 
fauellafle  alla  Corte , che  era  quel  giorno  di 
guardia  nel  Palazzo  *,  acciò  checfponctte  il 
dolor’  e (Iremo  dei  Padre  Imperadore,  caufa- 
to  da  quello  nuouo  motiuo  ; però  che  egli 
non  ambiua  altro, che  palTalfc  il  Tuo  dominio 
fenza  fangue  di  Cittadini  , e fenza  difeordie 
ciuili  i hauendo  la  fagacità  di  lui  rifoluto  il 
fatto  dell’addottione.acciòche  nè  meno  dopo 
la  Tua  morte  vi  rimanere  occalìone  di  Guer- 
ra,e  che  però  egli  commandato  dalla  Maeftà 
fua  fi  riuolgeua  a’  foldati , perche  non  ponef- 
fero  in  oblio  la  prometta  fede  ; ma  prende C- 
fero  l’armi  contra  quei  pocoamieduti  vio* 
Licori  di  etta  , c far  quello  fcherno  » e quella 
vendetta  , che  meritaua  l’empia  tradigione 
operata  da  Otone  5 il  quale  con  l’apparenza 
de  gli  habiti  lutturiofi  , col  dimoftrarfi  incli- 
nato alle  ftraboccheuoli  delitie  , e con  fat 
pompa  di  vna  effeminata  difpofitione,  cerca- 
ria di  efcluder  dalla fuccclfione  lui  , cheli 
1 pregiarla  folamente  di  manfuetudinc,  e rapir 
! l’Imperio  à Galba  ; condotto  alla  fourana 

t auttorità  dal  confenfo  de’  buoni,  e dal  giudi- 

t ciò  del  Senato,  regolatore,  e fupremo  arbitro 
deU’Vniuerfo  : E che  doueua  ogn’vno  al  fine 
lt  venir’  in  cognitionc-,  che  le  fpefe  grandi,  & il 
[{  lutto  non  fi  poflono  riputare  nè  grandezza, 
v nc  benificenza  j perciò  , che  fapranno  alcuni 
verfat  profufamence  in  vn  punto  l’vrr.e  della 
liberalità,  fenza  regolar’i  doni , per  hauergli 
| à reiterare  vicendeuolmente  doue  fufle  bilò- 

jj  gno  , che  però  fi  difponettèro  à riceuer  da 

j,  Gall>a  il  medefimo  donatiuo  per  premio  4<dr 
, la  fedeltà  , che  hauerebbono  potuto  haucrij 
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da  Otone  per  mercede  del  tradimento . Vdi- 
te  quelle  parole  da’  Soldati  della  guardia 
procedendo  co’l  {olito  coflumc  d adulare 
o^ni  Principe,  cori  le  voci  vigorofe,  come  da 
degna  ira  acceli  già  ogn’vno  fi  metteua  in 
armi, ognuno  fremeua,  ognuno  chiedeua,  che 
fi  fpiegaflero  l'Infegue.  Furono  date  altre 
commiflioni  à gli  amici  per  quietar  la  làida* 
tefca  dell’Illirico,  e de’  Pretoriani-,  ma  tutto 
in  vanno . Si  venne  à peniate  fe  fu  (Te  conue- 
nnto , che  Galba  comparile  in  publico  ; (li- 
mando molti, che  quella  fuprema  Maefta  ha- 
uerebbe  ageuolmente  reprelfe  le  volontà,  che 
bolliuano  di  rebellione  , &hauerebbe  dato 
vigore  à gli  animi  ben  dilpofti  : Altri  conlul- 
tauano,  che  non  doueua  auuenturarli  il  Prin- 
cipc  , nè  doueualì  portar  la  Maeflà  reale 
eli  fcherni  del  Volgo  licentiofo  : coll’indu- 
gio raffred darli iHeruore  dell’impeto  ribel- 
lante , e che  forfè  la  grandezza  della  malua- 
gità,  e l’vfo  della  ragione,  farebbe  vedere  a 
folleuati,  efier  malageuole,  e pieno  di  perico- . 
li’l  metter  fotto  il  giogo  la  Regia  potenza , e 
quanto  con  poca  quiete  fi  godano  i premij 
allignati  à gli  effetti  delle  fceleratezze , e co- 
me i concetti  violentifieno  parimente  poco 
ficuri . Nondimeno  Galba  fi  attenne  al  coi* 
figlio  più  generofo , e mentre  fi  preparaua  di 
e/porfi  in  pubi ico,  cche  haueua  inuiato  Pi  Co- 
nca gli  Alloggiamenti  ; fi  fparfc  voce  , che 

Otone  era  fiato  vccifojal  cui  grido  il  Popolo 
vano  di  fua  natura  con  applaufo  alzana  le 
voci  piene  di  vigorofa  allegrezza , onde  fti- 
molati  dall’affetto  corrono  à sforzare  le  por* 
te  della  Cafa  reale  per  veder*  il  Principe  » & 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO. 
egli, benché  non  ne  hauefle  l’auuifo  certo,  ve- 
ftitafi  la  corazza  , leuato  in  Tedia  già  vfciua 
fuori  ? quando  incontratolo  Giulio  Attico, 
lancia  fpc^zata  moftrando  la  fpada  frnaltata 
di  fangue,  gridaua  hauer*  egli  vccifo  Otone  : 
Onde  Galba  è fama  , che  gli  foggiungefTe  . 
Chi  te  lo  ha  comandato  , ò Commilitone  ? 
Tanto  era  fermo  in  non  dar  calore  alla  li“ 
cenza  militare  ; intrepido  alle  mmaccie  , & 
incorrotto  alle  compiacenze . 

Itanto  negli  Alloggiamenti  era  ftata  mi- 
nata la  Tua  fiatila , e (opra  la  bafe  di  effa  emi- 
nente fi  vedeua  Otone  : doue  la  moltitudine 
de*  Soldati  priuati  barrendolo  circondato  con 
l'Infegne  fi  opponeuano  per  gelofia,che  non 
fe  gli  auicinaflero  nè  meno  i loro  Vfficiali  : 
vdiuanfi  fmoderate  voci  di  lodi , e di  fella  , c 
fra  effe  rifuonauano  in  ogni  iato  il  Tuo  no- 
me j nè  elio  rimaneua  otiofo  j peròche  hor 
co’cenni,  hor  con  gli  fguardi , hor  con  grate 
parole,  prometterla  la  clemenza,  efponeua  la 
liberalità , e fi  efìbiua  di  ritrargli  dall’afprez- 
ze  crudeli , e dalle  auare  paflìoni , che  fìgno- 
reggiauano  i fenfì  di  Galba.  Così  cercaua 
di  perfuadere.che  non  fi  differifle  la  morte  di 
quello,  nè  l*efaltatione  fua  ; riputando,  che  le 
grandi  rifolutioni  non  fi  pofTonomai  hauer 
per  certe, fe  non  dopo,  che  fono  efeguite.  Fat- 
ta aprir  l’Armeria  , ciafcuno  corre  confufa- 
mente  ad  armarli,  e fenza  ofTeruar  modo , nè 
ordine  militare  dimoflrauanfì  pronti  à tutte 
le  cofc . Venne  auuifo,  che  il  Popolo  haueua 
l’armi  alle  mani  ancor’efTo  : Onde  Otone  da- 
to ordine , che  fi  vfcifle  da*  ripari  immante- 
nente fi  trottarono  i foldati  nel  foro  ; doue 
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■sbaragliata  la  plebe,  opprefio  il  Senato,  fero- 
no  cader  lo  fteffo  vecchio  Principe  dalla  fe- 
de, & in  terra  altri  lo  feriuano,  altri  aggiun- 
gendo alla  crudeltà  i penfieri  di  fiera  , non 
finiuano  di  lacerare  anche  l’eftinto  cadauero. 
Raccontano , che  in  quel  punto  egli  dicefic j 
Che  male  hò  io  meritato , che  pagherebbe,  il 
donatluo  , che  lo  feri  fiero  fe  cosi  era  leruitio 
della, Republica.  ; l ..  ; 

Cangiò  Cubito  gli  affetti  il  Senato  » & il 

Popolo  acclamando  il  giudicio  de’ Soldati» 
biafimando Galba * efaltauano Ocone ^Cru- 
dele fù  lo  fcempio  , &inhuinana  1‘occinooe 
de*  Gaibiani  j non  potendo  riparare  ali  ira 
militare  nè  meno  quegli  »,  che  fi  baucualo 
Ruolo  militare  eletto  per  Capo  j il  quale  di- 
ti euuto  Celare, ma  non  diuenuto arbitro, ogni 
attione  permetteua  à compiacenza  loro  .e  i 
jfi  eiefiero  i Prefetti  del  Pretorio , Plotio  Fer- 
mo,foldato  priuato,  e Licinio  Proculo:  volle- 
ro Prefetto  di  Roma  Flauio  Sabino, hattcndo 
confideratione  al  fratello  Vefpafiairó Cos 
molte  altre  pretenfioni  antiche, e foueiwtecU 
nuouo  fenza  oppofitione  conduflero  a teu- 
cifiìno  fine . Otone  pe’l  Foro,  ancor  lordo  i 
fangue , paffàndo  foprai  giacenti  caaauen  tu 
portato  nel  Campidoglio , e di  là  nel,  P^‘an’ 
no.  Della  celiaci  Galba  (opra  vn’afta  fi  fece 
miferabilc  fpettacolo  per  le  vie  della  Ci  tea;  M 
venduta  pofeia  cento  feudi  ad.  ya  Liberto  di 
Patrobio,che  la  precipitò  nel  Seftertio,  la  co- 
lle egli  haueua  fatto  gettar  quella  del  fuo  Pa- 
drone: il  corpo  , flato  per  molto  (patio  in  ab- 
bandono, fu  con  licenza  d’Otone  da  Prifco 
Eluidio  fatto  leuare . &Argiofuo  difpenfie- 
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re  fenza  pompa  , quali  impropri)  orti  gli 
diedero  fepolcura . 

Nacque  Galèa  della  famiglia  de'  Seruij,di - 
fccndeua  da  Catullo , & era  parente  di  Lima 
moglie  di  Auguflo  j perla  qual  rifpetto  fa  por- 
tato al  Con  folata,  eletto  Capitano  dell'  E fer  cito 
di  Germania , Proconfole  in  Africa , e Legato 
in  Ifpagna  3 dotte  fempre  da  coflante  famosi 
fa  ampiamente  acclamato  degno  di  grado 
maggiore . Peruenuto  al  Principato, le  al  para  - 
gone  de  gli  animi  , l'età  cadente  opero  in  lui , 
che  farebbe  flato  riputato  capace  d' Imperio  fe 
non  haueffe  imperato  . Quindi  chiaro  fi  vede 
in  quanta  /alfa  opinione  incorrano  quei  Popo- 
li , che  per  goder  la  mtttatione  di  Stato  fil- 
mano felicità  , che  fi  eleggano  per  loro  mode- 
ratori i /oggetti  abbattuti  da  gli  anni  , ne  fi 
auueggono  quanto  la  forza  dell'età  confiflente 
dia  vigore  al  Regno , mae/là  alle  operationi  » « 
fpatiento  a turbatori  delle  cofe  publiche . 

Deporto  VerginioRufo , che  comandali! 
la  Germania,  fù  da  Galba  diurtà  fra  Hordeor 
nio  Fiacco,  à cui  fù  a degnato  l’Efercico  della 
Germania  fuperiore,e  fra  Vitellio,  che  hebbe 
il  collimando  dell’Inferiore, come  habbiaino 
dimoftrato . Era  Hordeonio  huomp  eonfi> 
iare,  degno  di  quefta  pefo,fe  la  vecchiezza,  e 
l'infermità  de' piedi  non  lofaeeuana  molto 
più  infermo  d’animo , e debile  di  vigore  5 ca- 
gioni » che  lorendeuanodifprezzabiLe  anche 
fra’  Soldati  quieti,  non  che  fra’  folle  nati  : per 
ciò  mal  fi  credeua  contenuta  la  loro  licenza:  , 
c frenata  la  loro-libertà:  & erti  prendendo  ac- 
diredall'eflèr  lontani  dal  gaftigo,  deprezza- 
li ogni  difcip]ina,iegolaiiano  il  tutto  col  fre- 
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no  difciolto à fenno  del  proprio fenfo.  Ve- 
rnila riputato  iftigatore  di  fomìglianti  folle* 
uationi  Aulo  Cecina  nato  in  Vicenza  : Qweiti 
con  portar  la  proccrità  della  perfona  con 
pompo(o,&  altiero  fafto,co’l  veftir’habiti  dt- 
uifati  con  vari)  arredi  alla  barbara,  iutendeua 
in  cotal  guifa  render  più  riguardeuole  la  iua 
fìera,&  infopportabile  giouanezzaffii  riputa'’ 
to  infidiatore  di  Galba  » che  gli  commile  vna 
legione  i infido  à Vitellio,  che  Phaueua  por- 
tato  al  commando  maggior  dell'armi  -,  nimi- 
co alla  Patria , & al  Principe  ; perciò , che  di 
quella  Confole , di  quello  Capitano,  haueua 
tradito  amendue  con  abbandonar  l’Elercito , 
che  reggerla , e pafTar  perfidamente  alla  rat- 
clone  nimica  . Onde  conolciuto  egualmente 
fallò  nella  fede , uell’odio  collante > ingordo 
non  meno  d’oro , che  predatore  di  (angue,  tu 
per  quelle  colpe  condennato  dai  Senato  , e 
pofoia  auinto  con  afpre  catene  dalle 
Legioni.  Ma fuperati quelli trauagli  dalta* 
uore  del  nuouo  Imperio  di  Vefpa!ìano,gitta- 
tofi  in  quella  fattione  rimafe  dalla  grandez- 
za autoreuole  di  elTa  per  qualche  Ipfpo  ri- 
coperto, e come  in  obliuione , finche  Tito  ri- 
conobbe vna  fcrittura  di  fua  mano , da“ 
ua  inditìo  di  tradigione  conta  la  ftena  Mae- 
fìà  > onde  fu  ordinato  fenza  interuallo  di 
tempo,  che  vn  giorno  finito  il  conuito>  men- 
tre egli  vicina  dalle  camere  reali  fi  prirniie 
di  vita,  Tuttauia  nel  tempo  di  Galba  eflen- 
do  in  concetto  di  valer  nell’opere  dell’inge- 
gno, e di  efler  non  meno  pronto  di  mano,che 
efficace  di  lingua, riniti  attilfimo  ad  alterar  la 
moltitudine,  & à confonder  le  cofe  publiche . 
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Eflendogli  noto  in  quello  tempo,  che  l’Efer- 
cito  deila  Germania  fuperiore,  doue  egli  mi- 
litaua  non  haucua  voluto  dare  il  giuramen- 
to per  Galba,  deliberò  di  auiiaiorare  il  fuoco 
ne'Soldati  difpofti  alla  feditione,e  datammo 
à*  lofpetti  : onde  rifuegliò  più  rifolutamente 
la  rebellione  nella  Quarta  , e nella  Decima 
ottaua  Legione  , con  (.'piriti  così  vehemenet, 
che  quelle  nel  giorno  delle  Calende  di  Gen- 
naio con  irreparabile  furore  corfero  à lacerar 
l’imagini  di  Galba  rimettendo  il  rimanente 
al  Senatore  Popolo  Romano  . Era  peruenu- 
to  Vitellio  nell’altra  parte  della  Germania 
Inferiore  vedo  il  principio  di  Dicembre  y ed 
haueua  ritrouati  i Soldati  di  quelTEfercito 
per  la  vittoria  confeguica  di  Vindice  , e per 
hauer’oppreffa  la  Gallia , altieri  non  meno  di 
gloria  , che  auidi  di  nuoue  rapine  : patendo- 
gli hauer  fatto  esperienza  di  loro  medelìmi  » 
e che  non  vi  fuffe  nè  premio , nè  acclamato- 
ne bafteuole  à ricouofcere  la  loro  fama . Nè 
erano  di  più  moderata  intentione  i Capi  di 
effi,  peròche  colmi  di  defideri)  di(Tòrdinati,c 
di  notabile  temerità, faceuand  ogni  delitto  le- 
cito^ diceuole,  irritati  tutti  egualmente  con- 
tra  Galba  per  hauer  tante  volte  differito  il 
donatiuo  promeffo  daNinfidio , e per  hauer 
dilfaucorizato  Virginio  loro. Capitano.  E pe- 
rò preparati  i trilli  alla  feditone  ,/  i buoni  ài 
dilfimulare  fu  trafeorfo  à fegno  , che  alcuni 
non  celiarono  di  auuentat*  anche  i fallì  nel- 
Pimagino  del  Principe . Non  difpiaceuano 
quefte  corratele  à Vitellio , perche  eflèndofi 
partito  di  Roma  con  concetti  poco  ad  huo- 
17.10  prillato  conueneuoli,  non  fognaua  bora 
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in  Germania  fé  non  alzar  fccttrij  vfar  fiorone, 
c rapir'lmperij . Tanto  più , che  giunto  ap- 
pena alla  carica  , V alente  fe  gli  offeife  di  co- 
Jotir*  i dilegui  ,che  poteuan  portarlo  all’arn- 
bito  Dominio . Hor  mentre  Panimo  di  lui 
nutriuafi  più  di  fperanza,che  di  ficurezzaj  ec- 
co all’improuifo  , che  vn*  Acquifero  delia 
Leo  ione  Quarta  giunfe  nella  Colonia  Agrip- 
pina , doue  egli  dimorali  a per  dargli  parte  , . 
come  le  due  Legioni  già  fi  erano  apertamen- 
te ribellate  à Galba . Ondagli  con  artificio- 
fa  fagacità  {pedi  velocemente  alle  fue  Legio- 
ni, & à’  legati,  per  intendere  sera  efpediente 
di  andare  à reprimere  con  l’armi  1 SoJIeuat» , . 

v concorrere  con  elfo  loro  à proueder  la  Re- 
publica  di  vn’altro  più  atto  Principe . 1 ubli-  . 
colli  immantenente  quello  nono  auuenimen- 
to,c  non  più  tofto  peruenne  a Fabio  Valente , t 
e (Tendo  vicino  con  la  Tua  Legione  , che  con 
Spedita  difpoficione  pafsò  egli  nella  Colonia 
Agrippina , e fenza  far’alicroefordio  all  ope- 
raT che haueua  perle  roani,  (aiutò  Imperado- 
ie  Vitellio  : feguitando  à gara  non  pur  ogn 
„vno,  che  era  prefente  j ma  diuolgatoG  poicia 
quello  improuifo  fucceflo  , vi  concorre  qtiei- 
PEfcrcito  parimente , che  chiainauano  lupe* 
xiore,  Iafciando  ogn’altro  nome  apparente  di 
$enato,e  Popolo  Romanomè  reftando  polcia 
i Popoli  (ledi  cori  volontarie  dimoftratiom 
offerirgli  denari , armi,  caualli , & ogni  cola 
opportuna  alla  Guerra.  ;.t 

Ma  da  niuna  opera  lì  agginnlè  maggior 
vigore  alla  fortuna  dijni , che  dalPEfercito , 
che  prefidiaua  l’Inghilterra  } il  quale  vnid» 
«Qnlafuafattione  , arrecandoli  à gloria  d» 

c (porle- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  397 

efporfegh  feguace  in  ogni  Tuo  pericolo.  Cosi 
con  moftruofa  fortuna  non  elfendo  quali 
pafl'ato  vii  mefe  del  fuo  arriuo  in  Germania, 
Vitcllioconfeguì  l’Imperio  Romano  ; doue 
Cefare  non  hauendo  Itudiato  in  altro  in  tutta 
la  fua  vita,  appena  ne  godè  l’Alba , che  ne  fù 
in  vn  breue  interuallo  rifofpinto  all’Occafo . 

Peruenuto  intanto  l’auuifb  in  Germania 
della  ftragediGalba  , e dcll’efaltatione  di 
Ocone  ; Vicellio  chiamati  à parlamento  i 
Tuoi  Capi , acciòche  fi  confukafle  della  Guer- 
ra, fù  rifoluto,  che  fi  eleggertelo  due  Capita- 
ni, e s’inuiaflero  per  due  ltrade,&  egli  pofcia 
col  giorto  della  gente  gli  douerte  fcguire: 
Che  Fabio  Valente  fi  riuolgefle  verfo  le  Gal» 
lie,le  quali  fi  cercale  aggiunger’alla  falcione* 
prima  con  arti  placide  , pofcia  fe  pur  fi  cono- 
(celiano  renitenti,  con  la  violenza,  e con  que- 
lle inftruttioni  per  l’Alpi  Cottiane  fi  trasfe- 
rte in  Italia  ; Che  Cecina  con  viaggio  più 
fpedico  marciarti:  per  i Palli  dell’Alpi  Pernii- 
ne ; con  gli  (ledi  ordini  di  aprirli  quella  via  t 
ò con  l’efortationi , ò con  la  fpada . A*  quel* 
lo  fù  aflegnato  il  numero  di  quaranta  mila 
armaci  dell’Eferito  Inferiore,  e de  gli  Aufilia» 
.ri j : A quello  di  trenta  mila  altri  combattenti 
.della  fuperiore  Germania  : gente  tutta  ag,- 
guerrita,  & à cui  l’hauer  lungamente  milita- 
to focto  gli  ordini  di  Verginio  Rufo,  egregio 
maeftro  di  Guerra , haueua  dato  fama  di  ef- 
fer’efperta , e rifoluta  fra’  perigli,  e le  morti  „ 
Vi  fi  agginnfero  gli  aiuti  di  Germania  , de* 
quali  V itelli©  riempì  anche  le  file  fquadre, 

Pafsò  fenza  dimora  Valente  nelle  Gallie»  c 
giunfe  à Dioduro , doue  prelb  dalle  Legioni 

a'-  V» 
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vn  vano  fofpetco  Taccheggiarono  quella  Cit- 
tà empiamente  , fe  ben  fù  per  Wmprefa  pio- 
fitteuole  acciaiente,  peròche  Rallentati,  e pie- 
ni di  terrore  gli  altri  Popoli  Galli , tutti i fup- 
plicheuolmente  andauano  incontro  all  tfer- 
cito  con  gli  fteffi  Magiftratn  non  rimanendo 
nè  anche  le  Donne,  i fanciulle  i Vecchi  tre- 
manti  di  vfar'ogn’atto  d’humde  ofleruanxa 
per  eccitare  ne'  petti  militari  pietà  ,&  agevo- 
lezza . Con  quelli  rimeftiapparat.)dopojà- 

rii  auueni  menti , hor’auuerfi,  hor  felici , hor^ 
accidentali,  hor  fatti  à bello  (Indio,  non  pero 
neffuno  fenza  violenza , e con  riguardo  delle 

leggi,  condulTe  Valente  il  fuoEfercito  di  la 

daU'Alpi.  Dall’altra  parte  Cecina  , paflati 
diuerli  trauagli , co’  quali  fpenmento  il  va- 
lore de  gli  Eluetij,  fra  le  fcorreric,  le  pred  , 
l'vccifioni  ; ancor  che  la  Natura  haueffe  dar 
Pennini  per  vna  delle  malageuolt  muraglie 
all'Italia , e gli  haueffe  fortemente  muniti  di 
neue, gli  tranfitò  egli  nondimeno  con  le  Pan- 
tane vecchie  * e con  le  Legioni  cariche  d ac- 

Otone  pofeia  in  Roma , fuperando  con  l 
anioni  egregie  le  ft effe  promelle,  che  furate 
haueua,  regolaua  in  gmfa  i Puoi  collum  > 
ogn'vnoera  ripieno  di  confiifione,  e rimane- 
ua  con  eftrema  maniglia  della  virtù  di  Ini  * 

d**lla  quale  prima  non  li  haueua  fe  non  v 

gare.ebalfiUìmo  concetto  : 1 Perciò  che  dife 
fieli  piaceri;  dimenticatoli  egli  della  vanita 
del  luffo  ; non  più  immerfo  ne  gli  ipettacoli , 
non  più  impaniato  ne  eli  Amori , e ne  gli  al- 
di alimenti  dell'otio,  blamente  haueua  rifo- 
Jutoil  penfiero  di  trattar  l’Imperio  con  de* 

coro* 
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coro,  e con  Pierà  : onde  regolate  molte  com- 
midìoni  con  fagacilluni  penfierinel  rilaflato 
gouerno  ciuile  ; applicodì  tutto  , per  I’auuifo 
del  nuouo  inotiuo  di  V itellio  à gli  affari  mi» 
Jitari . Nondimeno  fù  troppo  euidente  il-fuo 
mancamento  di  lafciarfenza  cimento  occu- 
par da’  Vitelliani  i palli  delPAIpi  Cottie  , e 
quelle  de’  Pennini  ; peròche  non  gli  era  man- 
cato facoltà  di  preuenire , prima  di  elfer  pre- 
iienuco,à  mantener  quei  ripari, che  la  Natura 
ne*  confini  d’Italia  , à fuo  fauore  , haueua  fa- 
bricati:  tanto  più,  che  le  Legioni, e le  Prouin* 
eie  non  erano  collanti;  che  h ora  l’intendeua- 
no  per  Orane, hora  fi  riuolgeuano  à Vitellio, 
cangiandoli  da  ogni  banda  Paffèttione , e là 
fede,  fecondo, che  ò configliaua  la  paura, ò ri- 
chiederla l’arte  ò necclfiiaua  la  forza.  Ma 
grane, & euidente  fù  il  pregiudicio.che  portò 
ad  Ocone  la  Caualleria  Sillana,  che  alloggia- 
ua  nelle  riue  del  Pò:  haueuano  quelli  Soldati 
feiuito  in  Africa  Vitellio  V.  Confole , pofeià 
chiamati  da  Nerone  per  inaiarli  in  Egitto , fi 
ritennero  per  la  guerradi  Vindice  in  Italia  . 
In  quelli  moti  alzando  elfi  impenfatàmente 
l’InLegne  per  Vitellio , come  vn  donatalo  gli 
diedero  le  più  forti  Città  , che  veniuano  ba- 
gnate da  quel  fiume,  Milano, Nouara,Epore- 
dia  , e Vercelli:  à tal  fegno  , che  Cecina  ve- 
dendo , che  la  fortuna  gli  porgeua  vna  delle 
più  fiorite  patti  d’Italia , dilprezzò  la  fberilicà 
de  gli  Eluetij , & ogn’altro  riguardo , e volò 
à portar  la  fede  della  guerra  in  quelle  ferti- 
liflìme  pianure  di  Lombardia  » lènza  ftrage 
de’  Popoli,  e trauaglio  de’  Soldati  ; 

Fù  rifoluto  in  tanto  da  Orane  di  Ibrtire  in 

campa- 
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campagna:  haucua  egli  diucrfi  adeguamenti. 
Per  Mare  PArmata,  dia  quale  haucua  prepo- 

fti  Antonio  Nouellio , Suedi o Clemente , & 
Emilio  Pacenfe  : Alle  cofedi  terra  haueua 
eletti  Suetconio  Paolino,  Mario  Cdfo,  & An 
nio  Gallio  . 1 Pretoriani  eian  comanditi  da 
Xicinio  Proculo  ; nulladimeno  ne  configu 
militari  preualeuano  à tutti  Suetonio  , e Cel- 
lo ; come  nelle  faccende  di  Roma  foleua  ap- 
poggiar le  cofe  publiche  alla  Fl*dj:nzaf 
Gafcgrio  Tracale  . 'Dopo  hauer  difpenfaje 

molte  gratie , e non  hauerV.etato  anche  a la 

Maeftà*  fuo  douere  J chiamo  i Padri  a parla 
mento , e fcnza  punto  ricordar  la  cafa  di  \\ 
Sr  non  offenderlo , così  prefe  a d.ma- 

(ìrare  in  Senato  i nofiro  faccio 

Non  auueme  piamente  nn  noJyJ 

J.  c.  che  Rema  /<#  optata 

p ardici  de  imi 

coti, fi  fiat  Padri,  ala  Plebei  tornea da 
commandare  fra  Mario  P polare , 


Antonio*  **  gu*nf**  , vì„ 

Ur  gli  affetti  dì  Tiberio,  e di  Germanico,  v 

timamente  le  dipar  die  tra  féW*.  \ coJ), 
rene  bor  calmelo  de  gl*  odtj  p*opr*  , Ureo 
l’opera  delle  perfidie  altrui. , dopo,  hauer  effli* 
*/la  Cap  reale,  hanno  commoffo.  Pavi™»tc£ 
il  Remo,  Ne  potè a veramente  giacer,  efttn- 
t aia  Reggia  de’  Ce  fari  fi  lo  fiato  non, fi  fot- 
iguana  \l’ Imperiano*  fi  fionuolgeua .»  e fi  •* 
proprie,  forze  non  rimanevano  fepalte  nelle/ 

*r&r  \a  morte  diEpaminonda  cadde  da  Mae- 

Jà  <1  Vomititi  alia  Reputiti* di  T la 


/ Gooole 
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morte  di  Alefi'andro , perche  fi  diuifiro*  anela 
fi difperfero  le  forze  dell'indomito  Oriente**  . 
Ma  per  la  tutela  , che  hanno  di  Voi  > p.  C.  gli. 
"Dei  fuperni , fi  è fperimentato , che  fi  lem  i 
voftri  principi  fono  mortali , la  vofira  Refiu* 
blica  nondimeno  non  foggiace  al  diuoramen *. 
to,e  rapacità  de  gli  accidenti  : rimane  eterna. 
Non  vi  turbi  pero  lo  fpauento  de * nuoui  moti-, 
iti , che  pafiano  frà  le  Legioni  ; che  ciò  » che** 
farà  per  auuenire  di  Noi  capi  di  effe , fimprt 
fuccederà  con  vantaggio  della  vofira  fuperior 
rìtàhe  con  l'opprejfione  d\  chi  cerca  opprimenti: 
dileguate  le  materie  di  fi  dit  ione  ritornerà  at 
Principato  il  vigore  della  Maeftà  j la  forma 
alle  leggici’  authorìtà  à'  Magifirati . Se  non  fi, 
fujfe  veduto  Galba  imperuer far1  empiamente 
contro  la  Ca. fa  regnante  -,  imbrattar  fi  le  mani 
contro'l  /angue  innocente  di  tanti \ Cittadini  t 
fe  non  fufie  manifefia  la  fua  attaritiafia  fua 
rigidezza  ; fi  quefiivitiofi  efiretni  non  haueffe 
egli  voluto  trafmettergli  in  vn  fucceffore  dò 
lui  più  malinconico,  e tenace  j non  fi  farebbe 
da  Noi  già  mai  inchinato  alle  turbitllenzzj, 
della  Patria > & a danni  altrui , che  di  natte- 
ra  abborriamo.  Qual  ragione  hebbe  luogo  nel- 
la mente  di  Galla  di  commetter/!  alla  rebel - 
lio)ie,  contra  i Cefari  ? forfè  perche  da  effi  fu- 
rono r 'molti  in  lui  profufamente  fiumi  di  le- 
neficij  ? per  hauerlo  eletto  Generale  de  gli  ef er- 
etti dà  Germania,  Legato  in  Ifpagna  » Procon- 
folt  in  Africa  , Confile  in  Roma  ? Se  ci  fi  di- 
rà, che  per  le  colpe  di  Nerone  ; per  batter ’ 
veci  fa  quegli  Arippìna- ; opprcjfa  Ottauia  ; au- 
lì denato  Britanico  , & hauer  con  troppo  p affla- 
ne trattate  le  difeordie  famigliar i » e con  folle 

rigore 
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rigore  le  caufi  publiche  ; fi  rifponde , chendiì 
era  Gatta  moderare™  della  fuprema  diini - 
Ich  à cui  comptttjfe  t*  cognitione  di  quefti  de- 
litti: 1 Principi  non  hanno  altri  giudici  in  ter- 
ra, che  loro  ftefft:  non  temono  i fulmini,  ancor 
che  fabricOti  da  Vulcano,  fe  non  nelle  mani  de 
Gioue . Se  pur  fi  aliano  Tiranni-,  à V oi  P.C. 
che  vapprefintatei  Popoli , che  formate  lo  fla- 
to rimane  la  facoltà  di  trattar  Pormi  delle 
leggi,  e di  fofiener  l' Imperio, aliar  quando  vien 
dilacerato  da  chi  lo  regge.  Per  oche  operando 
coni  Cittadino  ben  che  grande , finta  volt*  a 
commiftone , ogni  fuccejfo  è inualldo,  e dee  ri- 
tutarfi  violenta  : Non  fi  vieti  a Noi  per  tan- 
to! pregio  della  gloria,  effendoci  rivolti  alla 
ftrage  di  chi  hà  òfhnta  laCafa  de'  Cefin  ve- 
ri nofiri  Principi  ; turbando  la 
del  voftro  Stato * dì  chi  ha  rapito  a Voi  l D» 

miniode  gli Efir citi  , eia  lR‘ 

gno  . Onde  la  vq/ka  gr^dfiofttme  per 
quelle  cagioni  di  comun  cvnfenfo  , sicom  > 
hà  rimunerato  del  grado  d’Imperadore,  e ^ 
M potefià afjoluta  fi oprale  publiche  cofi\  coS 
ci  hà  infieme  obligato  d'inuigilare  > ^ctochc. 
non  refii  depreffo  lo  feettro  della  voflra  auth 
fità . E già , che  bora  tutta  via  nelle  Lepori 
fi  auttalorano  i pen fieri  bere  ditati  da  Gal 
di  effer*  arbitri  deWelettione  dell’ Imperali 
Romano  ; fiorgefi  parimente,  che  con  ferver 
fa  oflinatione  fi  fe»  partiti  di  Germania  pe 
trasferirli  eftilmenH  à poma , perfeuerand 
nel  concetto  di  toglierne  à Voi  l’alto  dominio 
Noi  ci  mouiamo  adunque  con  ageuol  pronte\ 
za  per  fofiener  e il  vofiro  diritto , per  amplia 
l’antica  voflra  maggioranza , o per  far  cono 

fiere 
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/cere  à gli  Eferciti  piu  tofio  la  loro  inauertenr 
za,  che  cafiigar  la  loro  perfidia  j per  corregger- 
gli in  fomma  più  tofio , che  per  opprimergli  . 

Non  batteremo  certamente  piacere , che  fi  tol- 
gano alla  Republica  folclati  , benché  inquieti « 
valor ofì'.moftr aremo  loro  la  via  del  pentimen- 
to > e gli  ef or  faremo  ad  ejfer * aneti  dettoli  alle 
vofire  Leggi , non  contumaci  ; Non  effendoui 
ornamento  maggiore  in  vn  Principe , che  far  fi 
feudo  de' ' Popoli  ne  gli  accidenti  ; Et  efporfi  ad 
ogni  periglio  per  faluare  i proprij  Cittadini  . 
Inquanto  alla  per  fona  nofira  fe  pur  la  Fortu- 
na fuffe  vaga  di  batterci  nello  fieffo  punto 
preparato  il  Solio , & il  Rogo , e voleffe  anche^> 
col  noflro  efempio  trafmettere  al  comurì inten- 
dimento del  Mondo  con  quanti  breui  pajji  con- 
finano l' e f alt atione,  e’I  precipitio ; refii  almeno 
incifo  nella  memoria  di  Voi  P.  C.che  fe  gli 
altri  Principi  hanno  goduto  più  lungamente 
l'Imperio,  nefiùno  più,  che  Otone  l'haurà  ab- 
bandonato con  maggior  coraggio. 

Abbondarono  nell’animo  di  ciafcuno  gli  < 
affetti  di  beneuolenza  per  quello  fauellare  5 « 
onde  feguirono  gli  applaufi  con  voci  alte , e 
fpelTe . Così  dopo  hauer  lafdato  Otone  i l 
carico  dell'Imperio , e raccommandata  pri- 
mieramente la  quiete  di  Roma  à Siluio  Ti- 
fano fuo  fratello  preparólfi  alla  partenza. 

Hauendo  in  quello  mentre  fra  via  Tito 
Vefpafiano  mandato  dal  Padre à complire  in 
Roma  col  nuouo  Principe , vdito  il  funebre 
fuccellò  di  Galba  j rifoluè  per  non  aggiun- 
gere altre  gelolìedi  cornarfene  in  Oriente  5 
corteggiando  però  leriuiere  d'Acaia  , cd'  >’  j 
Atia , riuolto  verfo  Rodi,c  Cipri  di  là  pafsò 
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in  seria  mone  rìfedeua  Ucinio  Mutiano  j fi 
quale  per  la  competenza^ , che  poreua  portar 
la  vicinanza, non  fé  l'intendcua  con  Vefpafia- 
no  ; Ma  Tito  accoppio  tanto  felicemente 
vna  regolata  potenza,  coll’ornamento  di  loa- 
ni,  & ingenui  coftumi,  con  dimoftrare  a J 
tiano  l’vtilirà  reciproca, che  potcua  Incedere 
dalla  loro  concordia , diuenne  ftromento  at 
tifiamo  à far  deporre  gli  odi),  & a wg»«  vl* 
le  gare  fra  di  loro  , anzi  prima  della  fua P 

lenza  per  dargli  efficace  pegno  della  fua  vo 
lontà,  così  è fa  ma,  che  gli  fauelIafTe. 

Anche  gli  huomini  piu  moderati , oM 
Siano,  hanno  penfato  di  trattar  le  cofe  pubi; 
ihe  con  affoluto  arbitrio , e per  la  confidai*  ' 
% forjLeuano  di  fe  ftefi, 
non  lauer’  eguali  à fojtenerle  eSa 

pione , quegli  nella  fomma  vecchi JW. 
nella  pi*  vigore  fa gioventù 
fer*  efferuati  per  i pruni  Citta  j • 

Catone  fiefo,  Mfpreggiator  dell*  & ^ 
ambi  d'aggiungere  lo  fplendor  d J 
alla  fua  Cafa , * fe  nedolfe  , Perc”  g*S 
tempre  negato  . Nè  Pompeo  bench  . 

franchezza  mofiraffe  dì  dfìndf*  *,  fnm 
della  Fatria , fu  alieno  di  reggerne  il  fi» 
per  oche  nè  patì , che  alcuno  gli  fuIfe  . 
mila  difpofìtion  di  efia  : Onde  fpero , che  a a 
Voi  parimente  fra  per  effer  vg[. 

con  egregi  apparativi  preparino  f 

del  proprio  merito } quanto  le  profufe  habilt - 
taf  che  ha  in  Voi  trafmejfe  la  Natura  ,vi  tol- 
gano dallo  fato  ordinario , c come  la ^ /ublime , 
e faticofa  cogitinone,  che  battete  fatanti  pe^ 

tìtoli  apprefantUa  fcuola  della  Repubhca,  V » 

palei 
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palefi  degno  di  governarla . Pero  hor  , che  la 
fucceffione  de’  Cc/ari  e terminata , e y? fi* 
menta  l’Imperio  fra  due  , riè  di  alto  intendi - 
mento  nelle  cofe  militari , nè  di  eminente  abi- 
lità ne  gli  affari  civili  j perche  non  vi  cale  di 
concorrer  con  la  v offra  virtù  à quella  efalta- 
tionc  dove  ella  fpeditamente  vi  conduce  ì Voi 
non  dovete  temere , ò Mudano,  ch’io  vi  prepai. 
ri  il  veleno  della  fìmulatione  fotta  l o nato  di 
cjuefie  offerie  , f per  andò  , che  fìatro  molto  ben 
palefi  i coflumi  della  mia  ingenuità  > come  vi 
faranno  molto  piu  pronti  gli  affetti  coraggiofi 
della  mia  mano . Ne  meno  conofco  io  , che  vi 
poffa  four affare  neff un’ altro  auuerfo  acciden - 
te  j P eròe  he  quando  il  merito , è vero , è anco 
tanto  ff abile  , che  il  vento  della  fortuna  ma- 
lagevolmente lo  può  tnouer  di  luogo  ; ma  fe^> 
pur  lo  motte  lo  porta  più  in  alto,  e più  falli- 
mente  lo  e f alt  a . H avete  già  acquiffaio  con 
varie,  e fatico fe  imprefe  quel  poflo  dette  vi 
poteva  indirizzare  l‘auida  volontà\onde  è giÀ 
dìfpofta  l’aura  publica,  alla  vcflra  grandez- 
za: In  queffe  difionanze  vniuerfali  in  voi  fola 
le  difeordi  fattioni  fi  vnifeono . Non  riputi -, 
raffi  penfiero  difdiceuole  , ne  arditoti  concor- 
renti j Poi  che  mentre  l’Imperio  fi  è poflo  in 
lite  frà’  cattiui,  conni èn , che  vi  fi  riuolgano, 
ac  cioè  he  non  r nini  , anche  i buoni.  P elice  il. 
Mondo  fe  poteff'e  da  fe  fteffo  foftenerfi , e gli 
fujfe  lecito  ripar  arfi  dall’ afpreffa  delle  Leggi  : 
Qual  età  fi  potrebbe  riputar  più  aurea  , ft 
immuni  dalla  follecitudme  della  foggettio - 
ne,  i Popoli  viuejferó  difciolti , e liberi  ; con  in- 
nocente dimora  vfando  il  poffejfo  della  Terra  * 
godeffero  per  alimento  de  propri/  penfieri  fo - 

' ‘ larnem 
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fidamente  LtMUZz*  del  Cielo'M?j’trC  a 
h'varìetà  ■ dell’h»m«ne  vicende  femore  Ji 
trend  iti  perpetue  moto,, conuiene,i 
tUrhi  vn  faggio  Moderatore , che  le  rafrem , t 

filabile  co^ufione  : Vedendofi  ' 

blìùa  corrotta  > « l’oggetto  di  coloro , che  fotte 
Telo  d’Ottimati  afpirauano  di  domin aria, 

futtfi  più  toler abile  , che  cadefie  la  magg. 

tanta  nel  feno  di  Ce fi tre , huomo  faggio,  che 

fi  aitò  tieroe  conia  fPad?’^f*y\*Jche 
donate  > che  nel? arbitrio  de  gbaUri,  ben  che 

famofì militanti  .nondimeno  ** 

Lio- più  fanguinofo,  id  implacabile  . Dijponr^ 

tetti  dunque,  o Mattano,* oli  yeS. 

cete  quattro  Legioni*  Vi  c 

aioni  dell’ Armenia:,  l'Afta , i j> 

il1  altre  trottine*  «bendanti  dhu0™mJM 

oro  ••  Sdente  IfiletU fpo- 
re  fc* prepxranjì  » prefittine  le  V ir" 
ronzi  ó.  àp,«*r' in  fieno  Uvoftrarneri 

^ YomlglTanti  cotteli  fpititi  Motiano  non 
pili  efficacemente  intenerito  , ma  ^“ra 

Ledere  di-d»  g^X^rfa- 

^£e  rinato  "della  Pntrin  ,'oT  ito , Jori  hot «-> 
tatto  più  infortunate,  che  nell’età  paffuti-* 
non  furono  >*  quanto  fitrattamno  quelle  per 
far  cader  V imperio  nelle  mani  generofe  di 

* J 
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fare,  0 di  Pompeo , eque/le  fi  cimentano  pef 
darne  lo  fcettro  ò à Vitellio , oadOtons.  Co - 
nofceuano  molto  bene  i nofiri  Maggiori , che^t 
l’vno  , e r altro  che  con  l'Imperio  rimane  uà  di 
quegli  inuit  ti  Cittadini , non  poteua  fe  non  e fi 
fer  con  vantaggio  della  Città  regnante  * e di 
profitto  alla  caufa  publica  : come  al  contrario 
io  reputo  bora  cert amente >che  viuendo  qual  fi 
fiadi  quefii  viliffìmi  vfurpatori  , non  potrà 
dal  fuccejfo  fe  non  fonimela  ruìna  di  efiam 
Onde  sì  come  prontamente  fi  concorre  da  me, 
che  fi  debba  proueder  Roma  di  vn  Principe v 
lontano  dalle  pajfioni  priuate , daWintereJfe , e 
dalle  vendette ; così  fono  alieno  dall'  ac  con fen* 
tire  alle  ajfettuofe  efibitioni , che  dianzi  fatte 
mi  furono  dalla  vofira  humanitàfo  Tito:  rin- 
uengoui  nondimeno  la  maniera  innocente  del- 
l’animo voftro  : veggioui  oppreffi  gli  alletti t- 
menti  lufinghieri,  e vigorofamente  vi  fcorgo  la 
gentils^ty , e la  fede . Pero  quefii  prepara- 
menti , che  frglìono  con  diffolubili  lìgami  di 
amore  far  ’ acquifi 0 de  gli  animi  altrui  ; fa- 
ranno parimente  riconofciuti  con  larga  efprefi 
fione  dalla  mia  prometea  , dalla  mia  cofiante 
volontà.  Voi  hauet  e Padre  di  tanto  fegnala- 
to  fplendore , che  à nejfuna  per  fona  più  de- 
gnamente y che  à lui  dee.fi  l’Imperio  . Et  io  mi 
vanto  di  tal  moder adone  » che  cono  fio  di  effer* 
alla  fua  virtù  inferiore  di  merito  ; come  fardi 
a lui  eguale  nell’affetto  > che  alla  vofira  per  fo- 
na e donato.  Sarebbe  poco  diceuole  configlio 
non  cedere  la  Corona  à quello , il  cui  figliuolo 
prontamente  farei  per  adottare , quando  da 
me  fi  configuijfe  il  Principato  . Si  aggiungete 
cosi  poffente  aiuto  alla  Republica , che  già  con 
. impeto 
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qmgU  homen  » J e/Wfl  /e  jw- 


• fi 

"'jfZZ'JÙ  deh  libertà . Et  io  mi 
P'flr, mente 

Wk1: 

vcfpawn0  > € 1 no  J f . v Jf  M/m  farà  mm 

Jìflefio  U propria  ™umì' 

per  emendo*  tema  ' l fi  (fe  ^ ,,Wj* 

9**8M  ^tìrieidoffmceuoU  . Eeeomo 
per  me  molto  pt*  ri%  , r tratn  j, 

fare  veloce  d'ammo , ffafado  ^ 

cònfeguir  il  loro  ville  -,  f P ^ fM, 

pmenn  , f*f°  £ v fa  defin  fifien am_ 
ine  loro  abilita : L ? t . \trnìem*ml* 

con  *ffol*to  «hmo  W“™ì*mide  , * *”  U 

fpada-  * Voi  corwr'4  l*fL*™?,dll  *"»& 

Goral**  : Voi  vergete  P^  fer(iW. 

fato,  io  con  la  &lon/r,  e prefitte  ; nò 
Sarò  in  v»  tempo  e deaerato  , e pj  ^ 

meno  pronto , che  fedele  * J*  J*J  _ 

proprie  vene  vn’ àmpio  ******  1 [Acoprire  il 

fauelIa; 

cucite  toc  r.  Wrtn-iiec0rtefi 


■ ■ Vu,  a!  oare°°iar  tra  loroncncw*—- 

£5S&&‘  «*«* 

d ronclufefi  finalmente  prima  del  partir 
di  Tito  l'Imperio  per  Vefpafiano  : Ma  que 
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nel  ritorno  del  figliuolo, benchahaueflè  inte- 
fa  la  cortefe  difpofìtione  di  Mutiano , c che 
vede  (Te  gli  Eferciti  d’Oriente,  che  conofceua- 
no  le  lor  forze , e che  malamente  foffriuano 
di  dfer  Arati  preuenuti  dalle  Legioni  di  Ger- 
mania neil’elcttione  del  Principe  : nondime- 
novoIle.cheXi  differifle  l’efecutione  della  fua 
grandezza . Peròche  gli  piacque  di  eflfer  pri- 
ma fpeteatore  della  mina  delPvno  Efercito 
di  Vitellio,  e delPaltto  d’Otone , per  non  hai 
uer  ad  imprender  la  guerra  con  ambidue,  ma 
con  queliojfolamente,  che  rimanena;  il  quale 

a "c"10  non . Potel,a  non  rimanere  feema? 
to  di  forze,  diradato  di  numero . 

Otone  intanto  rifolfe  d’inuiàr  gente  ad 
occupar  fpeditamente  le  riue  del  Pò , già  che 
n era  fatto  l’errore  di  nòli  opporli  à Cecina  c 
non  fermarlo  di  là  dali'Alpi  : diede  di  ciò  la 
cura  ad  Annio  Gallo,  e Velificio  Spurina  con 
otto  Legioni,  con  cinque  Coorti  di  Pretoria- 
ni , con  gli  ftendardi  de'  Cauri!  i , e con  due- 
mila Gladiatori  > hauendo  già  riuolta  Parma- 
ta  maritima  verfo  la  Gallia  Narbonefej  doue 
con  farmi  fece  diuerfì  progredì , e con  la  fa- 
ma ritenne  nella  propria  diuotione  la  Corfi- 
ca.ia  Sardegna con  altre  Ifole  circoftanti  in 
quel  mare.  Otone  parimente  fegniua  il  cam- 
mino.verfo  la  fede  della  guerra  con  le  Coor- 
ti, con  gii  efauttorati  del  Pretorio , con  gran 
numero  di  Soldati  deParmata  , e con  le  fue 
lande  {pezzate;  huomini  di  alta  datura  fcelri 
i più  robufti,  e valorofi  . Egli  ftedo , veftito 
di  Corazza  marciauajwanti  alPInfegneàpie*' 
di,  e fenza  ornamenti , fenza  ludo , rinouaua 
l’vfo  di  quegli  antichi  Capitani,  che  dalPetk» 

\...  S che 
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cke  erano  feguite  fi  vedeua  corrotto  » e non 
tenuto  in  pregio . Erafi  già  impatronico  Ce- 
cina del  tratto , che  camma  dall  Alpi  al  Po  . 
Vallicato  però  quefto  fiume  fenza  mter 
lo,fùà poner l’afledio à Piacenza , doue era 
Spurina  eoa  alcune  Coorti,  e dato  qm«i  j. 

(alto  temerariamente  venne  con  molt* 
oe  de'  Tuoi  ributtato; onde  per  non  reftarne. 
medefimi  AUoggi^^tl|c^ernito#^pafio^ 

cenza  con  la  Legióne  Prima  Tpedicamente 

«ris«=- 

assiss^*«ajs5: 

quelli  Sfociti  in  dine*  fan» ■ 
nero , corabatteuano  piu  tulio  fama ' 
che  con  difciplina.  QualVtil  fomtuJod* 
il  Principe  fperar  da  vn  Sol*»  ‘ f iffe 
dienza!  che  interpreta  P‘u  f tlc°  im. 

fatienee  di  dimora;  nella d.m«a  ®petu»| 
io, indomito , minacciante , D£  , 

fòSido  diVnfori  l loqiiace  dì  parole  ano- 

aanti  , e fiere , che  ma»  fimfice  di  moftrar  le 
f toprie  cicatrici , che  mai  cella  in  rammemo- 
rar le  Tue  fattioni  ; fempre  minaccia  la ì F 
fidia  j non  fi  placa  con  l'intereflc  i ngordo 
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1 LIBRO  SETTIMO.  411 
d’oro , auui do  d’honori  > e di  maggioranza  : 
Onde  vn’Efercito  comporto  di  sì,  corrotti , e 
mal  intentionatr  Soldati  > fi  dee  più  torto  ri- 
putar pefo  difttnile,che  forza  di  chi  domina  . 
Non  era  migliore  Piacendone  dell’yna , che 
lo  Audio  dell’altra  di  quelle  due  fattioni  : ca- 
gion  , chel’Imperador’Otonc  ne  viueiia  in 
molta  follecitudine , e con  non  minor  partìo- 
nene  rimaneuano  i Capitani  Vitellini  pari- 
mente: vedendoli  egualmente  la  gente  pron- 
ta à farli  conofcer  licenziofa  , fuperba  > e non 
curante  di  chi  la  reggerla.  Era  peruenuco 
Valente  a Pauia  per  l’Alpi  Cottie,e  per  la  via 
di  Vercelli. nè  quefte  truppe  erano  meno  Tol- 
leriate dcll’altrej  à tanto,  che  volendo  Valen- 
te vn  giorno  mandar’intorno  i Littori  per  re- 
primer la  feditione,  fri  artalito  con  le  grida,  c 
co’ farti  , chiedendola  foldatefca  le  fpoglie 
delle  Gallie,  c l’oro  di  Vienna,  come  premio 
delle  loro  fatiche,e  fe  Alfèno  Varo,maftro  di 
Cànapo  , non  pigliaua  cfpediente  di  operar, 
che  non  fi  trouartero  più  tamburi , nè  trom- 
be* non  fi  mettelfero  più  guardiejnon  fi  chia- 
martero  più  gli  Officiali  alle  loro  funtioni;di 
donde  reftarono  elfi  otiofi  , mal  guardati  ,e 
quali  preda  del  nemico  j la  feditione  non  fi 
farebbe  in  verun  conto  terminata  . Con  tut- 
to ciò  fenza  afpettare  il  Capitano,  difordina- 
camente  marciando  atlanti  à l’Infcgne,ftimor 
landò  gli  Alfieri  al  cammino  fi  andarono  ad 
vnirconla  gente  di  Cecina . Era  già  perue- 
nuto  Otone  à Brifcllo  Colonia  nella  r;ua  del 
Pò  : quiui  radunati  i Capitani  à parlamento 
f ropofe  loro  fe  fi  doueua  profeguire  il  fatto 
d’arme  co’  Vitelliani , ò pur  doueuafi  tirar  la. 

; . S z guerra 

. . . ■ 


4ii  DELL'AGRIPPINA  MINORE 
ciuciti  in  lungo  . Suetonio  Paolino  confi: 
oliaua  il  differire , e quello  parere  approua-' 
nano Celfo, e Gallo: dall’altra  parteTinano 
fratello  d'Otone,c  Procolo  Capitano  de  1 re- 
toriani  follecitauano  il  tentar  la  Fortuna  con 
Parure  con  l’ardire . Si  (labili  alla  fine  la  ri- 
folutione  di  combattere  ; ma  che  I’Impejado- 
re  fi  too beffe  dal  rifehio  rimanendole  a 
« • r.  1 1 _ _ : „ ù,  i 1 le  cofe  maggio- 


: 


iatClOUt»  C 1 uuuuuuiM  a 

ftratione à Procolo  : Ceffo  , e Paolino  >c0 
huomini  di  penficri  più  tardi  » c pero  ripu 
meno  generofi,  furono  app!i«tt  pi“  g. 
efeguire  , che  à comandare . E già 
coSporto  di  molti  vecchi,©  ^erimentari  Sol- 
dati,  mandaua  fhow  le  voci  ftrepitofe,  d icen- 
do,  che  il  reggimento  era  nelle  mani 
mini  fenza  efperienza,  che  1 Impera  o 
doueualr  alienar  diU’.mprefa , P«cteaU 
mente  haucrebbe  condotto  feco  le  P.u«io 

rote  Legioni , e cosi  reftando  n’a"chc“°.^  e 
forze  l’Efercieo,  riroaneua  anche  fteurame 
preda  de’ ninna . Ma  nulla  g'ouar““3“efi 
fti  configli.anzi  ordì  nodi.,  che  fenzacep 

orciai  intronar" . Vitelhan,,fed.a  m gh* 
lontano  : onde  impaciente  à fomighanti  P 
reri  Paolino,  non  fi  potè  ritener  di  dire,  ui 
il  lungo  cammino  hauerebbe  fiieruato  il  vi 
sòr  loro,  e che  ricrouato  quiui^I  Nemico  op- 
pofìo,  fpedico.e  frefco,che  g i attendete,  non 
fipoteua  fpcrar  fe  non  infelice  fucceffo  al- 
l’imprefa . Ma  tutte  le  repliche  erano  ineen* 
tini  à dar’  ordini  più  precifi,e  rigorofi;  inani- 
mati quei  Capi  à quella  deliberatione  dalle 
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attere  di  Ocone , che  incelfantemente  com- 
mandaua,che  non  fi  procraftinafie  il  combat- 
tere . 

Sorgeua  Becriaco  à Iato  del  fiume  Olio  , 
non  lungi  dalla  via  Poftumia  : riguarda  quel 
fito  neirOriente  verfo  Mantua,  verfo  Setten- 
trione Brefcia  : riuolgefi  nell'Oriente  à Cre- 
mona>e  camina  verfo  il  Mezzo  giorno  à Par- 
ma con  dilatate  Campagne . Non  lontano 
adunque  da  Betriaco  auicinaronfi  ambiduc 
quelli  Elcrciti  : quello  di  Vitelho  con  molta 
diligenza  , e con  non  minor  regola  fri  rnefio 
in  ordinanza.  Soletiano  i Romani  efporre 
in  Campagna  la  loro  Gente,  quando  i fiti  non 
gli  obligauano  altrimenti  , con  collocar  la 
Caualleria  degli  Aufiliarij  nel  lato  deliro., 
quella  de'  Caualieri  Romani , e llraordinarij 
nel  finiftro.  Aflegnauano  la  vanguardia  à 
gli  Aitati , la  battaglia  à’ Principi , la  retro- 
guardia  à’  Triarij:  lafciauano  vari)  interualli 
fri  quelle  truppe  perriceuer  quella  gente, 
cheli  ritiraua.  Nei  mezzo  de’ Triarij  era- 
no alzate  l'Aquile  : là  per  fona  del  l’Im  per  a- 
dore  fi  trasferirla  accompagnato  da  gran 
truppe  di  Caualieri  fecondo  l'occafioni  , in 
ogni  lato  . iVelti  con  l’armi  da  lanciare 
non  erano  obligati  in  nclfiina^parte  j ma  libe- 
ramente fcorreuano  per  tutto . All'Efercito 
però  di  Ocone  per  efierfi  trouato  in  fito  ma- 
lageuole  fri  colli  fcolcefi,  c luoghi  dirupati , 
conuenendo  paflar  folti,  e calcar  ftcade  nii- 
nofc , c nou  piane  non  fri  polfibilc  dar  forma 
alcuna  d'ordinanza  5 di  modo , che  i carri  le 
bagaglie  , e gli  altri  abbigliamenti  militari 
erano  inegualmente  framdfi  fra  l’infegne , c 
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4U  DELL'AGRIPPINA  'MINORE 
fri  la  acme  d'arnie,  e quelli  trouananfi  tanto 
alterati , Tari) , e confali , che  i Vitelhani  co. 
tranciando  con  ardore  il  combattete  gli  aliai- 

cauaiio  , e batteuano  offendo  eglino  impediti 

da  ° li  alberi,  c dalle  foltc.&  ineducabili  Vite 
delle  Vigne  con  eltremo  danno . Molte  era- 
no le  fattioni , però  che  hor  qua,  hor  la  fi  ve- 
njua  al  cimento , làfciauafi  vna  truppa , fi  at- 
taccaua  l'altra;  quella  fi  foccorreua.  d qucfta 
non  poteuafi  refifiere  : ogni  attione  venula 
fatta  a cafa;  perche  l'arte  non  vi  poKua  ope- 
rare . Due  Legioni  fidamente  diedero  lo 
ma  di  battaglia , l’Aiutiicedi  Otone,  che  er 

nel  tirocinio  della  militia , ma  aui 
conofeete,  e la  Rapace  di  Vitelho  . fiimofi  d 

antica  olona-,  venate  e (Te  alle  man  , quella 
aperte  con  laptima  furia  le  P 

ftPò  vn  Aquila;  ma queftavccifoOtfido 

nigno  loro  Legato  , predò  ferocemente  gl 
fìendardi,e  llnfegne  mmiche.  Gombatteaafi 
nondimeno  dagli  Otomant  con  . 

to  : ma  giunto  Alfine  Varo  co  Bataui  un 
penfatameute,  gli  affaltò per  fianco,  aij 

Sola  battaglia  de- Principi,  “ 

vna  affai  vergognofa  foga:  quindi  dalla  mol 
titudine  de'  cadauerì  ninanciian  I , 

tutte  le  vie  * e dallagente  fugace  vedeuanfi 
inondate  le  campagne  verfo  BedriacO  > d _ 
ricercauano  lo  fcampo  dal  nemico  mtrudeli- 

t0’^elfa  ©la  battaglia,  che  diuife  Panni®- 
tà  di  dominare  frà  Oconc , e Vitellio  , e da 
quella  fù  veduto  dipendetela  fortuna' del- 
ibo,e la  ru ina  dell’altro:  Perciò,  che  perue- 
untone  l’infelice  auuifo  ad  Otone , b^iKihe  le 


Digitized  by  Google 


LIBRO^ETTIMO. 

Legioni,  che  haueua  Ceco,  e gli  amici  lo  con- 
folaflero,c  con  (limoli  feruentilfimi  lo  voci- 
fero indurre  àrimetter’infieme  i Soldati  fpar- 
fi  j co*  quali  ageuolmente , ed  à baftanza  egli 
potcua  rauuiuar  la  fattione  ; rendendo  non- 
dimeno loro  gratie  della  prontezza  di  così 
buon’animo  collantemente  deliberò  con  la 
vita  deporre  l’Imperio  ; rifolutiflìmo  di  non 
voler  rauuolgere  più  in  vn  mare  di  fangue  il 
Principato,  £c,eflèr  cagione  per  vn  prillato 
fenfo  , di  opprimer  la  fortuna  della  Rcpubli* 
caj  incolpando  Catone,  e Scipione, che  fi  ofti- 
naronoin  non  cedere  à Celare  dopo  la  Vit- 
toria di  Farfaglia»  e lènza  neffun’vtile  della 
Patria  , volfero  rinouar’  in  Africa  infelice- 
mente  la  guerra  . Così  defiderofo  quello 
Principe  di  lafciar  l’immortalità  del  nome 
dopo  la  morte , difprczzò  generofamente  la 
vica,e  polìergandofi  ogni  auuido  penfiero,nè 
obligando  Paniino  generolb  al  proprio  com- 
-naodo  , rifolfe  di  proueder  più  tollo  , che  al 
prillato,  al  publico  interelfe . Fattoli  la  notte 
apprettar  due  pugnali , allo  fpuntar  dell’Au- 
rora con  intrepida  mano  fi  trafilfe  il  petto; 
onde  al  gemito  del  Moribondo  entrati  i li- 
berti lo  trouarono  morto  di  vna  fola  ferita  . 

Pochi  Principi  intiero  in  quei  tempi  fupe- 
rarono  la  malageuole  imprefa  di  non  elTer* 
odiati:  Otone  folamente  acquiftatofi  l’affetto 
de’  fudditi  in  quello  poco  fpatio  del  fuo  do- 
minio, & eccitata  in  altrui  la  riuerenza, meri- 
tò , che  la  fua  morte  veni  Uè  con  dolore  vni- 
ucrfale , accompagnata  da  filimi  di  amarilfi- 
me  lacrime . I Pretoriani  afflitti,  e piangenti 
portarono  in  publico  il  corpo , bora  bagnan- 
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dooli  inèeflantemcnte  le  mani , hora  la  feri- 
ta f alcuni  Soldati  preflo  al  fuo  Rogo  con  “ 
fpada  finirono  la  virarne  gli  Alloggiamenti 
di  Berriaco , e di  Piacenza  condolorofa  me- 
moria fi  reiterarono  profafamence  i lor 

piantile  le  Tue  lodi.  . 

Era  Qtone  giunto  nell'anno  trentepm  J 
timo  della  fu»  vita  .*•  nato  di  Padre  Confol* 
re  , e di -duo  Pretorio  : nella  primera  gioita- 
nt7z.it  follemente  ac  comodandola’ tempi 
Verone  frà  gl  i allettamenti  delle  dil*»,£ 
remici  la  modefiia. , e la  moderatone-,  mente- 
dimeno  , ancorché  non  peruemtto  alla  p 
de  zza  de  gli  anni,  mettendo  di 

penfierì  , tratto  egregiamente > *1 
Portogallo,  e di/pre^ando  ogn  altro 
cercala  fiprema  grandezza  coniane  Ma 
liberalità  : reputo  che  le  ricchezze  fido“ 
no  tenere  in  pregio  non  per  fan*'  f*  > f. 
perche  vagirono  ad  efier  mimftre  de  P 
guardeuoli  > e grandi  ■.  Ond’  egli  * g 
difpenfandone  nella  Corte , e nell  efem,  ' P 
riche  quella  lo  defideraffe  Principesche  que- 
llo gli  ne  dejfe  il  pofeffo . Ma  con  neffunaat 
tione  Jaetto  egli  l'oblio  più  > 

che  mentre  dimofiratofi  pocodian^t  F 
pgn’ altro  auido  dell'Imperio , fi  difpofi  papa 
incontanente  à rilafciarlo  con  maggior  dijp 
aio,  e con  più  viua  rifolutione  . Intantod  fio 
%L,pi'SdaUe  lacrimo  altrui,  eh.  dal  proprto 
[angue  bagnato,  e tinto,  fu  «bruttato,  e rtpojlt 
in  vn  monumento  durabile  piu  todo > che  ma - 

^ Ma  nc  per  quefto  infortunato  fuccefio  re? 
putauanfi  i Soldati  Otonianì  di  efier  fiipera* 
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ti , e di  haucr  tronche  le  forze  : imperciòche 
fi  àie  lacrime,  e fra*  lìngulti  tumultuauano 
con  voci  alte , e fpauenteuoli , che  il  Nimico 
fe  pur  haueua  riceuuta  la  vittoria  ; era  anche 
fiata  imbrattata  prodigamente  di  fangue , e 
quel  che  deelì  in  ciò  notare , vedeuafì  clTer  di 
poco  frutto, e però  di  minor  fama;  perciò, che 
non  era  per  quello  nelle  fue  mani  l'Imperio  , 
ritrouandolì  tuttauia  in  piede  quel  grolfo  di 
gente , che  era  per  guardia  appreflo  la  perfo- 
ra reale,  di  là  dal  Pò  ; conferuauanlì  etiandio 
le  reliquie  di  quei che  erano  ftaci  fugati  ; 1* 
Efercito  di  Milìa, tutte  le  Legioni  deli’Orien- 
tej  tanti  Re  amici,tanti  Confederati:  mancar’ 
à loro  folamente  il  Capo  , che  guidato  dalle 
furie,  e da  vn  troppo  rigorofo  Dettino  item- 
pcftiuamente  haueua  à fe  tolta  la  vita , cd  à 
loro  il  Principe.  Frà'quefte  confìderationi , 
rapici  in  vn  fubito  furore , fi  vnirono  nell’Alr 
loggiamento  di  Virginio  Rufo  , che  fi  ritro- 
uaua  pretto  Otone  : doue  hor  con  le  grida, 
hor  con  le  preghiere  , lo  fupplicano , lo  vio* 
lentano  ad  accettar  l’Imperio  : ma  egli  tutta 
via  collante  nelle  prime  rifolutioni  , fi  tolfe 
iorodauanti  convfcir  fecretamente  per  va’ 
altra  porta  . ; j.  " 

Chela  fama  casi  efficacemente-  reputaffe, 
degno  della  fublimc  fortunaVirgini 0 Rufo  , e 
che  rimaneffe  publico.il  grido  > che  nejfuno  ri' 
fugnajfe  di  foggiacere  al  fue  fiettro-,  ne  appor- 
tano degna  cagione,  per  oche  non  fòh  mifuraua 
l atti oni , piu  tojìo  con  moderato  configlio , che 
ron  ambì t ione  ; ma  perche  fu  veduto  fpr ex- 
tyr  daini  fuor  deli’  vfo-martale  l'Inope  ricche 
gli  altri  tanta  fogliavo  ambire  » e ton  arti  se 
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■ varie  s’ingegnano  dlacquifiart  » Da  tre  tfifp 
citi  gli  fu  offerto , dal  Germanico , dal? Mirt- 
eo, & ultimamente  da  quello  diOtene , &a 
aual  fi  voglia  di  quefie  propofie  egli  diede  co- 
fiamiffima  rìpulfà  . Conofceua  forfè , Cheti 
Dominio  rilaffdto,  e corrotto,  o vie»  gommato 
con  viltà , 'ò  col  dar  di  piglio  alla  ftrage , & 
alla  violenza-,  ond'egli  flimaua  fiu  lodevole  d 
deprezzarlo  con  generofo  rifiuto , che  I hau.r- 
lo  à ritenere  cori  crudeltà#  bafft^fa:  Ver  ciò  » 
che  [e  fi  vuol  regolar  l’authorita  delle  coJcj 
mondane  conuien  fofienerla-,  mentre  vnavol- 
ta  traf andata  non  vi  "e  mano  cosi  M”aee> e rof 
bulla  che  ne  poffa  fe  non  aiutata,  dalla  fierez- 
za ri  acquili  a / il  fremite  afiolute  maggiora 
ze  f ombrano  quelle  acque, che  mneontenu  , 
Tifitene  mentre  fi  hanno  in  arbitrio , corro  _ 

confonderfi  con  moto  cosk  preopitofo  ™ J 
del  Mare,  che  mai  fu  fi 
allor  principio.  Cosi  dimofircffi  g l 
zio  , che  all’Elogio  da  lui  ordinato  pe  l f j 
polcrot  di  hatier  rìacquifiato  l’Imperio  no  f 

fi  elfo  y ma  aUa  Patria  i fi  aggiungi  eftrglfi 

col  r Un  farlo  più  acero  [cinto  il  mento  di 

^Gonfio  intanto  Vitellio  dalla  ftu  fiflifara- 
tà  fortuna  t dopo  hatier  belino  viaggio^0 
ventre  ingordo  » col  fenfo  depravato  dund- 
ftrata  la  deformità  detta iùaiitohtìatiotvr , Si 
Hiceffàntemente.  di  ettet  vago  degh  agi,  e de 
piacerij  per  dar  qualche  apparenza  alla  Mae- 
ftà  , accompagnato  da  fettunta  mila  Soldati 
ditto  hiti>  elicendole  con  altri  e tanti  Baga- 
glioni , e Schiaui  comparile  al  Ponte  Miluio 
armato  di  tutte  l’armi / col  Paludamento , a 

Copra 
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Copra  vn  ferociflìmo  corfiero,corteggiato  dal 
Senato  , c dal  Popolo . Ma  auucrtico  da  gli 
amici,che  quelle  apparenze  lì  vfauano  più  to- 
Ho  in  vna  Città  prefa  per  forza  , che  nella 
propria  Reggia,difarmatoli,e  velhtalì  la  pre- 
tella * entrò  in  Roma  con  ordine  più  mode- 
llo, e però  più  grato  » 

Qumi  mentre  Vitellio  liora  incrudeliua 
co’  feguaci  di  Otonej  hora  lì  daua  in  preda  à’ 
configli  di  Valente  , & mai  contradiceua  à’ 
pareri  di  Cecina  : Mentre  molte  Legioni  al- 
lontanarla in  parti  lìranierejmolte  in  tutto  ne 
licentiaua,  come  fe*i  fuo  Imperio  hauelfe  già 
pacato  i 1 Mondo  ; lì  trattali  a in  Oriente  con. 
grandifiìmo  ardore  l'efaltatione  del  nuouo 
Principe:  Imperciòche  Mutiano  refolì  ben  di- 
fpollo  dall’irìclinatione , che  haueua  à Tito  , 
cercaua  tutte  le  pratiche  per  efaltar  Vefpalìa- 
no  al  Regno  : Ma  quelli , che  li  trouaua  dal 
tempo  portato  atta  fperienza  col  cui  irrezzo 
era  peruenuto  nella  vera  fagacità  » haueua 
certa  cognitione , che  in  vn  girar  di  ciglio  la 
fortuna  fuol  riuolgere  la  fembianza  ritrofa  » 
mentre  più  lì  mollra  grata, e piaceuole . Ra- 
de volte  difcorre  còn  fondamento  la  varietà 
de*  cali , chi  non  è Rato  mai  ingannato  da  gli 
accidenti  delle  cofo  mondane  : Per  quello  la. 
vecchiezza  sì  come  fuerimentata  ne  gli  affane 
ni  è piena  di  vtili  configli . Combattuto  Ve- 
fpafiano  dal  timore  , e dalla  fperanza  ambi- 
guo d’imperare  , ne  differiua  l’efecntione . 
Nondimeno  efperco  nell’armi,  andaua  co’di-^ 
fegni  de’ nemici  , bilanciando  Iq  forze  pro- 
prie t Ripucaua  com’  egli  haueua  feco  chiati 
Capitani, e di  maggiore  elperienza  tconfide- 

S,  6 xaua,, 
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taua , che  gli  Elettiti  nemici  fe  ben  erano  W; 
tetani,  & incapaci  di  paura,  erano  corro»' 
parimente, & alterati-,  doue  la  fua  militi! j.» 
mata  per  canti  anni  forco Corbulone,  forco 

Mudano  , enei  F»r“-^Ì  : 
Hello, non  era  infetta  ne  di  fellonia, ned  io  . 

refle : feotgena,  che ilpatago«fiafc'J 
tellio  era  aliai  difnguale  j petoctel"»” 
le  ideua  di  fatfi  amate  con  la  conformità  de 
v, tij,  e l’altro  ricercami  il  leguito  con 
latitine  della  virtù  : Veunegl.m»» 
uagliofamente  ancora  lami  er.  * ; ne°hic- 

rio  ; quando  rimapeffe  fra  mani  o 
ófe  è in  tanti  infornimi 

lo.’Qmnd,  è, eh’ egli  f,  tifoidi  concorre 
al  configlio  d.Muc. ano,  e de  gì 

Hor  mentre  fi  va  pen  u EÌm0  gri, 


PO^nqUCKU  CltHliajara-i-w 

procurarlo  portò  fpedkan>ente 
4ria,  che  Tiberio qow^rnaw  onde 

anticipato,  in  dar  per.  lui  i giuramcnt  ^ 

in  Ceferea  con  impeto  militare  *Sq1_ 

fece  Vefpafiano  di  Camera,  a cum  poc 

dati , in  «cedi  fegnir  l’efod,  rmerttlo^ 
loro  General  Capitano , lo  faluurono  imp 
radere.  Intanto  peruenuttu»  gli 
mente,con  eftremo  applaufo,  con  reneratile 

gni  feileuoIi,l0chiainano  Cefatc,  c lo  grida- 

no  Augnilo  : Mudano  allora  Allettato  dal 
l'allegrezza , impaciente  di  dimora,  «afe  aa 
obligargli  colla  ptomefla  del  giuramento, 
militare,  purono quindi proaeduti,  c folle 
• — : : «IJ.fnftpner  la  'pratwez^  ••oei*- 
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L’Oriente  in  ere  truppe:  l'vna  lafciò  quiui  per 
mantener’  in  fede  quei  Barbari , e perche  Ti- 
to profeguifle  Fiinprefa  di  far’  acquifto  del 
Tempio  di  Gierufalemme  , efl'endo  già  il  ri- 
manente della  Giudea  domatale  ridottaà  fer- 
uire  : L’altra  la  tolfe  appreso  la  (ha  perfona 
per  trasferirli  in  Egitto,&  adicurar  quel  palio 
come  piazza  opportuni  Hi  ma  per  gli  alimenti 
publici:  La  terza  fù  adeguata  à Mudano  , ac- 
cièche  paflade-iirftalia  à profeguir  la  guerra 
contra  Vitellio.  Fù  dato  per  pretefto  all’Im- 
prela  il  titolo  del  Ben  Publico,c  per  guida  aS 
l’Efercito  la  Fortuna  di  Vefpa(ìsmn. 

Fortuna  , che  dee  fi  intiero  reputare  fra  le~J 
maggior Uhe  habbìa  efaltato  vn  priuato  al  pii t 
nobil  fafligio  delle  humane  grandezze  : Per- 
che fe  pur  tallhora  fi  van  ricercando  i di  lui 
natali , fi  vedrà  parimente , che  per  ragion  di 
meriti  appreffo  la  Republica  vi  erano  molte  fe- 
gnalate  famiglie  , che  poteuano  più  degnar 
mente yche  la  Cafa  Flauia,afpirar  all’Imperio? 
pertiche  hebbe  ejfa  i primi  natali  da  Bietta 
affai  popolarmente,e  quiui  fra  la  ferie  de  gli 
Atti  altri  non  ricordano  per  huomo  conofcitt' 
10,  che  Tito  Flauio  Petronio  , il  quale  con  leu* 
carica  di  Centurione  fegui  l’infegne  di  Pom- 
peo , e dopo  la  Guerra  Farfalica  fi  gitto  nell te 
grafia  di  Cefi are  , La  madre  di  effo  Vefpafia- 
Polla  dicono  > che  fuffe  nata  à Norcia , ma  di 
nobil  f angue  : il  fuo  fratello  Sabino  sù’l pri- 
miero > che  porto  le  dignità  publiche  in  quefla 
famiglia,  perche  fù  Pretore  , ne  gli  fù  negato- 
it  grado  di  Senatore  • .Ma  chi  vuol  vedere, to- 
me la  benignità  delle  fielle  diedero  agio  di 
Auantaggiarlo  .proprio  fiato  àVefpqfiano , mir 
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ti , come  egli  fu  Unificato  da  tutti  quei  frttr 
dpi,  che  h ebbero  per  legge  politica  di  opprimer 
gli  huomini  grandi . Gaio  Caligola  » il  quale 
con  sì  torbidi  ptnfier'f  tratto  la  tirannide  * lo 
creo  Tribuno , Quefiore , Edile  > Candidato » t 
Pretore . Claudio , c'hebbe  femprt’l  valore  m 
neffun  pregio  , conobbe  nuUadimeno  l haw  t 
dì  lui  ; onde  gli  diede  in  gouerno  vna  Legione 
in  Germania  , donde  pajjato  co  l comando  aj- 
' (oluto  in  Inghilterra  la  conquifio  con  trenta-* 
battaglie  » e ne  riporto  il  Trionfo  » & d Confo  ■ 
lato  . Agrippina  Vodiaua  come  féguace  ai 
Narcifo,  & ancorché  poche  volte  ella  procra- 
gnaffe  il  rigore,  lo  lafcio  tuttala  fuor  di  Ro- 
ma in  vn  ampia  quiete fi  efatnm 

tempi  di  Netone,  doue  la  fieffa  virtù  fi  hau  - 
ti Jri  luogo  di  delitto  ; egli  vip  immune  in 
quella  calamità  vniuerfaU  de  gli [ 

Inalati  , « fibenaccufatochevnavolta  ha 

tteffe  dormito,  mentre  Nerone  era  in  fce»«'c 
gione  della  morte  di  molti  : 
difpregiatone  l'auuifo , laafcriffeffaf 
mici  nel  viaggio  di  Grecia  , 
gato  di  Giudea  > che  fi  era  allora  folleuatju»* 
lineammo  À quelle  grande , aoue  pojci 
fù  coù  profperammte  portato . Se  wmriamo> 
dopo  la  morte  del  Principe  Neronè  » nel  qual 
tempo  con  la  guerra  cittile  .gli  altri  Cupi  di- * 
mofir arano  la  loro  tradìgioiie  j quella  nouita, , 
che  Véfpafiano  intr aprefe,  fu  riputata  neceffa - 
ria,  e profittinole  oda  caufa  publica  ; come  s 
etU  Me  fiato,  eletto  dal  con fenfi  di  tutti  per 
vendicare iCefari  oppreffi  i per  punirla  fel- 
ìloniàde3  rapitori  dell  Imperio- c c per  rifiorar 
■ la  Republica  dilacerata, e.  già  condotta  al  fine 
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più  mi [er abile . Se  pofcia  fi  riuolge  la  mente 
verfo  la  fua  e/altatione,  non  fu  meno  degna-» 
di  annouerarfì  fra  le  fomme,e  più  rare  feti- 
cità:Peroche  in  un  punto  fu  acclamato  Prin- 
cipe da  tutto  l’Oriente  ; in  un  baleno  fi  uniro- 
no a fuo  fauore  anche  le  Legioni  fra  loro  nir 
miche , Jeguaci  altre  di  G alba, al  tre  di  Otone: 
Vi  concorfero  i Re  Soemo,  Agrippa  > & Antio- 
co , emoli  di  potenza , e repugnanti  di  volontà 
in  feruire:  La  Reina  Berenice  fieffa , quafi  Al- 
ba su  l’Orto  delle  grandeffe  Flauiane , fpar- 
fe  per  ciò  le  proprie  ricchézze  ampiamente. ; 
onde  riuolta  à Vefpafìano,  adorauaTito.  Ma 
qual  più  fauorito  pegno  potea  egli  riceuere  in 
terra  dalle  cagioni  fopr aumane,  che  hauendo • 
gli  i Parti  offerto, mentre  era  intento  a conqui - 
fiary  il  Mondo  > quaranta  mila  Caualli , gli 
conueniffe  ricufargli  per  non  batterne  bifogno? 
e fenfa  uibrar  dardo,  ne  Jl pender  del  proprio, 
ejfer  portato  all'Elettione  coll’opera,  e con  l’hci- 
uere  di  Muti  ano?  e quindi  con  la  fpada,  e con 
l'ardire  di  Primo  Antonio  , trionfar  dell’ Ita- 
Ha  , calcar ’ il  cadauero  eflinto  dell’emulo  Vi - 
tellio , e fra  nemici  attuimi  in  catene  , fenza 
riuolger  la  dejlra  allarmi  , paffar  uittoriofo  al 
poffeffo  di  Roma , e dell  Imperio  de’  Ce  fari,  ben 
che  egli  non  uoleffe  , benché  egli  in  tutte  le  cofe 
ui  repugnaffe , fempre  guardingo , fempre  fu- 
fpefoy-come  nulla  fperaffe  dalla  fortuna,  tanto 
era  intento  di  regolar fi  per  la  uia  della  virtù . 
Condotto  pofcia  in  queflo  fupremo  finto  lo  ri- 
guardo non  meno  , che  per  il  paffato  grata- 
mente la  fua  /iella, imperoche  hebbe  per  efe- 
cutore  de’  firn  penfieri , per  foftegno-  del  fu o> 
Imperio,  e per  herede  TìtoF  Inaio  fuo  figlino- 
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la • $1  quale  con  la  fugacità  » f col  valore  dima- 
hro  a pofi eri  , che  fi  dee  hauer  riguardo  nel 
defiderar  l'efaltotione  di  vn  Principe,  non  me- 
no alle  virtù  di  luì,  che  all’habìlità  , & aWm- 

...  » . r . 
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clinationi  di  chi  dee  effergli  fupremo  mnijttfl 
invita-,  e rimanere  fuccejforein  morte.  . 

Ma  palliamo  al  racconto  della  concjuuta 
dell'Italia  , & al  poflèflo  del  (olio  di  Roma , 
donde  Cucce  Ile  nella  Cafa  Flauia  Vtopeno  4« 
tatto  il  rimanente > e come  quella  impieta  tu 
efegnita  nello  fpatio  di  breue  tempo  dalla 
celere  riroldtione  di  Primo  Antonio  j benché 
VelpafianOjCome  fi  ditte»  hauefle  delhaato  di 
cattar  cotaPintereffe  con  diuerfi  concetti  : 
Onde  fi  vede  che  glihuomim  difpongono 
le  cofe  Immane , ma  il  Faro  sallhora  le  termi- 
na con  i Urani  , ed  impenni  «uuewmenu • 
Truffe  i Natali  Priw  Arttonto  dall  ordine  Ve- 
nator io  , donde  Nerone  per  delitti  compre}. 
mila  legge  Cornelia  l'hatceua  tavellato.  Cab 
fa  gli  refiitm  quefio  grado  , e lo  PreP°f,  s 
legione  finima  : appreso Otone  non botto** 
fratta  > ne  impiega  : nel  precipitarlo  fia 
VitelUo  % annouefato  fra  capi  militari  dt 
fpafimo  afiiro  con  periglio-fi  fatighe  a quei 
maggiori  honori  di  guerra , che  fuol  apprefttb 
te  il  nascimento , ò la  fortuna:  Applicojfi*  ’ 
ìimprefi  più  malagevoli , è di  natura , e d ar- 
te,non  per  vagkeX*-*  di  preda  } ma 
per  defiderto  di  maggioranza  ; pretendendo 

proprie  -,  e conia  velocita  della  Jpada  alfa* 
mli  di  riputatione  ne’ più  alti  gradi  della-* 
diàri*  % Fu  riputatane*  ìoemwdaco  Gmr- 
rive,  thomìficiofi  Mtnìfirnipìùauido-dìcen 

wnrm> 
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Piando > e di  dominare,  che  ingordo  di  /angue > 
t d'oro  : per  ciò  che  fi  pur  rapiua  nella  Pace  , 
donano,  nella  Guerra  ; in  quella  inquieto  , in 
quefia  degno  di  fama . Ma  per  quegli  fieffi 
gradi  /opra  i quali  baueua  egli  preparato  il 
/olio  alla  Ca/a  V lauta  V ingiurio/a  , e troppo 
cortegiana  fortuna  ageuolò  à lui  vna  fune/la 
caduta  ; peròchs  Mutiano  non  volendolo  nel - 
Vauthorità  comportar  per  compagno  , diede  ù 
dine  dere  , con  farlo  traboccar  nella  difgratìa 
del  Principe , che  molto  meno  fi  compi  aceti  tu* 
di  f offrirlo  per  competitore  . Così  la/ciando 
Antonio  e/empio  di  vna  mal  rimunerata  fir- 
uitu , di/cuopre,  che  alcuni  Grondilo  non  cono - 
/cono  tallhora  i feruigij , ò non  danno  lor  fe~ 
de,  e fe  pur  ne  hanno  cognitiane , e gli  repff 
tano  per  veri,  ò cercano  fra  la  confufione  del- 
la dimenticanza  opprimer  giù  ouero  non  fi  cu- 
rano di  darne  à chi  fi  debbi  ne  honorc,ne  gui- 
derdone . 

Volando  la  fama  in  tutte  le  parti  del  nuo- 
no  Principato  j Antonio  Primo  ; dopo  haueE 
ridotta  la  Legione  fettima  > che  reggeua  in 
Pannonia  alla  diuotione  di  Vefpafiano , ope- 
rò che  venirtelo  alla  medefima  delibcratione 
i Soldati  parimente  della  Terza  Decima,  che 
alloggiauano in  quei  confini.  Difpofe  per 
la  medefima  fattione  PEfercito  di  Mifia , & 
acquiftò  Cornelio  Fufco  Procuratore,  di  Can- 
gile nobile , c di  viuacirtimo  ingegno , con 
quella  gente,  che  arm  aua  la  Dalmacia  : fcrif- 
feàCiuilc,  acciòche  tumultuarteli!  Germa- 
nia, per  ritener  quelle  Legioni , che  non  paf- 
faflero  al  foccorfo  di  Vitelho . Inaitò  alla 
imitatione  del  Principato  i reggimenti  mili- 
tari 
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iati  dell'Inghilterra  , della  Spagna,  e delle 
Gallie  - effendofi  etiandio  dichiarato  per  Ve- 
fpafiauo  PEfcrcito  dell'Illirico . Hor  mentre 
feouiua  la  raunanza  delle  truppe  circoftanti 
àPetouione  Cittadella  Pannoma  mferiorej 
non  reftauano  i Capi  di  ventilar  frà  di  oro 
fé  li  doueua  asfaltar  l'Italia  ò pur’afpettar  l 
Efercito  di  Oriente:  molti  concerterò , che  la 
▼enuta  di  Muriano  hauerebbe  aggiunte  nuo- 
ueforzc,e  maggior'  ardire  allafattione.c  che 
però  doueuanfi  intanto  tener  guardateli 
pi , e far  la  Guerra  po.  con  piu  fcuro  fonda- 
mento . Aile  quali  confulte  Antonio  non  re- 

^Chfl|8fpa«nto  fi, ole  operar  non  meno, 
(he  l'armi  nelle  guerre  ciuilt:  nètfe® 

.effo  poterfi  conlguire  fera»  m 
no,c  violento:  però  egli  eflèr  di  opini 
fi  affaltaflèro  i Vitelliani  in  quefto  primiero 
femore  delle  Legioni  , e non  lafcurie  nella 
negligenza  degli  Alloggiammo  , ? 

mentre  afpettauauo  l'altrui  forze, 

nano  le  proprie  . Accrefccrfi  vip  8 

animi  miLn,  mentre  «anno  m 

ottener  la  vittoria;  ma  intepidito  que 
to,  che  auualora  gli  fpiriti,  feemarfi  1 animo, 
e diuenir  di  gelo.  Eflèr  l'Italia  non. ai 
fauorir  Vefpafiano,  la  Germania,  I Ine 
•ra,le  Gallie , Spagnagià  difpoRc  a fommi- 
niftrar  continua  gente . Donerà  per  ciò  P f- 
far  ne!  paefe  nimico  ; quiui  far  la  piazza  del- 
ibarmi e non  affettar'  occupati  ì monti  del- 
|»Alpi  Pannouiche  , vn  vergognofo  afledio 
nelle  parti  ftraniere.  Qual  mancamento  log- 
giungcna  egli  reputerà® , mentre  nella  dili- 
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genza  di  preuenire  confìftè  la  fperanza  del 
vincere  ; fuflero  poi  preuenuti , e d’aflalitòri 
dmenifléro  aflaliti  > con  attender  lo  fcampo 
da  vn  rimoto, e tardo  foccorfo?  Il  differire  ef- 
fer  poco  proficteuole , done  il  follecitare  fi 
moftra  tanto  vantaggiofo . Ch’  egli  fi  offe- 
rirla di  ageuolar’  il  pafTaggio  in  Italia  j di 
aprir  le  vilcere  più  interne  , non  chele  fron- 
tiere di  efTa,e  dar  felici  principij  alPeflecutio- 
ne  di  sì  opportuna  guerra  . 

Al  cui  fentimento  pieno  di  rifolutione, 
concorfero  i più  principali  Capi  di  guerra  , 
onde  fi  conclufe , che  feguiffero  Antonio  gli 
Efautorati  delle  Coorti , & vna  parte  de’  Ca- 
ualli,  guidata  da  Alio  Varo  : Così  appreftato 
ciò , che  conueniua  ad  vna  veloce  marciata , 
fpeditamente  pafsò  per  l’Alpi  Pannonie  nel 
Paefe  di  Aquileia , & accampo®  da  cinquan- 
ta, c più  miglia  lontano  da  erta  in  vn  luogo 
nomato  Opitergio,  il  cui  paefe  riguarda  ver» 
fo  la  terra  ferma,  & in  Aitino, che  in  tortuofa 
piaggia  vien  variamente  bagnato  dal  Mare. 

L’  fama , che  le  commiffiom  date  da  Ve- 
fpafiano  non  fuflèro,  che  fi  portafTe  la  guerra 
in  Italia  con  sì  poche  forze , ma  che  fi  dolici*- 
fero  occupar’  i paflì  di  quel  tratto  dell’Alpi  > 
che  cingono  i confini  del  Norico , della  Pan- 
nonia,  e dellaMifia,  e con  quelli  prouedi- 
menti  impedir  la  venuta  de’  Germani , e de* 
Reti, che  erauo  per  Vitelliojbaftando  ad  ope- 
rar ciò  il  far  alto  ad  Aquileia,  e quiui  afpet- 
tar  le  Legioni , che  conduceua  Mudano  : pe- 
ròche  prendendo  eflb  Vefpafiano  nel  mede- 
fimo  tempo  porto  in  Egitto,  chiudeuafi  quel 
palio,  e veniuafi  à neceffitar  tutta  l’Italia,  non 

che 
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che  l’Efercito  Vicelliano  à renderfi  per  penu- 
xh  di  denari , e per  caretta  di  grani . Il  me- 
defirao  replicarla  Miniano , mettendo  di  piu 
in  confider'atione  la  Vittoria  certa  , e lenza 
(angue  ; ma  gli  ordini  per  la  lontananza  de 
camino  pemeniuano  fempre  dopo  ■ fotte®  • 

E Primo  Antonio , auido  di  far  prona 
fpada.mal  tollerarla  di  perder  1 occalioni,  p - 
ro  fi  fpiufe  arditamente  à profegnir  1 1 *j?P  ’ 
fa  d’Italia.  Al  primo  arriuo  acqueo  Pada 

ua,  &Efte,  quella  trenta  miglia  lontana  da 

Aitino  , quella  col  camino  di  «Dti  alne  d 

.più  : nè  quiui  fermatoli  trasferì 
Guerra  à Verona , venti  cinque  miglia 
no  da  Efteicol  penderò, che  ritenendo  la  gen 
tc  in  queftopolto.fi  chiudeuano  con P«r«n_ 
raggio  i palli  della  Rena,  e dell  P 
alle  Legioni  di  Germania  : 1 , 

■congiunfe  feco  Vipfanio  MefTalla  ■ 

onde  fi  fi  conto,  ch>  egli  haneffe  qu«n 

*y£ÌS5&*H  motino  ftranieto,  perche 

Valente  non  fi  trouaua  sbrigato  di  fa l » 

Ciò  Cccina,il  quale  trouando,  cheAnton 
era  auantaggiato  à Verona  f rifolle  > P P. . 
porli  à metti  progredì  di  alzar  come  fece. 
Alloggiamenti  in  Ottlia,  dittante  da  Ve 
- ■ venti  miglia, e quiui  afficurarfi  alle  fpall 
la  difefalc!  Pò  , e ne’ fianchi  con  le  paludi, 
die  quiui  fpaiKte Io  fteflb  fiume.  Faccioni  di 
poca  confcquenza  nondimeno  vi  fi  operaio- 
BÓ  , e (Tendo  TEfercito  Flauiano  poco  vmto 
co’fiioi  Capii  fc  ben  dall’opera  d’Antonio, 
diuenuto  famofo  in  armi,  c che  già  fi  hautì» 

tirato  à tt  la  maggior^authorità , gli  M.rcm" 

° tuita 


1- 

ie 

il 

n 


il 

C| 

t' 

■fi 
j 
'il  ' 

I 


h 

ì 


LIBRO  SETTIMO.  41* 

tuita  la  quiete . Intanto  peruenne  la  nuoua , 
che  Lucilio  Bado  Capitano  della  fquadrama- 
ritima  di  Rauenna  haueua  riuolto  alla  fat- 
tone di  Vefpafiano  quella  Armata*  poiché  i 
Capitani  delle  Galere  , minate  l’imagini  di 
Viteliio  , haueuano  acclamato  con  gli  altri 
foldati  il  nome  di  Vefpafiano  , e fi  haueuano 
eletto  per  loro  Prefetto  Cornelio  Fufco . Ma 
non  fù  in  ciò  Colo  il  mancamento  di  quella 
poco  fedele,  e mal  difpofta  gente*  Peròche  Io 
fteflb  Cecina , vedendo  la  fortuna  di  Viteliio, 
che  non  potea  reggerli  lungamente,  per  fug- 
gir l’irreparabil’ira  del  vincitore  , rifolfe  di 
paflar’ ancor  egli  alla  nuoua  fattione  non 
volendo  indugiare  con  elfer  l’vltimo  perhar 
uer’  ad  incontrare  il  primo  rigore  : onde 
chiamati  in  difparte  i Centurioni  di  più  cre- 
dito , & alcuni  più  confidenti  foldati,  impen- 
fàtamente  magnifica  loro  il  valor  di  Vefpa- 
fiano,e la  Tua  pietà,dichiara  à*  medefimi  l’al- 
teratione  dell’Armata  ; le  difpofitioni  delle 
Gallie , Pinclinationi  delle  Spagne  5 Roma 
ftelfa  poco  (incera , e meno  inclinata  à Vitel- 
lio,le  fperanze  del  quale  auuilite  , fenza  vi- 
gormilitare , precipitauano  ad  euidente  ca- 
duta « Eflcr  però  più  faggio  configlio  dimo- 
ftrar  vna  pronta  volontà  di  foggiacere  al 
nuouo  Principato  , che  pertinacia  in  vn  fatto, 
che  non  fi  poteua  foftenere.  Così  molti  con- 
fapeuoli  fi  riuolfero  à dar  con  pronta  ageuo- 
lezza  il  giuramento,  non  reftando  gli  altri  di 
far’ il  Ornile  fenza  nefluna  auertenaa  . Ma 
quando  4iuulgo(fi’nèll?E(èrcito  la  rebellio- 
ne,le  Legioni  Germaniche  alterate , gridaua- 
np  di  non  voler’  elici;  vendute  come  fiere  dal 
' x tradii 

N 
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tradftor  Cecina . E,  che  battendo  fi»  bw* 
goduti  i (uccelli  profpeti  del  Prinf'P' 

1,0  , efanonon  meno  tifolate idi 

deli  ne1  dubbi) . e ne  gli  »'■«  m°\. 

fili  la  Le» ione  Quinta,  e fatta  cflccil  criccati 
Io fdegno dell’altte.inatbora di nnoM dm  - 

«ini  di  Vitellio,  8t  aperto  il  volo  al  latore,  t 
? ,ol eontra  la  petfona  di  Cecina, e con  d 

Ca^pO^Sl^^l^"^^^!'°°'C*’3|^ajg^Ì 

* iil*infelÌ£Ì  AllOERÌÌtn€t1^  » NUolgendcf 

SSHsatìK 

as^«aggag 

rolia  le  nepalsò  a Remano , lIua"w"i™'1fiir 

dittante  ; la  cui  nuonapetiienuta  a V^I^ 

fi coLlcaua  oc 

S«e!if  di  so  “a  iln.o<!o  di  prolcgoi 

?nTlUtattaglia%nuidnac,ii  gli  Efctcìti,  Ani 

v“o“o»  poco  faggio  ardite  anticipò  il  ci 
iiietìtoi  màrifofpihto da" Vitellini con grai 
JS*  quegli  > Che  fù  temerariamente  al 
fiutiti,  rimale aiTalito , echicompamei, 
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Campo  con  molta  fierezza  > fuggì  fenz’ihdu- 
gio  eoo  più  vergognofa  viltà , e fe  Antonio 
Iped  ita  mente  non  faceua  fatala  à‘Caualli 
lafciando  il  mezzo  vuoto  per  rìceuer  Varo  » 

!•  egli  era  lìcuramente  perduto  . Ma  pofcia 
riunita  la  Caualleria , prefa  Antonio  vna  lan? 
i i eia, vedendo  vn’Alfìeie,  che  era  volto  alla  fu- 

* ga,glie  la  immerfe  nelle  vifeere,  e dato  di  pi- 

• glio  allo  ftendàrdo,  che  colai  foftetieua , con 

i j non  mai  veduto  valore,  alFaltato  di  nuouo  U 
i Nimico, lo  pofe  in  fpauen$o  coetanea  rjlolu- 

r tione,  che  quella  Caualleria  non  poteqdq 

1 {tenerlo  prete  la  fuga  con  gran  mortalità  ■»  « 

> con  acquifto  di  molta  preda  nimica*  Rin- 

p contraronfi  per  auuentura.  quefti  fuggiti ui 

fra  via  con  la  Rapace,  e ritalic»>XegÌQni  Vi* 
i tellianei  ma  non  feppero  effe  aprir  ['ordinai** 

0 , za  come  l’altro  fatto  haueua  , eticeuergli. 

1 Onde  Antonio  non  crafandata  la  fecondajoc- 
ca(ione,£atti  anafizar*  i Fanti  di  & yqj- 

r tigli  con  indicibile  ordine , codia  Caualleria 
j.  victoriofa  torna  più,  che  mai  feroce  allaflàl- 
ji  to  delle  fquadrc  unniche , e finalmente  con 
gran  brauura  le  difardina , le  fupera  , e ne  fà 
..  j fanguinofa  ftrage  ; ma  nel  più  alto  femore 
I,  ; della,  battaglia,  penfando  alle  fatiche  > & alle 
g ; ferite  de’  Tuoi , gli  richiama,  e termina  la  pu- 

ot  gna  , luttuofa  non  meno  per  l’vceifipne  de' 

fj  Nimici , . che  per  lo  fparfo  (angue  de*  propri  j 
r i Soldati  . Erano  giunte  opportunamente  in 
0 quelle  allegrezze  falere  Legionhche  haueua- 
i,  no  fatto  alto  ncil’Al pi  Pannoniche»  allorché 

, anticipò  il  marci ar’Antonio  folamence  con  le 
Coorti  fpeditc:  onde  quefte  veduteli  jrinuigo- 
rite  d i nuouo  rinforzo , {pregiando  i Centu- 
rioni» 
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• 4* Tribuni , cKcl’eforcauanoafiguar 

tliorita,econ  ^ orbamente, 

fero  certi, comell  erano  v 8^  L(,gjoni 

cernita  » etuttauiapr  ^ aiie  joro 

ma.  Qncfto  auuifo  . onde tornati all’vbbi- 
troppo  ardte  vogh  * parft  trouar  difper- 
dienza  » Antonio  per  ,,  ja  fanteria 

fo  in  quell^campagna  , ^fpoU  ^ 

macftrenolmence  fa conto  £ 1 J lati.  Non 
ineguali, c colloco  la  Caiwllena  vi. 

creìeuano  i Villani  none  Le- 

gilanti  ; pero  fi  fpinferoal  < ^ ™PdiligenM,c 

gioni fen*a  i Pretoriani  con ^ 
vi  peruehnero  alle  tre  hore  nc  opin? 

catc , e orine  del  primo  vigor  » . ” più 

contri  fuoPabbaucre  SU  *"‘“,Ìg“/ro  aooet- 
guerrieri  : ma  muna  cofa  era  P pordi- 

ChC  11  dimetter  glVparfi  al  cimento; 
natila  >5 à piebar’i  vantaggi, 
manandoui  gli  ^ P SGacna . „0ndn 

eC°^llid  c«a  "giofamenre . hebbero.l 
‘Ter dfh^of^.ro  prendo  UNr 
EnJro  La  Notte  ofeura , cu?  celo  il  rat 
arme  confiife  parimente  Plofegne  >g 
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mini , c t'armi  : Vario  il  conflitto , dubbiofo 
radicare, incerto  il  ferire, per  tutto  il  perico» 
lo,le  ftragi,  le  morti . Certo  è,  che  PEfercito 
Flauiano  piegò  al  primo  furore  di  quelle  in- 
uitte  Legioni  Germaniche, e fi  farebbe  potuto 
dubitar  di  peggio,  fe  Antonio  con  la  fua  vfa- 
ta  peritia  militare,non  haticfle  foftenuta  l’or- 
dinanza , rinfrefeando  con  gran  celerità , e 
franchezza  le  truppe  co*  Soldati  Pretoriani . 
Dubbia  tenne  la  bilancia  tutta  la  Notte  Pam» 
tfiguo  Marte;  ma  forgendo  la  Luna  alle  fpal» 

• le  de’  Fbuiani  , e percuotendo  quell’albore 
ne  gli  occhi  di  quefti  altri,  apportò  loro  gran 
trauaglio.  Et  Antonio,  che  altro  non  defi* 
deraua,che  il  conofeere,  e Leder  conofciuto  ; 
hor*inanimando  i tiepidi  , hora  fgridando  i 
vili , & hora  aggiungendo  coraggio  à’  forti  • 
tuttauia  fpetrabile  à*  Tuoi  , tremenda  al  Ni- 
mico,facendoli  piazza  ounuque  giraua  il  fu- 
ror del  deftriero , opprimendo  chi  rinueniua 
con  la  forza  della  fpada, apportarla  gran  fidu- 
cia, e v^gorofa  prontezza  alle  fue  getoti  : Po- 
feia  fopprefo  da  più  maturo  configlio,  vnifee 
ftrectamente  vn  {quadrone, e con  quello  inol- 
trandoli àviua  forza  fra  gli  ordini  allentati 
de’  Virelliani , gli  piega,  gli  vince,  gli  rompe 
confcgnalato  fpargimcnco  di  fangue . Onde 
da  così  fortunata  vittoria  infuriati  i Flauiani 
corrono  di  nuouo  verfo  Cremona , credendo 
lènza  contrailo  di  farne  acquifto.  Ma  qual 
turba  di  veloci  dcftrieri , che  à gara  ponendo 
.Pali  alle  piante , vengano  in  mezzo  al  corfo 
da  alcun  riparo  arredati quella  lidia  guifa  con 
veiociliimo  camino  auuicinandofi  quefti  à 
;Cpcmona  , impenfatamente  forgono  loro 
. ' T alianti 
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auanti  oli  occhi  inàcceflìbili  fortification»  • 

perciò,  ?he  haueuano  i Legionari)  comunica- 
ti oli  Alloggiamenti  alle  cortine  della  Cit  > 
maeftreuolmente  fiancheggiate  j onde  mar  - 
ilio  listi  della  grandezza  dell’opera , reftar 
nopamnte'perfuafi  di  non  poterla  fupcra- 
re  fe  non  con  efcfion  di  fangue,  e con  larghe 
vene  di  {udori.  Peruenutoui  allora  anco  An 

tonio  opportunamente, ordina, per non ■*“  1 ‘ 

seisnfe'èssa 

ftnggmc  e 1"“t“  0 p0c’o  i fatti , e 

vedendo,  che  opera  ?noovariocombat- 

l’altre  armi  da  {cagliar  , P aja  folla 

timento  , lafciano  ca  P Pintrec- 

Balifta , che  le  la  Te- 

Staggine,  fi  etti  veduta  Pri™a  ond^8“te 

aflalitori.che  à gli  i» 

£ KLni.che  la  &»» 

tigua , ru  vcu  fùinalagcuolc  alla  iolda- 
2foT  pemenimi  . Allora  i Flaui  ani  volti 
facendo  il  Conio  pattarono  .mpeaiofaraenK 
à Cremona.  Varie,  e mortali  furono  1 e Ut 
rioni , che  dentro  di  erta  ancora  auucunero , 
onde  in  tutto  sbigottiti  i ViceUiani.e  gb  «elfi 
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Gremonefi  fcatenarono  Cecina  , pregandolo 
ad  effer  loro  interceffor  di  pace  , e benché  di- 
moftraffero  anche  per  fegno  di  renderli  i Ve- 
li»6^ fsfcie  iacerdotali,  e faceffe  fermar’allo- 
ra  i aifalto  Antonio  ; pofcia,  ò,  che  egli  vi  ac- 
confcutiftc  , ò,  che  non  poteffe  raffrenar  la 
gente  d’arme  , come  mal  animata  contro  i 
Cremonefi , di  affetto  Vitelliani , ò , che  per 
difpofition  del  Cielo,  fufle  loro  domita  quel- 
la ftrage  j certo  è , che  la  Città  fù  commeffa 
empiamente  in  arbitrio  alla  voracità  delle 
fiamme,  & alla  fierezza  del  ferro. 

Era  vlcito  in  Campagna  Valente  , rifanato 
dal  fuo  male  , e già  gli  erano  peruenuti  gli 
auuifi  della  ribellione  dell’Armata  di  Rauen- 
na,  della  perfidia  di  Cecina,  e della  rotta  dei* 

1 Eiercito  a Cremona  : confufo  egli  doue  do- 
* uea  riuolger  l’armi  pensò  di  tentai  qualche 

t iinpenfata  , e nuotia  imprefa,  che  recaffe  non 

f meno  animi ratione  fra’  Cuoi,  che  terrore  fra* 

Ni  mici , e che  condotta  à fine , cangiaffe  lo 
flato  delle  co fe , e fconuolgefle  ogni  di  fegno 
b della  Fattione  auuerfa  : Rammentauafi  ha- 

f uer’  vfati  fomiglianti  concetti  anche  i più  in- 

ì uicci  Capitani  : Claudio  Nerone  hauer  con 

» ogni  accuratezza  , fenza  mouer  gli  Alloggia- 
ti menti  à fronte  d’Annibale  in  Puglia  prefa  la 

ot  via  con  la  gente  pili  fpedita  verfo  la  Marca , 

f & vnitofi  col  Confolo  M.Liuio  fuo  Collega  à 

i Sinigaglia,  hauer  preffb  il  Metauro  neceffìta- 

m to  Aftiubale  à Battaglia,  & vccifigli  cinquan-  .. 

ta  fei  mila  Cartaginefi:  eflerfi  ricondotto  po- 
ì'  feia  in  fei  giorni  con  auuedutiflìma  celerità 
5 si  fi-10  Efercito,  & improuifamente  hauer  gif 
li  tato  fri  piedi  di  Annibale  la  tefta  di  vn  sì  va- 

T x lorofo 
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loro  io  fi  ocello , e fattogli  wauiDrc,  eh’ewn 
tronche  tutte  le  fpeta.ne  di  altro  accorto . 
onde  J-induffe  in  tanta  paffione  d an imo  , «M 
lo  neccflitò  à Dentare  ad  abbandonar  i Italia» 
che  dlzi  con  fnpietno  ctbtceio  hanroa  - , 

uolta  in  alti  (fune  torbuknze.  Prjfo  adunque 

animo  daUantcntcnadtlbtn.shant,  . caffi 

Valente , inttiò  verfo  Rmi.m  leCooit  . ela 
CattaUetia , dotte  Cornelio  Falco  haneu  e 
occupata  la  Matea  pcrVcfpaliauo.tdR  ! 

attamente  marciò pet  i' VmbtmmTorc^ 

giunto  in  quelle  fpiagge  » 
pra  alcune  nani,  che  qt.m, 
penderò  di 

per  tolleiiar  le  Gallicela 
Guerra . Ma  abbonito  quefto  t PP  . 
penderò  dall’acquc  ftefle,  venne  trag  • 
con  grandiffima  pena  à l’ortetcole  , dot  e 
trouaro  Mario  wlttaro  Ptocurarore  W1  u 
mi  maritime  per  Vitellio  » 0 n/e0i;0  trop- 

inoltrata  la  difficoltà  d>  gli 

podifperaco  ; onde  venncd4mcnte  fonia 

nifeono:  allettati  da  vua  vantta  tecj  i 


«alia**  a \ 

stfÉsaa^s--^ 

* ine  in  Anagni  Colonia  de  gli  Erma , e fi 

cornac  fra  l'ordine  e quefir e.  : egli  primieri 
J mente 
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mente  dalla  pouertà  ritenuto  , ingegno/  dì 
far  parer’  vero  il  finto  zelo  , che  oflentaua  , e 
natura  l’arte  della  moderatìone  , che  /mula- 
tta ptr  celar  le  fue  voglie . Po fcìa  con  la—> 
Guerra  fatto  ricco  , tnalageuolmente  tenne  ce- 
lata la  matafione  della  fua  fortuna  > peroche 
in  vn  f abito  cangio  quella , che  p arena  inno- 
cenza in  colpa  , e rìuolfe  la  modeftia  in  sfrena- 
ta licenza.  E febea  era  conGalba  conforme 
di  ftudij  , hauendo  amendue  il  tarlo  ingordi/- 
fimo  dell* auaritia , nondimeno  confirmojfi  più 
co’  cofiumi  dijfoluti  di  Fitellio  : pero  dimcflra- 
tofià  quello  infedele , per  efier  flato  il  primo 
in  hauer  dato  il  moto  in  Germania  all’ elettro- 
ne dèi  nuouo  Principe  , O*  àqutfl* altro  poco 
opportuno , per  hauer  di  [per fé  le  più  vigor  ofzJ 
forze  » che  reggetta. , co’l  temerario  penfìcro  di 
paffar * in  Narbona,e  con  l'indugio  Infoiato  per- 
der Cecina ; condujfel’vna  > e l'altra  Fati  ione 
all , vltima  mina . Commefjofi  vltimament* 
di  nuouo  in  Mare  lo  rinuenne  più  , che  mai 
fortuneuole,  e a fuoi  penfìeri  contrario:  poiché 
da  Portercole  fu  trafportato  alL'lfole  di  Mar - 
filiti  \ dotte  fatto  prigione  dalle  léiburni che  di 
Suetonio , condotto  con  gran  diligenza  ad  Vr* 
binoyfù  quitti  fen/ altra  difeft  fecretamente 
fatto  morire . 

In  tanto  Antonio  con  le  genti  più  fpedite 
era  peruenuto  à Fano  con  l’animo  lacerato 
da  varie  perturbationi:  da  vna  parte  recauan- 
gli  trauagLio  la  ftrettezza  de’  viueri,l*cflergli 
mancate  le  vettuaglie , e’1  non  hauer  più  ba- 
fteuole  opulenza  di  denari , mentre  i Soldati 
inceflantemente  domandauano  il  Clauerio 
douatiuo  di  quello  nome  afeonato  alla  Sak 
, . • T 3 date- 
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dateli:  rperò  giudicaua  coRuemrgli  di  abban- 
do  "a  ■ 1 pacft  doue  u'ouauafi  alloggiato, già 
dXtò  /alla  Gì, etra , effendo  qmnd, . dfr 
derio  di  paflarfene  fpeditamente  aRoma  con 
So  in  bifogno  ! Dall’altra  ne  ven.ua .ir 
renuto  da  Phnceflanti  ordini  di  Mutuno»  h 
maltolletaua, che f.  marcinlTe più 

cerpretaua  Antonio  quelli  fenfi  di  Mutu  » 
che  pretédeffe  entrargli  viuonofo  m Cam- 

oido^lio  à collocar  fopra  il  capo  dell  Ima 

che  di  lui,  che  haueua pieg*^ le  font  d ^ 

to’l  Settentrione  a ptghar  lo  ftip  P . 

fattion  Flauiana  ; aPertl  ‘ Paf  ^ ‘v/del 
progni  Eferciti  , ***%££%, oli  pad 
Nemicoideftati  gli  affetti  an.  P P ’ . & 
remoti>che  non  conobbero 
no  che  1 nome,  c 1 elier  g ritenuto 

confitte  il  fondamento  mag0  ’ j par. 
fotte  il  Dominio  della  propria ^fpada  P 

miglior  d'Italia;  non  mancando  a nu 

& ilpaf- 

rauuolgimento  della  fua  foituna , . 

fartene1»  Roma,  veto  d Manto  manale. 

‘ime  fulcro  mal  riceutui  tanti, e cosi  memo- 
SmefeTdlfuaferuitù.  Ma  il  prom- 
do  Vecchio,  che  con  Cenno  cercaua  la  venuta 
delie  future  cofe,  nelle  diffenfioni,  che  pofci 

auuennero  frà  ambidue  quetti  Miniftn , ve 
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dendo,che  Mudano  fi  era  riuolto  à feguir  Ti- 
to-, e,  che  Antonio  era  intento  à fecondare  gli 
affètti  di  Dominano  ; con  le  quali  arti  rima- 
nerla dimfa  la  propria  famiglia  in  due  faccio* 
i ni  ; giudicò  attione  ragioneuole  il  foftener 
più  torto  quello,  come  fuo  primo  amico,  che 
queft’altro  vltimamente  pattato  fra  fuoi  : ri* 
putando  affai  dantiofo  penfiero  non  leuar  di 
lato  à’  giouani  Principi,coIoro,che  per  diuer- 
fi  fini  nucrifcòno  le  gare  fraterne  , c che  pen« 
fino  non  poter  dominate  nella  Cafa  Regia  , 
fe  non  la  diuidono  . Et  in  vero  pullularcbbe 
* ogni  dì  più  fecondamente  l’empia  Difcor» 
dia  , fe  non  fi  toglieffer  via  i femi  dell’emula- 
t rione  , e le  cagioni  de  gli  odi}.  Moftrarono 
di  ciò  forfè  Pcfempio  à Vefpafiano  gli  vlti- 
1 r ' mi  accidenti  de  gli  fteffi  Cefari  » condotti  nel 

ì più  infortuneuolc  flato  dall’auidità  di  Sene- 
ca,e  dalla  fiipeibia  diPalla.nte,quando  amen* 
j due  s’impreffero  nel  Panimo , quegli  d’innal* 

0 zar  Nerone,  querti  di  fortener  Agrippina.  Di 
[•  ammirabile  rifolutione  fù  il  gran  Macedone 
io  in  fomiglianti  amienimenci  « Imperciòche 
io  riputando  egli  Efertione,e  Cratero  nel  primo 
(.  grado  del  fuo  fauore,à  cauto,  che  P vno,chia- 
•,  maria  amico  d’Aleffandro , l’altro  del  Rè  » e 
111  vedendo  amendue  auidiflìmi  di  opprimerli 
co  l*vno  l’altro  per  rimaner  foli  , e regnanti  ; 
7(1  mentre  erano  vii  giorno  nell’Indie, rotta  l’ap- 
dc  parenza  della  diffìmulatione , peruenuti  an- 
io-  che  al  cimento  deli’armi  j Aleflandro  dopo 
B haner  detto , eh’  egli  amaua  loro  fopra  ogn* 
iti  altro , giurò  per  Ammone,  che  fe  per  auuen- 
(j  cura  elfi  rimangiano  più  in  querte  gare  , di 
voler*  vccidere  ambiduc . 

T 4 Non 


i 


a±o  DELL’ AGRIPPINA  MINORE 
• no»  vi  fi  in  vero  Cafi , dotte  fi u tentai 
la  di  (cor  dia  di  ftabilir’  il  piede  , cheneUa 
Fhuiana  , e dono  infime  hanejfe  mtnodxvx- 
gore  , per  la  ben  regolata  franta  di  cht 
ìLe/a.  Non  torno  ella  di  mbar l'alta  «ut- 
ridi  Vefpafiano . quando  di  Roma  gufa  < 

, tifato,  che  Dominano  dotta  mal  nome  A,f> 
con  attribuìrfi  efò.ehe  non  tomctuuaa  fico» 
do  genito;  onde  fe  Tito , con 
non  mit icona  l'ira  del  Padre 
ne  poteuano  aftuolmente  veder  a/prij] 

lire.  Non  U W-  *&X£. 
fateti  intnitahili  optati , allo, , cht ■ > 

quifia  del  Tempio  di  Gieru/altmm  J 

che  Tito  perle  fue  mtmorabth  attica»  ve 

ua  da' Soldati  acclamato  , 

bau, no  à Mtnfi,  Sacrificando  al  Dto^Pp 
. •/  rn**va.ft>eno  reoxoì  dx  manie  t 


uolo  ttrdor  militare»  e non  p$9  ,-jL  trifori* 
iato  fpeditamente  à Roma,  e j xtntf  J f 

tatcfià' piedi  paterni,  cast  dato  fa»  jl 

all'animo  di  Vfpafw» 

lofi*  del  Regno  haurebbe  te/e  tnefi/tc.&}.entt 

7 pericoli  fper  ramolgerui 

aiendu,.  Non  fi  riempi  di  quefto  «ta» 

lo  il  fratello  Tito  l'animo  ÌW»'"*'' 

quale  ftmpre.  pieno  di  littore,  altro  non  * 

IraSi  che  frenata  amditd 

c fifie  contenuto  Codiarlo , e con  vera  bem: 
mìenzanon  hauejfe  riuolto  l’animo  à fuperar 
Mio  fraterno,  l’vno , e l’altro  certamente  vx 
farebbe  rimafi  ofpriffo,  & efinto  . 

t . ; Wtr 
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foto  à Tito  fi  conuieneil  pregio  dì  hauer  fa- 
puto  con  ageuolefza  prudentijfima  fuperarle 
difcordiey  che  ni  un’altro  Trincipe , 0 fippe  à 
pieno  euitare,  0 potè  interamente  eftinguere  . 

Ma  corniamo  à Vitellio , che  fra  ie  delitic 
digerendo  gli  accidenti  del  ritrofo  fuo  Detti- 
no,  par  come  difciolco  da  graue  letargo,  fol- 
leuoffì  alquanto  d’animoj  ed  alle  nuoue  cor- 
renti , fi  difpofe  di  ordinari  Giulio  Prifco , e 
ad  Alfeno  Varo,  che  con  quattordici  Coorti 
Pretorie,e  tutta  la  Catialleria  tenertelo  guar- 
daci gli  Apcnnini . Il  retto  della  Soldatefca 
artegnò  à Lelio  Vitellio  fuo  fratello  per  pre- 
fidio  di  Roma:  Scegli  dopo  hauer’ operate 
molte  cole  in  Senato,  come  fe  fi  villette  nella 
ficurtà  della  pace  ; facendone  iftanza  PEferci- 
to , fe  ne  pafsò  à Beuagna . Ma  fopra  giunta 
la  fama  molto  noiofa  nello  flato  prefentc 
delle  cofe  : Che  l’Armata  di  Mifeno  fi  era  già 
improuifamente  dichiarata  per  Vefpafiano; 
fenza  indugio  da  trauagliofe  follecitudini 
commorto, elette  il  ritorno  à Roma, e lafciam 
do  parte  delle  genti  co’  Prefetti  del  Pretorio 
à Narni , per  impedir’  il  viaggio  della  ftrada 
Romana  5 inuiò  Lelio  Vitellio  con  fei  Coorti, 
c cinquecento  Caualli , perche  hauefle  à lo- 
flener  la  Guerra  in  Campagna  di  Roma . 

Non  fù  lento  à giungere  ne  gli  ageuoli 
Campi  di  Narni  Antonio  con  la  fua  gente , e 
quiui  à prepararli  per  far  prona  dettarmi 
contra  Vitclliani;  ma  quelli  non  sò  da  qual 
timore  auuiliti , ò da  qual  violenza  neccttùa- 
ti , chiedono  in  vece  di  difender  fe  fletti,  ed  il 
patto  loro  aflegnatoda  Vitellio, di  parlamen- 
tare 1 Allora  Antonio,  ef&ndogli  noto , Chq 

T J1' 
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leleoaj  perdonano  alla  moltitudine  » 
quantunque  la  colpa  fia  di  molti  , . a pc 
3ee  e (Ter  di  pochi  : fattigli  venire  nell  ampia 
nianuri  che  rapidamente  vien  bagnata  dal 
fiume  Nera  circondatigli  coil’arm1  » c con  e 
proprie  Infcgne , in fim.ghante forma,  èia 

ina, che  loro  faueilalle. 

In  ausjla  connine  alter  ation  , 
gionata  dada  ardita  de;  Ce  fin 

^ATÙZcÌL^  prouid'Kt'™ 

£ di  Noi , pertiche  fi  fino 

che  le  cofe  publtche  trafcorfe  p W 

no  in  vn  feno  abbondante  di  Trincipe 

inuitto  di  valor  e.  Noi  habbui- 
confidente,  ò Amici,  che  non 

« ?:;zzùr7r^ 

CjJla  Proferiti  ione*,  che  non  ha  rapitala  Lati- 
rfa  dolia  te fia  di  Pompeo  per  collocarla  nella 
propria . Non  tirato  alla  grandezza  realcj 
dalCafo , nè  dal  dono  fortunato  della  facce  fi 
fione , che  fogliano  anche  gl'indegni  portar  al 
grado  fupremo  j ma  eletto  dall' aura  publtca  > 
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la  quale  etiandio  mentre  viffe  pinato  , fem- 
pre  l'bà  riputato  capace  di  ejfer  Grande.  Non 
vi  annoino  le  pajjìoni  ciuili  , eh' bora  traua- 
gliano  la  Republica  , ni  argomentate  da  effe 
che  Vefpajiano  fia  vago  delle  ftragi . e delle^f 
morti  : trouandofi  Vitellio,  tuttauia  oflinato  di 
voler1  abbatter  la  Patria,  conuien  di  necefità , 
che  gli  fi  opponga  . il  Nilo  fe  ben  e grande 
non  e violento  , fe  pur  non  incontrale  nelle 
fue  feofeefe  cateratte,  doue  errando  fi  r attuai - 
ge-y  fe  la  ripugnanza  de  gli  f cogli,  el  tratteni- 
mento delle  voragini  non  imponeffero  freno  al- 
la velocita  della  fua  natura  , non  ri  ungereb- 
be egli  in  fe  fleffole  proprie  forze  ; nè  cerche- 
rebbe con  fremiti  così  orribili  di  fprigionar  da 
quei,  ripari  I'ondofe  braccia , che  non  altro  afpi - 
vano  , che  paffarfene  a goder  la  quiete  nellzj 
calme  del  Mar  d'Egitto  , doue  drizzano  il  lo- 
ro corfo  . Da  quejli  oftacoli  non  può  in  altra 
guifa  Vefpajiano  rìtorfì , che  con  la  forfa  del- 

I armi  : Vitellio , che  è bramofo  di  nutrir  let-t 
Guerra  fperimenti  i difagi  di  effa . A me  fi 
emuiene  di  efortar  Voi  0 mìei  Cittadini  à con - 
correre  con  ogni  pronteffa  alla  difpofition  de » 
Cieli , che  fon  quelli , che  danno  , e tolgono  le 
maggioranze:  ne  vi  date  a dine  dere,  di  poter- 
fraflornare  gli  alti  decreti  nel  prouìdo  accor- 
gimento da  e fi  già  fi  abiliti',  con  of et  ir  loro 
vittime  ne1  Tempi  j nè  con  far 1 ardere  profu- 
f amente  arabi  odori  ne  gli  Altari  : peroche  à 
baftan^aà  cui  non  è celata  nulla,  fono  palefi 

II  egregie  abilità  di  Vefpafìano , e non  riman- 
gono occulte  V indegne  incùnationi  di  Vitellio . 
A che  dùnque  non  cefar  le  lacrime  intempe - 
fitte?  à che  più  fiancargli  io1  voti  importuni l 

. T 6 non 
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Jftfiolt ano  quegli  le  freghi"' , fifjT 

oitt/Ie-ed  a q**nl  fine  andar  ricercando  pere» 

■ìfMWM 

dere  , che  il  fofere  • I** 

dati,  di  firn contumaci 
fe  prontamente  vimofi  vefbafianoi 

ì fittopomi  ^^{‘Zi  tmit  fa- 
ci come  trifora  volenti  M 

fiche  de’  vincitori; con  ?**»  ^ likrditd, 
vinti  riferì a non  mino»  prmueai 

'■ *(£“ùe Antonio,  *«*■»£» 
gU'o<^hBma.*i*^^o . Seglufi 

y , 7 . ' .-«a;  ir  "mente  trattate  ; p aiJ"  * 


Mora  i«f‘lic‘mMtrZ‘;Jl  petto iute- 
iafiuno Incoravo*.  in  preda 

ni  Me  fante  de • ^T.  ’AuU^ 
ili' obliatone  tanti  fatti  egregie 

nani ; rietolganfi /«Wg»  %f dimenti- 
enfiente  fonema  d,  di  vitti- 

Zu&"t matti  So  fiofio  fri  le  rei, 

»/  e le  Legioni  frà  gli  fiherm. , e le  catene  . 
Perdoni  à Noi  Vefpafiano,  ohe  non  per  odio  di 
'ui  fu  feottita  la  contraria  fattione  ; ma  per- 
Via  fortuna  dindu/feà  fornir' » ****** 
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ne  correnti  tumulti  fu  incontrato  : BaJìigU 
che  il  nofiro  infelice  fpettacolo  ferita  per  vno 
de  gli  ornamenti  della  fua  grandezza  ; riè 
• voglia  di  vantaggio  aggiunger  ajflittione  à co - 
loro,  che  fi  chiamano  vinti ; che  troppo  per  fe 
fteffo  e miferabile  chi  non  fi  fojliene  fe  non  co’l 
cedere  , e pur  troppo  ne  gli  eflremì  e condotto 
quegli,  a cui  conuien  comprar  la  vita  con  l'hu • 
tniltà,  e con  le  preghiere  . 

A'  quefte  parole  Antonio  ancor*  egli  inte- 
nerito, e gli  flxllì  Soldati  Flauiani eccitati  al- 
la pietà, corfero  con  molto  affetto  à confolar- 
gli,  & à far  loro  animo.  Quindi  furono  d* 
elfi  lalciati , altri  à Narni , altri  à Terni  con 
vna  delle  Legioni  vittoriofe , sì  per  contener- 
gli,come  per  adìcurargli . 

In  Roma  gli  Amici  effortauano  Vitellio  à 
far  niioua  leuata  di  gente;  ma  fopraprefo  egli 
da  più  graue  timore  , rimaneua  poco  atto  à 
regger  gli  ftromenti,  che  lo  poteuan  foftene- 
re . Il  che  conofciuto  da*  più  principali  Cit- 
tadini , efortauano  fecretamente  Flauio  Sabi- 
no Prefetto  di  Roma , ad  intrar*  à parte  della 
Vittoria , e del  trattato  di  dar  lo  feettro  à Vc- 
fpaliano  fuo  fratello  ; ma  egli  rimeffo  oltre 
modo,  non  accetcaua  nè  ardiua  di  ricufarenè 
feguito , nè  forze  : anzi  alieno  dallo  fpargi- 
mento  del  fa»gue  Romano , è fama , che  ha- 
ueffe  di  ciò  molte  volte  faueliato  con  lo  ftef- 
fo  Vitellio,  e che  vltimamente  vedutili  nel 
Tempio  di  Apolline  li  fuffe  da  loro  conuenii- 
to  , che  Vitellio  lafciaffe  fpontaneamente  I* 
Imperio  , contento  di  viuer  prillato  nella  Ca- 
fa  paterna . II  qual  trattato  egli  fteffo  pofeia 
riduffe,non  folo  à gli  Amici,  ma.à*  Soldati, & 
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inpubtico  non  fi  attenne  di  foggi«nge«iCft. 
egUcedeua  il  Dominio  per  fermilo  della  Re- 
publica,  à lei  raccommandando  il  fratello. 
Moglie,  e l’età  innocente  de  figliuole,  anzi 
tutti  molle  d,  pianto  fi  vedutorender 

onnle  che  haueua  a lato , al  CohIoIc  cecino 
semplice  in fegno di rinuntiargli la: fontani- 
tà  del  Reame,  e della  vita  > e della  Morte  de 
Cittadini . S’induflè  pofeia  con  amminbil 
efempio  della  mifetia  humana  , ad  minarli 
con  animo  rifoluto  per  deporre  folenocmeu? 

, e l’Imperio  al  Tempio  de  UConcordia , e 
tornacene  poiàviuere  nella  cafa  del  frate! 
lo  come  dalla  forruni , rifiutato , « da  a uà 

mente  fù  ricondotto  al  l ala  f ,c  e„ 

oen'Vno  à prender  vigore  , eriuo  D r 

nc'verfo  coloro  , ch°e  loconfigl.auano  a la- 

feiarfi  cader  l’authomà  con  si  vili conc  , 
la  Cafa  intanto  di  Sabino  era  Derapa»  da 

Anuoui  Principati  : Quando  improuilamen 

ri-  G fentì»  che  Je  Coorci  Germaniche,  & il  f 
_ del  Volgo  haueuano  {limolato.  Vitellio 
à far  ritorno  all’abbandonato  Palagio.^  E qid 
Sabino  di  fpiriti  per  la  vecchiezza  piu  rotto 
gelati , che generofi , per  efortatione  degli 
Amici, dalla  Cafa  propria  fe  ne  Pats°m~‘ 
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pidoglio . Dotte  vi  fa  richiudere  i Tuoi  figli- 
uoli^ Domitiano  nato  di  Vefpafiano.  Gran- 
de era  parimente  in  quella  ritirata  il  traua- 
glio  deTuoi  feguaci,  però  inuiarono  Marna- 
le Primipilare  a dolerli  con  Vitellio  , chefot- 
to  la  fede  publica,  haueffe  ingannato  Sabino, 
e tanti  huomini  Illuftri,  che  l’haiter’  egli  fat- 
to apparente  moftra  della  fua  humiltà,l’eller- 
fi  ritirato  in  Cala  del  fratello,  e della  Moglie, 
era  flato  vn  prouocar  la  gente,  & vn’incinrla 
all’odio  della  famiglia  di  Vefpafiano  : Alla 
quale  imbafcjata  publicolfi  , che  replicale 
Vitellio  , incolpando  i Soldati , alle. furie  de* 
quali  mal  poteua  impor  freno  la  fua  buona 
mente  . Ritornato  perciò  Marnale  con  cotal 
rifolutione,  lenza  altro  operare»  fi  riuolfe  Sa- 
bino, ed  i fuoi  à chiamar  Soldatefca  in  aiuto, 
&à  ferrar  le  vie,e  gli  aditi  del  Campidoglio,, 
e non  ellendoui  altra  materia  atta  à quello  > 
vi  furono  adoperate,  cofa  indegna  à dire,  an- 
che le  Statue,  e l’Imagini  più  preclare,  alzate 
quitti  per  honoranza  de’  Maggiori.  Ma  ogni 
diligenza  rimale  vana  , perche  affaltato  d’ 
ogni  intorno  il  ricinto  del  fallo  Tarpeio  , e 
luperata  ferocemente  ogni  malageuolezza  , 
fu  dato  di  piglio  al  fuoco  , che  lanciato  nel 
Palagio  , accefefi  fiamma  così  feruente  in 
vna  cornice  di  e(To  , che  il  Campidoglio  frà 
loro  lacro,  Se  adorato  come  deità,  fu  empia- 
mente fenzaj  riparo  arfo  , ed  incenerito . La- 
onde mtratiui  i Vitelliani  , non  rellarono  di 
fare  fdegnofamente  llragc  di  quegli, che  loro 
fi  opponeuano  ; nè  con  lo  Hello  Confole 
Quiritio  Attico  vi  fù  ofleruata  riuerenza. 
Cosi  Sabino»  cinto  di  catene, venne  ancoragli 

alla 


SÉaasssagg 

tiss^&x 

armi  pronte  m mano  p j[  COrpo 

ta , gl.  fi  tronco  .1  Cap L8!“a“!’^c„  CZ 

fchcrnito^  lacerato^  Ge®o  ^ 

eftrema  formila ^P°^T»b  Liberto  ,tò 
primo  alTalco  pet<llll8cf  ftj  0 jj  i;n0ltc. 

fa°cri°fic5f  oKncfaluato  dal  primo  » 
peto  della  furia  Vitelli^2*  àuue. 

r Mentre  fi  Flauia- 

nimenti,marC.ato  da  Nam  f k 

no,  tratteneuafi ad  Otrieoi  d|  quefta 
Saturnali  , A?.tonlSravia  di  volcr’afpettar 

dimora,  Pe^hc.d‘Tftfl.à  tant0  la  morte  di 
Mutiano.  Ma  mteia  amnjdo<>Ho,  ve* 
Sabino,  <:‘,i'>«ndlo,dì?Strone  del- 

ftcndo  inrj!P“"^ia%omitianoin  pt- 
l’apparenta  d.  "“"“c.arlJ  Fla[nillia 

ricolo , fi  auanzo  di  i)0££C  P“  . „nPac con- 
re’  Saffi  Rodi.  Vitelli»  pofea  ^ 
ibiioni  afflitto  fenaarnifura  , « P1  a|. 

“‘.udito , h’?iò,^/v«gim  daUe 
cum  Senatori, e le  Helìe  V g Patria,  e 

nrofb  Antonio  à pregar  le  Legioni  drntrar 
a Piorno  futuro  in  Roma, acc.  oche  ine.ep.di- 
, ° uel  primo  furor  militare,  fi  «mafie  pari- 
mente iffa<*°  di  tante  ricche**  , la  tapina 
delle  fpoglie  , e lo  f«mp.od,  tanto. 
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popolo  innocente.  Ma  impacienti  i Soldati 
dell’indugio, e più  torto  eccitati  da’  prieghì  à 
maggior  fdegno,  minaccio!!,  Se  implacabili, 
vi  partirono  impetuolì  per  la  porca  Salata , e. 
vi  atteggiarono  moftruofa , & orribilTrage-, 
dia.  Perciòche’l  Popolo  piangente  , riuolto 
alla  fuga  , già  lafciaua  in  abandono  la  Cicca. . 
Il  Senato  oppreffo  fi  vedetta  riuolto  fra  vari) 
Icherni , e le  cofe  facre  fpregiate,  rapite,  con* 
cultate.  Porto  in  catene  lo  Hello  Vitellio, 
rinuentito  da’  Soldati  in  vn’aguato  vergo- 
gnofo  del  Palagio,  con  le  mani  ligate  dietro, 
con  la  verte  lacerata  lo  sforzammo  per  ifchcr-. 
no  con  le  punte  della  fpada  hor’  à cener’alta,;. 
hor  bada  la  tefla;  hora  à riguardar  le  file  ver- 
gogne , hora  à rimirar  le  fue  immagini  ab- 
battute . Alfine  ne’  cinquanta  fette  anni  del- 
la fua  età  dopo  hauer*  imperato  vn’anno  me- 
no diece  giorni,  & in  quello  breuc  fpatio  dif- 
fidato venti  due  milioni , e cinquecento  mila 
feudi  d’oro  : hauendo  folamemefemito  per 
pretefto  della  guerra, fenza  feruar  mai  nè  au- 
dioriti  di  commandarc  , nè  facolta  di  prohi- 
bire,  con  molti  fcherni  tirato  con  vn  vocino  à; 
piè  dvlle  fcale  Gemonie , fù  quiui  con  minu- 
tilfimi  colpi  sbranato,  ed  vccijfo,  & il  cadauc- 
ro  precipitato  nel  Teuere  ; rimanendo  folo 
efporto  il  capo  al  publico  fpettacolo . Allo- 
ra Domitiano , afficurato , prelo  animo  , vfcì 
dal  luoco  douefiera  fottratto  alla  villa  al- 
trui, e all’imminente  pericolo  della  vita , fat- 
toli tutto  felleuole  veder’  in  publico  fù  falu- 
tato  Ccfare  : ed  il  Senato  dilperfo  con  diffi- 
coltà ragunatofi  venne  à confirmar  l’Impe- 
rio prontamente  al  Padre  VESPASIANO. 

Tal 


4fO  DELL’AGRIPPINA  MINORE 
Tal  Civide  rinatimi!  fortuna  efmttet  le 
fue^ vicende  nella  primiera ftirpe 
imperatori  : infognandoci  quanto  dcMi & 

V bimane  grande^e  , e come  dal 4 'e **»» 
„ arCano  le  cagioni  di  atterrarle . Usi  la  tro? 
po  ambitala  AGWITIM 
quella  Cafa  le  domeniche  dfcordtc  t 

m * I»  rra-a—.Uafi  l’eccidio  di  Rom-ly 
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Tal  fi  vide  Vincolante  fortuna  efercitar  le 
fue  vicende  nella  primiera  fiirpe  de  Cefari 
Imperadori  : infognandoci  quanto  debili  fieno 
Vhumane  grandezze  , e come  da  baffe  origini 
nafcano  le  cagioni  di  atterrarle  . Cosila  trop- 
po ambitiofct  AGRIPPINA  atmiuentdo  in 
quella  Cafa  le  domefiiche  difcordie  tu  princi- 
pale firomento  della  ruina  di  e [fa  ; fufcitarr 
dofì  quindi  materie  di  fdegni  così  fiere  » che 
con  la  morte  di  lei  medefima , e de  più  gran * 
dii  e migliori , s' auualorò  continuamente  la 
feditione  nella  Statoci  defi  l’eccidio  di  Roma , 
* con  ifirani  cangiamenti,cadde  nell’auido  ar- 
bitrio de  gli  Pf creiti  Velettione  dell’Imperio . 
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uer  commefloadu 
terio  con  Ottani 
«7. 

Alterationi  di  Neroi 
mitigate  da  Senec 
Ageuolate  1 

Burro  dopo  la  moi 
della  madre  , con  i 
uiarui  foldati  à coi 
piir  Ceco.  1 1 

Alterationi  della  cs 
di  Nerone  non  fii 
feono  con  la  mor 
di  Agrippina.  i< 
Appio  cieco  difiiale 
Populo  di  eflfer  am 
co  di  Pirro . 

Ambi- 
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Ambitiofi , perche  non 
fi  poflon  tutti  por- 
tar à gli  honori.  26 
Antiftio  fece  citar  Ce- 
lare à dar  conto  del 
fuo  Confolato  . 1 66 
Africani  , & Afiatici 
cognomi  attribuiti  à 
quegli  che  ferono 

acquiftodi  queftf^j 
IProuincie.  x7  3 
Augufto  diuenuto  tito- 
lo de’  regnanti . 28 
Ariftocratia  forma  di 
regnare  antepofta  da 
Agrippina  al  Princi- 
pato di  vn  folo , 1 1 2 
Antio  bora  Nettuno, 
delitie  de  gl’lmp  era- 
don  doue  fi  ritirò 
Agrippina.  I47 

Antipadro  fi  volle  in- 
gerire nelle  difeor- 
die  di  madre  , e figli- 
uolo,e ne  fù  difpreg- 
giato  da  Alcflandro 
magno.  i<sj 

Agerino  punito  da  Ne- 
rone » e per  qual  ca- 
gione . j7i 

Auguftali  giuochi  ri- 
trouati  da  Nerone . 
197  * 

Albano  , doue  piouè 
fangue  ne’ tempi  di 
Nerone.  . , F 3<S4 
Agnppa  Poftumo  ni- 
pote di  Augufto , ri- 
legato da  lui  nell!  fo- 
la. dianola.  4A 

Artifici;  della  Cort^ 
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conofeiuti  da  N< 
ne. 

Arti  di  coloro,  eh 
alpirano  all'Im 
rio  . 

Artifici;  di  Seneca 
nofeiuti  dal  Publi 

Arti  del  Tiranno,e  q 
li  operatio  ni  vii 
foftenet  lapotens 
297*  T’Arti  per 
quiftar’  vn  Regno 
fonol’ifteflè  per* 
ferualo . a 

■\Amici  . 


Amici  mezzi  oppor 
ni  alle  grandezz 
a*.  Oportuni  à <i 
credito  aU’amic 
So.  Giudici  dell’l; 
netto,  iui. 

Amici  di  Antonio  n 
conuenne-o  con  C 
cerone  . x 
Agrippina  maggiore 
moglie  diGermai 
co  Madre  della  n 

ftra  Agrippina  di  < 
rauelliamo.  i7.  pc 
ta in moftra  lecer 
« maritali  per  eci 
tar  il  Popolo  cont; 
Tiberio  impatientt 
flegnofa , le  bene 
ltiflima.93.  Sue  a 
tioni  con  ben  iute 
da  Tiberio . 5 

Auolcoi  nel  Palatic 
TCdttti 
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• r ; veduti  con  Anturio. 

*-  J* 

. ■«  ' 

Juguftt. 

I 

* Augufto  di  lùs  natura 
. ; moderato  altero!!), e 
punì  Giulia  propria 
'figliuola  come  im- 
pudica . # * 

■ Augufto  inimitato  da 
Nerone.  •'  S* 

r Seppe  imporle  leg- 
- - gi , e ritener  rimpe- 
; . rio  lenza  violenza . 
Dimoftrò  il  fao  lue - 
ecfore  hebbe  ri- 
guardo all’età  di  Ti- 
beno  , e lo  fortificò 
con  la  liiccelfione  di 
.Germanico  27.  Suo 
Teftamento  . 383. 
adottò  primiera- 
mente Marcello  fi- 
gliuolo di  Ottauia 
iuaforella  : polcia 
Agrippa  Tuo  genero, 
e 1 nati  di  elio.  44. 
viiitò  nellMfola  Pia- 
cofa  Agrippa  poftu 
mo  , piaule  la  mife- 
ria  del  nipote  . 44 
Soipetto  della  fua 
morte.  45-^1  età  di 
dàcia  noue  anni  pro- 
feguì  la  guerra  con- 
tra  i perculTori  di 
Cefare  tuo  Zio.  82. 
I>ui  col  negotio,  che 
con  l’ai  miledò  i fde- 
gniftraoicri.85.Hcb- 
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behonoredellafl 
te  de’  Capi  milit 
e della  perdita  d 
cflèrciti  , però 
diflìrultà  ficomr 
teua  alle  guerre. 
Nutriua  ie  diflii. 
ni  fra’  Barbari  , 
efiuicrfi  da’loro  1 
ti- 86.  Sue-attioni 

- torte  in  mal  fc 
nell’opinionedel 
nato.  60.  Hebbe 
ma  di  haucr  fotti 
to  all'Imperio  T 
..  rio  Ilio  figliali 
perche  da  vn  goi 
no  più  fiero  Ir  ri 
tafle  il  iuo  |)»i  £ 
fto.67.  Orno-  la 
Corte  di  molti  le 
rati.  *3.  Gouern 
le  cole  militari 
commando  diAg 
pa,  le  politiche 
uili  col  lèruigic 
Mecenate  . 83 
Suoi  configli  rip 
ti  Oracolo  da  T 
rio  Ilio  fuccelìori 
Pensò  tal  v 
deporre  l’tmpcrì 
ritirarli  à vita 
fiata.  ’j  f 
Amanti  di  MclTi 
puniti  da  Claud 
11 

Anneo  Mela  fratelli 
Seneca  haueua  pa 
>•  to  il  pollo  di  Ca 
fiere  , fuc.  pret 
noni 
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COfli.  26x 

Annei , e loro  famiglia 
in  riguardeuole  fla- 
to, ma  molto  piu  cf- 
feado  Seneca  in  Pa- 
lazzo. iui . 


•Armeni. 

Confederati  col  Popo- 
lo Romano  gli  è 
mofla  la  guerra , e 
fcacciato  il  Rè  . 80. 
Fii  fedito  efferato 
per  (eruitie  loro  , e 
datogli  per  capo 
Corbulone. 

Armenia  riacquiftata 
da  Corbulone.  23  j. 
L*intende  perduta 
da  vn  Centurione  il 
Principe  , e quali 
prouedimenti  vi  ap- 
plicò . 244 

Anibai  Cartaginefè  di 
che  età  fi  applicò  al- 
la guerra  • Suo  giu- 
ramento di  eflèr  per- 
petuo nemico  del 
nome  Romano. a 79 
Ornili  oftacoli  hcb- 
be  in  paffir  l’Alpi, 

. quanta  foldatefca  vi 
> Perfe.  743.  Neceflì- 
tato  diabundonar  1* 
Italia,  e per  qual  ca- 
gione. 43<s#  Fulmine 
deli  Italia  vi  auua- 
- 1010  la  guerra  Tedici 
anni  . Reftò  vitto- 
nolo  di  quattro  fa- 
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mole  v ttorieàTri 
bia , ad  Ardeonia 
Canne,  al  Lago  T 
Ameno.  81.  Vccifl 
centomila  Romar 
fi  auicino  tanto  a 
mura  di  Roma  , c] 
V1  tirò,  per  glori; 
vn  dardo.  8X.  Siafl 
fan  ò nelle  delitie 
Capua  per  fortui 
de  Romani.  8 3.  Si 
prudenza  militare 
diuertì  i Romani  d. 
Sanniti.  gj.Sua  f; 
guglia  cognominai 
Barchina  3 Tua  fattic 
ne  nella  Republic 
di  Cartagine.  76.  Ri 
pinato  il  terzo  Ca 
pitano  in  paragou 
di  Aleflàndro  , e d 
Pnro.  2 rs.  Viffetut 
t(?  il  tempo  di  fu; 
vita  m Campo.  330 
Pafso  1 Alpi  in  15 
g10rni.243.Sua  mor- 

te*  33C 

• 'Al'Ifandro  Magno . 

Sopportò  il  genio  trop- 
po fiero  di  Olimpia 
lua  madre.  Ciò,che 
replicò  ad  Antipa 
irò  , che  Io  accende- 
deuj  contra  eflà.  ksj 
R'putauafi , che  gli 
-luffe  riufeito  l*im- 
Patronirfi  del  Mon- 
do (e  non  fuffero  re- 
V fiate 


T 


ì 
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fiate  tronche  le  Tue 
Vittorie  dall’imma 
tura  morte.  31  ' 
Andaua  di  perfora  alla 
guerra  , però  fuperò 
tutte  le  cole  3t«-Vc 
cife  Clito,  che  fi  era 
alzato  capo  della  Te- 
dinone de’ Macedo- 
ni. 311.  Punì  Pilota, 
e Parmenione.  311. 
Introduce  gente  no- 
ua  neH’eflfercito,  fat- 
ta efercitar  da  lui  in 
vn  Liceo  militare. 
312.  Sua  patienza 
mentre  gli  veniuan 
detti  i Tuoi  manca- 
menti. 2*4.  Homo 
valorofilfimo,  e pro- 
to dimano.312.Rin- 
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ftro.8g.  Superò  il  Rè 
Dario  con  la  Tua  fu- 
blimc  fcienza  mili- 
tare, pitiche  col  nu- 
mero de’  combat- 
tenti. 347  Sua  peti’ 
tia  cella  guerra  , fe- 
condo ne  partiti  , 
prontiflìmo  in  efle- 
guirgli.  347.  Hebbe 
opinione  di  e/le r im- 
mortale: Tua  morte. 
330.  La  Tua  morte 
portò  la  mutatione 
di  fiato  in  Oriente . 
336  Sua  morte  ca- 
eionò  che  fidi lper- 
fero  le  forze  di  O- 
xlente.  4°* 

Antonia  figliuola  di 
Claudio  Imperato- 


mene Ciro  in'epol-  re,  natagli  nello^fta 
to,  e lo  fa  iepellire . 

36 a.  Riputato  il  pri- 
mo Capitano  fopra  à 
Pirro , & ad  Anniba- 
le. 215.  Dopo  la  Tua 
morte  fi  ribellarono 
alla  Ca là  Reale  i Tuoi 
Capitani,  efidiuife- 
xo  il  Regno.  3.  Tua 
gran  diflSmulatione . 

Minaccia  à due  Tuoi 
Capitani  principali^ 
fimi  venuti  fra  elfi  in 
di/cordia.  439.  Sua 
propria  confidenza 
dannofa  alla  Tua  Ca- 
la. Ciò , che  ap- 
prese da  Ariftotele 


to  piiuato  da  Elia 
Petina.t4.Fi1  alligna- 
ta la  Tua  CaCa  ad  A- 
grippina  , quando 
Nerone  la  difcacciò 
da  Palazzo.  it4  De- 
filata da»  Congiu- 
rati per  Moglie  à Pi- 
Tone  2 7i»  Richiefta 
dopo  la  morte  di 
Poppea  per  moglie 
da  Nerone  , e gene- 
xofamente io  rifiuta. 
290.  Donna  hone- 
ftifiìma  necelfitataà 
morire  con  gran  vio- 
lenza. 29  2.  Sua  dice- 
ria . 290 


dicce  anni  Tuo  Mae-  Atenicfi  haueuano  io 

pregio 


! 
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pregio  la  libertà  del 
dire.  g3 

. Armenia  fuo  (ito  , e 
confinanti 242.  Di 
quanta  conlèquenza 
veniua  riputata.242. 
Occupata  da’  Parti , 
e Confederata  co* 
Romani  vi  Ipedifco- 
noAmbafciadori.So. 
Fu  fpedito  l’Eflèrci- 
to  per  defenderli  da 
Nerone  . 89.  Vi  au- 
uennero  diuerfe  fe- 
gnalate  fattioni  di 
guerra  : vedi  Corbu- 
lone.|  Fu  conce/Fa  da 
Nerone  lotto  il  Rea- 
me di  Tiridate  Rè 
Parto . 302 

Antio  , hora  Nettuno 
nella  Spiaggia  Ro- 
mana frequentato 
come  luogo  di  pia- 
cere . Quiui  intefe 
Claudio  le  dilFoIu- 
tioni  di  Meflalina 
fua  moglie.  7.  Doue 
nacque  Nerone  , e 
Poppea  vi  partorì 
vna  fanciulla . 249. 
Dedotta  in  Colonia. 
Doue  pafsò  Nerone 
per  dilfimular  l’In- 
cendio di  Roma.  2 j 2 
Adottioni  fatte  io  di- 
uerfi  tempi  nella 
Cafa  de’Cefari  , e 
quali  lem  prenci  ra- 
mo di  Donne  co- 
minciò da  Ccfar*^  , 
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fini  in  Nerone  . 283 
Abboccamento  fra  Vin- 
dice, e Rufo  Capita- 
no di  Nerone. 

Fri  Corbulone  , e 
Tiridate  Rè  Parto . 
140.  Fra  Tito  figli- 
uolo di  Vefpaliano,e 
Mudano  Capitano 
degli  cllèrciti  in  $0- 
ria . 403 

Alimenti  negati  à Bri- 
tanno , benché  figli- 
uolo deli'lmperado- 
re . 40 

Antonia  madre  diClau- 
dio  con  qual  con- 
cetto lo  prouerbìa  • 
50 

Antonio  Triumuiro 
hebbe  nella  diuifio- 
ne  del  mondo  il  Go- 
uetno  dell’Oriente , 
e della  Grecia.  192. 
Per  qual  cagiona 
elpofe  in  publico  il 
corpo  di  Cefax-^ 
eftinto,  e le  lue  vefti 
io  Sanguinate  . 258. 
Palalello  fra  Anto- 
nio , t Nerone.  374. 
Gran  Guerriero  , 
grande  Oratore.  375. 
Come  cohoneftaua 
Tattioni  delTrium- 
uirato  , e fua  difelà. 
*9i.  Sotto  qual  pre- 
tello  fece  vccider  Ci- 
cerone , e con  qual 
leempio.  19.--.  Con- 
dennato  dal  Senato. 

V » 375  Co- 
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37$.  Come  perde  la 
la  battaglia  d’Attio  , 
che  importaua  l’Im- 
perio del  mondo . 
37$.  Suo  errore  in 
quel  fatto  d’arme  . 
37$.  Alettato  artifi- 
cio 1 amente  da  Au- 
gufto  col  parentato 
di  Ottauia.  z3  3 Vna 
delle  cagioni,  cho.J 
gli  fu  motta  la  guer- 
_ ra  da  Augufto  fu , 
perche  abbandonò 
, . Ottauia  per  Cleopa- 
tra. 22 

Ambitione , e fua  ine- 
tti nguibil  fete.  38 
Ambafaadori  deuono 
etter  riputati  inuio- 
labili , • 244 

Aftrologi  pexfuadono 
il  Matrimonio  di 
Poppea  à Nerone; 
profitteuole  allo  fla- 
to.227.  Ri:pondono 
ad  Agrippina  , che 
Nerone  hauerebbe 
confeguito  l’Impe- 
rio , & ettà  rimetta- 
ui  la  vita  . 2 1 

Aftrologia  prefa  per 
pretefto  d’mfinuar , 
ciò  che  fi  delìdera. 

5 2.  Ne  era  peritiffi- 
mo  Tiberio  , e ciò 
che  predille  à Galba. 
35  S 

Anneo  Sereno  per  fer- 
. uirà  Nerone  fi  fin- 
te inuaghito  di  Atte 


' Liberta.  9i 

Aquila  infegnaprinci. 
pale  de*  Romani  de- 
pinta ne  gli  ftendar- 
di  de  gli  Etterati.  2 8 1 
Amici  inai  furono  po- 
chi, i grandi  ne  han- 
no meno  degli  altri. 
3M  • 

Amici  per  quali  cagio- 
ni fi  ritirano  dal  lè- 
guito  de 'Grandi. 10*. 
Abbandonano  i Prin- 
cipi nelle  loro  cadu- 
te. 116 

Aulo  Plancio  giouanet- 
to  fatto  morir  da 
Nerone  come  paren- 
te di  fua  madre.  2:4 
Arminio  Capitano  di 
Germania  in  qual  in- 
felicità ridufle  gl  ’ef- 
ferciti  Romani  com- 
mandati da  Varo  par 
rente  d’Augufto.  85 
Afia,con  quali  attègna- 
menti  militari  era 
contenuta  fottol’Im- 
perio  Romano.  31  j. 
Sue  numerofe  pro- 
uincie  . 3 ij.  Pompe 
Afiatiche  profufa- 
mente  introdotte  in 
Roma  gli  recarono 
eftremo  danno.  195 
Ario  Varo  Soldato  di 
Corbulone  gli  pre- 
para la  caduta  fotto 
lpecie  di  efaltarlo . 
3°5.  Aflalta  l’Italia 
eoa  Primo  Antonio 
per 
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per  la  fattion  di  Ve- 
fpafiano.  307.  Faiio- 
xito  da  Domitiano. 
3o7.Di(corfo  eh’  egli 
efpolè  à Nerone  per 
ingelosirlo  di  Cor- 
bulone.  307.  Riceue 
la  carica  di  Frimipi- 
lare  per  rimunera- 
tione  di  hauer’  aper- 
tol’intelletto  di  que- 
lle gelolìe.  3i3 
Ariftocratia  mal  tratta- 
ta dalTrnmirato.191 
Ariftocratia  , che  fia 
corrotta  , ò parta  in 
Democratia,  ouero 
Monarchia.  192 
Africa  contenuta  con 
due  legioni  Romane 
fuo  (ito  , e confini  . 
306.  Prouedeua  di 
Grano  il  Popolo  Ro- 
mano per  otto  meli. 
3S« 

Adriatico  Mare  deferit- 
to.  3 zo.  A quali  parti 
del  Mondo  per  erto 
lì  nauiga.  309.  Naui- 
ga  fpccialmente  in 
Africa.  320 

Armate  Romane  mari- 
j time  , vna  era  defti- 
Data  à Raueuna  , che 
nauigaua  il  camino 
d’Oriente.  320.  L’al- 
tra à Mileno , ch^j 

. lcorreualpecialmen- 
tein  Africa,  6c  in  al- 
tre patti.  321 

Armata  di nauì roftra- 
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te  di  Augufto  allog- 
giate, à Fregius.  317 
Armata  di  Antonio  da 
lui  poco  Saggiamen- 
te abbandonata.  317 
Alpi , che  q uafi  mura- 
glie tutelari  muni- 
scono l’Italia  . 3 1 % 
Alpi  donde  paSso  Ani- 
baie. 319  con  quali 
fortezze  afficurate 
da’ Romani  . 319 

Alpi  che  fanno  fron- 
tiera à ftranieri  de- 
relitte . 319 

Appennini  fecondo  re- 
cinto di  montagne^.? 
Sicurezza  dell’Italia. 
322. Loro  deScrittio  * 
ne  : e per  fortificar- 
la 1 palli  , quali  c.t- 
ta s’mcontrmo  . 323 
Alpi  Cotti ane  donde^ 
paSsò  Valente  coni’ 
Eflcrcito  à fauor  di 
Vitclho  . 397 

Alpi  Pennino  ne  gli  El- 
1 lietll  donde  paSsò 
Cecina . 3 97 

.Alpi  Pana onie  dou^^ 
PaSsò  nelle |Campa- 
gne  di  Veuetia  Pri- 
mo Antonio  per  Vc- 
Spafiano  . 42 6 

Alloggiamenti  per  Ce- 
ioiiio  Peto  occupati 
da’ Parti.  240 

Aueniméti , che  Soglio- 
no occorrere  troua- 
dofi  grauato  dal  ma-, 
le  il  Principe , 180 

V 3 Api- 


1 
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Apicìo  ciò,  che  fpef-_*j 
nella  Cucina . zoo 
Aurifpici  chiamati  da 
Meffalina.  6 

Acqua  Martia  prouie- 
oe  per  fotterranei 
meati  ne*  monti  de* 
Marfi  , e pafla  à Su* 
biaco  doue  Nerone 
fi  bagnò  . 178 

Authorità  perduta  à 
quali  fcherni  fi  retti. 
i3s 

Afiatici  fi  querelano  di 
P.  Celere: benignità, 
che  gli  vsò  Nerone . 
138 


BRitanico,  fc  Otta- 
uia  figliuoli  di 
Claudio , e Meffali- 
na.  9.  Vanno  incen- 
tro al  Padre  Impera- 
dore  per  intercede- 
re per  la  madre  . 1 1 
Britanico  giudicato 
troppo  fanciullo  per 
Upel  o della  Monar- 
chia. 25.  Priuo  della 
fuccefiìone  dal  pro- 
prio Padre.  28.  Non 
cede  à Nerone.  2 p. 
Difefo  apprefioClau- 
dio  da  Narcillò  lè- 
cretario.  45.  Sue  lo- 
di. 44.  Accarezzato 
dal  Padre  Imperato- 
re , e folleuato  adì 
alte  Speranze  , 45  J 
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Afiènza  dalla  Corre 
di  Nafei fio , fua  rui- 
na.  4 6.  Accarezzato 
con  Ottauia  falfa- 
mente  da  Agrippi- 
na. 51.  La  Soldate- 
sca lo  defidcraua 
Principe  . 52-  Dopo 
confeguito  l’Impe- 
rio da  Nerone  di- 
(prezzato , con  Ot- 
tauia. 69.  Venuto  in 
gelofia  nella  mente 
di  Nerone.  *03.  De- 
creto della  fua  mor- 
te , e per  qual  ca- 
gione. 104.  Fu  auue- 
lenato  nell 'acqua 
fredda , onde  inilè- 
xamente  pafsò  all’al- 
tra vita.t 55.  Septlli- 
to  priuatamente  in 
Campa  Marzo  nella 
fepoltura  de*  Tuoi 
Maggiori  • 10  6 

Bruto  per  la  patria  fi 
lafcio  cader  gli  affet- 
ti di  Padre  . 272 

Bruti , e Caffi  jopprefi 
fori  de*  Principi  re- 
gnanti. *4* 

Bruto  maggiore feeejt» 
decollare  i proprij 
figliuoli  come  con- 
fpiratori  alla  Patria, 
43 

Bruto  , perche  fi  ?nì 
con  Calilo  ad  oppri- 
mer Cefare.  118,  Si 
fcruiuadel  configlio 
distratone  Rettori- 


Digitized  by  Googli 


I N D 
•0.I8.  Trattò  Tarmi 
contro  Augufto  , e 
contro  Antonio  , fi 
vccife  da  fé  fteflò  . 
27J.Dichiaratofìegli 
Capo  della  congiura 
contro  Celare  fi  {la- 
bili l 'eccedo  della 
morte  di  lui.  259. 
Nel  teft  amento  di 
Celare  del'critto  nel- 
la  riga  de'  fecondi 
hervdi.  zjo.  Credu- 
to figliuolo  di  Cela 
xe  di  gran  fama  nel- 
Tarmi.  2j9 

Burro  Afranio  defila- 
to da  Agrippina  Ca- 
pitano de’  / retoria- 
°i«  3*.  Gran  foldato, 
huomo  temuto.  12. 
Si  cllicura  della  guar- 
dia Reale  , e cojnpa- 
rifce  à Iato  di  Nero- 
ne nel  p offe  fio  dd- 
Tlmperio.  Com- 

pagno di  Seneca  nel 
mini  fiero  publico . 
79.  Vien  riprefo  da 
Agrippina , che  per 
ambinone  permetta 
le  di/Tolutioni  diNe- 
rone . 92.  Viene  in 
dilgratia  di  Nerone 
come  fcguace  y e 
creatura  di  Agrippi- 
na, fu  in  pericolo  di 
perder  la  carica.  129. 
Difelo  da  Seneca, che 
contenne  lo  fdeeno 
4cl  Principe  . 132. 
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Pensò  dimoftra/15 
neutrale  irà  Agrip- 
pina , e 'Nerone  i.è 
guadagnò  nè  l’vno , 
uè  l’altro.  133.  Ri- 
chiefto  le  fi  doueua 
mouer  la  loldatefca 
per  vccider  Agrip- 
pina , e non  vi  con- 
corre . 157.  Inula 
molti  Capi  militari  à 
rincorar  l’altìitto 
Nerone.  163-  La  Po- 
tenza della  Cortei 
compartita  Irà  eflò  > 
e Seneca.  174.  Se  gli 
dil'cuopre  emulo  Tir 
gellino.  174.  Quefti 
laudi  a al  Trine.  pc_*r 
contro  di  Burro,  8c 
iufiouala  fua  morte. 
193.  Perlùadem  va- 
no Nerone,  che  non 
frequenti  l’atteggiar 
ne’  iuochi  publici . 
197.  Rilolutionc_*j 
della  lua  morte,  e 
con  qual  pretefto . 
201.  Perche  fu  da 
Nerone  po  pollo  à 
Tigellino.. Jo2k  Au- 
uelenato  per  ordine 
di  Nerone.  Z02.  Vili- 
tato  in  tetto  da  Ne- 
rone. quali  dimoftra- 
tioaiefio  conftante- 
mente  fece  ..202. Suoi 
fiu  merofi  feruigij 

ingratamente  rico- 
noiciuti  da  Nerone. 
204.  Sua  morte  dati- 
Y 4 noia. 
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no  fa  à gl’interefli  di 
Seneca  etfendo  ftato 
Tempre  con  elio  vni 
to  . 21 1 

Baodicea  Regina  de  gl’ 
Iceni  io  Inghilterra 
fuc  regie  qualità,  di- 
moierà la  perfecu- 
tione  della  Tua  cala 
in  publico.  182.  Vni- 
fee  gribglefi  allz^.f 
Rebellione  contra  i 
Romani , eglilupe- 
ra.  1 8 j.  la  qual  con- 
cetto fu  riputata  ef- 
fain  Roma.  184.  Fa- 
uella  nel  lecódo  fat 
to  d’arme  à gl’Ingle- 
Ii.i84.Perde  la  gior- 
nata con  gran  ftrage 
de’  Tuoi, more  di  vo- 
lontario veleno.  i#s 

Battaglie , 

Battaglia  d’Inghilterra 
vinta  da  Suetonio 
Paolino.  186 

Battaglie  perdute  da’ 
Romani,  doue  rima- 
fero eftinti  cinque 
eflerciti  CÓfolari.  85 
Battaglia  data  dalle  le- 
gioni Germaniche  a’ 
Franceli . 3 57 

Battaglia  fra  Otone,  8c 
iVitelliani.  4' 3 
Battaglie  30.  date  da 
Velpafiano  à gl’In- 
glefi.  412 

Battaglia  di  Betriaco 

1 0 v*  • 
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prima  profpera  pei 
Vitelliani  ,riufcìpo- 
feia  auuerfa  per  va- 
lor di  Primo  Anto- 
nio . 43° 

Baftardi  perche  di  na- 
tura non  succedono, 
fono  preteiti  dell’al- 
terationi  in  vna  cafa 
Reale.  9 3 

C 

Claudio  imptradore  . 
jqell’ottauo  anno  del 
luo  Imperio, fi  auui- 
de  delle  difonefte 
maniere  di  MelTalina 
Tua  moglie,  j.  Inua- 
ghito  di  Calfurnia,  e 
di  Cleopatra. 7. Que- 
lle gli  portarono  1* 
accula  delle  difone- 
ftà  di  fua  moglie  nel- 
la villa  d’Antio.7.Pé- 
fieri  fieri , che  gli  fo- 
uennero.  8.  Rifolue 
paflar  in  Roma  te- 
mendo di  alterato- 
ne . 9-  Perla  via  O' 
ftienfe  incontrato  da 
MelTallma  per  mo- 
uerlo  alla  di  lei  pie- 
tà io.  Immobile  al- 
le lacrime  de’  figli- 
uoli , & alle  perlua- 
fioni  della  Vergine 
vertale.  11.  Inclinato 
all’eecello  del  vino , 
operò  quali  Tempre 
ftupido  -ì.Softenuto 
da  Naraflb  Tuo  Se - 
. cretario , altri  mente 
fareb- 
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farebbe  concorfo  al 
- perdono  di  Me/Talli- 
na . xi.  Recatogli  1* 
auuifo  dell’ultimo 
accidente  della  mo- 
glie era  in  tauola,nè 
punto  fi  alterò , le- 
guitandoil  conuito. 
12.  Dedito  alle  don- 
ne. 13.  Tré  Tuoi  Mi- 
niftri  li  propongono 
ciafcuno  tré  Dame 
• Romane  per  maglie, 
& egli  inclinò  in  A- 
grippioa  Tua  Nipote. 
17*  Diede  Ottauia 
per  moglie  à Domi- 
no Enobarbo  figli- 
uolo di  Agrippina  . 

Silafcia  indurre 
dalle  perfuafioni  di 
Pallante  di  dichiarar 
Succeflbre  all’Impe- 
rio Nerone,  2S.  Suo 
concetto, che  le  Mo- 
narchie procedefiè- 
xo  dal  fato»  nondal- 
l’opere  mondane.  24 
Condotto  all’Imperio, 
quando  non  vi  alpi- 
raua  , 2,4.  Antipone 
Domitio  à Britanico 
fuo  figliuolo.  27.  Di- 
ipenfa  fatta  à Nero- 
ue  perconlèguir  gli 
honori  publici,  28. 
Tutto  àdifpofitione 
di  Agrippina,  ji.  In- 
gelosì Agrippina  , 
perche  celebrò  le 
bsllwae  di  Calfur- 
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uia.  34.  Suaingiufia 
condannagione.  35. 
Si  lafcia  cader  la 
maeftà,  c non  altro- 
ue  ricera  il  ripofo  , 
che  nel  léno  della 
moglie.  36.  Gli  ven- 
ne in  pecfiero  di  tras- 
metter Tacque  del 
lago  Fucino  nel  fiu- 
me Garigliano  , ne 
diede  ordine  à Nar- 
cifio  yciò  che  auucn- 
ne • 39.  Intende  da 
Narcifio  gli  eccelli 
di  Agrippina  , e la 
m ileria  del  proprio 
figliuolo. 41.  Rincre- 
fccuole  delTattioni 
di  Agrippina , fi  ri- 
uolge  à fauorir  Bri- 
tanico proprio  figli- 
uolo • Alterato 
dal  vino,  ciò  che  dii! 
le.  45.  Falsò  à Sei la  , 
doue  Aloto  Eunuco 
gli  preparò  il  vele- 
no ne’  fonghi  , ma 
non  operò . 48.  49. 
Toccato  dal  medico 
Senofonte  nelle  fau- 
ci,re  ftò  opprefifo  fi- 
nalmente con  vn  li- 
quor velenofo.  49. 
Suo  Elogio  , fua  fa- 
ma ,fua  qualità  nebi- 
lilfima,  e debolezza 
d’ingegno,  jo.  Para- 
gonato àgli  altri  ce- 
lali, 8c  il  piu  onefbo, 

S°.  ìt 

V 5 Carni!- 
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Camillo. 

Fu  cinque  volte  Ditta- 
tore nc*  tempi  della 
Republica  * lcacciò  i 
Galli  di  Roma  , Se 
egli  ingratamente  fu 
depofto  dalla  Ditta- 
tura, 312.  Fu  bandi- 
to di  Roma  166.S0- 
ftenitor  della  gran- 
dezza di  Roma.  24& 

Concioni. 

Conclone  di  Fallante  à 
Claudio  doue  Io 
perfuade  à fpofarfi 
con  Agrippina  . 16. 
Di  Nerone  in  Senato 
doue  fi  difcriuc  vn 
ottimo  Principe. $7. 
Rilpofta  del  Senato. 
63.  Di  Giulia  Sillana 
Dama  Romana  , che 
conlola  Agrippina 
difcacciata  dal  Pa- 
lazzo. 117.  Rilpofta 
di  Agrippina  , doue 
fi  duole  delle  fuc^ 
fuenture  . 120.  Di 
Nerone  tenuta  con 
SenecafaSsitrato  con- 
tro la  Madre,e  Plau- 
to. i»5.  Di  Seneca, 
doue  placa  Nerone. 
130.  Di  Eoppea  à 
Nerone  , che  fi  duo- 
le , che  fe  gli  ritardi 
il  matrimonio  pro- 


meflo.  14®-  Di  Bao« 
dicea  à gl’Inglefi. 
igz.  Di  nuouo  del- 
l^fteflà  aH’efercito . 
iSj.  Di  Tigeilino  à 
Nerone  doue  dà  in 
gelofia  con  vari;  pro- 
tetti politici.  188  Di 

Seneca  à Nerone  do- 
ue chiede  la  ritirata 
dalla  Corte.  214-  Di 

Nerone  àSenecajche 

lo  confala,  e gli  nie- 
ga  , che  fi  allontani 
dalla  Corte.  219.  De 
gli  Ambafciadori  de’ 
Rè  Parti  al  Principe 
Nerone  , troppo  ar- 
dita , però  non  gra- 
dita. 241.  Di  Seneca 
à gli  Amici  ci  reo - 
ftaoti*  nella  qual  di- 
moftra  la  fua  cottan- 
za  qell’mtimation 
fattagli  della  morte- 
276.  Di  Flauio  Tri- 
buno, doue  fi  dimo- 
ftra  , ciò,  che  dee 
operar  vu  faldato 
nel  ino  meftiere , e 
mentre  è priuato , e 
quando  è portato  al- 
le cariche  . Pxoua 
Flauio  non  e/Ièr  ma- 
caro  di  fedc.279. Do- 
ue Antonia  rifiuta  il 
Matrimonio  di  Ne- 
rone , richieftoli  da 
parte  di  lui.  290.  Di 
Ario  Varo  à Nero- 
Ut  i doue  etto  depii- 


r n d 

me  Ila  gloria  di  Cor- 
bulone.jo7.  Di  Oto- 
ne  Imperadore  in 
Senato  prima  , che 
egli  marciafle  à far 
la  guerra  à Vitellia- 
oi  400.  Di  Tito  figli- 
uolo di  Vefpafìano  > 
a.  Mudano  i.n.  cui  1’’ 
cforta,  ad;  accettar  1* 
Imperio  404,  Rifp0- 
fta  di  Mutianoj  doue 
promette  l’operafua 
nell’efaltatiou  di  Ve- 
fpafiano.405.  Di  Pri- 
mo Antonio  alle  le- 
gioni. Vitelline  ef- 
fprtapdole  dipaffar’ 
al  partito,  di.  Vefpa- 
fiano.  442.  Loro  Ri-, 
fpofta.  4 V4.  Di  Giu- 
lio Vindice  al  Popo- 
li» Francefe  per  fol- 
leuarlo  contro  Ne- 
rone. 3 3 9.  Dello  ftef- 
fo  à Galba.  349.  Di 
Tito  Vinio  Capitan 
della  Guardia  à Gal- 
ba. 3 sa.  DiNarciflo 
primo,  fecretario, , 
che  elòrta  Claudio  à 
prender:  per  moglie 
Elia  Petina  Madre  di  . 
Antonia.  14.  Di  Cali-  i 
fto  à Claudio  , per- 
che fi  mariti  con 
Lollia  Paolina.  15.  ] 
Di  Memmio  Polito- 
oe  Coni  ole, che  efor- 
tail  Senato,che  pre- 
ghi Claudio  ad  anoo- 
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dar’il  Matrimonio» 
fra  Domitio  , Se  Ot- 
tauia  23.  DiPaUantc 
à Claudio,  che  gli 
propone  Agrippina 
per  conforte.  1 6.  Di 
Fallante,  che  infinua 
Claudio  l 'adottiva 
di  Domitio  nella  fa- 
miglia de’  Neroni  • 
2.5.  Di  Narciilb  irri- 
tato contro  Agrip- 

fiua»  c fauorcuol-^t/ 
Britanico  . 42.  Di 
Seneca  vnito  con 
Burro  contro  Agrip- 
pina. 75.  Di  Seneca 
in  ìecreto  à Nerone. 
78.  De*  fèguaci  di 
Agrippina  doue  di- 
scorrono , che  vn 
Principe  dee  paflàr 
di  Perlona  alla  guer- 
ra «o.  Diuexfo  pate- 
re de*  feguaci  di  Ne- 
rone doue  tengono  , 
che  il  Principe  lu- 
premo,non  lì  dee  au- 
uenturare  all’incer- 
tezza della  guerra  . 
*4-  Del  Popolo,  che 
dileorre  fopra  l’at- 
tioni  di  Seneca.  142. 
Del  Popolo»  occorla 
la  morte  di  Agrip- 
pina. 164.  Di  Seneca 
difcorrcndo  in 
fteflo  la  fortuna  va- 
ria de*  miniftri.  212. 
Di  Poppe  a,  che  pei-, 
fuade  Nerone  di  die*. 
V 6 fcio- 
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fcioglierfi  da  Otta- 
uia.  21.6.  Diceria  di 
Nerone  doue  fi  di- 
moftra,  à quali  pen- 
fieri  inclinino  i Ti- 
rannia come  Arifto- 
tele  gii  dimoftri  nel- 
la lira  Politica.  297* 
Di  Gaffa.»  chefidi- 
moftra  in  rifoluto 
di  accettar  l’Imperio 
offertogli  da  Vindi- 
ce. 3 si.  Rilpoila  di 
Tito  Vinio  iuo  Ca- 
pitano,che  lo  difpo- 
ne  alPrincipato.  3S  2* 
Di  Primo  Antonio 
. in  vna  raunanza  mi- 
litare offerendoli  di 
paflar  la  guerra  in-*-? 
Italia.4i6.Diceria  di 
Memio  Pollione  à 
Claudio»  che  difcor- 
ie,  chei  Matrimoni; 
frà*  Grandi  per  lo 
più  fiftringono  per 
ìnterelfi.  22.  Diceria 
de’lèguacidi  Nero- 
ne doue  dimoftrauo 
là  grandezza  dell'a- 
nimo di  lui , e delle 
fiie  attioni, imputan- 
do Seneca  d’ogni  fi- 
niftro  accidente.  206. 
Diceria  delle  dilcol 
pe  , che  portano  gli 
Amici  di  Neront_*j 
per  cohoneftar  l’in- 
cendio diRoma.as  3. 
Del  Senato  , che  di - 
Icorre  , che  mala- 


ICE. 
mente  può  il  Publi- 
co  non  riuolgerfi  à 
feguir  il  vincitore  > 
però  condanna  Ne* 
rone  , & acclama 
Gaffa.  369.  Diaria 
doue  fauellali  de’  fa- 
Uoriti  regnanti , con 
l’occafione  della  ca- 
duta di  Tigellino  . 
363.  Diceria  , che  il 
cangiamento  del  Do- 
minio fra  gli  antichi 
per  lo  più  auuenne 
lànguinolò.2.  Di  Ne- 
rone dilperato  di  po- 
ter più  rimaner’  in 
vita,  e fo  {tenerli  nel- 
l’Imperio . A® 

Ce  fate  Dittatore. 

Non  acquiftò  la  Mo- 
narchia col  mezzo 
deHJEloqnenza , ma 
della  forza  2.  Ripu- 
diò Pompea  per  il 
folo  folpetto  , che  fi 
hebbe  deH’impudi- 
coClodio.  8.  Come 
per  inftromento  di 
formontar  Principe, 
fi  feruì  di  vari;  pa- 
rentadi , e repudi;. 
23.Hor*efaltato,hor 
vituperato  da  Cice- 
rone. 3 3.  La  fua  po- 
tenza la  cagionò  il 
liro  valore  • jo.per 
leuar’alla  patria  la 
Ijoe- 


1 N D 
fperanza  di  riforge-j 
re  in  libertà , dimo-l 
• ftrò  in  fpettacolo  la 1 
tetta  di  Pompeo.6i.  i 
Txalcurò  vn  bigliet- 
to , dotte  gli  fi  daua 
attuilo  della  Congiu- 
ra. 132.  Sua  villa  vi- 
cino al  Promontorio 
di  Mifeno  , & il  ma- 
re oggi  Napoli , do- 
ue  fidiportaua  Ne- 
rone. 160.  Afpirò  di 
foggiogar  ' l’Inghil- 
terra,e fi  arreftò  per 
le  difficoltà  , che  vi 
rinuenne  . i8o.  Sua 
Sorella  Attia  madre 
di  Augufto  , e di  Ot- 
tauia.  213.  Pìanfe_w 
vedendo  la  tetta  di 
Pompeo. 224.  Il  vin- 
colo di  parentela 
non  tolle  fra  di  loro 
rauuidità  di  (bura- 
ttare l’vno  all’alto. 
233.  Non  volle  ve- 
nir’ à fatto  d’arme 
co’  Parthi  fe  prima 
non  gli  (perimento 
nelle  picciole  fat- 
tioni.241.  Suo  tefta- 
mento  conteneua , 
che  lafciaua  tutore 
de*  Tuoi  figliuoli  , 
che  erano  per  na- 
fcergli  la  maggior 
parte  de*  fitoi  veci- 
lori,  259.  Scritti 
nel  numero  de*  fitoi 
fecondi  hexedi  De- 
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ciò  Bruto  Capo  del- 
la congiura.  259.  Q. 
Tullio  Cimbro  lo 
ritenne  per  la  Toga  . 
Cafea  fu  ij  primo  , 
che  lo  ferì  con  vn 
pugnale , Labeone , 
QJligario , G.  Do- 
mino , Rubellio 
Trebonio  , Ala  , 8c 
i Sentili  j furono  i 
fieri  fuoi  homicidi. 
2 S9.  Infelicità  de* 
fuoi  percuifori,  mo- 
rirono tutti  di  mor- 
te violenta.  275.  Ce- 
farione  fu  (ito  figli- 
uolo natogli  da 
Cleopatra  Regina 
di  Egitto  fatto  vcci- 
dere  da  Augufto  per 
gelofia  di  (iato.  299. 
Difegnò  il  taglio  di 
Fiumicino  , chc^ 
°ggi  forma  l’ifola 
di  Odia  , doue  tra- 
boccali in  mare  il 
Teuere.  321.  Heb- 
be  in  animo  di ‘ta- 
gliar l’Iftmo  in  Gre- 
cia . 327.  Dopo  ha- 
uer  fuperato  ogni 
oftacolo  , e refofi 
Signor  del  Mondo 
fu  vccifo.  33o  Fu 
citato  in  Senato  da 
Lucio  Antiftio  Tri- 
buno della  Ple- 
be . 166.  Con  la 
parola.  » Quiriti  , 
e con  la  Maeftà 
della 
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della  p&efenza, quie- 
tò, l’Efercito  follc- 
uato.  219.  Pattato  il 
Rubicone  allora  re- 
tto eftinta  laArifto- 
cratia  Romana  > Se 
egli  fi-ateò  Monarca 
del  Mondo . Nome 
di  Celare  rimafia 
per  contralegno  di 
fupremo  Imperado- 
re . Fu  il  primo  fra* 
Romani  elàltato  al 
principato  da  gli  E- 
lèrciti.349.  Fondò  il 
Dominio  con  la. for- 
za. 3 39.  Superata  la 
Francia  foggettò  o- 
gn’altra  colà.  339.  Si 
lenii  de*  Fra  ce  fi  nel- 
1 *acquifto  della  Mo- 
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patta  l’Alpi  Penninej, 
397.  Patta  per  gli  E1-. 
ueti/.j98  S’impatro-. 
nifce  delle  rimerei 
del  Pò.  4 io.  Paflà  al- 
la fatti  one  di  Velpa- 
fiano.  430.  Suo  elo- 
gio ..  394 

Cagioni che  foglio  no 
operar,  la  mutatione 
di  ftato  fecondo  A- 
riftotele . 337/ 

Cafa  de * Ciperi, 

Cala  de*  Cefali  hebbe 
lèi  Imper adori  finì 
in  Nerone.  5.  Sua 
grandezza  è fiata  la 
maggiore  del  Mpn- 
do . ijt 


narchia.  331.  Meritò  ICefari , e loro  attioni 


la  Monarchia  fopra 
ogo’ahro,  e perche. 
Non  hebbe  figliuoli 
legiti!iu>fuperò  que- 
fta  mala  fortuna  con 
Tadottioze  di  Au- 
gnilo figliuolo  di  fiia 
iorella.  383.  Riputa- 
to il  Marte  de’  Ro- 
mani . 26.  Superò 
Gratto , e Pompeo, 
t non  potè.-  diffèn- 
derfi  di  Bruto  e di 
Cattio  . 26. . Ditelo 
della  rifolutione  do- 
tte applicò  di. occu- 
par 1‘imperio.,  267 
C teina . 

Capitano  di  Vitelli© 


poco  diccuoli.  133 
Cefarione  figlinolo  ba- 
luardo di  Ce  far p fat- 
to perire  da  Augu- 
fto.  299 

CdTtAgìne  , 

Suo  fito  , Tua  ambino- 
ne di  dominar’il 
Mondo.  jto.  Gli  fu 
portata  la  pace  da  gli. 
Ainbafciadorii  Ro- 
mani , eia  dilprez- 
zò.  80.  Opprefle  Sa- 
gunto  cagione  della 
guerra,,  che  le  f» 
motta  da*  Romani., 
il.  Ridotta  à ferui- 
ie. 


I N D 
re,  e vinta  benché 
formidabile.  Si  Ri- 
ceuèpiù  danno  dalle 
proprie  fattioni,  che 
da’ nemici  Romani, 
107.  In  qual  ftato  la 
riduflè  la  difcordia 
delle  fattioni  deVuoi 
propri;  Cittadini.  76 
Fam>glie  principali , 
che  preualeuano  era 
la  Cafa  Barchina  di 
Annibaie , di  Aldru- 
bale,  e di  Magone,  e 
l’altra  non  meno  po- 
tente di  Annone.  7 6 
Cartaginefi  (cacciati  da 
Pirro  nel  Regno  di 
Sicilia.  331 

Coriolano  fi  ribella  al- 
la Patria,  fi  fa  Capo 
de*  Volfci  irritato 
da’  Tribuni.  2S3  S’ 
intenerì  incontrato 
da  Volumnia  fua 
Madre , quando  ar- 
mato marciaua  con 
tra  le  mura  Roma- 
ne. 165 

Collatino  vendicò  Lu- 
cretia  la  pudica  con- 
tro i Tarquini  j.  149 
Capi  di  guerra  vfaua- 
no  portarle  fenten- 
zea’Rei.  275 

Certe. 

Defcritta . tg,  E para- 
gonata ad  vna  Maga, 
& alle  lite  arti  , c 


I C E. 
quando  i Principi 
lono  in  mala  fortuna 
fomigliante  ad  vna 
fcena  vota  . 1 16.  A 
quali  accidenti  foa 
fottopofii  gli  huo- 
mini  di  corte , 67. 
Mentre  l’aura  della 
corte  maggiormen- 
te fi  è auualorata,  al- 
lora per  non  hauerii 
doue  attenere  in  tata 
altezza  ricade . 49 
Chi  più  vi  opera  pia 
l’intende. 69.  Non  vi 
entrano  gli  huomi- 
ni  d’ingegno  per 
fiat*  in  otto.  72.  La 
Corte  di  Claudio 
gouernata  da  Agrip- 
pina . <5.  Dilcorlo 
lopra  la  Corte,  e in 
qual  guifa  vi  fi  dee 
dimorare.  76.  Corte 
di  Nerone  fi  mife  in 
parti , e perche.79. 
Fu  ornata  di  molti 
letterati  la  Corte  di 
Augufto.  83  Gli  or- 
dini buoni,  che  cleo- 
no dalla  Corte  fu- 
prema  leuano  le  di- 
cerie del  Volgo.  P9. 
Agrippina  fpogliata 
da’  maneggi  della 
Corte  , e perche . 
95*  Corte  di  Agrip- 
pina dominata  con 
afioluto  arbitrio  da 
Fallante.  9*.  Nella 
Corte  no»  fi  dee 
mo- 
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moftrar  noia  de’  dif- 
, gufti  dei  Principe, ri- 
,dere  quando^  ha 
piuoccafion  di  pian- 
gere . x°c.  Seneca  » 

. caduto  Fallante  » oc- 
, cupp.il  primo  poftt» 
nella.  Corte  . Reale . 
1 ioo.Cìò»  che  rafem- 
. braua Agrippina  nel 
la  Corte;  nella  fua 
, caduta . un*; -Tutte 
le  co  fé  amplifica  con 
J’adiilatipne  * 
Cantina  con  gli  ftel- 
.fiintereffi  » e paflìo- 
m ben  che  morta 
'-Agrippina  ,»  pecche 
0»n$pr  vij^eua  il.  p^r- 
. titodi  clfa.  t6a., A- 
s.gxippina  reprimeva 
„gll  auuidi  deiì.n-  Cpr- 
«te.  id»,  Seneca  p<fr- 

,phe>vidde  alteratala 
jlPprte  configliò,.(a 
Nerone  di . tcrujft 
yna , lettera  in  Sena- 
jito  per  cohoneftar  il 
delitto  Materno  tjo. 
_ Scodella  Corte  di 
. Nerone.,  defpnta  A- 
, grippia?.  *74.  Cor- 
te Cauoreuole  à-£i- 
' i gellino  di  già  diue- 
i inutoux  potentiflimP; 

. aot.  Nella  porte  yi 
viue  contento  » 
cerche  gl’lnfortu- 
f nati  vi  reftano  òp 
ptefli  rj  fauoriticpn 

wiaiflHfi.  ùwwote 

-,  -r«a 
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gelb.fie  i rao'ì.  Mao- 
1 -catiui  gli; amici  cali» 

' chi  retta  rimane*? 

fen^a  appoggio.  203. 
In  Roma  fe  benifa- 
t uoriti  di  Coite  era- 
no talvolta  quali  a- 

: dorati,,  nulladimeno 

non  -fi  rimanena-.  di 
duellar  di  loro  con 
. poca  dignità  . 9*4. 
Cottegiani  perdono 
. il  rifpetto  à Seneca, 
aoj.  Émulatione  ali- 
mento della  Corte  > 
allora  piglia  inftro- 
mento  quando  il 
Principe  e più.  dcbi- 
i le.  2òs.  La  Cortei 

• frguacc  di  Tigellino 
j.faupjkù  in  publjco 

contro  Seneca.  206. 

; .Il  fauor  della  forte 

• efaltangche  i più  vi- 
j li  * , ;C^en,de  in  fttma 
! chi  non  io  merita . 

20».  Proifuìit  acqui- 
fti  , che  fece  Seneca 
| . in  noue  anni  di  .Q)i- 

\ te  yiiham  oriuW* 

Corte  eguagliata  >;al- 
.^’inftabilitadel^a- 
! re  v 2 io. ^Soggetti 
^'grandi,:  delofi  dalla 
. Corte.  2 ri.  Ne  vol- 
le vfcire  Mecenate. 

1 212.  N$  vi  retto  M. 

Agrippa.  212I  Co- 
irne beo  intendeua  la 
i , Corte  Seneca*,  echc 
ii  XjwtóoflC  và>ce. 
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iT4.  Il  Miniltro,  che 
abbandona  la  Cor- 
te , dimoftra  non  ef 
Ter  ben  affetto  al  fuo 
Principe,  òche  que- 
lli l’habbia  in  poca 
ftima.  2ip.Cortt_w 
fatta  da  Torquato 
Sfilano  ingelosì  Ne- 
ione  , e per  qual  ca- 
gione. 225*Tallora 
i Cortegiani  più  in- 
timi , riefeono  ipiu 
ingrati . 272.  Corte, 
c fuo  coftume  . 6 

Cortegiani  non  hanno 
miglior  occafione  di 
meritare,  che  le  mi- 
ne de’  loro  Principi. 
IJS.  Cortegiani  fem 
pre  ofTeruati  in  ogni 
loro  attione.  Sem- 
pre fon  loro  prepa- 
rati i lacci  dell’infi- 
die  oue  cadono  , 
quando  meno  vi  ab- 
radano . 272.  Mini-* 
Uro  di  Corte  , rare  : 
. volte  rimane  iciope-j 
rato  quando  difpo- 
ne  de  gli  affari  di  e'- 
fa.276.  Corte  Roma- 
na fi  marauiglia  de’ 
portamenti  di  Tiri- 
date Rè  l’arto.  301. 
Tirannegia  taluolta 
i Principi  , c con 
quali  maflìme.  126. 
Di  qual  Corte  fi  for- 
nì Nerone  allorché 
?afsò  in  Grecia.  325 
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Corte  di  Vefpnfiano 
con  qual  prudenza 
0 fu  regolata  . 43!. 
Corte  impara  dalla 
Piazza.  132  Corte- 
giani ciò  che  foglio- 
no  operare  nella 
Gorte.  108.  Auididi 
tutte  le  cofe . 16S. 
Cortegiani  incollan- 
ti. 36 1.  Abbandona- 
no Nerone  nella  fua 
maggior  neceflìtà . 
36t 

Calfurnia,  e Cleopatra 
donne  di  Claudio  gli 
portano  l’accufa  de 
gli  ecceffi  di  Mefla- 
lina.  7 

Coturni  , e Corona  d* 
Ellera  , Torchio  * & 
il  Tino  arnefi  delle 
Baccanti.  9 

Clamide  Manto  Re- 
gio vfato  da*  Roma- 
ni Principi . xo 
Crifpo  Paffieno  primo 
marito  di  Agrippi- 
na. 20 

Cenfore  qual  authorita 
dilponeua.  zz 
Calfurnia  per  qual  po- 
litica vi  fi  maritò 
Ce  fare  . 2 $ 

Cornelio  Oflfido  Con- 
fole con  Claudio . 

28 

Circenfi  Giuochi  in- 
trodotti per  acquù 
darla  gratta  del  Po- 
polo. 29 

Ccn- 
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Centurioni , e Tribuni 
feguaci  di  Britaaico 
licentiati . 30 

Cprti  pretorie  degna- 
te à circondar  ilta- 
go  Fucino,  39 
Capitano  della  guardia 
in  qual,  dima  dee  ef- 
fe te  appreffo  i Prin- 
cipi, che  fcruono.  4S 
Co ii foli  ingannati  dalle 
. falie  dimoftrationi 
di  Agrippina  , 5 1 

Comici  introdotti  per 
Celar  l'arri  di  Agrip- 
pina . 5 2 

Clemenza  prome/Ta  da 
Nerone  nei  prihci- 
h pio.  del  fuo  domi- 
nio , * 5 * 

Cittadinidifcendentida 
quelli  , eh?  propa- 
i garono  la  grandez- 
za della  Republica 

- deuoóo  e /Ter  ricona- 

Iciuti.,  59 

Carnea  Marzo  fepol- 

- ero  de'Celàri.  106 
Concordia  de*  Popoli 

oftacolo  de*  Domi- 
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cono . li} 

Campidogli  o doue  era 
non  tanto  il  lato  de- 
tonato ali’efalratio- 
ne  , quanto  al  preri- 
pitio  HI 

Campidoglio  doue  il 
Popolo  acclamò  Ot- 
tauia,  z}i 

Campidoglio  doue^d 
Nerone  alzò  archi»  e 
Trofei  de*  Parti,  che 
non  haueua  punto 
fupcrati . *4° 

Campidoglio  douc^t 
Nerone  alzò  à ve- 
duta pubiica  il  pu* 
gnale  di  Sceuino  » il 
qual  haueua  prepa- 
rato per  vccideilo.. 

Campidoglio,  dofleyj 
Nerone  portò  in.*» 
grembo  à Cioue  Ca- 
pitolino vna. corona 
d*Alloro.  3<>4 

Cherea, e Cornelio  Sa- 
bino vccifori  di  G. 
Caligola.. 


canti  . io  8. 

i Càfa  d'Antoniadoue 

• fh,  fatta  ritirar  Agrip- 

• pina  ..  1 14 

Cala  di  M.  tepido  a*1 

fuoi  giorni  la.  piò 
bella  di  Roma . 254 
Corona  ».  e la  Clamide 
ornamenti  grati, gra- 
to à foftenere  per 
obligo  ».  che  condu- 


rvi , 

Corb'ulone  dell'ordine 
Pretorio  lue  guatiti» 
fpedito-  da  Nerone 
all  a,  difefa  d'Arme- 
nia occupata  da*  Par- 
ri,»9.  Huomo  graue, 

e moderato,  89.  Ri- 
nouala  guerra  con- 
tri i Parti  : defola. 


Arta> 
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Artafata  Città.  139. 
Ingrandito  da  Nero- 
ne con  la  ftefla  au- 
thorità  di  Pompeo . 
3°y  Malignato  da 
Arrio  Varo.  30J».  Lo- 
dato da  Tiridate  ca 
gione  , che  Nerone 
auualoro  le  gelofie. 
306.  Sue  attioni.taj). 
Spedifce  vn  Centu- 
rione a’Rè  de*  Parti; 
fue  doglienze.  236. 
Nerone  gli  inuia  il 
lucceflore  cagione 
di  maggior  lùa  gran- 
dezza . 237.  Rifpo- 
«a  y che  diede  al  Rè 
Parto . 240.  Seguace 
di  Seneca.  z6a.  Mar- 
cia l’Elle  rei  to  ver  fo 
l’Armenia,  il  terror, 
che  gli  diede.  245.  i 
Rè  Parti  gli  fi  vig- 
liano -,  loro  abbocoa- 
menio.24s.  Sua  cor- 
olla verio  i vinti , e 
ciò  che  gli  configliò. 
246.  Chiamato  in 
Grecia  da  Neron^ 
dopo  hauerlo  loda- 
to gli  ordinò  la  mor- 
te . 3?*.  Sue  vltime 
parole. 32 8 Riputa- 
to degno  dell’Impe 
ti°  . 348 

Ceneri  insepolte  diPao- 

l*na  fcpelli te  . 196 

Ceneri  di  Germanico 
c.°f*  c°mpalfionate 
' ^ Popolo  , che  .fi 


I C E. 
veftì  di  bruno,quan- 
do  furono  portate^ 
in  Roma . 

Cometa  pre  foggia  di 
mutation  di  fiato  . 

„ *77 

Capri  luogo  didelitie 
di  Tiberio.200  e 3 3 1 
Cornelio  Siila  fuoi  in- 
fortuni; , parente  à 
Nerone,  che  ne  heb- 
begelofia.222.  Fatto 
morire . 224 

Cleoni  co  liberto, quali 
fogni  diede  di  fedel- 
tà à Seneca  fuo  Si- 
gnore. 266 

Caffio  inuilupatolì  vn 
mantello  in  capo  fi 
fece  v ccidcre  da  Pin- 
daro fuo  liberto.  27 5 
Capitani  di  Nerone^i 
difprezzauano  il 
Trionfo  come  in 
quel  tempo  fatto 
troppo  vulgare.  305 
Capitani  della  guardia 

di  Venio  Ru- 

fo , e Tigelliao  per 
qual  intere/Te  eletti 
da  Nerone  . ÌOj 
Capo  indebitilo  doue 
applichi.  2e  1 
Chnftiaui  propagatori 
della  fede  in  Roma» 
25  . Loro  martirio  „ 
e degna  fama,  incol- 
patidi  hauer  meiTo 
l’Incendio  à Roma  » 
reputati  dal  Publico 
innocenti.  2;, 

Ce  0*  * 

im 
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Congiura  f 

, «V  . I 

Congiura  contro  Ne- 
rone 257*  Si  difcor- 
re  l'opra  le  Congiu- 
re . 2S7 

Cpngiurati  contro  Ne- 
rone,. alzarono  lor 
capo  G.  Pilone  258 
Congiura  di  Neron^jJ 
/ di/Teminata  fra  la 
. Nobiltà  , 8c  il  rima- 
nente del  Popolo. 
270 

Congiurati  l'oliti  à mu- 
tar propolito  per  la 
diuerfità  di  penfie- 
rì,  271 

Congiura  d..*  Virellij  à 
fauor  de*  Tarquini; 

. palefatada  vnferuo. 
^ 2 7 1 

Cagione  della  Conglu- 
radi  Nerone.  2^5 7 
Co  .'giura  di  wefar^?. 

2J 9 ' Uì  'S 

Congiura  coutm  Ne. 

rone  difcoperta.  ,27* 
Congiurati  puniti.'  2.7  j 
Congiura  contra  i il 
proprio  Princip.Co^ 
deteinata, , ; ^*74 
Colonie  deftinate  per 
1 Baló.ardf  alla  rfifu- 

* rèzza  di  Roma-  3*4 
Cohorte,  e Sio  numero 
/ .de*  foldàti.  305 

Cofdcnt  a propria  tal 

* fora  danna  le . pro- 

^nèamowr,:[(>4 
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Catoni  non  ottennero 
' mai  il  Confolato. 
Catone  , ciò , che  pre- 
dice à Pompeo  trat- 
; tandoli  di  Cefare^*; . 
311.  Gran  critico  de* 
cpftutni  d1B.oma.278 
Catone  , e Scipione  do- 
po la  Rotta  di  Farfa- 
glia  in  quali  errori 
incorfero . < 4TS 

Con  figlio  per  chi  afpi- 
ra  al  Regno ...  ^ 18® 
Cincinnato  lafciò  la 
dittatura, in  quindici 
giornijben  che  la  po- 
tede  ritenere  Tei 
meli.  US 

Claudio  NerotteC  onfolart , 

. . 4 1*  /f 

Fatto  illuftre,che  ope- 
rò vicino  al  Metauro 
contro,  i Cartagineli 
in  tempo  della  B.e- 
publica.  4 3 ?«•  Fu  vna 
delle  cagioni  , cht^ 
Annibaie  abbandono 
-,  il  guereggiare  in  Ita- 
! , iia?pripa,lsò  in  Afri- 

j 0M1”  / i *3i 

‘ ..  . Caio  Silio*  o 

r - 1 ' ..*>  . «•. 

Inuaghilce  Meiìàlin. 
, imperatrice  . 5.  Li 
Ipofa  in  public®  co- 
me fé  Claudio  fuflè 
eftinto  } di  chiare 
fangne  Romano . 6, 
Auuitoto  della  venu- 

ta^diClaiidip-daNct* 

“ ‘ tuno, 
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Fù  figliuolo  <11  GeW 

manico  Ce  fare  5e  di 

Agrippina  Maggio- 
re. 294. 1 Tuoi  Geni- 

toiij i fratelli,' le  fo- 
relle  , tra  le  quali  fu 
la  noftra  Agrippina  » 
.&effo  parimente.** 
mori  di  morte  vio- 
lènta 294.  Voleua 
effèr riputato  vn  Dio 
mentre  operaua  da 
Tiranno.  ' 29-f 

Ceionio  Peto. 

Capitano  deJÌ’Arme- 
nia  fpeditioui  da 
Nerone  contro  i Par- 
t**237*  Huonio  ardiw 
to,  e feroce  in  paro- 
le ; ma  in  fatti  riufei 
vile,  e codardo.  43 t. 

A (Tedia  co  ne  gli  al- 
loggiamenti rifoluè 
di  renderli.  *23*.  mi 
chiede  foccorlo  à 
Corbulone , che  pux 
dianzi  dilprezzo  , 
ma  tardi.  ; 40  Scrifi. 
le  in  Roma  velando 
quello  ignominiolo 
accidente  , e fu  ri- 
chiamato . 244 

Conclufione  del  pri- 
mo libro  doue  fi  di- 
feorre  con  qual  faci- 
lità Agripp  na  op- 
preffe  la  Cafa  di 
Claudio  , & inalzò 
Quella  di  Domitio 
filo  figliuolo,  30.  fife 

fegue 

Con* 


tuno,fpogliatofi  del.  f 
l’habito  di  Baccante 
diflìmulando  pafsò 
a'  negotij  del  Foro. 
p.Fatro  prigioniere, 
mentregridaua,  che 
gli  fi  follecitafie  la 
morte,  fùvccifò, ti. 
Di  fegnato  Confole  , 
fra’  Romani  di  gio- 
uanezza  più  grata.  6 

Culleo  pena  de’ Parri- 
cidi come  fi  efegui- 
ua.  17  6.  Ne  fu  fatta 
vnapalquinataàNe- 

rone.  ‘ 1?6 

G.  Caligola, 

Hebbe  per  moglie  Lol- 
lia  Paolina  donna  ec- 
cella. 15 . Obligato  à 
Macrone,  che  hebbe 
fama  di  hauer  fuflo- 
gato  Tiberio  per  fa- 
tisfarlo.  47.  Nato  fra 
gli  Efferati  àpprefe 
l’arte  militare . jo. 
Prouerbiò  Giunio 
Sfilano  col  nome  di 
Pecora  d’oro  . 66. 
Della  Cafa  de’  Nero- 
ni  I6ó.  Tentò  di'ag- 
gregare  all’imperio 
l’Inghilterra  in  va- 
no. 180.  Simulatore 
fagacilfimo  non  me- 
no,che  Tibeiio.221. 
Perche  foftituito  da 
Tiberio  alla  [fuccefi 
Con  dell’imperio . 
249. Suo  Elogio,  294, 
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COflcIufione  del  fecon- 1 Cagioni , che  foglioac 
do  libro,  doue  fi  di-  loueitirloftato.241 
fcorre  , quali  effetti  & fcgue . 
producano  le  difcor-  Colona  d’argento  doui 


die  fra  il  fangue  Re- 
gio. 107.  e fegue. 
Conclufione  del  terzo 


fcolpifli  l’ora  tion< 
di  Nerone  fatta  it 
Senato.  6 3 


libro  » doue  fi  vedo-  Configli  più  riceuuti 
noie  fortune  di  Ne- 1 da’^opolilbno  quel- 
xone , e fue  eftreme  | li , che  gli  dimoffra- 
grandezze.  173  no  la  libertà.  344 
Conclufione  dclquarto  colè  mondane  benché 


libro  » doue  fi  fauel 
la  quanto  finn  fragili 


grandi  non  fono  du- 
reuoli.  136 


i ligami  de'  Farenta-  capi  di  f ittione,  che^j 


dirà  Principi  Gran 
di.  233 


inchinano  à fauorir 
più  vno  , che  l’altro 


Conclufione  del  Qujn- 1 de’  loro  lèguaci»  rui- 
to  libro,  nella  quale!  nano  quello 


e per- 
ii le  ergerà  nella  per-|  dono  quello  : come 

auuenneàGalb  anel- 
l’adottione  di  Pifo- 
ne . 387 


fona  di  Nerone  vn 
Tiranno  formato . 

299 

Conclufione  del  Sello  (cagioni,  perche  Nero- 


libro,  in  cui  vien  de 
fcritto  l’Elogio  di 


ne  , fi  dilpofe  ad  ar- 
der Roma.  250 


Nerone  , c la  CafafCalà  di  Marco  Lepido 


de’  Cefari  eftinta . 
3 1 7.  & fegue  . 

6onciulione  del  Setti- 
mo libro  , e dell’o- 
pera fte/Ta  , che  ha 
hai  luto  in  penfiero  , 
in  qual  guifa  la  Mo- 
narchia di luccefilo- 
ne  piena  di  miferie  , 
& affli  trio  ni  pafsò 
in  quella  di  elettio- 
oc.  450 

Cleoni  co  liberto  fede- 


er ala  più  magnifica 
del  fuo  tempo.  2J4 
Cremona  affidi ata  , c 
combattuta.434.Sac- 
eheggiata , e data  à 
quello  infortunio 
per  e/Ièr  inclinata  à 
Vitellio.  43  j 


Digrcfsioni. 


le  à Seneca . a66|  Digxeffionc,  nella  qua- 

• ' 'le 
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Jtf  fi  dimoftralafcuo- 
la  de’  Vitelli/ , e di 
Cicerone  per  ren- 
derli fluoriti  de* 
Principi  Regnanti,  te 
Digredìone  , doue  fi 
lancila  l’ageuolcz- 
za  , che  hanno 
frodi  di  conculcar  i 
Principi . . 

Digredì  ose  fopra  l’au- 
uedimeuto  di  Ro 
molo,  allor  che  nel 
r Aueatino  fu  accla- 

- mato  Rè,  e depredo 

Remolo  . < s z 

Digredìone, doue  li  di- 
moierà a*  Miniftri , 
che  l*oftentar  l*au 
thorità,  è vn  efporla 
• all’oftèlè . 68 

Diarcdìone  * in  cui  fi 
icorgono  le  ruine  , 

- che  preparano  le  di- 

Icordie  delle  Cafe^ 
Regnanti . 107 

Digredìone  , dotic  fi 
vede  , che  l’huomo 
non  è tempre  di  vn 
propofito  , che  fi 
pollo n cangiare  tan- 
to i laudabili  pen 
fieri  quanto  i poco 
degni  lenii.  93 

Digredirne  » doue  fi 
difputa  gli  artifici; 
di  coloro,  chepen- 
fano  co‘  benefiti;  cS- 
cellar  ^ingiurie  : in 
propofito  dell*arfio- 
« di  Roma,  zfs 


ICE. 

Digredìone  ponderata 
nell’auuenimento 
della  Congiura  con* 
tro  Cefare  Ditt«ó- 
,*e  » . ' 258 

Digredìone , doue  di- 
rtioftrafi,  che  i Mag- 
giori Heroi  rtiilita- 
r**  die  riputauanfi 
eller  immortali,fco- 
rironocon-violetiza. 
3*9  c 
digredìone  foprai  il 

pericolo  alquai  iòg» 

giace  vn  Rnacipe  in- 
necchiato  lènza  luc- 
celfione*.  J7j> 
Digredìone  > che  con- 
tiene ^gratitudine 
u 9uei  Corteggili  » 
che  abbandonano  i 
loro  Principi  , de* 
quali  furono  fluori- 
ti’ « beneficati.  360 
Ditone,  chedimo- 
ìtral  incoftanfea  del- 
le colè  humane , flc 
in  qua!  guifa  fi  deo- 
no  da’ Principi  urte- 
rare  • I3tf 

Digredìone  continente 
la  morte  di  Aleflan- 
dro  Magno  infe- 

licità , che  condudc 
feco.  • » - • 33S 

Digredìone,  quanto  i 
Parentadi  frà*  Princi- 
pi fiaa  debili  lira- 
mi  » tz6 

Digredìone  , doue  fi 
dettano  le  violenze 
de* 
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de’ Principi , coale 
qua  li  fi  pervadono 
di  farli  obedire.  72 
Digreffionc  nella  quale 
fi  de  ferine  in  qual 
. guifa  il  Popolo  Ro- 
mano armaua  1<l*j 
Prouincie  foggette 
per  aflicurarrimpe- 
iio:doue  dimoftran- 
fi  le;  politiche  mili- 
tari , le  forze  texrc- 
ftri , c maritime , i 
Porti  » & » palli  di 
maggior-  conlequen- 
za . >:  « 314 

Pigrelfione  fopra  gli 
artificij  della  Corte, 
aio.  Soprale  fue  ap- 
parenze ^ 1" 

Digreffione  » che  porta 
•la  fini  furata  fortuna 
di  Vefpafiano  Impe- 
xadore^t  42* 

Digreffione,  doue  «'in- 
troduce vii  foldato 
s ammotinato,  e qita- 
c li  danni  fe  né  xiceua. 

. ' 41°  'frt  ; : - ’ . 

Digrelfione , doue-ani- 
- monifirc,  i Principi , 

. che  li  deono  leuar 
da  lato  quei  Mini- 
. Uri , che  gli  diuido 
no  la  Corte  . . - -435» 
Digrelfione,  che  fauel- 
la  quanto  fia  fragile 
il  dominio  , e che 
tallhora  i Grandi  fo- 
no isforzati  à cedere 
qudiaautho;ità,che 


I C E. 
xiputauano  perpe- 
tua. 

Digrelsione,  che  con* 
figliai  cauti  riguar- 
di, che  dee  hauere 
vn  cortegiano  nella 
corte  per  non  preci- 
pitili . * 76 

Digrefsione,  doue  pro- 
uali , che  non  fi  dee 
itopeiuerfar  contro 
i principi  > benché 
cattiui.  *74 

Digrefsione  che  porta 
il  danno , che  cagio- 
nano le  dilcordie  in 
vna  cafa grande.  4)5» 

Di fc  or  di  e . 

Si  difeorre  della  qua- 
lità di  elle.  107 

Difcordie  continue  fra 
Nerone , & Agrippi; 
na  vedanoli  i libri 
I I. e III.  che  1<l*J 

contengono.  Fra  Se- 
neca fauorito  di  Ne- 
rone, e Pallaote  gra- 
to ad  Agrippina , in 
qual  guifa  cagiona; 
te . 7 f.  Delle  Corti 
non  lono. , diffirrufi 
da  quelle  delle  Re- 
publiche  . Dell*  Ef- 
ferato di  AlelTan- 
dro  con  fagacilfimi 
ripieghi  fedate  dalla 
luacoftanza.  Intro- 
dotte, nella  cafa  di 
Vefpafiano  , come 
miti- 


t 

: 


I 


) 
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mitigate  da  Tito  fuo 
figliuolo.  105.  Varie 
difcordie  auueaute 
nelle  Regie  de’ Rè 
Barbari  cagionarono 
pruine  di  effe.  114 
Ba  dcbiiiiffme  fauille 
deriual’incèdio  del- 
le difcordiej&  auua- 
lorato  porta  feco  ia 
tuinade’grandi.io8. 
Succedute  fra  Mu- 
tiamo , e Primo  An- 
tonio con  qual  rifb- 
luto  configlio  vi  fi 
prouide  . 43P.  Fra 
Cittadini  recarono 
maggior  afflittio ni  à 
Roma,  chel’incur- 
fioni  de*  Nemici  : 
Vedi  il  Proemio  del- 
l’opera . Sempre 
iuggerifcono  penfie- 
ti  violenti.  191 


I C E. 
telto  maggiore  ben 
che  à lui  beniuolp , 
105.  Si  nafconde  fra* 
Sacerdoti , c fcampa 
l’ira  de*  Vjtelliaci . 
Piglia  il  poflèflo  del 
Regno  in  Campido- 
glio per  Vefpafiano 
liio  Padre . Proteg- 
ge Primo  Antonia 
contro  Mutiano , eC~ 
fendofi  quello  di- 
chiarato fuo  fègua- 
ce  • 433.  Per  le  fue 
diflolurioni  diuenu- 
to  in  difgratia  di  Ve- 
fpafiano. 439 
Diflblutiotìi  sfrenatili 
fime  di  quei  Tempi. 
200  * 

Delitie  di  Nerone  ,|  e 
quafi  luffi  prouenuti 
dall  Alia.  195 

Oonatiuo  fatto  da  Ne- 


DruJÌ. 

Drufo  figliuolo  di  Ti- 
berio auuelenato 
dalla  perfidia  di  Sc- 
iano . . 3g4 

Drufo  Seniore  ne*  tem- 
pi della  Republica 
tu  il  primo  che  na- 
uigò  l’Oceano  Set- 
tentrionale. 160 


ione  nella  Tua  affun- 
tione  al  Principato 

53  , ‘ 

Donatiuo  fatto  da  Ne- 
rone ad  vn  foldato 
Pretoriano  riprefo 
da  Agrippina,  e da 
lui  moltiplicato  per 
ciò  di  doppia  forn- 
irla. ,-j 

Donatiuo  prome/To  da 
Galba  fola  più  p0- 


Domiti  ano, 

f I v 


Sempre  inuido  infidia- 
tore  di  Tito  fuo  fra- 


tente  cagione  della 
. fua  caduta . 38? 

Dorifero  Liberto  con 
la  fua  morte  intro- 
du/Te  l’efièmpio  di 
X accia- 
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acclamare  il  mari-1 
r,  taggio  di  Poppea  » 
226 

Di;  Lari j con  qual  rito 
fattamente  gli  ado- 
rauano  gli  antichi 
Romani.  68 

Difcip  ina  fi  conferua 
col  timore.  1 97 

.Denari  lenza  i quali 
non  hanno  fonda- 
. mento  i penficri  del- 
rimprefe  grandi.  11 1 
Difefa  di Tibeiio  , al- 
lorché perfeguitò  la 
Cala  di  Germanico . 
252  • » >! 

Deuiamenti  honefti  no 
deuonfi  negare  alla^ 
giouanezza • 72 

1 ' f * • 1 
Donne  % 


1 


C E. 

cidi . 97.  Agli  huo-  t 
mini  tocca  di  reg- 
ger gl’imperi; , 1^ 
Donne  deuono  ftar 
per  ornamento  nel- 
le calè  de’  Rè  . 9 7. 
Donne  non  finilco-  | 
no  mai  di  rimpro- 
uerarfi  l’vna  à i’al- 
tra.  134.  Donna»  che  ( 
partorì  va  ferpente  , 
le  pur  è ereditile» 

1 76.  Donne  di  alto 
fangue  , fe  ben  lace- 
rate dalla  ftrettezza 
della  fortuna , riten- 
gono 5i  fpiriti  egre- 
gi;. *8*.  Perduto  1* 
honore  perdono  0- 
gni  lor  maggior  pre- 
gio. 1 8j.  Donne  illu- 
ltri  Giunia,e  Calfur- 
nia  benché  perfegui- 


Non  efler  loro  lecito 
di  comparirne’  Tri- 
bunali . La  legger 
Oppia  hauer  proue- 
duto  alle  loro  auui- 
dità  . Perche  li  deo- 
' no  hauere  in  preg- 
alo. >49.  Donne  ec- 
celle in  Roma . 1 s* 
Non  deuono  hauer 
parte  nel  gouerno 
ancorché. grandi,  s 9* 
Defiderole  della  luc- 
ceflìon  de’  figliuoli* 
96.  Se  non  rielce  lo- 
' xo  il  fouraftare  cou 
le  rigidezza  fi  riuol- 
gono  à penficri  pia- 


tate.  196.  Donna  n- 
guatdeuole  per  bel- 
lezze e Ipirito  de- 
fcritta  inperfona  di 
Poppea  elogio.  28 f* 
Donna  traditrice^ 

, della  Patria  la  figh- 
fuola  di  Spurio  Tar- 
peio.289;  Godcuano 
T antiche  del  luffo  j 
nelle  Carozze*  28 9. 
«Agrippina  comparì 
in  pubhco  con  quel- 
la carozza  » che  vfa- 
uaAugufto  ne’ttion- 
li.65 . Infelicità  delle 
. donne  della  Cala  di' 

..  Germanico  . 294* 
Donna 
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Donna  tenuta  fra  le  to.  3 1 j.  Dominio  afc 
delitie  di  Palazzo  foluto  di  Agrippina, 

ne’  tempi  di  Nero-  64.  Dominio  di  A- 
ne  conuertita  da  S grippinarendegelo- 

Paolo  , e molti  han-  Sa  alla  Corte,  6% 
do  per  opinione  , 
che  fia  ftata  Poppea . E 

30S,  Donna  vecchia 

vccidttrice  divno  de*  Tj  Lio  Ceferianoau- 
maggiori  loldati  del-  XU#  uelena  Giulio  Sii  - 
l’età  p affate.  3 32  lano  per  compiacere 

' 1 . ’ j . . ad  Agrippina . 334. 

Dominio  » Gouernator  di  Ro- 

^ ’ ma  mentre  Nerone 

Lo  acquiftò  con  mag-  pafsò  in  Grecia.  334. 
gior  difficultà  Cela-  Teme  l’alteration 
re  , che  Agrippina  . del  i Popolo  . 335. 

54.  Il  Dominio  fi  Palla  in  Acaia  per 

coauiene  al  miglio-’  rappreieotar’al  Prin- 
re.  s 3-  Dominio  ca-  * cipe  il  pericolo  do- 

- gione  delia  ruina  < uc  foggiaceua  il  fuo 
della  Cafa  de*  Nero-  Imperio:  opera,  che 
ni.  t<So.  Dominio  ri-  Nerone  torni  alla 

Zaffato  induce  i Prin-  Reggia  . : 3 3 s . Sua  e- 
cipiàlla  fierezza  per  (trema  arroganza  , 
fottenerlo.  418.  Do-  crudeltà  , e baflezza 
minio  corrotto  fi  de’ Natali.  • 335 
< dee  non  applicami , Egitto  prouedeual*An- 
;i  perche  la  foa  ruina  nona  di  Roma  dc_*j 

- ! non  ti  conduca-feco  . grani  per  quattro 

418.  Lo  difpreggia  mcfi.  3 5 8.  vi  fi  porta 

. Verginio  Ruto.  418.  Velpafiano  per  affi- 
Lo  voleua  eflercitar  curar  quei  pofio  , 

' Agiipphia  , & il  no-  quando  fi  alzò  «lut- 
ane, dell’imperio  là-  . .peradore  421.  Dòn- 
fciare  al  figliuolo  . de  fece  venir  la  fab- 

- 16 1.  Trattato  com*.?  -bia  Nerone  per  grà- 
, violenza  quato  por-  dezza  nel  prepara- 
ti infelice  efico.  22  ì'À  mento  de’  giuochi 
Dominio  del  Popo-  , della  Città  , e ciò 
-io  Romano,  defcwt- ! che  amicene.  35I*. 

X z Gouer- 
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Gouernato  da  Tibe- 
rio Alelfandro  fua 
difcrittione  , e con 
quali  afljgnamenti 
armato  da’  Romani. 

3i6 

Elogio  nella  morte  di 
Claudio  . Jo.  Di  A- 
grippina  > e della  fa- 
miglia de*  Neroni . 
16 1.  Di  G.  Caligola 
Imperadore.294*  Di 
Giulio  Vindice  V« 
Pretore , che  iolie- 
uò  la  Francia.  33*. 
Di  Nerone  nel  fine 
del  fuo  Imperio  , e 

- delia  fua  Vita.  373. 
Di  Galba  Imperato- 
re nella  fua  morte . 

3 35)4.  Di  Vergilio  Ru- 

- fo  generai  delle  le- 
. gioni  Germaniche  . 

417.  Di  Primo  Anto- 
nio Capitano  inltalia 

- per  Velpafiano.  39 1 

- Di  Valente  Capita. 

1 no  per  Jo  ftefl'o  Vi- 
f telilo.  436.  Di  Otta- 

ma  figliuola  di  Clau- 
dio, e moglie  di  Ne- 
rone . 23 2.  Di  Pirro 
Rè  degli1  Epiroti . 
33Q.  Di  Siila  Ditta- 
ultore.  309:  Di  Pop- 
peadopo  la  fua  inor- 
1 te.  287.  Di  N a rei  fio. 

- 67.  Di  Delio  Lucul- 
ip..  22 1,  Di  Oton*^ 

* Z 


ì C E. 
Imperadore.416.  Di 
G.  Caligola.  294 

Elettione  de*  fauoriti 
dimoftra'il  genio  de* 
Principi.  302 

Elettione  porta  al- 
l'Imperio il  Miglio-  i 
re.  3S  o 

Elettione  di  Vcfpafia- 
no  rinfcì  come  ven- 
dicatrice de’  Cefari 
oppreflì . 422 

Elettione  de*  Miniftri 
dimoftra  quali  fpe- 
ranze  fi  habbiano 
ne’negotiati.  89 
Elettione  ritroua  più 
ageuolmente  quel 
foggetto  , che  non 
hàoppofitioni.  351 
Elettione  , e fua  po- 
tenza nafee  dalla 
confufione  dell’Ari- 
ftocratia.  < 349 

Elettione  di  Galba  fat- 
ta da  gli  Efferati* 

3 SS 

Elettione  di  Ottonai 
intraprefa  da  pochi 
- foidati  . 387.  Auua- 
Iorata  dal  rimanen- 
te della  foldatefca 
ne  gli  Alloggiamen- 
ti. ■ 1 ■'■■391 

Elettione  di  Vi  telilo 
procurata  da  Fabio 
Valente  in  Germa- 
nia . 

Elctt  one  di  Velpafia- 
no con  quanta  for- 
tuna , c fagacità  por- 
tata. 


1 

1 
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tata.  419 

All’Elettione  del  Prin- 
cipe deetthauer  ri- 
guardo à gl’intereffi 
del  tempo , che  cor- 
re . 367 

Entrata  folenne  di  Ne- 
rone in  Roma,  eftin- 
ta  la  madre.  i72.  En- 
trata in  Roma  di  Ti- 
ridate  Rè  de’ Parti. 
300.  Di  Vitellio  in 
Roma  armato  , e 
pieno  d’arroganza 
di  ciò,  che  fu  auuer- 
tito  à conuenirfi  . 

4'8 

Entrata  in  Roma  di 
Galba  poco  conue- 
neuole  advurrinci- 
* grane  di  età. 

. 3*1 

Età  , guanto  impedi- 
ta l’attioni  grandi , 
e genero  le , 393 

Eserciti  « 

ClTercito  d’Oriente  per 
l’imprefa  dell’Ar- 
mema.139.  De*  Ro- 
mani , & Inglefl  in 
Inghilterra.  130.  Di 
•v  Vefpafiano  triparti- 
to in  Gerufalemme 
fotto  jl  commando 
di  Tito  , in  Egitto 
fotto  la  fua  propria 

perfona  5 8c  in  Italia 

fotto  Mutiano  fuo 
Generale.  4«,  Ef- 
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lèrci» , che  milita- 
uano  per  il  Popolo 
Romano  per  lofte- 
ner  l’authorità  del 
Dominio  : vedi  dal 
numero.  3 14.  lino  al- 
la pagina  . 32  j 

Enea  vccife  Turno  Rè  , 
e perche  non  volle 
perdonargli  . 299. 

Sposò  Lauinia  , 8c 
acquiftò  il  Regno  di 
Latino  padre  di  lei. 
299.  Sarebbe  ftato 
riputato  empio  fe_*i 
per  moftrar  pietà 
verfo  il  Padre  , ha- 
ueflè  atfa  Troia  fua 
Patria.  255 

Epi finenti , 

Siproua,  che  i Grandi 
non  cancellano  l’of- 
fefe,  benché  olle  mi- 
no di  farle  col  pro- 
tetto di  pietà.  255. 
Quanto  i Grandi  de- 
mmo temere  l’ira  di 
Dio  , e fpecialmentc 
quegli  che  non  cre- 
dono alla  fua  onni- 
potenza. 195.  Si  di- 
moftra  fe  la  rimem- 
branza de*  falli,  tor- 
menta l’interno  di 
chi  gli  commetta*. 
163. Sielpone , che 
I3  pietà  > e mode- 
ratione  difprezza- 
ta  da  vn  Potente 

X 3 s’ia* 


Digitized  by  Google 


I N D 

s’ingolfa  nel  Mai’rn- 
deguiflìmo  della  Ti- 
rannide. 15  3-  Si  con- 
fiderà vna  Corttjt?  » 
che  habbia  finito  di 
regnare,  x 3 S • Delle 
punitioni  » che  rice- 
uono  gli  oppreflori 
de’  Principi  regnan- 
ti. 274.  Si  difeorre  di 
vn  Principe  inuec- 
chiato  , priuo  del 
fo (legno  della  fuc- 
cefiìoue.  382.  Chele 
cole  del  Mondo  ter- 
minano , benché  fia- 
noimmeniè,  e che 


r : c e. 

fplendore  tutte  quel- 
le de’  Tuoi  Pattati. 

1 96 

Fette  Auguftali  atteg- 
1 giateda’  Cauali?ri,e 
, loro  qualità.  • 197 
Fette  giouenili  rappre- 
1 Tentate  dalla  giouen- 
tù  Romana  perage- 
uolarfi  nel  caualca- 
re  , come  referifee 
Vegetio  al  cap.  18. 
del  primo  libro.  In- 
trodotte da  Nerone» 
quando  fi  tagliò  la 
prima  voltala  bar- 
ba. i98 


UiU  y w vi*».  — — - 

anche.i  piu  fioriti  Fette  Quinquennali  in- 
Regnififono  vedutil  trodotte  da  Lucio 


deiolati • 1 3 5 


uella  con  alcuni,  che 
fi  gloriano  di  viuere 
inotio.  99.Sidimo- 
ftra  gli  eccelli  della 
fortuna  , anco  in 
quelli,  che  non  fi- 
nirono mai  di  pre- 
parar co’ viti;  la  prò-' 


Si  fa-,(  Mummie  , rinoua- 
teda  Nerone,  loro 
attioni.198.  Vedi  al- 
tre fette  atteggiate, 
& ordinate  da  Ne- 
urone. 19* 

Fette  nel  Theatro  di 
Napoli  doue  fi  fece 
veder  Nerone.  *47 


UilA di  aa  : • . 

pria  caduta . 142.  Si  Fette  di  Nerone  atteg- 
appalefa , che  l’Im-  giate  nel  Theatro 
perio  è più  tofto  pc-  «abile  di  Grecia  in 
fo,  che  felicità.  123.  A caia.  326. 

Che  a’  Principi  Fette  dimoftrate  da 
ben  cattiui  fi  dee  la  j Nerone  con  vari; 

giuochi  nella  venu- 
ta del  Rè  Tiridate  , 
da  etto  diiptezzate. 

, 303 

! Fefte  operate  da'  Ro- 
Le  fette  operate  da  Ne- 1 mani  per  recar  coa- 
rone  auuanzano  di'  tento-al Popolo . 

....  . X Fette 


compaflìone  nelle.*? 
loro  cadute.  377 

Ftfte,  ò Jìano  Giuochi. 


I N D 
Felle  fe  ne  feruiua  Ne- 
rone per  politica  di 
fopir  la  ferocità  del 
Popolo  , & ador- 
mentarlo  in  cotali 
fpettaeoli. 

Felle  doue  veduto  ap- 
plicato Nerone  vi 
eócorfero  molti  bel- 
li ingegni  à farne  in- 
uentione . 137 

0 , 

Flàuto  Subrio  Tribuno, 

Vno  de’:  più  efficaci 
congiurati  alla  ruma 
di  Nerone  , ciò,  che 
egli  di/Iè  trattandoli 
di  inalbar  all’Impe- 
rio Pilone. 269.  Elet 
to,che  afliiltalTe  Ne- 
•-  rene  nella  Scena  j ò 
put  quando  romito 
ipatiaiia  per  la  Cala 
Reggia.270.  Sedente 
<.  Nerone  in  Tribunale 
à punir  1 Congiura- 
ti , code  con  la  ma- 
no alla  fpada  per  vc- 
ciderlo  , e ne  fu  difi 
fuafo.  273.  Sua  Con- 
clone à Neroue , do- 
ue. difcolpa  la  fùa  fe- 
de , e dimoftra  tutte 
l’àttioni  militari  , 
che-  dee  operar  vn 
• faldato  »,  e nello  ita 
to  priuato  » e con- 
dotto alle  cariche . 
2.79.  fino  al  numero. 
284..FÙ  commefla  la 
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[ fua  morte  à Veiano 
Negro  Tribuno  pro- 
uerbiato  dalla  fua 
coftanza . 284 

Fama  porta  all’Impe- 
rio » chilo  merita . 

3jo  , • 

F or%e. 

De’ Romani  diffufe  in 
Afia  , Africa  , & Eu- 
ropa. 3 t 6. 3 17.  Quel- 
le particolarmente 
applicate  à feruitio 
dell’Italia.  319 
peculiari  della  Città 
regnante.  314.  De* 
Parti  formidabili 
nella  Caualleria.4  2 3 
Di  Nerone  non  iag- 
giamente  gouernate 
ne’  fuoi  bifogni  gli 
riufcirono  inutili  » 
325 

- Francia ^ > 

E fua  lode.  341.  ApprS- 
deicoftumi  Roma- 
ni , ammelfa  alla 
Cittadinanza  ..  343;- 
Sua  del'crittione  s e 
potenza  , e con  quai 
Marie  cinta  , e Con 
quai  Monti.  3 17. Sog- 
giogata da’  Romani. 

342.  Eflà  fuperata 
venne  il  Mondo  in 
arbitrio  di  Cefare . 

343.  In  qual  guifa 
accommunò  gl’inte- 

1 reffi  con  Roma.  343  . 

X 4 Nero- 
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Neione  hebbe  in  a- 
nimo  di  defolarla , e 
per  qual  cagiona . 
344,  Con  quali  affi 
guarenti  i Romani 
la  contennero  fog- 
getta.  3 17.  Stfolleua 
con  gran  tumulto 
contro  Nerone.  343. 

Fà  vna  leuata  di  cen- 
to mila  combatten- 
ti. 3 so.  Superata  dal- 
le legioni  Germani- 
che con  gran  ftragge 
è ridotta  à feruire . 
357.  Sgranata  da 

• molte  grauezze  al- 
lor  , che  fi  ritto  Ile 
ali'eiàltatione  dt 
Galba.  35  5-  Fecon- 
da. 3h6 

Fonteio  Capitone  Ca- 
pitano di  Nerone . 

Fu  fatto  vccidcrc  da 
Galba  come  fedele  à 
Nerone. 

Fabritio  lua  modera- 
tione , e pouertà  lo- 
deuolmente  tollera- 
ta. 292.  Deprezzò 
le  profufe  promette 
di  Pirro  Rè  de  gli 
Epiroti  . 292.  Con 
di  (prezzar  le  gran- 
dezze fi  ampliò  le 
grandezze  maggior- 
mente . 29  z 

Fabio  Ma/simo . 

Fabio  Maffimo  il  con- 


G E. 

fiderato  gli  fu  attri- 
buito à viltà  la  cir. 
cofpettione  del  fuo 
modo  di  guerreggia- 
re. 168.  Eh  pofpofto 
à Q^Mmutio . ben 
che  tutte  loro  Mae-  1 
ftro  de  Caualieri . 
Vendè  i priuatt  beni 
per  foftener  i bifo- 
gni  della  Patria.  108. 
Riprcfo  ingratatncn»» 
te  da  Roma.  a S 5 

Fabio  Valente  Capita- 
no di  Vitellio  con- 
duce i*£flèrcito  per 
Francia  > e patta  l* 
Alpi  Cottiane. 

Sue  attioni  militari 
per  quella  marciata. 

3 9 i.  Giunge  à Pauia 
fe  gli  ammutina.  1* 
Eflèrcito.  +ix.  Vince 
la  battaglia  di  Be- 
triaco.  413.  Tenta 
▼n’atto  generofo  , 
ma  poco  faggio.4 1 J. 

Suo  Elogio.  4l  J 

Fenio  Rufo . 

Fenio  Rufo  eletto  vno 
de*  Capitani  della 
guardia  di  Nerone^j 
per  cohoneftar  l*e- 
letcione  di  Tigelliao 
fiio  compagno.  203. 
Reputato  amico  di 
Agrippina. 20 3.  Vni- 
to  con  Seneca  nel- 
l’oppreffion  di  Ne- 
xodcì 
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ione  $ vno  de'  pria  - 
capali  Capi  della 
Congiura.  260.  Fii 
da  Tige liino  meflo 
in  difgratia  di  Nero- 
ne, 8c  elTo  fi  auuide, 
che  PefTer  ftato  fe- 
guace  di  Agrippina 
era  morte  certifiìma» 
cagione  , che  rifolle 
di  vcctderlo.  267.  in- 
corante , e di  poco 
fpirito  , però  che  di- 
moftratofi  pronto 
congiurato,  e mac- 
chinatoreiriufci  non 
meno  auuilito , che 
perduto  eflècutore.. 
274.  Ricorre  da  Itti 
Sillano  Tribuno  fe 
doueua.  eflèguir  la 
morte  di  Seneca  > 
fenza  riguardo  gli 
foggiunfe  , che  ob- 
bedilTek274,  Vccifo- 
da  Nerone . i79 

Fico  Ruminale  riputa- 
to fatale  nella  Cafa. 
Giulia  .. 

Fottuna-^ 

I Tuoi  capelli  erano' fra-, 
le  mani  di  Neronr.^ 
per  la  potenza  doue 
era  peruenuro.  T30. 
Nelle  mani  di  Vin- 
dice . i3o.  Fortuna 
eftiema  di  Seneca . 
H*.  Eia  maggior  è 
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quella  , che  porge 
l'occafìoni  incefFan- 
ti  di  dimoftrar  lo 
fpirito  ne’  maneggi 
pubhci  . 142.  con 
quali  ftrane  gite  con- 
duce, chi  fe  gli  com- 
mette in  feoo.  143. 
Quegli  premi j,  che 
fi  dewono  diftribuir 
alla  virtù  j la  Fortu- 
na gH  compartirci* 
col  mezzo  del  vitio- 
I4J 

Fortuna  di  Vefpafìano 
feliciflìma  lòftenuta 
col  fondamento  del- 
la Virtù  , e però  pa£ 
so  ne*‘figliuoli,cofa» 
che  non  auuenne  a* 

CefaripafTati. 

Famritt \ 

Fauoriti  di.  Nerone 
con  quali  attieni  fi: 
introdu/lèro  nella. 
fuagratia..  139..140J 

• Fauoriti  di  Galba 
erano  Tito  Vinio  j 
Icello-  , & Affatico 
liberti  . 37s.  vedi. 

• Miniftri 

Fuoco  „ 

Fuoco , e firn  nat  urayK 
250..  Qual  fierezza, 
atteggiò,  in  Roma, 
nella  fua  maggio  a 
X s graa> 
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grandezza .'2 so.  In 
Tei  giorni  arie  dieci 
Rioni  di  Roma.  25». 
Miferia  nella  quale 
ridulfela  prima  Cit- 
tà del  Mondo.  2$  2 

G 

» » 

Giudea  alterata ‘per 
il  troppo  violen- 
te rigare  de’  Mini- 
ftri  di  Nerone.  3 33. 
Soggiogata  da  Vefpa- 
fiano,  e Tito  Flaui/ . 
333 

Grandi . 

t » 

Grandi  dello  fiato  » e 
più  potenti  Romfani 
vocili  da  Nerone  in 
Acaia.  Si  travaglia- 
no per  ogni  lieus^j 
gelofia.104.Non  tol- 
lerano la  dimefti- 
chezza  * che  procu- 
rano gl’inferiori.  104 
Vedila  parola  Prin- 
cipe . 

Grandezze  fi  conferma- 
no più  con  la  pru- 
denza, che  col  furo- 
re . ip  4 

Germania . 

pittifa  nel  commando 
militare  da  Galba,  in 
Hordeonio  Fiacco  ! 

: Capitano  della  Ger- 

‘ * ■*— 
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mania  fuperiore , & 
ih  Vitellio  Capitano 
della  Germania  infe- 
riore. 393.  Vedila 
defcritta  nel  raccon- 
to del  Dominio  di 
Roma  . # * 

Gioco  apre  l’adito  à 
praticar  con  gent»^ 
di  conditione  . *43. 
Se  ne  approfittò  Vi- 
tellio nella  Corte  di 
Claudio  Imperado- 
re.  143.  Vi  era  dedi- 
• te  Augufto . 

212 

Giuochi  vfati  da’  Ro- 
mani, vedi  fette. 
Giulio  Martiale  Tribu- 
no non  fi  oppone 
all’efaltatione  diO- 
tone  mentre  era  di 
guardia.  3*8 

Giulio  Attico  foldato 
di  Galba  fi  vanta  con 
temeraria  bugia  di 
hauer  infanguinata 
la  Ipada  in  Otone^/. 
391  . . _ 

Gneo  Domitio  bifauo- 
io  di  Nerone  confi- 
glia Pompeo  , ch<L*t 
reputi  nemici  i Neu- 
trali . 'h? 

Generali  dell 'armi  qual 
luogo  gli  Ipetti  in  vn 
Regno . 98 

Gloria  non  fi  dee  pro- 
curare in  diminutio- 
ne  della  fama  di  va 
■ Amico.  >220 

Giulio 
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Giulio  Vindice .. 

Suo  Elogio  . 338.  Sua; 
’ Conclone  a’France- 
fi.  3 3 8..Aualora  la 
• rebellione  e va  ii- 
cercaado  ilfoggetto 
degno  del  Principa- 
to. 348.  Ofterifce  1*; 
Imperio  à<  Galba.. 
349.  Perde  la  batta- 
glia , fuperato  dalle 
Legioni  Germani- 
che j difperato  fi  vc- 
cide  riputandoli  tra- 
dito 357 

H 

H Vomini:  Illuftri 
Romani  mal  ri- 
munerati dalla,  Pa- 
tria- 168 

Huomini  di  fama  e 
potenza  grande  non 
tempre  grati  àcolo- 
ro,che  regnano.  308 
Huomini  di  alta  datu- 
ra arr oliati  in  vna 
legion  di  Nerone 
chiamata  la  Falange 
Macedonica;.  347 
Huomini  Principali  in- 
clinati à ferii  ire  nel 
* principio  del  Princi- 
pato di  Nerone , e 
loto  Concitine.  62 
Huomini  feroci  non 
deuono  efler  domi- 
nati con  afprèzze.)«. 

' 70,  Se  7*, 
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Hordeonio  Fiacco  Ca- 
pitano di  Galba  nel- 
la Germania  fupe- 
riore. ..  39  3. 

Il 

Inghilterra  . 

Inghilterra  , e fila  de — 
fermio  ne . i«o  Al- 
cuni Principi  Roma- 
ni vi  afpirarODO  di 
dominarla  in  vano-, 

1 80.  Superata  da  Ve - 
fpafiano  nel  tempo> 
di  Claudio. .1 80.  Go- 
;j  uernata  da.  Sùetonio 
'$  Paolino.  18  r..  Rifol- 
§ ue  nell’aflenza.  di 
- quelli  di:  ribellarli 
r;  dall’imperio  Roma- 
•’  no-  181.  Cagioni  di. 
1 cotal,  folleuamento.. 
182. Angariata  da  Se- 
neca, iui  . Vnione  de- 
gl’Inglefi  , dà  vna. 
fiera  rotta  a’ Roma- 
ni. 183.  Animata  al - 
la  battaglia  dà.  Bao— 
‘ dicea  Regina  ...183. 
Rotta  crudelilfima  ,. 
idoue  perirono,  ot^ 
tanta  milai.Inglèfil 
: 186.  Penato  da  qi  c- 
•-  Ito  gouerno  Paolino 
gltluccedc  Petronio 
Turpelliano  giàCó- 
fole.  pag.187.  Repu- 
-tata  Reina  dell’O- 
ceano, x so.  Ne’  tem«- 
X 6 ' 
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pi  di  Augufto  era 
, . fuor  de’  limiti  del- 
l’Imperio, contenu- 
ta pofcia  con  quat- 
tro Legioni.  317 
Xfola  di  Porto  oggi  det- 
ta d’Oftia  Porto  nel 
Mar*  Infero  difegna- 
to  da  Celare  Ditta- 
tore, e condotto  à 
fine  da  Claudio.  321 
Quiui  trabocca  in.*? 
y mare  il  Teuere  di 
Roma.  iui.  Vi  erano 
applicati  molti  le- 
gni , che  inceflànte- 
mente  fcorreuano 
da  Napoli  ad  Oftia 
per  feruitio  di  Ro- 
ma . 32  2 

Ingegni  grandi  fpeffo 
oi'curati  dalla  ortu- 
na  de’fauoriti . i4: 
Incendio  di  Romafitto 
da  Nerone.  250.  Im- 
putato empiamente 
à Chriftiani , che  vi- 
ueuano  in  Roma . 
25».  Con  quali  pro- 
uedimentt  Neron^j^ 
cercò  di  ricompen- 
far  Roma.  254.  In- 
cendiario chiamato 
Nerone  dopo  vn  co- 
tal  eccella..  2 j r.  Vn  a 
delle  cagioni  princi- 
pali della  rui-na  del- 
la Cafa  de’  Cefali , 
vedalo fteflo  nume' 
10250.  ficifequenti. 

Imperio  Romano  do-} 
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ue  termi  naua  non 
tanto  nel  tempo  di 
Augufto , quanto  di 
Claudio  , e di  Nero- 
ne. 31J 

Imperio  de*  vcriCefa- 
ri  difcefi  dal  fangue 
di  Cefare  Dittatore  , 
fè  bendi  lato  fem- 
minino , duro  anni 
cento  , e dicianoue. 
3 36.  Con  quali  maf- 
iìme  gouernato  da* 
primieri  Celàri;6i. 
Che  l’Imperio  non 
dee  efìèr  diuifo  in 
due.  io 

Imperio  Romano  con- 
fifteua  in  quattro 
Prouincie.  35° 
Imperio  de’  Celati  ful- 
minato dalie  caule 
fuperiori , onde  re- 
do eftinto  . 325 

Infermità  de*  Principi 
fupremi  con  quali 
modi  comraouano 
tutte  le  colè  nel  Re- 
gno. *7* 

Iftmo  in  Grecia  diuide 
il  fèno  Corintio  dal 
Megarico:  quali  ma- 
ri Rabbia  ne’  lati . 
326.  Qa^Ii  Principi 
fi  applicarono  al- 

rimprefà  di  tagliar 
l’Iftmo . 327.  Vi  at- 
teggiò Nerone.  32  6, 
Gola  dà  terra  è 1' 
Iftmo  frà  i mari  del 
Arcipelago  > e Io- 
aio. 
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DÌO.  3:6 

Italia  prefidiata  da  Ne- 
rone. 346 

Italia  capo  deH’Im pe- 
no . 34z 

Italia  foggiogata  non 
rimaranno  lugamen- 
te  in  libertà  , nè  la 
Francia,  nè  gli  altri 
Popoli  circolanti. 
340 

Italia  conquifata  da 
Primo  Antonio  per 
Vcfpafiano.  423.438 
Italia  difpofta  per  Ve- 
Ipafiano . 42 6.  Sede 
regnante  dèll’Vni- 
uerfo . Vedi  ampia- 
mente la  fùa  defcrit- 
tione,fuoi  paffi,  Tuoi 
mari,  e ciò  che  vi  è 
di  confèquenza  dal- 
lapag.sit.Stfegue, 

L 

Lluia  Drufilla  mo- 
glie di  Augufio  ra 
pita  da  lui  con  vio- 
lenza ancor  che  pre- 
gnante àTiberio  Ne- 
rone fuo  primo  Ma- 
rito. 292.  Conque- 
ftoefempio  Nerone 
tolfè  per  forza  Sta- 
tili* ad  Attico  Ve- 
glino benché  fo 
Confolé.  293.  Ope- 
rò  Littia , che  Augu- 
,•  fio  adottafle  Tiberio 
pinolo  di  le  i 4«l- 
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la  Cafa  de*  Cefari . 
44.  Fu  imputata  del- 
la morte  di  Augu- 
fio  . 44.  Non  gli  fu 
moderata  mai  la  po- 
tenza mentre  ville . 
16$.  Alzò  vna  fa- 
tua à Marcello , & 
ardì  di  effigiar'  il 
fuo  nome  nell’in- 
fcritiione  prima, che 
quello  di  Tiberio 
lmperadore.  ìui.  Ri- 
uerita  (émpie  dàl 
figliuolo , ancorché 
ineforabile.  iui. 

Locufta  venefica  rifer- 
bata  prigione  per 
far  mutatione  di  fla- 
to. 48.  Se  ne  ferue 
Nerone  ad  auuele- 
nar  Britannico.  104. 
Perche  fabrìcò  va 
veleno  , che  lenta- 
mente operaua  gli 
diede  delle  pugna. 
io4.Ieritilfima  nel- 
la magia  , e delle 
virtù  deli'erbe  . La 
fuafanza,  i fepol- 
chri , la  prattica  le 
furie  , e fu»  Ietto 
ceneri  de'  morti.  48 . 
Dona  vn  vafetto  d- 
veleno  à Nerone^ 
perche  fi  (otcragga  * 
gli  ftratij  venend® 
l'occafiqnc  della  fu* 
difperatione,  & etto 
lo  perde,  j 5 1.  Vedi- 
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- Legioni  Romane .. 

Legioni  di  qual  nume- 
ro fi  lcuauano  indi- 
uerfi  tempi.? 25  « Sa- 
lutano Nerone  per 
jmperadore , e nce- 
uono  ildonatiuo.33. 
Alzano  all’Imperio 

• precipito  fa  me  me  O- 

tone.  388.  Odiano 
Galba  per  la.  fua  a- 
uaritia.  39‘.Sipen- 
' tono  hauer  mancato 
af  giuramento  mili- 
tare dato  a’  Celati . 
356.  Vccidono  Nin- 
fìdio  vno  de*  loro 
Capi,  e per  qual  ca- 
gione. 379.  Fauore 
uoli  oltre  modo  ad 
Ótone..  ' 4i 6 

Legioni  Germaniche^ 
leguono  Vitellio, lo- 
ro alterationi 397* 
Chiamano  Virgilio 
Rufo  perche  pren- 
da l’Imperio . 397* 
Quelle  d’Inghilterra 
fi-‘  riuolgono  à fauor 
di  Vitellio  . iui.  A 
Narni  le  Vitelline 
pallàno  nella  fatti o- 
oe  di  Velpafiano.44? 
Cobattono  in  Lom- 
bardia nétta  guerra 
ciuile  di  Otone  , e 
Vitellio  ; vedi  libro 
fettimo  .Per  Vefpa- 
fiaoo  pacimcntcdui 
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Legione  nouamente4 
lcuata  tagliata  à pez- 
zi da  Galba  , e per 
qual  cagione ..  3*1 

Legioni  in  Roma  non 
l'  hanno  in  buon  con- 
cetto nè  Nerone  nè 
Agrippina.  *4*’ 
Lettera  di  Nerone  in 
Senato  fcritta  da  Se- 
neca per  cohoneftar 
l’homic'dio  Mater- 
no. 170.  In  quella 
lettera  métre  li  cet-- 
ca  fcular  Nerone3Se- 
neca  artificiofamen- 
te  gli  fa  confelTare  il 
delitto  ; deteftata  da 
Trafea  I71 

Lettera  di  Vindice  Ca- 
po de’-'Francefi  fol- 
v leuati , inuita  Galba. 

all’imperio.  ^ 349 
Lepido  li  auuilì  nel- 
l’otio  , che  operò  la 
perdita  della  terza 
parte  del  Moudo, 
che  godeua  cornei 
Triti  mutroi  ati 
Lucano  Anneo  Poeta 
Celebre  Nipote  di 
Seneca  haueua  fegui- 
* to  à fauor  del  Zio. 
262.  Acculato  ' fra’ 
congiurati . 27  3 

Lucio  Giùnio  Gallione 
fratello  'di  Seneca 
Proconfole  d’Acaia .. 
262 

Lucullo  » e (ita  gran 
modexaùooe , men- 
tre. . 


Digitized  by  GoogI( 


I N D 
tre  era  arbitro  di 
farli  Rè  di  Roma. 

Z22 

le  leggi  fanno  durar  i 
fiati . 2,93 

leggi  introdotte  da 
Augufto  ageuoli  ad 
effcr  oflexuate . j 8 
libertà  introdotta  da’ 
Principi  fra’  Popoli 
riefce  la  più  fiera  lo- 
ro fernitu. vedi.  201 
lepida  Domitia  cugi- 
na diAgrippina  mac- 
china coatra  eiTa. 
I2j.  Sue  delitiof^ 
Ville  vicino  à Baia. 

1 34*  Nata  della  mi- 
nore Antonia  Nipo- 
te ad  Augufto.  Ziaà 
' Nerone  per  l’jfiètto 
del  quale  fi  contra- 
poneua  ad  Agrippi- 
na . 224.  PoiTedeua 
gran  ricchezze  àBa 
ia,  Se  Rauenna  224. 
Haueua  tanti  fchia- 
ui , che  fù  in  follet- 
to ne’tempi  di  Clau- 

* dio  di  alterar  l’Ita- 
lia , fatta  auuelenar 
da  Nerone,  iui. 

Uberto  Siciliano  afli- 
cura  Galba  della 

• morte  di  Nerone  di 

veduta.  381 

Lucilio  BaffijCapitano 
à Rauenna  dell’ar 
rnata  maritima,,  fi 
riuolge  per  Vefpa- 
fiano  « .•  . 41  p 

r * 
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M 

Monarchia . 

Monarchia  perfetta 
raccoglila  nellaCon- 
cione  di  Neroat^j . 
57 

Monarchia  » e lùo  in- 
fortunio quando  chi 
la  regge  fi  dà  in  pre- 
da a’fauoriti.  82 
Monarchia  Romana 
hebbe  per  precetto 
pubfico  dt  tener’  au- 
uilita  la  Plebe.  1 64 
Corrotti  i^eggimenti 
deli’ A riflèttati  a ca- 
dono i Regni  nel- 
l’arbitrio delie  Mo- 
narchie. 1512 

La  Monarcia  Romana, 
aftàfeinato  Antonio, 
fopito  Lepido  , cade 
in  feno  ad  Augufto . 
21  r 

Monarchia  di  fùccefc 
fione  della  cala  de’ 
Cefari  in  qual  guifa 
cadè  in  quella  diE- 
lettione . 336 

Monarchie , delle  qua- 
li Claudio  credeua  , 
che  fulTero  à difpo- 
fition  del  Fato . 24 

Monarchia  crudele  li 
deepofporre  ad  ogni 
altro  flato.  339- 

Monarchia  di  Celare 
con  quali  ftrumenti 
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s’inalzò  in  Roma,  figliuoli,  elaVeigi- 
343  ne  vertale  à placar 

.Monarchia  dì  Nerone  Claudio,  io.  Ritira- 
co  me  cadde  i n mano  ta  in  vn  Giardino  con 

a*  Tuoi  Capitani.  326  fua  Madre  mentre 

Monarchia  {ottenuta  ancor  fpcraua  nella 

con  i principi  della  facilità  di  Claudio  » 

cafa  Flauia . 408  fu  vccifa  davn  Tri; 

Monarchi,  eloroelet-  buno  per  ordine  di 

tiene  piotitene  da  Narciflò.  12 

Dio.  441  Macrone  Capitan  del- 

la guardia  affogò  Ti- 
MeflìtlinA»  berio  in  letto  per 

ttruir  à GL  Caligola. 
Mefifattna  Imperatrice  47.  Seruiua  Tiberio, 

moglie  di  Claudio  ma  defideraua  firn- 

trattoria  nell’eccel-  perù)  à Caligola.  119 

fo  delle  lafciuie.  5..  Maflìniflà  fedele  al  Po- 
Jnuaghita  di  Caio  polo  Romano  ripu- 

Silio.tf.Pattuittc  con  dia  Sofonisba  per 

etto  il  Maritaggio  : piacere  à Scipione . 
viuente  iL  Marno 
Claudio.  6.  Sofpetti  ♦. 

dittato  » che  ella  in-  ! _ 
dulie.  6.  Niuno  ardi-  ' Maeftà  quanto  fu  fti- 
ua  di  riprenderla.  <S.  . mata  da  Nerone  . 

Acculata  all’Impe-  iap.  Di  Tiberjo  rili- 
xadore  à Nettuno  pefa  in  Francia.  338.. 

da  Calfurnia,e  eleo.  I n qual  guifa  la  for- 

patra.  7.  La  perle-!  minp  i Principi..  34°* 
guita  NarciiTo  . 7.  Con  quali  arnefi  i*' 
Mentre  celebrauala  olienti  Nerone.  34S* 
fetta  delle  Vendem-  Riuerira  in  Galba  da* 
mie,.ouero  Baccana-  Galli.  3S°-  Cadente, 
Ji  , gli  fopragiunge  c fuo  prefàggio.374. 
l’auiufb  della  verni-  Reprime  la  rebel- 
ta  del  marito  adira  lionej  non  fi  dee  pe. 
to , e fugge  da  e fio.  io  portar  fra*  peri- 
5>.  Faffa  per  la  Città  coli  de  gli  fellemi . 
à piedi  in  abito  di  3 90. Sottiene  il  Prin- 
pcoma.  io,  Ipuia  il  cipato  . 40  j,  porta- 
ta. 
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ta  da  Vitellio  eoo 
troppo  arroganti  di- 
moftrationi  . 418. 
Portata  egregiamen- 
te. da  Otone  Supe- 
riore. 400.  Di  Tebe 
cadde  con  Epirna- 
nonda , che  la  fofte- 
neua.  401 

Memmio  Pollion^j 
Confole  propone  in 
Senato  il  matrimo- 
nio fra  Do  micio  , & 
Ottauia } luo  difeor 
fo . 22 

Marcello  nato  di  Otta- 
uia lorella  di  Angu- 
fto  adottato  all’Im- 
perio da  eìfo  nel 
primo  luogo.  44 
Magone  Capitano  Car- 
raginefe  della  fattion 
Barchina.*  7 6 

Mecenate* 

Secretarlo  d’Augufto,  e 
fuo  principal  mini- 
erò di  fiato . 94.  A 
chi  fi  confidauano 
gli  affari  di  maggior 
confequenza.212.  Di 
gran  fede  di  gram« 
coftanza  , folleua- 
tore  de*  Letterati , e 
che  fu  à parte  de* 
più  politici , 8c  alti 
penfieri  dell’Impe- 
rio. 2i2.  Perle  gare 
fra  Terentia  fua  mo- 
glie > e Liuia  Impe- 


ICE. 

xatrice  , acciòche  il 
fuoco  non  diueniffe 
maggiore  fi  licentiò 
dalla  Corte.  214 

Marca  Tullio  Cicerone. 

Si  feppe  accomodar  al- 
le neceflìtà  del  (uo 
fecolo  vituperc)}efal» 
tò  e Ccfare  e Pom- 
peo , fecondo , che 
lVno  e l’altro  pre- 
ualeua  nella  Repu- 
blica.  33  Gli  fu  tron- 
co il  capo  , & vna 
mano  , e gli  furono 
affidi  ne*  Rofiri  per 
opera  di  Antonio  . 
1 9 1.  Per  hauer  rifo- 
fpinta  l’auuidità  di 
Catelina  gli  fu  mi- 
nata la  Cafa.  16*. 
Non  conueniua  eoa 
Antonio  Trìumnifft. 
Ut 

Magro  Clodio  ri  ferra 
la  tratta  del  grano 
d’Africa.  379.  Vccifo 
da  Trebonio  per  fer- 
uir  Galba.  380 

Marco  Graffò  padre  di 
Fifone  adottato  da 
Galba.  387 

Miniftri . 

Talora  dominano  » 
propri  Principi.  33J. 
Di  oaffa  nafeita  per 
aquiftar  fiima  fi  ri- 
uolgono  al  rigore^;, 
iui. 

Miniftro 
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Miniftro  che  habbia  in  Mutatione  di  fiato, che 

mente  di  paflar  ad  auuenne  eftinti  i 

altro  fexuitio , non  Tarquinii . a 

fh  mai  profitteuole  Mutatione  di  fiato, che 

doueferue.  3 61  portò  la  Dittatura 

Miniftri  ingrati  defcrit-  perpetua . 2 

ù . '361  Mutatione  dittato  in- 

Miniftri  artificiofinon  traprefa  da  Giulio 

meritano  la  confi-  Vindice,  338.  Inli- 

denza,  eTaftettodi  nuata  da  lui  a’ Fran- 
chi Temono.  361  Di-  cefi.  343.  Mahgeuo- 

' Tcacciati  da  vn a Cor-  le  d’introduria  m vn 

te  non  è mai  ben.  in-  fiato  hereditario  . 

! tefa  la  loro  fama,  :ui.  3S  i- Quanto  vi  pof- 

Noa  fi  detiono  ri-  là  l’arbitrio  de’  iol- 

prom  iter  tanto  de''  dati-  jui.  Nelle mu- 

fuo  Principi,  cheli  tationi  di  fiato  vi  u 

affittir  no'.  , che  non  aiiichia  la  vita  , eia 

fi  polfin  cangiar^.;.  riputazione  , e 1 ac- 

"70.  Ruinano  mentre  quitto  del  Regno,, 

glivien  meno  la  ha-  3S+:  Con.  quali  in- 

fe  de ’J  Principi ,,  che  finuationi  Galea  .lo- 
gli foftentano  . 70  dufle  , i*  ;Popoli  ,'dt 

Miniftri  déll’alteratio..  - Spagna  , e le  legto- 
* ne  della  Cafa  Reale  ni  sfila  mutatione  di 

Seneca  , e1  Pallànte  ..  fiato .3$S*  Nella 

r-  • tation  di  fiato,  Ne- 

rone  fperimeotò.  * 
Mutatione  di  fiato fuoi  feguaci,  3«3-  la 

quali  timori  induca 
Mutatione  di  fiato  vn  Senato  la.  muta- 
guanto  fufleviolen-  tion  di  fiato  . 3 <59* 

te  nella  Reggia  de*'  Nelle  mutationi  di 

-Macedoni.  336.  In  ftatoalScnat.®,epo- 

Roma  eftinlèlaCa-  polo  ipecta  l'elet- 

; fa  dé*  Cefari  . ìui.  tion  del  nuouo  Frin- 
' ' Quali  cagioni  l’ope-  cipe  . 38 1.  Il  Princi- 
pino. 337.  Neli’lm-  pe  vecchio  , e lenza 

perdo  di  Neront^i  fuccefiìone  infegna 

qual  ne  fo/Te  la  più  la  mutation  di  fiato 

POtectecaura.au,  al  Popolo  . 384.  Le 

muta- 


U N DICE. 

mutatipni  di  fiato  per  Aquileia.  4xi. 

prouengono  dalCie-  Venuto  in  dilparere 

lo . 442  con  Antonio  , e per- 

Mutiano.  che . 438.  Nella  di- 

uilio  n difcorde  della 
Riputato  degno  del-  Cafadi  Vefpalìano  r 
l’Imperio  non  per  la  egli  fi  riuolfeà  fer- 
ina qualità  3 ma  per  uir  Tito  , che  cagio- 

la  Tua  virtù  militare.  nò  la  caduta  di  An- 

348.  Offertogli  da  tonio  Primo . 439 

Tito  , e fuoi  molti  , 
meriti. 404.  Sua  mo-  Mario  . 

derata  rifpofta  , e fi 

offerilce  à feruir  Ve-  Si  riputaua  à gloria' 
fpafiano  perche  ne  hauer  apprefa  la  mi- 

nrragga  il  Regno.  litia  più  dalla  pratti- 

407.  Sua  dilpofitio-  ca  , che  dalla  Theo- 

ne  a fauor  della  Re*  rica.  83.  Hebbe  per 

publica.  408.  Sua  ri-  Moglie  la  Zia  di  Cen 

uerenza  verfo  Ve-  fare.  233.  Nato  in 

lpafiano  , & affetto  Arpino  lenza  preg- 

% verfo  Tito.  iui.  Con*  gio  di  Nobiltà . iuì. 

clufe  l’Imperio  per  Stimatifiimo  nelme- 

Vefpafiano.iui,  Pena  ftier  deli-armi,  iui, 

d’indur  Velpafiano  , Rapì  la  glori  a à Me- 
die fi  commetta  al-  tello.  3 io.  Segui  il 

l'acquifto  deirim-  fauor  popolare,  che 

perio  . 419-  Opera  glifùlauoreuolcw# 

che  le  legioni  in  O-  400.  Prefaggio  , che 

dente  diano  il  giura-  fece  del  fuo  valore 

mento  à fauor  di  Ve-  Scipione  Africano, 

lpafiano.  420.  Sua  >34 

opera , e denari  ha-  Marcello  figliuolo  di 
uer  cagionato  il  Re-  Ottauia  Sorella  di 
gno  alla  Cala  Flauia.  Augufto  prende  per 
425- Gliedato  l’af-  moglie  Giulia  lua 

lùnto  di  pafiàr  xn  Ita-  confobrina  , & è ad- 
! lia  à profeguir  la  dottato  all’Imperio, 
guerra  contra  Vitel-  383.  Efaltato  da  JLe- 

liani.  421.  Ricorda  à pida  lùa  madre  eoa 

Primo  Antonio,  che  vna  memoria  in 

alpettilafua  venuta  Campo  Marzo.  165 

Memio 
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fdemio  Regolo  ripu- 
tato degno  da  Nero- 
ne dell'Imperio , e 
' per  qual  cagiono.»  » 
178 

Itctauro  Fiume  in  Ro- 
magna, doueAlHru- 
bale  fu  rotto  , & vc- 
«ifo.  43  5 

2d.  ^Antonio  Trìumuira  . 

j|.  Antonio  amico  di 
Poponio  Attico  ben- 
ché aderiflc  co*  fuoi 
nemici.  3J  3.  Virtuo- 
fo,e  vitiofo.374.Pa- 
lalello  fra  e(To,e  Ne* 
xone . iui.  Sue  virtù 
(penalmente  nell*- 
eioquenza,e  nell'ar- 
te militare.  37S.FÙ 
dichiarato  rial  Sena- 
to nemico  della  Re- 
publica , fi  vccife  di 
lua  mano . iui.  Suo 
errore  riprefo  di  ef- 
fcrfi  abandonato  do- 
po la  (confitta , cfie 
irebbe  in  Àttio.  375 • 
Con  quali  attioni 
trattò  la  carica  del 
Triumuirato , e co- 
me incrudelì  contra 
Cicerone.  1 92 

Militia  con  quali  ordi- 
ni difciplinata  da* 
Romani.  4»  3 

Militia  etorcitata  nel- 
la  fcuola  di  vn  valo- 
lofo  Capo  rende  ri- 
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putatione  al  Solda* 
to.  306.  Sua  ordinan- 
za in  qual  guifavfar 
tada-* Romani.  4*3 

Menio  Pudente  Mini- 
ftrodiOtone  diftri- 
buifce  denari  per  fai* 
acquifto  della  fo'- 
datefca.  3*7 

M.  grippa . 

Nato  in  Arpino  di  baf- 
fi Natali.  134.  Peri- 
tifiimo  nella  militia» 
Generale  diAuguft. 
213.  Proauo  di  Ne- 
xone  conduto  gli  ac- 
quedotti in  Roma. 
Sue  attioni,  eferui* 
gio  predato  adAu- 
gufto.  iui.Perremu' 
latione  , che  hebbe 
con  Marcello  fi  riti- 
ra à Mitilene.  iui. 
Hebbe  per  moglioi 
prima  Marcella  ni* 
potè  di  Augudo  , e 
pcfci  a Giulia  fua  fi- 
gliuola.iui.  Di  lui  fu 
figliuola  Agrippina 
Maggiore  moglie  di 
Germanico  , e di  efli 
nacque  la  noitra  A- 
gri  ppina  . Trattan- 
do» della  Tua  gran- 
dezza ciò  che  Me- 
cenate configli©  ad 
Augufto.  234,  Alzò 
il  tempio  Panteon  à 
tutti  i Pei , che  oggi 
viuc 


Digitized  by  Google 


«*  \ 


I N D 
viue  la  più  confer- 
mata memoria  Re- 
nana detto  la  Ri- 
tonda . 

. f Juoì  Uro- 
fi  fori  . • 

Magia  efTercitata  da* 
Farti.  304,  Difpr  *z- 
zata  , dopo  cono- 
sciuta da  Neroneot; 

3o  5 

Marco  Bruto  portò  in 
elìlio  le  file  virtù . 
ll7 

Marrucio  ne*  Marfi  , e 
ciò  , che  vi  auuenne 
354 

Marciata  fatta  da  Ne- 
-ronc,  e da  Dario  iì- 
mile.  3^6 

Mare  imputato  del- 
l’opprcflione  Hi  A- 
grippina . l7j 

Mar  della  Corte  come 
defcritto.  il6 

Mantua  nelle  cui  cam- 
pagne fi  atteggiaro- 
no diuerfe  fattioni . 
4i3 

Martiale  Tribuno  per- 
che tollerò,  ch^ 
Otone  perueniflè  ne 
gli  Alloggiamenti 
Pretoriani , 

3*8 

Mufici  condotti  nel 
Trionfo  di  Nerone. 
344.  Gli  conduflc^ 
Nerone  in  Greci*. 
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326.  Gareggiò  eoo 
elfi  Nerone  ne 'Giuo- 
chi Iftmi;.  327.  Vidi 
Nerone,  vidi  Giuochi , 
è Fefjte . 

N 

Ninfidio  Sabini 
Tribuno . 

Ninfidio  Sabino  rn* 
de*  Capi  delle  Le- 
gioni Pretoriane.  3tf  7 
Diflemina  fra  lafol- 
datefea  colè  vtili  af 
Principato , ma  per 
' mo  interefle.  iui.  O- 
ftentaua  efler  figli- 
uolo di  Gaio  Cali- 
gola,  e di  vna  Liber- 
ta di  Corte.  368.  Fà 
pratiche  per  confe- 
. guir  il  Principato  ’ 
368.  Fu  il  pi  imo  poi 
che  proponete  Gal- 
baaHeleggioni.  iui. 
Gli  offerte  vn  dona- 
ti uo  così  fmifnrato  * 
che  non  fi  potè  oifer— 
mare  . iui.  Tenta  di 
nuouo  la  prattica  dì 

rimaner  Principe  » 

fi  vfiirpa  Pappare  n- 
ze  di  eflò.  377.  Fà 
deponer  la  carica 
de’ Pretoriani  à Ti- 
gellino  . 378.  In- 

ula Galliano  à Gal- 
ba  per  lpaueotar- 
..  lo  » & eflo  efler* 
am  me  fio 
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ammetto  nel  Reg- 
gimento delle  cole 
* publiche.  379.  Cerca 
tenderlo  odiolo  in 
Roma,8t impotente. 
37*.  Cerca  occupar’ 
arditamente  l’Impe- 

tio  ne  gli  Alloggia- 
menti , doue  e da 
Honorato  Tribuno 

vccifo.  379 

e ■ ' **.  * - ' ' • • 
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perone  imperadore  di 
proprio  nome  Do- 
mitio  -,  figliuolo  di 
Gneo  Domino  Eno 
barbone  di  Agrippi- 
na Minore^.  Hebbe 
per  proàuà  Ottauiaj 
c per  Àuo  Augufto  . 

’ 20.  Gli  venne  preia- 
- gito  il"  Régno  da 
Trafililo  , & 
Aftrologi.  21.  Spofa 
Ottauia  figliuola  di 
Claudio. 23.  Adotta- 
to per  opera  di  A- 
grippinà  nella  Cafa 
de’ Cefari  . 2$.S’in- 
f-  contri  con  Brittani- 
co  , e loro  diftordie. 

' 29.  Qualità  amabili 
in  Nerone-  30.  Sua, 

liberalità.  *14.  e i?*- 

Gli  fi  aflfegna  per, 

Gouernator  della 
fua  giouentù  Seneca. 
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del- Principato,  sa. 
Acquifta  la  toga  vi- 
rile , & il  titolo  di 
Principe  della  gio- 
uentù.  28.  Si  con- 
giunfe  con  Ottauia . 
37.  Orò  amirabil- 
meute  auanti  al  Pa- 
dre Claudio . 37-  E 
Narcifla  orò  lontra 
• di  lui.  42.  Sue  attie- 
ni operate  ne  gli  Al- 
loggiamenti Preto- 
riani . 52.  Sue  fit- 
tezze nello  fiato 
Friuato.  54-  Ammi- 
rato dal  Popolo  Ro- 
-mano - 5 s“e  P'0' 
mette,  e penfieiri  fat* 
te  al  Popolo;  in  Vna 
public a arringa.  57» 
Sue  acclamationitat- 

’ -tegli  dal  Senato.  60; 
-/  Gli  fi  alza  memòria 

' " riguardeuole.dj.Sue 

malfime  laudeuoli 
introdotte  nellaCor- 
te.  *4.  Dimoftratio- 

ni  deuotilfime  verlo 

la  Madre  Imperatri- 
ce. iui.  Trattato  da 
fanciullo  dalla  Ma- 
dre. 69.  principiano 
le  lue  male  làtisfat- 
tioni  con  la  Madre- 
1 3.  Configliato  da 
Seneca  eleguifcc^-J 
prontamente  • 75* 
Reprime  l'ardir  del- 
la Madre.  77  Rj^0!: 
ue  di  aflumerfi  il 
goueroo 
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£ gouerno  publico  > e 
. priuarne  la  Madie  . 
79.  Si  fottoppone  a* 
fentimemi  di  Amo- 
- re.  91.  Sgridato  da 
Agrippiua  , e Tue  af- 
flittiom.  9i,  si  placa 
cou  la  Madre  , ma 

immediatamente^; 

tornano  ne*  rigori 
delle  difeordie  . 96. 
Scaccia  Pallante  con- 
figliero  di  * Agrippi- 
na dalla  Corte  , e 

- n pecche.  9 8.  Prouer- 
• , bia  Pallante  nel  di- 

- fceflo  di  Palazzo. 

. ; xoó.  S’mgelofifce  di 

Brittanica.  102.  E lo 
. fàapuelenare  , 8c  in 
qualguifa..  1 05,  In- 
tende molte  pratti- 
che  feditiole  della 
madre.  133,  Ordina* 
che  fi  togliada  Pa- 
lazzo , che  fi  ritiri 
. come  prigioniera 
nella  Cala  di  Anto- 
nia figliuola  diClau 
dio  . 174.  La  priua 
. de’  Contrafegni  d* 
Imperatrice , e pro- 
hibifce  *,  che  non  fia 
, denominata  Augu- 
ra. 1 14.  Gli  fon  rife- 
rite lepraiiche  ièdi- 
ti  ole  di  Agrippina  . 

1 1 1 • e 1 z $ . Ne  ,tfi- 
feorre  irritatamente 
con  Seneca,^*,. J>i- 
. inoltra  piuatnox  oel- 


1 c E. 
la  Patria  » che  nella 
Madre.  129.  Si  mo- 
dera per  configlio  di 
Seneca.  133.  Conce- 
de alla  Madre  il  ca- 
ftigo  de*  Tuoi  accu- 
lato ti  ritrouati  fallì. 
13  J • Modi  che  vsò 
pofcia  con  Agrippi- 
na con  molta  beni- 
gnità. 136.  Perefìin- 
guere  l’odio  publico 
per  la  morte  di  Brit- 
tanico  difpenla  do* 
natiui  in  eccello,  jitì. 
Lcuatofi  ilr  ritegno 
della  Madre  sfrena- 
tamente và  la  notte 
per  la  Citt?,  è ferito 
in  cambio  da*  Giulio 
Montano^.  :-!  37.  Di- 
moierà diuerfi  pen- 
fieri  procliui  alla 
benignità.  138.  Apre 
vna  limola  di  diuerii 
miniftri  intèti  à pia- 
ceri. 1 39.  S’innamo- 
ra  di  Poppea  Sabina 
donna  lllu lire*  e con 
guai  mezzi.  140.  Di- 
fprezzo*  che  fece  di 
Ottauia.  145 . infami 
attio ni  portate  dalla 
fama  di  lui*  e la  Ma* 
dre.  14J,  Fà  ordina- 
re ad  Agrippina,  che 
fi  ritiri  à Nettuno,  e 
perche .,  x#  „.t  ^nua* 
ghito  di  Pop^  or* 

; dina  * che  Ottone** 
di  lei  marito  palli  in 
Porto- 


;oosIe 
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Portogallo  fottofpe- 
eie  di  honor'c.  H8- 
Vari)  affetti  » chel’ 
indufTero  alla  morte 
materna.  151.  Cerca 
auuelenarla  » • e non 
gli  riefee.  1 5 3*  Mac- 
china, che  ordì  per 
opprimerla. 
varie  fimulationi 
ijj.  Paffioni»  che  gli 
fouuennero  in  fenùr 
che  haueua  efla  fcà- 
pata  la  morte,  *5^» 
Si  auuiliCce  nelle^a 

braccia  di  Seneca  fuo 

Configliero.  157.  Or- 
• dina  ad  Aniceto  Ca- 
pitano deli’armata 
**'  di  Mite  no,  chevcci- 
• da  Agrippina  . 15  7» 
Conte  (fa  , che  rico- 
'/  nofee  'l’Imperio  da 
1 Aniceto  . t$8«  Volle 
veder  morta  fua  ma- 
dre , e ciò  che  dille. 
: 160.  Suoi  ramarichi. 

e timori  fouenutigii 
fK  eftinta  la  Madrc_*2  •' 
Ì63.  Rincorato  da 
' Buro.  iui.  Piange  a- 
maramente  la  morte 
materna.  164.  Sciiue 
in  Senato  la  morte 
' di  ella  . 170.  Voi  fe- 
' pex  da'  fùoi 
' denti, ciò  che  difeor- 
reua  Roma  di  que- 

fto  delitto.  172.  En- 
i 4sra  in  Roma  trion- 
: faste . ini.  Gli  [furo- 
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no  fatte  molte  Paf- 
quinate.x7^'  Teme-, 
ua  il  giudici©  del  Pu- 
biico.  t7«.  Vienfpa- 
uentato  in  fogno  da 
Agrippina.  177* fcr 
deuiarfì  pafsò  alla 
fua  Villa  di  Subiaco, 
quiui  bagnatoli  inj<a 
quelle  fredde  acque 
U amalo.  17**  ci°> 
che  difle  delfuccef- 
fòre  a*  fuoi  circofta- 
ti  Adulatori»  17*.  S* 
ingelosì  della  vitto- 
ria hauuta  dagl’io- 
gleli.  1*4.  Reftaper- 
fuafo  da  Tigellino. 
188.  Però  non  in  tut- 
to (egueilfìto  pare- 
re. 194.  Finalmente 
fi  rifolue  all’attioni 
di  Tiranno,  pofter- 
gatefi  quelle  di  Pria* 
cipe.  194-  Con  quali 
maflìme  rUollc  trat- 
tar l’imperio.  I9S» 
Canta  fopra  le  feene. 
197.  Inftituì  vati) 
giuochi.  197-  P-ifol* 
ue-vecidere  ogni  Se- 
guace della  nemica 
Madre.201.  pofpone 
Burro  à Tigellino, 
già  dichiarato  il  fuo 
maggior'  ’ favorito . 
20».  Volle  vifitar 
Burro  in  letto,  men- 
tre l’haueua  auuelc- 
nato,  202.  Elegcdùe 
Capitasi  della  guar- 
dia. 
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dia  , morto  Burro. 
203.  Sue  glorie  pro- 
palate da’  fcguaci  di 
Tigellino.  io«.  Con- 
tenuto nell’ammira- 
tione  de*  ferirti  di 
Seneca , & Agrippi 
oa  lo  diluadeua,  cne 
s'applicaflc  alla  filo- 
sofia • 207.  Bellezze 
di  Nerone.  20*.  Ri- 
fonde alla  Conclo- 
ne di  Seneca.  219.  Lo 
adula  col  bacio  j ma 
ora  nota  la  fua  fimu- 
latione.  220.  Fa  vcci- 
dere  Plauto  , e Siila 
fuoi  parenti.  223.  Fà 
auuelenare  Domitia 
fua  Zia . 224.  Fà  vc- 
cidere  Aulo  Piando 
Suo  parente.  iui.Fece 
perire  Torquato  Sfi- 
lano parimente  del 
fangue.  226.  Ciò  che 
dille  di  Otrauia  lui. 
Repudiò  Ottauia»  la 
licentiò  di  Palazzo  , 
& cfiliata  in  Cam- 
pagna . 228.  Se  gli 
folleua  Roma  , & 
egli  fà  tornar’Otta- 
uia.  229.  li  auuilifce 
con  Poppea  . 230. 
Prepara  per  mezzo 
di  Aniceto,  che  fia 
Ottauia  acculata  di 
adulterio.  231.  Or- 
dina che  fi  meni  nel- 
l’ifola  Pandattaria . 
232.  DiflSmula  itxa- 
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uagli  ftranieri.  240^ 
Si  fdegna  con  i Parti/ 
244.  Depone  i timol 
ri  delle  cole  ftranie- 
re.  Se  à che  fi  riuol- 
fe  . 247.  Prepara  il 
caftigo  à Roma.248. 
Irritato  afpramente 
centra  il  Popolo  » 
249.  Decreta  nell’a- 
nimo  luo  di  abrugiar 
Roma- 2 50.  La  da  in 
preda  empiamente 
al  fuoco. 251.  Perle- 
uarfi  di  eflèrne  im. 
pittato  palTa  à Net- 
tuno , pofeia  vi  tor- 
nò} e cantò  il  fito  ec- 
cidio àfuondilira. 
2j2.Prouifioni,  che 
diede  perla  defola- 
ta Roma.  iui.  Per 
efimerfidal  concet- 
to d’incendiario  fe- 
ce trucidare  ingiu- 
ftiflìmamétei  Chri- 
ftrani.  25  3.  Sue  di- 
lcolpe  portate  da' 
fuoi  partegiani.  iui. 

Si  applicò  di  rinouar 
la  Città  con  mag- 
gior eleganza . 235. 
Trouandofi  lenza  al- 
lignamene in  quella 
gran  fpefit  , xifolfe 
rapir  le  cofe  publi- 
che,  e le  priuate^r . 
2j«.  Sua  Congiura, 
con  gli  accidenti, che 
vi  auuennero , e co- 
me fu  diicoperta,  c 
Y punì- 
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punita  , vedi  dalla  ro.  ini.  Sua  crudeltà 

pag.  257.  fino  alla  in  vccidere  i più  grà- 

pag.  2I6.  Ramarichi  di  loldati  capi  delle 
di  Nerone  per  la  fue  legioni, c perche, 

morte  di  Poppea . 327.  Se  gli  follcua  la 

1 287.  Pensò  di  lpofar  Giudea»  eRomaii- 

Antonia  figliuola  di  mancua  titubante,  s 
Claudio,  & ella  non  333-  Cagioni , ch»^.?  > 
vi  condefcefe  » onde  ferono  1*  mutatione 
la  fece  moiite  290.  di  flato  di  Nerone, 

1 Rapì  Statilia  Me/Tal-  3 37-  Giunto  à Napo* 

lina  alConfole.293.  li  cello  fteflo  gior- 
Innumerabili  Tuoi  no,  che  fece  vccidere 
horoicidij.  2 96.  Di-  Agrippina  , hebbela 
moftra  in  vna  fua  di-  noua  della  ribell ton 
certa  l'attioni , che  di  Francia.  344.  Suo 
formano  vn  Tiran-  trionfo  pocodiceuo- 
• no.297.Riceuc  il  Rè  le  nel  ritorno , che 
Tiridate  con  gran  fece  da  Grecia  in 
magnificenza  . 302.  Roma  . iui.  Trafan-  J 
Apre  le  porte  al  Tè-  da  la  lolleuation  de  \ 
pio  di  Giano  Gemi-i  Galli  . 345*  Chiama 
no  per  fogno  , che)  il  Senato  per  pi oue- 
con  vi  erano  più  dere  al  fuoco  dello 
guerre,  3«j.Studa  flato.  346.  Prepara  j 
ua  di  fatisfar  l’incli-  molti  prouedimenti, 
uationi  di  Tiridrte  . ma  non  gli  feppe^ 
304.  Punto  cortegia-  fpingere  alla  rifolu- 
. namente  da  quello  tiene.  347- Intende 
Rè  ,che  gli  caufaro-  le  rebellioni  de  gli 
no  gran  geloiìe.  308.  e/Ièrciti  non  lolo  di  \ 

Riccue  molte  que-  Francia,  madiGei- 
re!e  di  Corbulone  . mania. 357-  Intende,  J 

308.  Gelofie  incef-  che  Galba  era  già  I 

fanti,che  lo  tormen  chiamato  all’Impe-  ^ 

■ tauano.  313.  Prepara  iio.  iui.  Vdì  quelli 

vna  nuoualeuata  di  trauagli  à Tauola  , e 

foldate'Ch.  iui.  Si  ri-  la  riuerfeiò,  proue- 

folue  di  pallóre  in  dendofi  di  veleno. 

Grecia:  326. Sue at-  iui.  Sua  euidentif- 

{ipni,che  quitti  ope  fima  imprudenza  io 

tanti 
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tanti  trauagli.  358. 
Richiede  al  Senato 
denari,  e fù  deprez- 
zato. 3*9  Gli  fouen- 
ncro penfieri  empia- 
mente crndelUfimi . 
360  Abandonato  da’ 
fuoi  fluoriti  feguaci. 
ini.  Tigellino  lo  tra- 
dì fce  , e l’abandon-v 
361.  Prodigi;,  che  lo 
tormentauano  incef- 
fantemente.  364.  Si 
ritirò  negli  Orti  di 
Seruilio  , ne  fù  com- 
patito da*  foldati  , 
che  egli  inuocò.  365. 
•Suaeftrema  difpera- 
tione;  367.  Ninfidio 
Sabino  gli  congiura 
contro  . iui  . Varie 
prattiche  di  Nerone 
piene  di  miferia.  370. 
Gli  erano  rimafti  di 
feguito  folo  quattro 
Liberti,  che  à cattai- 
lo  lo  códuflero  fuor 
della  Città,  iui.  Palla 
per  gli  Alloggiamc- 
ti  incognito  , e fente 
le  lue  vergogne.  371. 
Defcecde  da  caual- 
lo,  entra  in  vn  pate- 
re di  Faoi.t?  iui  Pre- 
para vna  folla  per 
far  fi  dopo  morte  in 
terrare  li  tende  la 
fua  condannagione 
del  Senato,  e li  vcci- 
de  di  fua  mar.o.  372. 
Suo  Elogio.  373.  Con 


la  fua  morte  redo 
opprelTa  , Se  eftinta 
la  Cafa  de’  Cefari  . 
376 

NarciJJò. 

Narcilìo  primo  Secre- 
tano di  Claudio  Im- 
peratore, prepara  la 
caduta  della  sfrena- 
ta MelTalina.  7.  Ope- 
ra , che  Claudio  non 
badi  alle  preghiere 
di  Erittanico  , e di 
Otrauia  11.  Replica 
alla  Vergine  Veda- 
le. 1 1 . Ordina  ad  vn 
Tribuno , che  vccida 
Meflàlina.  12.  Con . 
figlia  , che  Claudio 
palli  alle  feconda 
nozze  con  Elia  Feti- 
da. 1 3.  Sua  genero- 
fità  di  procurar ap- 
preflo  l’Imperatore 
per  i figliuoli , che 
haueua  offe  fi. 
dichiara  poco  fegua- 
ce  a’ientimenti  di 
Agrippina.  5$.  Viene 
à làpere  gii  offictj 
auuerfi  lattigli  da 
Agrippina.  41.  Si  ri- 
folue macchinar  cé- 
tra Agrippina.  41. 
Fauci  la  a Claudio 
Imperatore  à fauor 
di  Brittanico  , à dan- 
ni di  Agrippina.  42. 
Nccelfitato  di  allott- 
Y z tanarfi 


3 
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tanarfi  dalla  Corte  » 
che  gli  cagionò  la 
propria  perditione 
c la  ruioa  della  Cala 
de’ Celari.  4®*  Fatto 
imprigionare  mori 
nella  durezza  della 
Carcere  per  com 
miflìon  di  Agrippi- 
na. 67.  Dimoftralì  vn 
idea  di  vn  miniftro 
nella  perfona  di 
Narciflo.  68.  Si  con- 
fidò troppo  nella  vo- 
lontà di  Claudio  t 
fenza  punto  auuer- 
tire,  che  fi  dichiara* 
raua  contro  vna  Re- 
gina . 69 

Nilo  fiume  in  Egitto,  c 
fua  ammirabile  Na- 
tura trabocca  ia  ma- 
re. 443 

O 

Ottauia  Imperatrice . 

Ottauia  con  Brittanico 
Tuo  fratello  prega 
per  la  Madre.  9.  De- 
teinata dal  Padre  Im- 
peradore  per  mo- 
glie à Sillano.  21.  Si 
opera  che  fucceda 
moglie  à Domitio 
figliuolo  di  Agrippi- 
na. 22.  Si  congiunte 
con  Nerone  nell’età 
di  fedeci  anni . 37. 
Fintioni  vl'ate  l'eco 
da  Agrippina  fua  fo- 
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cera  , e matregna. 
ji.  Mal  trattata  nel 
nouo  dominio  da 
fua  focera , e mari- 
to . 69.  Nerone  fuo 
marito  difciolto  del- 
l’amor  fuo.  91-  A- 
grippina  la  fauori- 
tce  , ma  per  fuo  in- 
tere He  . 92-  Dimo- 
ierà paflione  dellor 
fue  affli  ttio  ni  ella 
Agrippina,  ni. Se 
gli  prepara  vna  no» 
ceuole  macchina  . 
226.  Poppea  fauella 
contro  di  lei  al  Prin- 
cipe marito . 226. 
Fatta  accufar  di  a- 
dulterio  con  vn  Eu- 
nuco fonator  di 
Flauto  ingiuftamen- 
te.  22?.  Licentiata  di 
Palazzo  fotto  prete» 
fio  di  diuomo  , e 
condotta  in  Campa- 
gna. 228.  Si  altera  il 
popolo  contra  Ne- 
rone compafiione- 
uole  dell’innocenza 
di  Ottauia.  228.  Ne- 
rone intimorito  lafà 
ritornare  à Palazzoj 
fauori  del  Popolo 
verfo  di  lei.  229.  Ac- 
culata di  nouo  per 
opera  del  Marito , e 
di  Popea,  che  hauef- 
fe  commeflb  adulte- 
rio con  Anicetto. 
zìi,  Sua  morte  cru- 
dele 
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dele  , 8c  innocente . 
232.  Suo  Elogio. 
232.  Se  ne  ieru-j,; 
Agrippina  per  pre- 
te fio  delle  fue  do 
glienze.  iui.  Sua  in- 
uma dilfimulatione. 
los-PalalelIofrà  lei, 
c Giulia.  23  2.  Degna 
da  efièr  feguita  per 
l’honeftà  , e per  la 
patienza  da  ogni 
donna  grande  . iui. 

Sua  eftrema  mode- 
ratione  , che  punto 
gli  giouò.  145.  Com- 
parifce  fdegnofa  in 
fogno  à Neron^. 

36j  i 

Ottani  a Seniore  , & 
Augufto  figliuoli  di 
Attia  forella  di  Ce- 
fare.  223 

Oftia  Città  , e fuo  (ito, 
à qual  fine  vi  era  vua 
Iquadra  di  Vaicelli . 

321 

Oppre fiori  della  Re- 
publica  hebberogrà 
feguuo.  373 


Ottone  Imperare . 


Fauorito  apprefio  Ne- 
tqae  , anche  nella 
più  fiorita  gioua- 
nczza  rapì  à Rufo 
Crifpino  Poppea  Sa- 
bina , c la  fece  lua 
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moglie.  140.  Ncatfe- 
fcò  Neione.  143.  Di 
fama  poco  alla  lua 
qualità  conueneuo- 
le.  iui.  Ne  ditiien.*; 
Nerone  gelofo  , in-  , 
uiato  in  Portogallo 
fotto  fpecie  di  ho- 
nore . 14^.  Si  ferue 
del  fuo  nome  Pop- 
pea perinefear  Ne- 
rone . 149.  Ricette 
acclamano  ne  perha- 
uer  ordinatala  mor- 
te di  Tigcllino.  363. 

Segue  Galba  per  am- 
binone di  confeguir 
la  fua  adottion^. 

?8j.  Sua  liberalità  : 
pattuifee  il  matri- 
monio con  vna  figli- 
uola dt  Vtnio  fauo- 
xtto  di  Galba.  3*5. 

Non  efiendogli  for- 
tita  i’adottione  cor- 
rompe i Pretoriani 
con  denari  . 387. 

Condotto  ne  gii  Al- 
loggiamenti , c qui- 
ui  gridato  Principe  . 

328.  Tacciato  per 
huomo  dedito  al 
lufio  . 389.  Sortifce 
da  gli  Alloggiamen- 
ti con  la  foldatefca , 
atteggia  gran  firag- 
ge  , e Ipecialmente 
vi  reità  morto  Gal- 
ba. 3Pi.  Il  Senato  fi 
riuolge  à fuo  fattore, 
iui.  Permette,  die  ij 

Y $ Corpo 
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Corpo  di  Galba  refti 
ièpellito.  392.  Nuo- 
ti! della  fua  eialta- 
tione  giunta  in  Ger- 
mania , e iiò , chc_y^ 
operò . 397.  Sue  at- 
tioni  piene  di  digni- 
tà operate  in  Roma. 
399.  Rifoltie  vfeir’ 
in  campagna  contra 
i Vitelliani.  400.  O- 
xò  in  Senato  , e Tuoi 
applauli  iui.  Coho- 
nefta  l’attione  di  ha- 
uer  preio  l’Impe- 
rio. 40».  Marcia  ver- 
fo  la  fede  della  guer- 
ra in  Lombardia  • 
409 .Condotto  à Bri- 
llilo Colonia  , con- 
ucca  i Capi  milita- 
ri, che  confultino  la 
gucrra.411.  Ordino, 
che  li  veniflè  al  (pe- 
rimento della  batta- 
glia, e neretto  per- 
ditore. 4*  J Ancor- 
ché haueflc  vigore 
di  rinouar  la  guerra, 
generofamente  ri- 
fiutò l’Imperio.  4I5. 
Si  ferì  la  notte  con 
vn  pugnale,  onde  ne 
rimafe  vccifo.  41». 
Suo  publico  lutto . 
416.  SuoElogo.  iui. 

Ottoniaoi  non  cedono 
per  efiervinti  a*  Vi- 
telliani , deliberano 
per  loro  capo  Vir- 
giaioRufo.  417 
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Oppia  legge  promul- 
gata per  contener  le 
pompe  donnefehe. 

149 

Officio  dc’Miniftri  mi- 
litari difterecù  dal- 
l*applicationi  de’ 
Miniftri  di  ftato . 84 

Olimpia  madre  di  A - 
lettàndro  Magno, 
quanto  riuerentemè- 
te  ollcruata  da  lui. 

16; 

P 

Topaie  /{ornano* 

II  Popolo  hà  in  ftima 
gli  hu omini  lettera- 
ti,e  faggi. 3 * . Perche 
dilpo  e ad  acclamar 
più  Romolo  , che 
Remo.  53.  Dittila-’ 
fo  da  Appio  dell*a* 
micitia  di  Pirro,  ttfo. 

Ben  trattato  quando 
dominò  Agrippina. 

162 

Popoli  quando  fono 
veci  li  dimoftrano  la 
debolezza  del  loro 
Principe.  229 

Popoli  maltrattati  fo- 
no di  fua  natura  prò-  1 
cliui  alla  mutatione. 

24* 

Popoli  per  quali  ca- 
gioni s’irritino  co* 
regnanti . 249 

Popolo  Romano  nel 
concetto  di  Nerone 
degno 
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degno  die/Ièr  auul- 
lito.249.  vien  decre- 
tato di  minarlo  eoa 
il  fuoco.  2 j 0,  Afflit- 
to miferabilmente 
dall’incendio  di  elio 
Nerone. 25  r.  Ricou. 
rato  da  Nerone  in 
Campo  Marzo  , e 
nelle  memorie  di 
Agrippa.252.  Si  odi- 
ne) pofeia  a*  danni  di 
•Nerone  , nè  più  cre- 
dè alle  fuc  dimoili  a- 
tioni . ayj.Dannilì- 
cato  da  Nerone,  an 
che  con  le  rapina*. 
*5  5.  Si  rifai  uc  alla 
congiura  contro  il 
Tiranno  Nerone.  2J7 
Popoli  e loro  contu- 
macia non  è {lima- 
tile , fe  le  forze  de* 
Principi  fono  mag- 
giori. a 97 

Popolo,  e fue  grida, 
che  dimoltrano  gli 
applaulì  à chi  domi- 
na. 302 

Popolo  Romano  non 
v fàua  à far  perpetui 
i Magiftrati.  315 
Popolo  acclama  Otto- 
ue all’Imperio.  391 
Popoli,  che  ripongono 
la  felicità  nella  mu- 
tatione  del  Princi- 
pato s'inganano.  392 
Popolo.  Romano  cen- 
fura  i penfieri  di  Se- 
neca. 141.  Si  altera 
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nell  1 caduta  di  Qtra- 
uia.  zza.  Si  placa  al 
fuo  ritorno  nellaCa- 
fa  Reale,  con  qnal 
deuotione  l’accla- 
mauano.  229  Ador- 
mentato  da  Nerone 
nella  morte  di  Cttar 
uia  . 231.  Eftrenro 
dolore  , che  hebbe 
il  popolo  in  quella 
morte  . 232.  Q^al 
mi lera  conditi om  ^ 
efperimentò  ncli’in- 
cendio  di  Nerone. 

- S z.  Eccitato  contro 
Bruto,  e Tuoi  feguaci 
da  Antonio  fautor  di 
Celare.  257 

Popolo  di  Roma  incli- 
nato ad  opprimere  i 
Tiranni . 35*.  Cica- 
lecci del  Popolo  nel- 
la panitione  della 
Congiura  . 2*6.  si 
moftra  fefteuole  per 
la  Città  nella  morte 
di  Nerone  , & in  fe- 
gno  di  libertà  fi  co- 
prila il  capo.  373. 
Sua  diceria  in  quello 
proposto.  1 374 

Princìpi. 

Principi  Romani  cin- 
que ne  morirono  di 
morte  vi  olente  nel^ 
la  Cala  de* Celàri.  4 
Principi  dopo  la  loro 
1 morte  fuegliano-  Jc 
1 4 fpe- 
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fperanze  à molti , 
che  tettano  van^j  . 

24  ...  Pl 

principe  dee  inuigilare 
alla  fama  di  chi  gli 
fuccede.a*.  Si  repu- 
ta fortuna  il  nafcer 
da  loro,  aj-  La  loro 
efperienza  prouiene 
dal  tempo.  25.  Prin- 
cipe inetto,  e fua  dc- 
fcrittione.  $0.  Prin- 
cipi eletti  da’  Ger- 
mani dalla  Nobiltà . 
j 3.  Principe  fi  dee 
defiderar  il  miglio- 
re. iui.  lincine  QL-  . 
tifiti^  defcritto  ne* 
concetti  di  Nerone  P 
tenuti  in  Senato  . sf 
Principe  giouane  di  be- 
nigni penfieri  ac- 
quifta  l’affetto  del 
publico.  60.  Princi- 
pi variamente  de- 
ferita . 6 . Si  prega 
il  Cielo  per  i buoni 
Principi.  62.  Princi- 
pi in  quali  cafi  fi  fo- 
gliono  variare  . 68. 
Principi  moiono 
giornalmente  , i Re-  P 
gni  viuono  di  lungo 
tempo.  75.  Non  de- 
uono  per  ogni  pic- 
ciolo motiuo  ab- 
bandonar la  Reggia. 

1 6.  Il  Principe  efler 
la  ftella  tutelare  del- 
lo ftato  . 87.  Virtù  , 
che  dcuono  rifplen  • 
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dere  in  vn  ottimo 
Principe.  *9 

Principe  giouane  fe  è 
compiaciuto , è of- 
fefo.92.  Principe  nel 
qual  fi  ama  più  la 
Ima  fortuna  , chela 
fua  perfona  . 128.  . 

principi  per  lo  più 
fono  acquiftati  da’ 
fauoriti  mentre  vi- 
uono in  trauagli.*4t 
Trinci  pe  docile  age- 
uolmente  è fotto- 
meflb  da  gli  artifici]. 
146.  Principe  empio 
è à non 

effer  tolerato.  i4< 
Principi  terreni  noo*J 
hanno  arbitrio  nelle 
eoe  fo^ranaturaii . | 

;So.  Principe  cre- 
dulo fi  può  poco 
fperar  nella  fua  fe- 
de. 147- Principe 

gelofo  s’induce  a’  ri- 
gorofi  ordini  . t4*» 
Principato  di  Nero- 
ne tèmpre  criticato 
da  Agrippina . 

»S2  c 

Principe , e Tiranno  li 
diftinguono  non' nel- 
la potenza , ma  per- 
che quello  conlègui- 
(ce  amore  , quello 
odio . 169.  Principe 
alterato  ogni  mini- 
mo motiuo  di  ftato 
lo  eccita  à gran  mo- 
tiui.  184.  Principe** 
Athei- 
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Atheifta  , e fu^l 
eftreme  milèrie.i94. 
Principe  fi  defidera 
moderato  anch^j 
nelle  tauole . 200. 
Principe  amico  del- 
le licenze  ama  chi 
gli  ne  fomminiftiai 
ritrouamenti . 200. 
Principe  à quali  maP 
fime  dee  applicarli 
per  renderli  grato  . 
206 

Principe  dimoftra  il 
fao  genio  con  chi 
tratta,  & à chi  com- 
parte le  gratie*  zìi, 
Sua  fami  liarita  di- 
chiara il  fauorito  . 
a 14.  Principi  non»** 
deuono  elTcr  vccifi  , 
e per  qual  cagione . 
^74-  Principe  diuc- 
nutQ  Tiranno  dee 
eflèr  ringratiato  an- 
che delle  ingiurie  , 
per  non  irritarlo  à 
dannai  peggiori*  285 . 

A*  Principi  non  lì 
deuono  difficultar’i 
loro  lenii . 249 

Principe  dimene  indul- 
gente , con  la  riue- 
rente  ofleruanza  del 
Suddito. 301.  Princi- 
pi fotto  Ipecic  di  el- 
laltar*  vn  l'oggetto 
lono  ingannati.  306, 
Principe  ingelofito 
<3nanto  fi  alteri  al 
nome  grande  di  vn 
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fuddito.  3x0.  Princi- 
pe ingiufto  di  fua 
natura  e vendicati- 
ti. 328.  Dee  effe r 
liberale  , ma  non 
mancheuole  dell’al- 
tre  virtù  3 J 9.  Prin- 
cipe , che  licenza  vn 
fuo  liberto  , lo  po- 
ne in  necelfità  di  di- 
moftrar,  che  fia  per 
materie  non  inde- 
gne. 360»  Principe* 
difcacciato  dal  pro- 
prio Regno  induce 
pietà . 37 1 

Principato  de*  Cefari 
eftinto  fi  alzarono  i 
più  potenti  per  far- 
ne acquifto  . 

,37« 

Principe  vecchio  àqua- 
. accidenti  foggia c- 

cta^  3S 3.  Principe j 
lenza  iucceflìone  ri- 
corre alPoaottione. 
383.  NelPalteratio- 
ni  del  popolo.  noa*.v 
fi  dee  elporre  in  pu- 
bi,ico  . 39©,  Dee  e£ 
ler  fpogliato  dalle 
paflìoni  di  prillato  . 
407 

Principi  che  viflèro 
m tempo  di  Volpa- 
vano tutti  lo  boni- 
ficarono* 421.  prin- 
cipe di  buona  fama 
ageuolmente  fa  ac^ 
quifto  de  gli  ani- 
mi. 442.  Principati 
T 5 nono 
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BOttO  è fern  pie  adu- 
latole. Principe*! 
dee  difcacciar  dalla 
i'ua  Cala  , chi  auoa- 
loxa  il  fuoco  delle 
gare  fraterne . 44© 

Principi  in  qual  guifa  lì 
deuono  regolare*? 

nelle  difeordie  fami 

liati  della  lor  cafa . 

TO* 

Principi)  che  fono  con- 
dotti à varie  paflìoni 
da*  loro  Mimftri  de: 
uono  elTer  vigilanti 
di  noneflèr  inganna- 
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cati.99.  Se  gli  decre- 
ta dal  Senato  vn  do- 
natiuo  di  trecento 
lettanta  mila  ducati» 
lo  rifiutò,  ini.  Cadu- 
to da  Nerone  fù  fac- 
ciate da  Palazzo* 
j>S.  Huomo  fuperbo 
anche  nelle  miierie. 
99.  La  fua  auuerfa 
fortuna  precipito  le- 
co  anche  quella  di 
Agrippina , che  vi  » 
apposgiaua.  ioo.  ru 
auueleUo  per  or- 
dine di  Nerone,  *©i 

Pompeo  Magno. 


Jdiniftro  Imperiai  di 
Claudi  o Telorta  al- 
le nozze  di  Agri  ppi- 
na  , c L*ottiene.  1 6. 
Fauella  à Claudio 
per  Tadottione  di 
Domitio  nella  Cala 

de^CefarL  2*.  II  piu 

confidente  miniftro 
di  Agrippina .ì 4-  N© 
lenza  mormorio  di 
nodo  in  lecito.  34- 
Emulo  di  NarciTo 
Jecretario  di  Clau- 
dio. 68. Se  g l'irrita 
Seneca  per  gclofie*-? 

ironeggiane  . 72.  Il 
gran  tauore-  di  lui 
gli  preparò  il  preci- 
pitto . 9*.  Ricco -di 

lette  milioni  , e cin- 
quecenti mila  du- 


La  fua  morte  cagionò  » 

che  la  Republica  ca- 
dete nell*Inrpeno 

di  Cefare.  2t l*  APri 
l*Alpi  della  Liguria 
quando  pafsò  a dan- 
ni di  Sertorto.  3t** 

Dettino  due  armato 
ftabili  ne*  Porti  di, 
Rauenna  nel  mar  Su- 
pero  : e di  Mifoo 
Oggi  Napoli  nel 
Intero,  a zo.  Ambii» 
eter  riputatoil  pri- 
mo Cittadino  di  Ro- 
ma.. 404  ~ Di  te™- 
to  anni  cominciò  la 
profeflion  militare.- 
82.  Pompeo  caduto 
le  fiie  ruine  oppref- 
* fero  ‘la  fperanza  f 
riauiuar  la  Republi- 
ca.87. 
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fa.  S7.  Pompeo  con 
- auualoraxM  popo- 
lo , che  faceflè  de- 
poner  Tarmi  à Cela- 
re > cagionò  , ch^j 
quelli  fi.  rifolfe  alla 
pretenfion  del  Prin- 
cipato.  266..Eortato 
Uluo  capo  tronco  , 
fi  fece  giudicio  , che 
non  fi  farebbe  folle- 

Ua5a.  Republica 
p:h  in  libertà,  si. 
QJi  fu.  predetto  da 
Catone,  che  ifauori, 
che  faceua  à Celare 
gli  farebbono  vn  dì 
fiati  dannofi.  31  j. 
Nella  guerra  de 'Cor- 
rali hebbe  dalla  Re- 
publica  affoluto  ar- 
bitrio ..  309 

Bino  Rè  degli  Epiro  ti. 

Sye  armi  dannofe  a* 
Romani.  83  Pirro,. e. 
commemo  ration^ 
de’  Tuoi  fatti  egregi  j. 
530.  Emulo  di  Alel- 
landro  j da  etto  ap- 
prelèro  i Romani. la 
faenza  militarci  , 
quddo  pafiò  à guer 
reggiare  in  Italia  . 
sai.  Sua  morte  infc- 

. fice* 

Kfone,  e Mancina  ri- 
putati Rei  della  mor- 
te di  Germanico , e 
puniti. da  chi  gli. 'la 


ordinò  - 

Pifone  G.della  famiglia 
Calfurnia  fue  quali- 
tà-268.  Eletto  Capo 
della  Congiura  con 
Nerone  , s'imbarca 
di  diuenir  Principe-. 
269.1  Congiurati  gli 
detti  nano  per  mo-' 
glie  Antonia.  271. 
Scopertala  congiura 
fu  efortato  ad  inuo* 
car  il  popolo  , ma 
auuilito  fi  tagliò  le 
vene. 

publio  Suilio  rimpr.o~ 
uera  Seneca  di  auui- 
dità  e del  Regno  , e 
di  ricchezze.  Xo* 

Poppi a s Ab  in  a Iw- 
p natrice  », 

Della  Cala  de’' Sabini. di. 
gran  qualità, , mogli e- 
di  Rufo  Crefpino  , e 
poi  di  Ottone  il 
quale  la  efibì  al  Prin- 
cipe Nerone . 140. 
Sue  alte  conditioni  .. 
Cagione  deha  gran- 
dezza di  Oiton-  . 
**3.  Neretta  N*rot 
ne  ne* lacci  d’amo- 
re indifiòlubilirecte 
auuinto.  1 47.  Eauel- 
la  con  grande  effica- 
cia à Nerone  > e lo 
prega  , e del  matri- 
monio, e.della  mor- 
te di_Agrippina- 14#,. 

X 6 Car- 
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Cagiona  > che  Nero- j tauia. 
ne  applichi  alla  mor-| 
te  materna  . ISI- 

Morta  Agrippina  tua 

grande  authonta»  le- 
fuita  da  T, gellino  . 

174.  Sua  ambitione 
afpira  al  matrimo- 
nio di  Nerone,  8c  al- 

Toppreffione  di  Ot- 

tauia.  175.  Difpre^ 
za  Seneca,  21  1 Siva 
ftringendo  la  con- 
clufione  del  Tuo  ma- 
ritaggio. 226-  Nello 
flato  priu3to  gran 
Maga  d’amore  , in 
quello  di  Reina  ac- 
corta, virile,  nè  len- 
za maeftà.  288.  Fa- 
uella  contri  Ottauia 
Imperatrice  à Nero- 
ne . 226.  La  fa  accu 
fare  di  adulterio  con 
vb  Eunuco  lònator 
di  Flauto.  227.  Fa 
mouer’  il  giudicio 
contro  la  riuale  > e 
la  fà.  condannare  in 
cftlio.  228.  Sue  fta- 
tue  abbattute  in  Ca- 
pidoglio dal  popolo 
lolleuato . 229.  Fu- 
rono rialzate  per 
ordine  di  Nerone  . 

. 230.  Con  qual  viltà 
i fentimenti  di  Ne- 
rone foggiaceuano 
alle  voghe  di  Pop- 
pea  . iui.  Lo  induce 
aU’opprcflìonc  diOt-t 
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iui.  Publicato 
lo  fcempio  di  Otta- 
uia  fi  celebrarono  le 
nozze  fra  Poppea  , e 
Nerone.  232.  Siede  a 
lato  di  Nerone  , nel 
giudicio  della  Con- 
giura. 27  3 • Grauida 
con  vn  calcio  fu  vc- 
cifa  da  Nerone.  287. 
Suo  Elogio,  iui.  Su° 

funerale  ammirabile 
fpecialmente  , PeJ* 
che  il  corpo  non  tu 
ridotto  in  ceneri  fe- 
condo quell’vfo,  ma 
conferuato  con  gh 
aromati  nella  fepol- 
tura  de’  Giuli;.  *9° 


'getronio  Arbitro , 


Elegantilfimo  dicitore 
grato  al  Principe  per 
fa  Tua  faceta  conuer- 
fatione.  140.  Elctt° 
da  Nerone  per  mae- 
ftro  deUe  defitte  di 
Palazzo  • 200.  Ti- 
gellino  lo  accufa  co- 
me amico  di  Sceui- 
no  , e Nerone  in«u- 
delifcefeco.  201 
Pomponio  Attico  neu- 
trale , e non  finto 
nelle  fatti  ont  , che 
à fuo  tempo  pap- 
uano in  Roma.  35  ^ 
Priamo  Re  di  Troia, 
perche 
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perche  riputato  feli- 
ce da  Nerone.  250 
Piramidi  erano  i Se- 
polcri de’  Rè  di 
E?itto.  366 

Proferita  delle  Cafe 
grandi  fono  godute 
ancora  da  gente  non 
conofciuta  . 108 


Parti . 


Fanno  acquifto  del- 
l’Armenia , e danno 
la  fuga  à Radamifto 
Rè.  *0 

Tiridate  Rè  de*  Parti 
efortato  da  Corbu- 
Ione  à richieder  1* 
Armenia  à Nerone. 

1 39-  Vologefe  pari- 
mente Rè  de*  Parti 
fratello  di  Tiridate 
auualora  la  guerra 
con  Romani.  236. 
Parti  diuertiti  da’po- 
poli  Ircani-  iui.  Ne- 
goriano  arrogante- 
mente. 237.  Supera- 
no i Romani  fotto 
il  Generalato  di  Ce- 
fonio  Peto.  2 37.  Lo- 
ro difcorfo  fe  doue- 
uano  vccidex  i Ro- 
mani , ò pre remar- 
gli. 23  s.  Rè  Parti  del- 
la Cala  de  gli  Arfac- 
cidi  vfano  generofi- 
»à  con  i Romani  fii- 
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perati.  2 39.  Inulan® 
Ambalciadori  à Ne-  v 
rone  per  efler*  inue- 
ftiti  dell’Armenia, 
e loro  diceria.  J4'r. '• 
Loro  fatti  ripieni  di 
gloria . iui.  Ragioni 
perche  inducono  le 
loro  prctenfioni  al- 
l’ acquifto  del  Re* 
gno  Armeno  . 242, 

Si  efibifcono  venir- 
ne à riceuer  la  Co- 
rona in  Roma.  244, 

Se  ben  difguftano 
Nerone  fono  da  eflo 
honorati.  245.  Con- 
cordano con  Corbu- 
lone , e dimoltrano 
gran  riuerenza  al- 
1 Imperador  Roma- 
no . 24 6.  Giunge  in 
Roma  Tiridate  , e 
ciò  , che auuenne^» 
vedilo  in  Tiridate. 
Policleto  liberto  di 
Nerone  inuiato  da 
eflo  à portar  lefoe 
commiffioni  in  In- 
ghilterra. 187. 
colà  pocoftimatoil 
nome  diferuitor  di  , 
Corre  , e pei  qual 

cagione,  iui. 
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Primo  .Antonio  Capitano 
dì  c^p&Jiano  « 

fatta  nel  feguitOTii  Ve- 
fpafiano  , e Tuo  Elo- 
gio . 4*4. Induce  la 
legione  fettima,  che 
etto  comiadaua  in 
Fanno  aia  à fauor  di 
Vefpafiaao,  Scope- 
rà altri  acquiftualta 

CafaFlauìa.4iS.  Sua 

contatta  nel  dubio  di 

pattar  la  guerra  in** 

ltalia.4 16. Patta  im* 
Italia  , e con  quali 
attignamene! . 41<s- 
Diuenuto  emulo  di 
Mudano  poco  prez- 
za itaoi ordini.  4-®» 
Si  era  condotto  à 
Verona , e poi  pafsò 
à Betriaco  . 430.  Si 
attacca  la  battaglia 
co*  Vitelliani  , doue 
Antonio  fi  dimoftrò 

Jirode  guerriero  , e 
àuio  Capitano.  43*. 
Cerca  raffrenar  il 
troppo  ardore  del- 
la taa  gente , ma  in 
vano . 432.  Fatto  d* 
arme  lotto  Cremo- 
na regolato  , evin- 
to dal  li»o  valore , e 
dalla  Tua  peritia . 
433.  Perucnne  à Fa- 
no, doue  patì  mol- 
ti difaggi.  4J7* 
difcor&c  eoa  Mu- 
K<i  • . * 
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tiano  gli  attualo  ri* 
uano  i difugutti.43®* 

Si  duole  con  Vefpa- 
fiano  , ma  non  nt*> 
riceue  fatisfatione . 
iui.  Segue  la  fortuna 
di  Donaitiano.  439; 
Antonio  giunge  a 
Narni , e quiut  ac; 
quitta  parte  delìei- 
lercito  di  ViteUio 
fauella  alle  legioni. 
441.  Intenerito  da 

foldati  di  VitelUo  gli 
dimoftrò  molti  afret- 
ti. 44j.Giunge  ad  °* 
tr  icolt  co  getter  cito 
auuido  di  preda. 44*; 
Ode  l*incendio  di 
Capidoglio  la  mor- 
te di  Sabino  fratel- 
lo di  Vefpafiaao. 
Marcia  ^editamen- 
te à foccorrer  Do- 
mitiano  efpofto  * 

vicino  pericolo.  Su- 
pera i Vitelliani , oc 
acquifta  Roma  per 
Velpafiano  , Ine  len- 
za violenza  . 44f* 
e 449 

Pudente  Memo  fegul- 
ce  per  Ottone  cor- 
rompe la  fokiatelca 
di  guardia  di  Galba  . 

387  1 • > ' - 

Pifone  Liciniano  adot- 
tato da  Galba.  3*7- 
Fauella  alla  Coorte 
di  guardia  nella  fol- 
le uauonc  . di  Otto- 
se* 
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ne.  38* 

Prefetti  del  Pretorio 
eletti  dalla  foidate- 
fca  Plotio  Fermo  , e 
Licinio  Proculo.  3 92 
Prifco  Eiuidio  riceut^*; 
da  Ottone  il  Corpo 
di  Galba  j e lo  là  fe- 
pelire . 39  z 

Patria  quanto  à cuore 
ueH'animo  di  Tito . 
40  5 

Piacenza  dotte  furono 
fatti  i funerali  di  Ot- 
tone Imperador^. 
416 

Paludamento  vfato  da 
Vttelho  fopraucfta 
da  guerra  vfata  da' 
fu  premi  Capitani  3 
hanno  che  fia  lhftcf- 
fo  , la  Clamide  fe- 
condo Nonio , Se  il 
Sago  fecondo  Lip- 
fio.  419 


ICE. 

ueuano  applaufo  da* 
ceruel  i precipito!! . 
*77 

Quintio  Cincinnato 
fatto  Dittatore  refti- 
tuì  quella  dignità  in 
i<5.  giorni,  ira  Huo- 
mo  d’infigne  mode- 
ratione.  124 

Quintilio  Varo  perde 
la  battaglia  in  Ger- 
mania con  poca  ri- 
putationc  di  Augu- 
ro . 8S 

Quinto  Tullio  Cimbro 
tùil  primo, che  auin* 
fe  con  le  braccia  Ce- 
lare nell'auueni  men- 
to della  fua  morte  . 
a S9  *■ 

Quinto  Ligario  vno  de* 
perculfori  di  Cefare. 
*59 

K. 

Roma  . 


Fabio  Maffimo 
\J  • vno  de'  Libera- 
tori  della  Cit- 
tà di  Roma.  82.  Suo 
considerato  modo 
di  trattar  la  guerra 
calunniato.  167.  Pof- 
pofto  ingiuftamente 
alGenerale  della  Ca- 
ualleria.  167.  Vendè 
i prillati  poderi  per 
foccorrer  la  Patria. 


iui.  I fuoi  configli 
confUeraù  con  ha- 


Se  vuoi  veder  tutte  le 
fue  grandezze  vedi 
tutta  l'opera  . Co- 
lonie fuoi  anterau- 
r-}h.  323.  Coloni-^ 

circoftacti  à Roma 
fexuiuanò  per  fuoi 
baluardi , e ficurez-T 
zc . 324.  Sue  por- 
te , per  qual  lato 
dirigeuano  il  cami- 
no. 313.  Sua  ritirata 
il  fa  fi  o Tarpeio  , dp- 
, ucJi.cflolle.il,  Caga- 
pi- 
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pidoglio.  3*4-  U Te-  i 
nere  gli  folca  le  yi- 
fcere  : il  mare  gli  a- 
eeuoia  l’opportuni- 
tà, e i’afficura.  3 24. 
Furono  deferì  tri 

huomini  militari  in 
effa  più  che  di  altra  ft. 
Città  al  Mondo,  iui. 
Sua  delcrittion  di 
Cittadini  ne* tempi 

diAueufto,e  di  Clau-  R 

dio.tui.  Prefidiata  da 
Pretoriani  di  nume- 
ro 18.  mila,  e milee 
ducento  caualH.  3iS 
Rotnaquantoè  pm?p- 

preTa,  tanto  piu  e 
loquace . T*  4 

Roma  f abitata  da  di- 
" ucrfe  cationi,  e pero 
è piena  di  diuerli  af- 

fetti.  *9 

Roma  difpofta  da  Au- 
gufto  in  qutndeci 
Rioni,  de’  quali  nel- 
l’incendio fe  ne  ince- 
nerirono dieci.  25  q* 
Sua  magnificenza  di- 
fperfa  dalla  crudeltà 
-del  fuoco  . a Si-  Ne- 
rone la  ri  nuoua  con 
maggior  fplendore . 

254  . c 

Roma  diuenuta  vna  To 

litudine  nell’aecide- 

tedell’iocend  0.15 
Rimale  aria  in  lei 
giorni.2-5  ' • Capo  del 
jdoDdo . iui.  Hebbe 
didonatiuo  da  Nero- 
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ne  ogni  anno  vn  mi- 
lione , e mezzo  dJ 
oro.  *4°.  Lacerata 
dal  fuoco  da’  Galli , 
che  recarono  pM 
fuperati  da  Fu*10 
Camillo . 

Romani  pretendeuauo 
la  grandezza  in  ope- 

Irar  le  cofe  imponi- 
bili àgli  altri  . 39 

e no  fiume  in  Germa- 
nia pofto  doue  al-* 
loggiauano  le  legio 

ni  per  freno  di  Gei 

mania,  e della G a 
lia.  35 

jfubellìo  flauto . 

lecufato  à Nerone  d 
eff-r  piooto  alle  r. 

«ioni  dell* Imperi 

eccitato  da  Agrippi- 
na. n$. Piente  ad 
Augufto,  & à Nero- 
ne. iui.  Sue  qualuà 

degne  d’fmperio.nu 

Moderato , e eie  me- 
te . 126.  Deftinato. 
nella  mente  di  Na- 
tone adefler  vccifo 
per  gelofia  di  ftato  • 
1 30  Nella  malaria  di 
Nerone  fu  dalla  fa- 
ma giudicato  degno 
deli-imperio  , per 
parte  di  madre  della 
Cafa  Giulia.  i7?.Gli 
fu  ordinato  da  Ne- 
cl  ronc,  che  ne  paffaue 

se  à viuere  nella  quw? 

o-  te  di  Alia,  iui-  Fati 

veci* 
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recidere  da  Nerone  | dato,  che  voleua  vc- 
inAfia  , e condotta1  cidere  Nerone  in 
la  tefta  di  lui  à Ro-  Tribunale.  273.  Non 
ma  fu  prouerbiata  gii  giouando  il  di£ 
dal  Tiranno  . 223  emulare  fìi  per  ordi- 

ne di  Nerone  vccifo. 
Romolo . 278 

, . S 

Fondator  di  Roma  : 
con  quali  prouidc^?  Seneca. 


operatiom  la  alzò] 
Città , e dal  primo 
giorno  la  dichiarò 
Patria  communi . 
6z.  Erfilia  fùa  mo- 
glie di  fama  pruden- 
tiflìma  . 88.  Confi- 
glia il  marito  di  ri 
ceuere  ipopoli,  che 
foggiogaua  per  Cit- 
tadini di  Roma.  89. 
Acclamato  Rè  per 
augurio  de  gli  Au- 
noltoi  nel  Palatino . 
$2.  Abbandonato , e 
perche . 5 3 

Rufo  Capitano  de* 
Pretoriani . 

Eletto  Capitano  de' 
Pretoriani  in  com- 
pagnia di  Tigellino. 
203.  Odiato  da  Ti- 
gellino, che  lo  ma- 
lignaua  col  Princi- 
pe. 267.  Si  commet- 
te allaCongiura  con- 
tra  Nerone.  267.  Di 
animo  vililfimo.  274. 
Ritenne  vn  fuo  fol- 


meca  riuocato  dal- 
l’Efilio  , è deftinato 
moderatore  del  gio- 
uane  Nerone.  30.  Di 
natio  n Spagnolo  , 
venne  in  Italia  col 
Padre  di  Nerone^; , 
quadoelpugnò  cor- 
duba  fua  Patria.  31. 
Filofofo  , Stoico , e 
di  quali  letterati  di- 
fcepolo . ini.  Si  col- 
lega con  Burro  per 
foftener  Nerone,  ve- 
dendoli Agrippina 
dominar  con  feroci 
penfieri.72.  Si  appli- 
ca à far  guadagno 
del  genio  del  Princi- 
pe con  maniere  fua- 
ui  , e docili.  7 3.  Già 
diuiene  folpetto  ad 
Agrippina  , e per 
qual  cagione.  74, si 
apre  a*  configli  più 
rifoluti  con  Nero- 
ne , circa  il  domi- 
nio , che  troppo 
fieramente  trattati». 
7Ji  Si  oppone  ad  A- 
grippina. 
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erippiaa>che  entrata' 

, «j  Senato  volea  rife- 
dere nella  Sede  lm 
periale.  77.  Si  duole 

di  lui  Agrippina  ef- 
fèndogti  tanto  oblt- 
gato  . 7«.  • nfijnua  al 
principe  diuerfe  vù- 
JÌ  maflìme  a*  Regna- 
ti. 7».  Induce  Nero- 
ne à prendere  il  Mi- 
niftcro  dell'Impe- 
rio. 79.  Querele  der 
legnaci  dì  Agrippina 

contro  Seneca  80.  c 

*4.  Sua  difefat. 
Conduìceua  Nerone 
cell’opere  degne  , e 
ipecialmente  l’incli- 
naua  alla  Clemenza. 
%9.  Modi  vfati  da 
loi  per  confèguir  il 
genio  del  fuo  Princi- 
pe • 9t.  ^iprefo  da 
Agrippina  cornea 
troppo  adulatore^; 
del  Principe.  s> 2.  Ri; 
cuopre  gli  appetiti 
sfrenati  del  Principe 
per  acquiftarlp.  94- 
Gi’infinua  à celebrar 
lefefte  alla  Città»  & 
i fpettacoli.  95.  &i- 
Iponde  allaCpncio- 
ne  di  Nerone  ».  e lo 
modera...  tj8.  Vjen 
dichiarato  dal  Prin- 
cipe per  fupremo 
Miaiftro  . Ufi. 
Città  critica  le  fu 
unioni  come  trop- 
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po  politiche.  14J. 
Sua  marauigliofa  fu- 
gacità > c fortuna. 

14  . Prete  ndeua  A- 
grippina  > elisegli 
compiaccffe  à Nero-- 
oc  nelle  diflblutio- 
ni  144.  Non  i®' 
mune  delle  pafliooij 
che  lo  tormentato- 
no.  14.6.  Opera , che 
Atte  fpauenti  Nero- 
ne inclinato  alta  Mi' 
drc.  140.  Non  effen- 
do  la  prima  volta 
riufeito  il  matricidio- 
ricorre  Nerone  al; 
configlio  di  Seneca., 
j 5 7 ..Sua  fagacità  in. 
quefta  coni  ulta  vo- 
lendoui  à parte  Rur- 
■ ro  ..  t $7.  Scdueynfc 
lettera  al  Senato  in 
nome  di.Neronc » e 
confeffa  artificio.a-- 
mente  il  delitto  ma- 
terno. J70. .Sua  gran 

potenza  . t74- 
macchina  contro  T1* 
geliino  per  rimaner, 
a fibluto-  fauoritp. 
1 7 j.  Nerone  già  » 
. auùide  à qual  imifu- 
rato  fegno  era  giun- 
ta Ja  potenza  di  Se- 
neca.. *7 <5-  Rilcoffe 
vn. credito,  ch’hauc- 
ua  con  l’Inghilterra 
di  400.  mila  ducati.» 
e che  operò.  18  3.  Ti- 
• geH ino  apertamente 
fauci' 
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fauella  lontra  di  lui. 
187»  -Gli  fi  aprono 
molti  nemici  per  ar 
tificio  di  Tigellino  , 
che  fieramente  fa- 
uellano  delle  anio- 
ni di  5eneca.xoj.Ri- 
preio  tutta  via  di  au- 
md)tà.2Q9.Sue  eftre- 
me  ricchezze  pro- 
palate da  Sil:o.  2to, 
Sua  villa  Nomcnta 
cadi  quanto  Spregio 
fufle.  209.  Lacci  teli 
alla  potenza  di  Se- 
neca ineuitabili.zic. 
Suoi  penfieri  afflitti, 
& irritati,  in.  Ciò, 
che  gli  fouenne  nel- 
l’animo, che  cagionò 
la  rifolutione  di  ri- 
tirarli dalla  Corte . 
21 3.  Fauella  à Ne- 
rone , lo  richiede  di 
lafciar  la  Corte  , ri- 
tirarli à vita  priua- 
ta,  e redimirgli 
ricchezze.  2 if«  Ri- 
putata arte  quella 
richieda  da  Nerone. 

218.  Rifpoda  di  Ne- 
rone à Seneca  , che 
gli  niega  la  licenza. 

2 19.  Viene  accarez-  ' 
zato  da  Nerone  , & 
egli  nondimeno  nul-  - 
la  gli  crede.  220.  Si 
ritirò  nulla  dimeno  1 
in  vna  continua  mo- 
deratione  j penfieri, 
che  porta  la  riflefi 
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. fione  di  quello  au» 
d uenimento. *21.  Ra- 
gioni, perche  Sene- 
, ca  fi  cornile  alla  xi- 
follinone  della  Con- 
giura pag,  26 o.  Sino 
alla  pag. 26é.  Seneca 
portato,  e defiderato 
dalla  foldatclca  per 
Impcradore,  nè  len- 
za luo  conlenfivió^. 
Fh  inaiato  Siluaco’ 

1 per  veder  fe  Seneca 
fi  preparaua  alla 
morte,  e gli  lù  rife- 
rita lafua  coftanza. 
274  Gii  I n intimata 
la  morte  da  vn  Cer-  • 
turione  , 275.  Sua 
Concione , e coitac- 
za  d'animo- . zj6.  Si 
lece  tagliar  le  vene  , 
e non  pafsò  . Con- 
dotto in  vn  bagno  di 
acqua  calda  mori. 
278. Suo  Elogio.  228 
S-  Pietro  Principe  degli 
Apoftoli  vfain  Ro- 
ncala fua  pietà  j vni- 
tamente  con  S Pao- 
lo-304  Loro  mira- 
coli quiui  operati . 
iui. 

l?aolo  amico  di  Se- 
neca. 26$ 

Siila  luo  elogio  , c fatti 
limoli  . 309 

Siila  confiderato  dì 
molta  moderatione, 
che  rinuntiò  il  con- 
fidato. 22 1 

Sci» 
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Sctpiwt  africani  . I Soldatt. 

Terror  di  Cartagine,  fi  rrc  ciaill  i fol- 

litiraaLinteraa»  dati priuati  fi preu^ 
cuiViUaedetcmta  *1  d ^ pftjchegU 

Officiali.  3i*s  °P5" 
rationi  > chedeelc- 

auire,  chi  fi  applica 

alla  mifitia»  e quan- 
do è foldato  ^«ia- 
to , e quando  e pcr- 
uenuto  al  commau- 
do:  vedi  la  Conclo- 
ne . 129.  Soldati  di 
na  fi 


VUl  T 

2oo.  Riputato  in  ri- 
ga de’  quattro  Capi- 
tani piu  famofi.  ajjj 
Sua  digniffima  mo- 
de ratio  ne  pi»  colpi-, 
cua  , chela  pentia 
militare,  zi 6.  Non 
gli  haurebbe  porta- 
oblieo  la  Patria  , 
fe  egli  per  Tuo  inte- 1 « « 7ibeTlano 

re  flè  de  fide  r au  a > chi  /«tone  . ?Sj  V» 


ielle  QCIlttCidW»?. 

continuale  la  guetra 
di  Cartagine.  2Ah 
Suo  gran  giudici o , 
c ciò , efie  predille  a 
diario  fuo  foldato . 

Scipioni  prefero  il  co- 
gnome da*  Regni > 

che  conquiftarono . 

Saguntini  dilperati  del- 
la  pietà  di  Anniba- 
le , lì  commettono 
alle  fiamme . 3 94 

Scriboniani  parenti  di 
Pompeo  nipoti  a 
Scribonia  prima  fflo 
glie  di  Augufto,gran 
guerrieri  Fatti  morir 
da  Nerone.  3** 

Sertorio  lèguacedi  Ma- 
rio nemico  à Siila»  di 
Metello  > e di  Pom- 
peo* **J 


à* Nerone.  35  5 
fquadrone  di  elfi  n 
alterano,  punti  da 
riprouero  della  fede 

mancata.  3i6?  Dona* 

tiuo  eftremo  prò- 
meflb  a*  Pretoriani  » 
onde  fi  alienarono 

da’  Ce  fari.  36«.  Sol- 
dati di  guardia  ab- 
bandonano Nerone . 

37o.  Attiom  de  lol- 
dati  fatte  nella  per- 
lina di  Ninfidio.  179: 
Vccifione  di  faldati 
inermi  fatta  da  Gai" 
ba  nel  fuo  ingreflo 

in  Roma..  . . 3^ 

Soldati  Pretoriani  efal- 
tano  Ottone  aU’ini- 
perio  ..  3S8.  Lo  cir 
condano  con  l*inle 
gne  per  afiicuraxu 
oc  gUAUoggiamen 
tu 
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ti  ".  391.  Vccidono 
Galba  tumultuaria- 
mente. 392.  Soldato 
lènza  vbbidiéza  dan- 
dolo al  Principe  , fi 
'■  ’ delcriue  vn  foldato 
“ leditiofo  , e corrot- 


Sergto  fSaìba  Impe- 
radtrt . 


Capitano  delle  Legio- 
ni Germaniche.  348 
Fu  chiamato  alTlm- 
perio  da  Vindice^. 
349.  Ambiguo  d’im- 
perare,e perche.  3 j 1 
Rincorato  da  Tito 
Vinio  .3Sa.  Tiberio 
gli  predice  il  Regno. 
355.  Chiama  i fal- 
dati, e popoli  della 
Spagna  à parlamen- 
to . 3j 5.  Acclamato 
principe.  35 6.  Viene 
à Roma  , fua  cru- 
deltà. 381.  Indiffe- 
rente alla  fucceffio- 
ne . 385.  Adotta  G. 
Fifone.  385.  >e  gli  al- 
za competitore  Ot- 
tone.388.  Veci  io  fra’ 
Galbiam.  391  $Uo 
Elogio  395.  Quanto 
induca  i o pericoli  vn 
Principe  il  vitio  del- 
l’auaritia  . 395.  In 
propofito  di  Galba , 


I C £. 
che  fe  gli  alterò  la 
faldaiefca  , per  ha- 
uergli  ritenuto  il  do- 
natalo. 

Superbia  fi  reputa  va- 
na » lènza  il  fonda- 
mento della  forza . 
392 

Seruigij  empijfc  ben 
falutari  mal  ricom- 
penfati  da’  Principi. 
192 

Seguaci  di  Principi  , 

Ìierche  abandonano 
a Corte  ancor,  che 
benificati . 108 


Sabino  Flauto. 


Eletto  Prefetto  di  Ro- 
ma. 392.  Il  primo, 
che  portò  le  dignità 
nella  Caia  Flauia . 

4*i.  Intefo  il  nuouo 
Principato  di  Vcfpa- 
fiano  fi  empie  la  Ca- 
fa  di  Sabino  di  con- 
gratulanti. 442.  Al- 
terata la  faldatefca 
Vitelliana  Sabino 
con  molta  Nobiltà 
lì  ritira  in  Campi- 
doglio. 447,  Affiata- 
to il  Campidoglio, 
c cinto  Sabino  di  ca- 
tene và  alla  prelèn- 
za di  Vitelli©  , e fit 
vccifo.  4+/ 

Stiano.  < 
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Stiano  . - 

Auelenò  Drufo  figl'*- 
uolo  di  Tibetio.  )S4- 
Scruigio  incomjaara- 
bile  , che  fece  a Ti- 
berio quando  a Fon- 
, di  gli  cade  lopxa  vna 
grotta . 15®*  A chi 
mageiortnente  cre- 

deua~Tiberio.iui.Fu- 

• blicato  da  Tiberio 
authorc  della  cala- 
mità publica . tj>3. 
Precipitato  nell^y 
Gemonie  per  ordine, 
del  Principe.  193* 
introduce  nella  gra- 
tta di  Tiberio  con 
diuidcrgli  la  Cafa. 

141.  Il  contradire  à 

Seiano  riputauafi.  de- 

litt°  • . *?4 

Spurio  Tarperò  nebbe 
m figliuo  a » ch^a 
vendè  a Sabini  il 
Campidoglio.  289 
Sefonisba  Reina  diuien 
moglie  di  Malfini/Ia, 
dal  quale  pofeia  fu 
difpreggiata  per  ope- 
ra di  Scipione  Afri- 
cano. 127 

Segefte  Rè  fatto  Citta- 
dino da  Auguro  * c 
fua  fedeltà  x iguaxde- 
uole . 127 
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Tiranno. 

Tiranno  deferitto  , e 
quali  fimo  i fuoi len- 
ii nel  Reggimento 
degl’imperi }..  297. 
Tiranniche  arti  vlatc 
da’  Cefali.  60.  Tiran- 
niche refolutiont  di 
Nerone,  vedi.  IS»<S* 
224.  23Z.2S2.  . 

Senza  riguardo  1 arti 
Tiranniche  eflerci- 

tate.2J7*  Dichiarato 

Nerone  Tiranno  da 
Flauio  Tribuno.28;. 
Non  fi  placano  i Ti- 
ranni col  fangue.28f 
Atti  tirannici  dello 
fteflo  Nerone.  32** 
401. Di  Gaio  Caligo- 
la . 402.  Nerone  di- 
chiarato Tirannoda 

Giulio  Vindice.  34°‘ 
349 

Tiranno  ha  fofpetto»e 
non  ama  chi  e degno 
d’imperio  . 3.5 } 

Tiranni  benché  vio- 
lenti hanno  giudice 
Dio, Se  ilSenato.401 

Tir * Flou  io  Imper  adori . 

Mangiò  nella  tauoladi 
Brittanico  quando  fu 
auuelenato,e  fuo  pe- 
ricolo. io5.  In  qual 
guila 


Digitized  by  Google 


indice. 

guifa  regolò  le  di-  f fuofratello.439.  Ac- 
fcordie  domcftiche.  damato  da’  foldati 
iui.  Inuiato  dal  Pa  Imperadore,  e lo  xi- 
dic  Peipafiano  à c5-  cufa  genero  famente. 

. plixcon  Galba  , & 440.  Paffa  àMeufi,c 

il  viaggio  , ch’egli  dò  , che  vi  operò, 
fece.  403.  Fauella  à onde  fh  acculato  al 

■ Mutiano  , e gii  offe-  Padre  Imperadore. 

rifcel  Imperio.  404.  440.  Venne  à Roma, 

Acquifta  Mudano  fe  e fi  butta  à piedi  del 
ben  poco  affetto  à Padre  , che  ne  reità 

< Vefpafiano.  408.  Co-  conui  nto.480.  Com- 

' £iuf'c.  l’Imperio  per  patifee  la  perfìdia  di  * 
fuo  padre  con  Mu-  Domitiano  fuo  ha- 
tiano.405).  Inclinato  tello.iui.  Sue  conue- 

• a Celare  Dittatore  . neuolilodi.  iui. 

. 406  Sua  gratiofiffi- 
ma  giouanezza  am-  Tiberio  imperadore. 

< mirata  nella  bellez-| 

za  del  ièmbiante , e Della  famiglia  de’  Ne* 

4 • flell»  dolcezza  de*  ioni.  I60.  Rinouò  la 

■ coftumi  . 386.  Sua  legge?  di  Macftà.  6 r. 

piofufa  ingenuità  , e In  lui  Tacito  forma 

; candor  d'animo  co-  il  Tiranno  politico  . 
nofeiuta  da  tutti.  404  62.  idea  di  fimula- 

Lafciato  in  Gerufa-  tione.  Sfugì  gli  arti- 
lem  ad  impor  fine  ficii  di  Sciano  , ma 
all'acquifto  della  reftò  oppreflo  da 
Giudea.  4zi.  Inua-  Macrone.  26.  Gli  fi. 
ghita  di  Tito  la  Re*  dò  la  fuccelfione  del 
gina  Berenice  fpen-  ReMp  Augufto.  44. 
de  le  fue  ricchezze  , Fu  fama , che  Augu- 

perche  fi  confegui-  fio  lo  addottali^  , 
lca  l'Imperio  da  Ve-  perche  fi  fperimen- 
fpafiano  423.  Quan-  taflè  la  clemenza, 
to  Tito  filile  degno  che  egli  haueua  ope- 

fucceflbre aH'inipe-  rata  nell'Imperio, 
no  di  Vefpafiano  Fuo  6i»  Hebbe  per  ora. 
padre.424.  Diftoglie  coli  i configli  di  Au- 
*1  padre  da*  rigori  gufto  fuo  anteceflo- 
contra  Dgmitiano  re.  «6.  Spedì  Caligo- 
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la  contro  i Parti  per 
non  mouerla  Mae* 
ft'a.  86.  Nelle  ribel- 
lioni delle  Galli 


1 C fi- 

limiti  dell’imperio. 
780.  Per  efimer»  dal- 
l’odio publico  pie* 
cinico  1 tuoi  amici 

r ivi <v  T OS. 


[ioni  delle  Gallici  | rdo.  03 

rcrifTe  in  Senato,  che  fcjz  g delIe 

.1  Principe  non  do-|  Neua  ^ ^ 


IX  aiuLi^"' 

ueamouerftad  ogni 
naotiuo  . ini-  ^‘°  » 
che  credeua  conue* 
nirfi  al  Principe  lu- 
premo  . ini  Solleo- 
ne il  Regno  con  U 
fuo  poi. reo  Capere  . 
50.  Ina  nerlo  in  ogni , 

ditprezzabile  vino  , 

non  per  quedo  u 
dee  riputare  , eh:  , 

con  fuflfe  gran  re- 
gnante . 94  Spelli 
Germanico  à fedir 

l’Onente  , per  ra- 
pirlo alle  legioni  i 

Germaniche  , che; 
lo  voleuano  Princi- 
pe. 4*.  Fu  (ottenuta  | 
vna  Gretta  cadente  a 
Fondi  da  Sciano  , 
oue  Tiberio  farebbe 
rimafto  oppreflo . 
-58.  Tenace  nell  o- 
io  . 270.  Porche  s’j 


Neua  cinqui»  — 

Tauole  moderatiiii- 
mo.  700  Rifiutò  di 
eflet*  herede  di  co- 
loro , che  non  haue- 
Ua  bemficati. 

Gli  fù  auuelenato 
Drufoda  Sciano  fuo 
Fauorito.384-  A?0.t_ 
tato  da  Augufto.iuu 
Ditefo  nelle  dimo* 
ftrationi  dei  rigore 
vfato  contra  Germa- 
nico , perche  p*«0 
all’  Imperio  Caligo- 
la di  lui  figliuolo. 
,44.  Grande  Aftro- 
loao  , prediffe  l’Im- 
perio { Galba,  ma 
breue  , come  auucfl' 

* # 

■ Trafea  huomo  Cagac‘ 

limo,  che  emuUua 
con  le  virtù  de  w 
toni,  e de  gliOrw* 
fi). 


; in  gran  venera- 
one  Liuia  fua  Ma- 
re. 165.  La  tolerò , 
ie  deferiuefle  il  fuo 
ome  in  publico  do- 
òfe  fteifo  Impera- 
le . iui.  Lafciò  lj 
aghiltcrra  fuor  de’ 


la  p-uaraia 
lo  perfuade  nella  fa 
Concio  ne  à.  prende1 
lTmperio.  3 S 2. . Ha* 
ueua  pattuito  il  ma' 

ritaggio  di  fua  figh 
noia  ad  Ottone. 3 «J 
Fauorifce  Tigellino» 
che  gli  preferuo  !• 


I N D 
.propria  figliuola. 

363 

Tarquinio  fùperbo  vio- 
latore dell’honeftif- 
fima  Lucretia  puni- 
to. 92.  Prepara  vna 
Congiura,  e fu  difco- 
Porta  . 272 

Tralea  Cittadino  di 
grande  ingenuità , 
vfcì  di  Senato,  quan- 
do diede  efCo  accla- 
mati one  à Neroncj-2 
della  morte  della 
■Madre.  i7i 

Turno  veci  fo  da  Enea, 
benché  gli  chiedefle  j 
la  vita.  299*  Sua  Spo 
la  Lauinia  conqui- 
stata , dopo  la  lua 
morte  da  Enea.  299 
Triu rimirato  di  Augu- 
ro . Antonio,  e Le- 
pido fi  diuilero  io  j 
fiato  delia  Republi- 

r5a*  . , I»1 

J riunimmo  cohone- 
fiato  da  Antonio  eP- 
lèr  prefo  per  necef- 
fita . . 192 

Trionfi  fatti  volgari  uel 
tempo  deirimperio 
di  Nerone  . 303 

Trionfo  diNerone  por- 
tato in  Roma  dopo 
la  morte  della  Ma- 
dre . 172 

Trauagli  doue  fi  ritro- 
uano  quei  grandi , 
quando  perdono  il 
Regno.  108 


I C E. 


T igeiti ti9, 

Tigellino  , e fue  quali- 
tà in  qual  guifas’in- 
troduflTe  nel  fauor  di 
Nerone.  139  Vnito 
con  Poppea  cercale 
fue  grandezze  148. 
Cerca  atterrar  Sene- 
ca , e Burro,  perva- 
de Nerone  alia  pro^ 
fcrittione  de'  fuo* 
Miniftri.  Concione 
1*7.  fino  alla  pag. 
i94.Antepoftoalft- 
uore  piu  , che  Bur- 
ro. 2or,  Dichiarato 
Capitano  della  guar- 
dia. 303.  Primo  fa- 
uorito  appretto  Ne- 
rone. 204.  Si  dichia- 
ra emulo  di  Seneca 
oppreflo  Burro.  205. 
Et  oppreflo  Seneca 
fi  riuolfe  ad  auuiuar 
Fenio  Rufo  per  efi- 
fer  lòlo  nella  carica 
della  guardia  Reale. 
222.  Vedi  267.  Per- 
seguito i Grandi  del 
Sangue  Regio  . 222. 

Si  vnì  con  Poppea 
per  far  fuccedexc  il 
ripudio  , e ruina  di 
Ottauìa  Imperatri- 
ce . 226.  Dichiarato 
attòluto  Capitano 
de’  Pretoriani  ,>.,coa 
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gii  honori  tr’ofali»  e 
£lifù  alzata  vna  fta- 

tua  per  elTerfi  dipor- 
tato fedele  à Nerone 

nell'atto  della  Con- 

giura.x«fi.Abbandor 
dò  Nerone  infedeli l- 
fimamente,  vedile 
lue  ingrate  atrio  ni  . 
361.  Depone  la  cari 
ca  de*  Pretoriani.  j7*. 
Retto  vccifo  conta- 
giarli le  vene  per 
órdine  di  Ottonai  » 
fue  attieni  infami 

connneitiorate.  363 


Veneti*- 

me  difeefa  da  A<Jin- 

da, e fua  delcrittio 
ie. 

:olo  d'Italia  , ehi 
odi.  3 ’ 9.  Noua  fen  - 
:e  dell'Europa,  mi* 
cchiczza  comclpc- 
rimentata  mfinua. 
enfigli  cfpedieati. 


419 

yeftafiano  Imperatore. 

Spedito  da  Nerone  al- 
l*,mprefa  della  Giu- 
dea alterata.  H3- 
Huotno  di  gran  li- 
eacità  inuia  Tito  luo 
Limolo  à nuenr 
Galba  , c con  quai 


C E. 

fini; 

il  fuo  dominio  ria 
Tito  , e Mudano  . 
404.  Vari)  fuoi  fag4* 

affimi  configli  nella 
pretendéza  deli  lm- 

perio.4i9-  e 420.  In 

ileffiu.dmCpun.0 

primo  grido  della 

fua  efaltatione-42o. 

Racconto  delle  fu 
attioni  , e come  la 
fortuna  lo  Port°  ‘ 

1*  imperio.  4ir -Din 

de  gli.Eflerciti  d O 

riente  in  tre  Trup 
pe.42i.Se  glt  dichia 
?a  Capitano  Primo 

Antonio,  che  gli  co- 

quifta  tutta  1 Italia  , 
e Roma.Vedi  la  pag. 

;14.  fino  al  fine  del- 
ibera. Sua  lag*  ; 
,à  in  regolai  lo  d 
ìiordie  della  (nan- 
fa . 4)5-  Diuenui» 
giudice  fra  le  ga^ 

di  Primo  Antonio, e 
Miniano  ; P1'"1 

quello  imffoftie" 
quelli  nel  pr»*° 

grado  del  fauor^j  - 

fauor  militare  di  11 

to:  fi  placa  vedendo 

lo  prottrato  a*  fu° 
piedi.  440.  Perde  1 
fratello  nella  guerra 
Viiefliana.44*.  v‘c^ 

ne  all*  Imperio  de 

Mondo, e ne  pieyal1 


I N D 

: po  fletto  in  Roma 

i per  etto  Domi  ri  a no 

>■  *ùo  figliuolo  . 449 

* 

Iti  VtteUij , 

fi 

,li  Non  vi  fu  famiglia  in 
;òi  Roma  più  ageuole 

| ad  acquiftar  il  fauo- 

I»  re  de’  Regnanti.  Ve- 

b di  la  digreffione.  33 

;j  L.  Vitelli o Seniore  di- 

)i  Vienne  Cenfore,  con- 

it  figlia  il  matrimonio 

P di  Agrippina  , e ne 

iti  ageuola  l’effetto.  18 . 

t'  Diuenuto  in  gran  có- 

li fider.7-a  con  Agrip 
ià  pian  , perche  Tubilo 
In  Vitellio  fu  leguace  di 
pi  Germanico  luo  Pa- 
4 dre.  4 32 

if  ~4h!o  Vittlììo  lir.pc- 
,5  radon . 

$ 

fj  Creato  Capitano  del- 
t,! . lVflèrcito  della  Ger- 
p mania  inferiore.  38  j. 

>j  Ritrouò  gli  eflèrciti 

fi  insuperbiti  per  la 

I Vittoria  confèguita 

i ,n  Francia.  395.  Sue 

f arV  per  faifi  gridar 

f Principe  } e Cottene. 

( 396.  Neljo  fpatio  di 

I mcfe  giunto  in 

1 Germania  confeguì 

puefta  fortuna.  397. 
Diuide  I’cflèrcito  in 
due  capi  , egli  fà 


I C E. 

marciare  in  Italia 
397.  Suoi  effettui 
occupano  l’Alpi.  359 
Supera  Ottone  nella 
battaglia  di  Betria- 
co.  414.  Sue  qualità 
poco  degne  del  no- 
me di  Principe.  41?. 
Amonito  di  non  en- 
train Roma  ali’vfo 
di  conquiftator  mi- 
litare , ma  con  l’ha- 
bito  di  Scnatore.419. 
Gli  sfattala  guerra 
da’  feguaci  di  Vefpa. 
Ciano  in  Lombardia. 

Suoi  prouedi- 
menti  militari.  428. 
Roma  non  applaude 
la  fua  efaltatione_*7 . 

429.  Vitelliani  rotti 
da  Primo  Antonio . 

430.  Giornata  di  no- 
no data  à Vitelliani , 
che  reftarono  fupe- 
rati  . 433.  Flauiani 
Taccheggiano  à Vi. 
telliani  Cremona. 
434.  Tutte  le  fperan-, 
ze  de  fuoi  Capitarli 
tettano  vane.  436  Si 
abbocca  con  Sabino 
fratello  di  Vefpafia- 
no , e conuengono  , 
che  Vitellio  fi  ritiri 
alla  cafapriuata.446/ 
Non  gli  è permeilo  ? 
da*  liioi  leguaci.  mi. 
Ionia  Ambafciadori 

à Primo  Antonio  , e 
none  vdit 0.448.  Ri- 


IN  D I 
mane  con  atroce 
fcempio  vccifo.  449 

Virginio  Rufo.  ^ 

Sapitano  delle  Legio- 
ni Germaniche  , 
fpioee  centra  Vindi- 
ce in  Francia , e lo 
fupera.  35<*.  Le  Le- 
gioni lo^  chiamano 

all’Imperio , e lo  ri- 
fiuta. 3$  7 -Vedi*  3?  3* 
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Dà  il  giurameatO 
per  Galba,  e ne  e in- 
gratamente remune- 
rato. 3*  *•  Faffaa  ftf 

pendi; di  Ottone,  e 
dopo  la  morte  di  Ini 
di  nuouo  la  foldate- 
fca  lo  vuol  elegger 
Imperatore  » e di 
nuouo  fugge  , e lo 
rifiuta.4i7-SuoEl0' 
gio , W 
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